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LlCHOSCOPtCO. ZKceti qualuo- 
que oggello, U quale dod poi» etamioani 
che con l' aiuto del microscopio, 

(AuEHTI.) 

MICROSCOPIO. La ttorìa del micro- 
tcopio, al pari che quella dì molti altri pre- 
gevoli trovati, è immersa io grande 
riià per un certo tempo. Sembra però 
fuor di dubbia che gli antichi ne aveuero 
la conoscenta e V um, come risalta da 
qoel passo di Lucio Anoeo Seneca chi 
veane rilerìlo in questo Supplemento al 
prìndpip dell' articolo Lsm , dal qua- 
le paleaaù conosciuta la proprietà d' in- 
grandimento delle sfere, non che alcuni 
dei vantaggi che trar si poteva dalla np- 
plicaiione di essa. Questa conoscenu de- 
gli antichi ci lieoe attestata altresì da i 
passi ^ Plutarco, di Glemblico, d' Agelìo, 
di Psidia e di altri. Dee recare sorpresa 
che gli antichi non abbiano pensato ad 
applicar» follanto segmeniì in vece che 



interi gloln ; tnttaTÌa qnesla idea non ven- 
realiciata che verso U metà dell' XI 
secolo da Albaien ; né questi però né il 
commentatore TitelHo, net XIII seco- 
lo, ni Ruggero Bacone, morto nel i ag^t 
li passo rìferimmo all' articolo IiBBnt 
sopraccitato , pensarono ad allontanar* 
dall' i^getlo i segmenti del globo di vetro, 
limitandosi a riguardare le lettere ponen- 
do quella spede di lenti immediatoments 
sulla scrittura. 

Venendo a tempi più moderni ed alla 
inveniioDe del microscopia proprìameDle 
detto, regna tuttora molta incerleua sul 
nome dell' inventore. Sorelli, nella «w 
opera 2>e F'ero uUteopiì intxnlore, 
stampata net t655, attribuisce la invcn- 
tione del telescopio ad un cerio Zac- 
caria Janien di Hildelburgo nei Pani Ras- 
i, il quale lo costruì, a suu dire, nel 
Sgo, ed aggiunge che poco dopo lo stet- 
D Janaen Cxe un microscopio inuaiiK 
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voi suo figlio Giovanni. Il Borelli »i fon- 
ila sulla testimonianza di Borelio, aml^a- 
sciatore del Belgio in Francia. Secondo 
questo ultimu Jsinsen od Juns avrebbe 
dato il primo microscopio al principe 
Maurizio di Nassau od all^ arciduca Al- 
berto d' Austria. Questo ttromento si di- 
ce che era lungo 6 piedi, e formato di 
un tubo di rame dorato, dei diametro di 
un pollice, sostenuto da piccole colonnine 
di bronzo in forma di delfini sopra una 
base di ebano, alla quale adatta vasi un 
pezzo che portava gli oggetti da esaminar- 
si. Non si ha plcuua precisa notizia della 
•tustruzione interna di questo microscopio, 
ma vi è ragione di credere che fosse sem- 
plicemente un telescopio convertilo in un 
microscopii» composto. Secondo Borelio, 
l' arciduca avrebbe inviato questo micro- 
scopio air ottico Drebbel, dove fu veduto 
dappoi da molti viaggiatori, e dallo stesso 
Borelli. Huyghens, vii' opposto, nella sua 
diotlrica, dice che il microscopio era anco- 
ra ìnleramenle sconosciuto nel 1618, e 
che sultanlo nel 1G21 si erano veduti i 
primi strumenti di questo genere presso 
CiHfielii» Drehliel a Londra. 

Fk'ancesco Fontana, astronomo napole- 
iMKi^ neir opera Novae celest. et terresi. 
' OhmrM.^ pubblicata nel i645, pretende 
«gli stato r inventore cosi del tele- 
cone del Bicroscopio. Ma ò da 
col Tiraboschi al Fontana per- 
•on pubblicò prima i suoi trovali, 
Ebe atiai dubbiosa sono le pro- 
va M ■■Tatioai Citte noltì anni prima, 
da libri stampati soltanto nel 
mwA i655. Para piuttosto anche 
dofuta all' insigne Ga- 
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legge: u Mirabilissimi sono quegli occhiai- 
fabbricati con maestria tale che altrui fa ni 
no parere le pulci elefanti, i pigmei gi- 
ganti. >» 

Il ritrovamento del microscopio fatto 
dal Galileo sembra che debba collocarsi 
fra il 1609 e 1610, come si raccoglie dal 
Tiviani nella Vita del Galileo, a pag. 3a^ 
che così ne ragiona: a Conoscendo frattan- 
to il Galileo che la facoltà del suo nuovo 
strumento, il telescopio, era solo di ap- 
prezzare e aggrandire in apparenza que- 
gli oggetti, i quali senz* altro artificio, 
quando possibile fosse accostarsi loro, con 
eguale o maggior distinzione si scorgereb- 
bero, pensò ancora al modo di perfezio- 
nare maggiormente la nostra vista, con 
farle perfettamente discernere quelle mi- 
nuzie, le quali, benché situate in qualun- 
que breve distanza dalP occhio, gli si ren- 
dono totalmente invisibili, e allora inventò 
i microscupii d' un convesso, e insieme 
d' uno u più convessi, applicandoli a scru- 
polosa osservazione de^ minimi componi- 
menti delle materie, e della mirabile strut- 
tura delle parti e membra degl' insetti, 
nella piccolezza de' quali fece con mera- 
yiglia vedere la grandezza di Dio e le 
miracolose operazioni della natura. » 

Che però il Galiloe non recasse a per- 
fezione un siffatto strumento che nel 1 6a 4) 
il rileviamo da una lettera al Cesi, con 
cui gli accompagna un microscopio, n In- 
vio a vostra eccellenza un occhialino per 
▼edere da rìcino le cose minute, del quale 
spero che ella sia per prendersi gusto e 
trattenimento non piccolo, che cosi acca- 
de a me. Ho tardato a mandarlo, perchè 
non Pho ridotto a perfezione, avendo 



i haDUO sicari documentil avuto difficoltà in trovare il modo di la- 



iftis hiiò MI flDieruscopio al re 
E infiMi che 3 aiicrosGopio 
piim fosse conotciato fan- 
dd Booealioi itam- 
ÌB qjUiU' «oau, in cui si 




▼orare i cristalli perfettamente. L' oggetto 
si attacca sul cerchio mobile che è nella 
base, si va movendo per vederlo tutto, 
attesoché quello che si vede in un' occhia- 
la è piccola parte ; e perché la distanza 
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fra b lente e l'aspetta tuoI eMcn paó- 
toalinima nel guarderò gli oggetti che han- 
no rìliero, bÌMgnH poter avvicinare e di- 
tcmtare il retra leeoodo che h guardi 
qneste o quella parte, e perciò il cannoa- 
rino si è fatto mobile nel suo piede, e 
guida che dir lo vogllBina. Deeii ancora 
usarlo neir aria molto sereDa e lucida, 
inegliu è al iole medesimo, riccrcandi 
che r oggetto sia illuminato auai. Io ho 
contemplato moUÌMÌmi animaluo 
finila ammiraiione, fra i quali la pulce è 
orribilissima, la zanzara e la tìgnuola i 
bellissime, e cun grande contento ho 
dulo Clima facciano le mosche ed altri 
aaiiualiicci a camminare attaccati agli apec- 
cbi, ed anco di sotto in su. u 

Descitzione quasi consimile del micro- 
scopio fece altrui in due lettere scritti 
r anno medesimo a Bartolommeo Impe- 
riali e a Cesare Riarsili. Molto autorevole 
è pure la testimonianza di Nicolò Aggiunti, 
lellora di matematica in Pisa, cbe favella 
di ciò io una sua orazione stampata ii 
Roma nel 1617. Dal che tulio conseguila 
dirittamente che mal fondala pare 1' opi- 
nione di chi ascrive allo Jansen od al- 
l' olandese Conielìo Drebbel il primato 
della invenzione del microscopio a du( 
vetri ; giacché dicono che ciò avvenne nel 
ifi37, cioè diciassett'annidopo del Galileo. 

Il Torricelli per sua parte sembra es- 
sere stato ano dei primi a preparare quei 
microcopii semplici che sì fanno con pol- 
line di vetro lavorate alla lampana degli 
smaltatori. 

Il microscopio che adoperava Ilooke 
6no dal 1667 consisteva già di tre lenti 
montate in quattro lobi scorrevoli : tutto 
il microscopio era lungo j pollici, polen- 
dosi allontanare • volontà la terza lente. 
Il microscopio di Eustachio Dirioi com- 
ponevasi di 4 'enU piano-convesse, il dia- 
metro dì quella oculare essendo di più! 
che 5 pollici ; il tubo portato a tutta la' 
SuppL Da. Teen. T. JXIF. 
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aveva 1 6 pollìd ; l' ìngran- 
otlènuto dall' oculare piti deboia 
41 volle, quello dell'oculare pt4. 
forte di i43 volte. La detcriuone di un 
limile mìcrotcopia trovasi nella Mycro- 
graphia nova di Griendel van Ach e nél- 
" Obiervatio circa viventia dì Bonani, 
opere stampale, la prima nel 1687 e nel 
6g I la seconda ; ma deveri specialmente 
Itamsden, nel ■783, il perieli onamento 
el microscopio composto a due lenti, con 
r aggiunta di una teru interposta per ren- 
dere più nitida la imagi ne. 

I difetti per aberrazione di sfericità e di 
rifrazione dei mìcroscopìi composti indus- 
I a pensare ad applicare ai microscopii 
::cbii concavi di riflessione, ed intorno 
io molto ocGuposii Ilc)berto Barker, 
i> Smith diede pure nella sua ottica 
esatta descrizione di un simile stro- 
itu, che non venne per altro mai co- 



Un . 






10 catottnco a 
lodato anche dalla reale Acca- 
demia di Parigi, imaginò il veneùeno Lo- 
renzo Selva nel 1771. Quanto sì fece 

tale proposito da altri in tempi a noi 
più vicini, e principalmente dal celebre 
nojiro Amici, vedremo più innanzi nel 
corso di questo articolo. 

Miglior riparo ai difetti del microscopio 
composto offeriva T applicazione dì quelle 
idee già esposta fino dal 176^ da Eulero 
per rendere acromatiche le leali, come 
redemmo all'articolo Micaoscopiu nel Di- 
tionarìo e in questo Supplemento all' ar- 
ticolo AcaoKiTissiD, Malgrado quindi le 
discussioni insorte in questi ultimi tempi 
inventore del microscopio acro- 
matico, sembra che questo onore spetti 
indubbiamente ad Eulero. La esecnzio- 

tuttavia rimase intentata, e le formule 
analitiche furono trascnrale dai costruttori 
degli stromeatì dì ottica, come quasi sem- 
pre succede, poiché, malgrado i calcoli più 
'esatti, l'artefice che gli ignora, à diriga 
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soltanto dietro ripetale prove, empirìca- 
ménte, piuttosto che per via di aMtematici 
ragionamenti. Sembra che Bastachio Di^ 
▼ini fosse ginnto ad acromatixzare i mi- 
croscopii a dae lenti, almeno in parte, con 
r aggiunta di una o più lenti intermedie, 
come dicemmo, ma solo verso il 1816 
Fraennhofer faceva costruire pel primo 
microscopii ad obbiettivi acromatici nella 
fabbrica di Benedictbeum, alcune leghe di- 
stante da Monaco : le prime prove non ri- 
spondevano menomamente alle concepite 
speranze, e questi microscopii nei forti in- 
grandimenti non lasciavano scorgere nel 
polvisculo delle farfalle tutti quei minuti 
particolari che vi si scoprivano con una 
semplice lente. In appresso Ploessl pro- 
seguì a Yienna la strada segnata da Fraenn- 
hofer con molto zelo e buon esito, mercè 
i continui incoraggiamenti e gli olili consi- 
gli, con che lo giovarono Littrow, direttore 
dell' osservatorio, ed il barone Jacquin. In 
Francia Charles aveva tentato di costrui- 
re lenti acromatiche per questo oggetto, 
ma senza riuscita, e Selligue ottenne il pri- 
mo microscopio acromatico, costruitosi, 
dietro i di lui consigli e istruzioni, da Carlo 
Chevallier e dal di lui padre, e lo presen- 
tò nel i8a3 air Accademia delle scienze, 
y edemmo però a questo articolo stesso nel 
Dizionario (T. VIIT, pag. 3i8)come la 
disposizione del Selligue non fosse che 
quella stessa di Eulero, sicché per giustizia 
tutto il merito stava nella superata difficol- 
tà della esecuzione, e la maggior parte, 
se non tutto, sembra perciò appartenere 
allo Chevallier. AH' articolo Lb?itb di que- 
sto Supplemento (T. XVn,pag. 362) ve- 
demmo pure come il Tully fosse il pri- 
mo ad eseguire nelP Inghilterra obbiettivi 
acromatici pei microscopii, dietro i consi- 
gli e la direzione del Gorìng. In oggi il 
microscopio acromatico giunse a tale per- 
fezione da superare, non solo le lenti di 
qualsiasi costruzione, ma eziandio tutti i 
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microscopii del secolo scorso, attesi i per- 
fezionamenti recativi principalmente da 
Pritchard a Londra e dall' Amici io Italia. 

Cornelio Yarley nel 1 8 1 1 , poi P Amici, 
quindi il Chevallier adattarono, come ve- 
vedremo, ai microscopii la camera lucida 
per copiarne le imagini. 

La invenzione del microscopio solare, 
dovuta al Lieberkuhn accademico di Ber- 
lino, rìsale al 1738 o 1739, e nel 1771 
Adam il padre combinava questo stromen- 
to con la camera oscura, illuminandolo la 
notte con una lampana. In appresso Epi- 
no Ziehr, e prìncipalmente Martin, inse- 
gnarono la maniera d' illuminare oggetd 
opachi nel microscopio solare ; finalmente 
nel 1774 Giorgio Adam il figlio costruì il 
microscopio lacernale pegli oggetti opachi. 

Riassunta cosi brevemente la stona del 
prìncipii delle varie specie di microscopii, 
ci faremo adeiso con più estensione a par- 
lare dei progressi fatti in un certo numero 
di anni da questo stromento, i quali sono 
tanto notevoli che la maggior parte delle 
antiche opere che descrivono la costru- 
zione di questo stromento e la maniera di 
adoperarlo, non hanno più quasi altra im- 
portanza che per la storia. La maggiore 
estensione che tutto di va acquistando 
r uso del microscopio nella fisica, nella 
chimica, nella stona naturale, e le scoperte 
inattese e singolari che ne derìvano, come 
pure le applicazioni fattesi anche di esso 
ad alcune arti direttamente, ne inducono 
a parlarne alquanto a disteso. 

Diedersi a principio vani nomi a questo 
stromento, chiamandolo prìma engiosco- 
pio^ nome che Gorìng gli rese ultimamente, 
poscia consplcUia muscaria , puUcarla^ 
s microscopia^ poi, finalmente, microsco^ 
pio^ nome rimastogli in oggi. Confonde- 
vasi pure solente con le lenti che si chia- 
mano microscopii semplici per distinguerli 
da quelli detti composti^ formati .almeno 
di due lenti. Yariasi pure la denomina- 
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■ione dei microKopii tecondo che agùco- 
DO per loia rìrntione, cioè tono compoiti 
di *ole lenti, pritmi o aiutili, nel qual caso 
•i dicuDU i/ioUrtCt ; oppure agiMono per 
riflesiiope, e ai fbnnanv di soli specchi 
concaTÌ o coofesR, dicendosi allora caM- 
trici ; o 6DaliDeate operano per rifrasio- 
ne e per rìfletsioae, iurmandoii di specchi 
e lenii ad un tratto, nel qual caso si ap' 
pellano catadioUricì, 

Per dare un ordine a questo articolo 
parleremo prìraa del microscopia sempli 
ce, aggiugaendo quanto occorresseaqoellu 
che dicemmo so tale proposito ali* arlicolo 
Lbhti ; poi tratteremo dei microscopi! 
composti diottria, catottrici e catadiuiirici, 
e del microscopio solare, deicrirendo an- 
che le disposinoni adoltalesi per rendere 
graBci questi stromeoti, cioè per poter 
disegnare le imagini che preientaao. La 
preperaiione degli oggetti da osservar! 
il modo di presentarli nel luogo opporli 
DO e di itlum inerii, saranno poi esaminati 
come accessorii ÌDdlipensabiU alli 
mento di cui trattiamo. Finiremo col dare 
alcune BTrerleace da aversi presenti nel 
fare osserTationi col microscopie 
csndo gli USI cui viene priacipalmen le ado- 
peralo per la alitila diretta o indiretla 
delle arti induilriali. 

Microscopio semplice. Innaniì che for^ 
et a descrivere il modo di costruzione di 
questa specie di microicopii , crediamo 
olile insistere alquanto sulla luro teoria, 
in aggiunta a qiianlu si disse su questo 
proposito agli ariicoii Hichuscofio nel Di 
lionario (T. YIII, pag. 5i>9) e Leute li 
questo Supplemeolu (T XVII, pag. 55o) 
per Tar chiaramenle comprendere in e 
modo abbia luogo T apparente ingrai 
mento che con esse <i osservano. Non < 
diamo sbbastaou poler insistere su queste 
spiegaiioni, le quali non si fanno mai chia- 
re di troppo per metterle a portata ddle 
limitatissime cognìuoni degli operai' 
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quali DDlUmeno possono tmiiare più alili 
per la buona esacudone degli stromenll, 
che lavorano in vece il più delle volto 
roaterialmeDle eottanto. 

Non vi ha ehi non ablna osservalo che 
quanto minore è la distania di on ogget* 
to da chi lo guarda, tanto più facilmente 
distingue ogni parte, e tanto |Hà ap- 
parisce ingrandito ; cosi se si scorgono 
uomini, r uno de! qnali sia distante 
aoo piedi e 1' altro soltanto i oo, 1' ono 
apparirà meli più piccalo dell' altro, doi 
;alo che 1* uno sottende all' occhio 
osservatore, sarà due volte minore 
del primo. Si può quindi conchiudere che 
quanto più vicino all' occhio sari un og- 
getto lauto più ìembrerà grande. Ora aa 
debbasi esaminare nn oggetto molto mi- 
nuto e vogliasi portarlo molto vicino al- 
l' occhio, come, per esempio, sd uno o 
pollici, apparire molto indistinto e Con- 
fuso. Questo effetto deriva dalla grande 
divergente dei raggi dì luce che emanano 
duir oggetto, la lente cristallina dell' oc- 
chio non bastando a raccogliere questi 
raggi, perchè possa formarsi sulla relioa 
una imagine dell' oggetto alla distania con- 
veniente air interno dell' occhio. Quando 
si adopera un microscopio semplice, che i 
formato per lo più di una lente convessa 
interposta fra 1' oggetto e 1' occhio, il pri- 
mo essendo nel fuoco della lente, i raggi 
genti che partono dall' oggetto li- 
frangonii e vengono resi paralelli dalla 
ttnte, coti che si può vedere l' oggetto 
distinto e vicino. 

'er rendere più &cile a comprendersi 
ilo fallo con un etempio, veggasi la 
fig. ■ della Tav. XXX delle Arti fisiche. 
Sia A il piccolo oggetto che si vuole esa- 
minare. Divergeranno da esso fasdi dì 
raggi in tutte le direzioni, a quel modo 
che indicano le lìnee A r. Se meltest di- 
nanzi all' oggetto una lente convessa B 
che abbia La lUstania locale B A ; tutti 
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qiM* raggi diTergenti dall' oggetto ch« ca- 
dranno salla superficie della lente verran- 
no rifratti alle due superficie di essa ed 
amergeranno quasi paralelli ; in conseguen- 
n l' oggetto potrà essere veduto dall' oc- 
chio sotto un angolo molto più grande di 
quello cui questo potrebbe vederlo senta 
h lente. 

Siccome poi abbiamo veduto che la 
grandexza dipende dalla distanza delP og- 
getto, possiamo quindi investigare l'au- 
mento ottenuto dall'uso delle lenti ; si può 
frattanto stabilira che dipende dalla dilTeren- 
la ddla distanza dell' oggetto veduto con 
una lente, a quella cui può vedersi senza 
P aiuto della lente medesima. Questa ulti- 
ma distanza nuUameno, che è la minore 
cui si può distintamente vedere un oggetto 
minuto, varia nelle direrse persone ed an- 
che nello stesso individuo con la età ; nul- 
hmeno è necessario prendere una qualche 
misura, siccome una media per poter espri- 
jmere la forza d' ingrandimento di una len- 
te, nel che si comprende la idea della gran- 
dezza reale di un oggetto. Nelle vecchie 
opere d' ottica questa distanza cui gli au- 
tori solevano collocare la viiione distinta 
era di 8 pollici ; ma nelle opere più recenti 
venne spesso adottata una lunghezza mi- 
nore. Queste distanze, il ripetiamo, sono 
ad ogni modo sempre variabili, e forse 
ciascuno scrittore la stabilì relativamente 
■Ha sua propria vista. 

Il Brewster nei suoi scrìtti di ottica 
stabili 5 pollici come la distanza pegli og- 
getti minuti. L' Amici nel determinare la 
forza d' ingrandimento de' suoi strumenti 
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ro più conveniente di adottare una misu- 
ra più corta, come quella di Brewster, 
avranno semplicemente a dividere la forza 
d' ingrandimento data per 3. 

Con questa distanza media si può ora 
determinare la forza d* ingrandimento del- 
le lenti di qualsiasi grandezza focale e for- 
mate di qualsivoglia sostanza. Se si abbia 
una lente biconvessa, che richieda per la 
distinta visione che l' oggetto si trovi un 
pollice distante dal suo centro, basterà di- 
videre la misura adottata per la distanza 
della visione, che è io, per uno e si avrà 
IO, deducendosi che la lente ingrandirà 
I o volte il diametro di un oggetto veduto 
con essa. Se invece si avrà un' altra lente, 
per la quale rìchiedasi che P oggetto sia 
distante da essa -^ di pollice, la sua forza 
sarà a5o, la quale si trova aggiugnendo 
semplicemente uno zero' al denominatore 
della frazione che esprime questa distanza, 
cioò-^, e togliendo il numeratore. 

Nel primo caso, quandi si impiega una 
lente che abbia il fuoco di un pollice, si 
è detto essere lo.lasua forza d' ingrandi- . 
mento, dal numero di diametrì o dalP ap- 
parente aumento di larghezza e di lun- 
ghezza di un oggetto ottenuto con P uso 
di questa lente. Questa denominazione 
adottata dall' uso è però difettosa. Trovasi 
in vero, cnnfrontanda la e*stensione del- 
l' oggetto reale e di quello ingrandito, che 
questo ultimo occuperà loo volte la su- 
perficie del primo, così che la vera espres- 
sione della forza di ingrandimento di que- 
sta lente sarà i oo. 

La tavola seguente indica le forze di 



adottò la misura di io pollici, siccome il 'ingrandimento delle lenti, i cui fuochi va- 
fiioco delP occhio nelle circostanze ordi- riano da due pollici ad ~ di pollice, sup- 
narìe. Questo ultimo numero venne anche. ponendo a io pollici il limite della visio- 



adottato da alcuui autori, principalmente 
■ motivo che essendo un numero deci- 
male presenta grande vantaggio quando 
prendesi per divisore o per moltiplicatore 



ne distinta ; la terza colonna dà il vero 
accrescimento delle dimensioni dfun og- 
getto veduto con una lente della lunghezza 
focale indicata nella prima colonna, e fur- 



nei calcoli di ottica. Quelli che trovasse-, mata di qualsiasi sostann tra^arente : 
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LangbaiB focda 
in pullid 



5/4 



lograndìawnto 

. 5 . . 
6,6 . . 



.5,3 



logreniliiDenlo 
lupetficiale 



176,8 



Nel BiìcrcMCOpìo lemplice la drcostaou 
cbe richiede maggiore consiilerauODc sì è 
la iòriniizione della Lbhte. A questa pa- 
rola, ed a quella BIigboscofio nel Diziuna- 
rio, ablnsmo veduto come una semplici: 
goccia di acqua poisa bastare a faroe 1' i>(' 
fino (T. Vili del Dizìunarìo psg 3ii e 
T. XVH fU questo Supplemento, pagi- 
na S60), e come il firewster adoperasse 
per lo stesso Soe, altri vari! liquidi 
volatili. Non è lenia interesse T aggiugne- 
re come lo Messo Brevster ottenesse mì- 
croscopii templia, a suo dire eccellenti, 
eoo la lente cristallina irerica degli occhi 
di argeptino o di altri piccoli pesci, facen- 
dola seccare dapprima sa carta bibula, po- 
scia introducendola in una piccola apertu- 
ra, avvertendo che l' asse di quella lente 
fosse r asse di visione, in modo, 
r osservatore guardasse attraverso dì que- 
sta lente, come il pesce focera. Neil' 
colo sopraccitato, e precisamente nel luogo 
medesimo, si disse eziandio come 
fatte di queste lenti, snt:he con pìccoli 
gtubicini di vetro, ed al principio di que- 
sto articolo, nella parie storica, accennussi 
come sembri dovuta al Torricelli Io pri- 
ma idea di questa maniera facilissima di 
procurarsi mìcroscopii semplici ili multa 
forza. Qui indicheremo in qual guisa que- 
ste lenti da vani si preparassero. 

Ilooke, che servivasi di queste slére fino 



dal i665, le esegoiva nel modo seguente. 
Di pò avere ridotto a pallottola sulla Gam- 
a lampana una sottile bacchetta 
di vetro, avvicinava questa alla Gamma 
:he si fondesse in un globulo. JUet- 
teva questo in appresso in un piccolo tu- 
10, per mudo che nessun raggio potesse 
fuggire fra il globulo e l' anello che lo 
conteneva ; talvolta levava !a testa del glo- 
bulo e polirà quella parte della sfera. 

11 padre Della Torre napoletano, pre- 
parava quesU globuli ponendoli nei pie* 
incavi di un pecco di tiipolo calcina- 
fondendoli insieme, cui che acquista- 
I una forma perfettamente sferica, 
utterfield eseguiva simili sfere preo- 
lo con la punta di un agu bagnata un 
I di polvere lina di vetro e riducen- 
dula in globuli con la Camma di una lam- 
ad alcole ; se la parte che toccava 
r ago non era ben fusa, toglieva il globu- 
lo dair ago, e fissandolo per altra pai te so- 
pra un ago bagnato lu presentava di nuo- 
vo alle fiamma della lampanu, fino a che 
divenisse una sfera perfetta. 

Sivright di Megelland fece lenti ponen- 
do piccoli pelli di vetro in fori minuti 
del diametro di a a 5 millimetri fulli in 
piastra di platino. Li fondeva me- 
diante il cannello, di modo che le lenti 
lo stesso tempo fatte e poste in 
opera. Crookefondevapure sopra un fuoco 
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TÌ?o ài carbone piccoli pezzi dt vetro 
posti sopra una lastra di latta intonacata 
di creta. 

P. HartiDg, dopo avere soccessivamente 
provati questi varii metodi, trovò utile, 
pochi anni sono, di combinare insieme i 
metodi di Hooke e di Sivright, e pubbli- 
cò una istruzione sulle avvertenze neces- 
sarie a tal fine, mercè le quali assicura 
potere chiunque giugnere, con un poco di 
pratica e di pazienza, a procurarsi gran 
numero di globuli di vetro, fra i quali se 
ne troverà certamente taluni che faranno 
pienamente V ofiizio delle lenti microsco- 
piche comuni. Quelle istruzioni sono le 
seguenti. 

Gli stromenti che occorrono sono nn 
tavolo da smaltatore con la sua lampana 
a lucignolo non molto grosso ; alcuni aghi 
da cucire, un piccolo martello, una lente 
di a a 5 centimetri di fuoco, delle forbici 
e due paia di pinzette,' le une più grandi 
per fissare i pezzi di platino, le altre più 
piccole per afferrare i minuti globuli di 
vetro. Occorrono inoltre alcune lamine 
di vetro bianco di Boemia larghe a a 5 
millimetri ; della lastra di platino grossa 
quanto una carta da lettere comnne ; una 
lastra di piombo, e finalmente ona scato- 
letta di cartone bianco ben liscia all' inter- 
no, il fondo del cui coperchio sia di carta 
sottile ed abbia molti forellini. 

Incominciasi dal tagliare alcuni quadrelli 
di lastra di platino, di a a 5 millimetri di 
lato, ponendoli sulla lastra di piombo per 
larvi piccoli fori con un ago ben appun- 
tito girandolo fra le dita. Rovesciansi le 
lastrine di platino per togliervi le sbavatu- 
re con alcuni colpi di martello, fissando 
poi quella laminetta fra le pinzette vi si 
ia di nuovo girar V ago nel foro, fintanto 
che questo, esaminato con la lente, appaia 
perfettamente rotondo. Il diametro che si 
dà al foro dipende dalla grossezza del glo- 
bulo che ti brama adattarvi ; in generale il 
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ibro dee avere i due terzi del diametro 
del globulo. Dopo avere preparato in tal 
guisa un certo numero di queste piastre 
di platino, portasi una delle strisele di ve- 
tro ben nettata nel punto più caldo della 
lampana, avvertendo che non si annerisca 
nelle parti meno calde, e se ne traggono 
fili nel solito modo. 

Il diametro di questi fili dee essere pro- 
porzionato alla grossezza dei globuli da 
ottenersi. Pei più piccoli, che danno un 
ingrandimento di looo a aooo volte, il 
filo non è mai fino abbastanza ; pei mag- 
giori che ingrandiscono da 8o a loo vol- 
te, il filo dee essere molto grosso. Tagliao- 
si allora questi fili in pezzi di lunghezza 
arbitraria, evitando di toccarli con la mano 
od altro che potesse lordarli. Tenendo poi 
la cima di questi fili nella parte azzurra 
della fiamma, vi si forma tosto una pallot- 
tola che deesi staccare dal filo quando è 
giunta alla grossezza voluta. Per tal fine 
sì passa la cima libera del filo per uno dei 
piccoli fori fatti nel fondo del coperchio 
della scatola di cartone ; quindi tagliando 
con forbici il filo dal lato opposto quanto 
più vicino alla carta è possibile, la pallot- 
tola con una leggera codaccia di vetro ca- 
de nella scatola, oppure, se il globulo è 
molto piccolo, rimane attaccata alla interna 
superficie del coperchio. 

Preparata a questa maniera una quan- 
tità sufficiente di globuli, esaminansi uno 
ad uno con la lente, per vedere se con- 
tengono bolle di aria od altre impurità. Si 
opera poi come segue ; fissata con le pin- 
zette la lamina di platino orizzontale, met- 
tesi un globulo nel foro di essa, in mo- 
do che la codclccia rimastavi sia volta 
air insù. Ciò facilmente si ottiene con glo- 
buli di un certo diametro, vale a dire con 
quelli che ingrandiscono daioo a4oo 
volte, bastando prendere il globulo con 
pinzette ben appuntite per dargli, mediante 
un ago, la poMiione volala, k misura però 



Mie losco rro 
die i globaB fono pia picooli rietcono m- 
cbe pia diffidi! a collocare nd fori ed uni 
qgdti miouliHÌiDi noa pouoao neppure 
Tcnire a0emii dalle piaiette. Fa duopo 
ncGogUen quettì con la. punta bagnaln 
di an ago per qaindi portarli, guardando! 
con la lente, nei piccoli fori destinati a ri- 
ceverli. Speuo aDCort li aiTÌichÌB di pori 
Ir fianco al foro anuchè tu di eHO, lo ehi 
bene cpeuo non *ì icopre che quando si 
«■amioano qn«tti globuli per lerviraeae s 
ginn di microscopii. 

Dopo avere posto come coDTienjì il 
globnlo nel foro è duopo seldarvelo, e di 
ttrnggere b coduccia rimastaTÌ. Porlai 
qaindi la laaiinelta di platino, munita del 
globulo, nella Gamma, al che si esigono t\- 
cane cautele, soccerlendu bene ipesio che 
i globuli, e prinapalaiente ì più piccoli so- 
no portati via dalla corrente di aria. Per 
evitare qnetto accidente conviene parlare 
il globulo d' allo in basso nella Gamma, 
immedialamcole nel ino punto più caldo 
per impedire die si annerisca. Appeni 
ibndesi il globnlo la coduccia sparisce, ed 
i quello il momento di levarlo dalla Gam- 
ma. Allora la duopo esaminarlo. 

£ focile immaginariì che non lutti que- 
sti globuli preseDieranno all' eiame le qua- 
lità rìchieite, vale ■ dite una perfetta tra- 
■parenu, ana imagine nitida e chiara ; ma 
eoa le varie cautele lopra indicale, Uar- 
ting assicura che si giunge bea presto a 
procurarsene un numero abbastanza gran- 
de per scegliere i migliori per 1' uio del 
microscopio. Un' ora e mena, a suo dire. 
basta a Tare una dozzina dì questi globuli 
ad un tratto, e con un poco di pazienza e 
deitresta in ano a due giorni, dice, potersi 
preparare una sen'e di otto a dieci lenti, li 
cui fané d* ingrandimento lineare variino 
da I uo a aooo volte. 

Finita in tal guisa le lenti si monlano 
In pesti s vile ; ma quelle più grosse slac- 
fiUiri (olitamenle dal platino, e bisogna fis- 
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urie alltimenti. Si adopera a tal fine un 
peuo di lastra tot^e di piombo tagliata 
rotonda e con un Toro di minor diametro 
che qudlo del globnlo, meltesi questo nel 
foro che tiene il fondo del tubo e se lo 
còpre col piombo. 

Essendoché rare volte questi globuli 
presentano imagini ugualmente belle in 
ogni posizione, cercai! di porli in quella 
che è loro più vantaggiosa, dando al tnbo 
leggere sCoue, dopo di che ù Gssa il tutto 
con viti. 

Queste lenti esigono nna cura parlico- 
e per guarenlirle da tutto ciò che po- 
trebbe lordarle, la menoma sotzura l>a- 
itando ed oscurarne il campo intero. Tut- 
tavia giugne il momento di doverle nelta- 
ed in àù occorrono alcune precauzioni, 
r solito è più esposta a lordarsi la fac- 
del globulo 'che risalla sul fondo. Al- 
a il più delle volte basta passarvi sopra 
leggermente un pennello morbido, e, le dò 
basta, umettarne Ja luperGcie con 
1 o con un poco di acqua distillata. 
Qu.mdo le particelle che aderiscono sono 
di tale natura da non essere tolte via col 
conviene stropicciar leggermente 
la pallottola, bagnata o no, sulla nano ben 
iutta o meglio ancora sopra un pezzo 
cuoio Geo, beo llsdo. Allorquando que- 
melcidi non riescono, è probabile che 
li lurdstB 1u facda opposta ; ed in allora 
conviene polir questa allo slesso mudo 
dopo aver levato il globulo del tubo. Se- 
condo la natura delle auizure, si dee an- 
che taivolla invece dell' acqua fur uso del- 
l' alcole od anche di qualche acido diluito. 
1 modo abbiasi a calcolare 1' ef- 
fetto di quei microscopìl onde siamo an- 
dati parlando fin qui, se Io vide abbastanza 
air articolo Lanve più volte citato. 

In generale suolii formare il mirrosco- 
pio semplice eoo una lente per lu più bi- 
convessa, e del modo di lavorare questa, 
DOD che delle sue proprietà, dd difetti 



XlOAOtCOPIO 

foro a TÌte per rìceTere V andlo b che 
contiene la lente e ; in e/ vi è attaccato a 
cerniera un braccio e che pnò prendere 
Tane posizioni inclinate, come indicano le 
linee punteggiate. Sul braccio rotondo e 
avvi un tubo scorrevole^ che vi cammina 
a sfregamento e porta un altro tubo ad 
angolo retto ; questo tubo tiene la pin- 
zetta h che può muoversi in ogni verso 
relativamente alla lente e, tanto per distan- 
za quanto per posizione ; air asta a è at- 
taccata la impugnatura i per tenere in 
mano lo stromento quando si vuol farne 
uso. Se si vuole adoperare una lente di 
forza diversa, può togliersi V anello ò, ed 
invitarne un altro in sua vece. Se non si 
ha forza bastante può invitarsi in e invece 
di una sola lente, la combinazione che ve- 
desi nella fig. 5 che è superiore ad una 
sola lente di curva equivalente. Contiene 
questa due lenti piano-convesse con la 
faccia piana rivolta verso V occhio, il fuo- 
co della più vicina essendo due e quello 
dell^ altra tre, con una distanza fra loro 
uguale ad una di queste parti, la lunghezza 
del loro fuoco essendo per solito di un pol- 
lice e di un pollice e mezzo. Questa dispo- 
sizione ha il vantaggio di dare un aumen- 
to del campo, e di scemare, la aberrazione 
pei motivi che si «spiegarono all' articolo 
Lente. La grandezza delle aperture da 
usarsi con le piccole lenti dipende dalla 
loro aberrazione e dalla qualità delP og- 
getto assoggettato all' esame, imperocché 
la chiarezza degli oggetti veduti col mi- 
croscopio, sarà direttamente come le aree 
delle loro superfide ; quindi ogni qualvol- 
ta si potrà accrescere V apertura senza 
produr confusione, si migliorerà lo stro- 
mento. 

Varie disposizioni *si suggerirono per 
scemare le dispersioni cromatica e sfe- 
rica del microscopio semplice, ed aumen- 
wa sem[»uciia ciimcumenie va esposto a tare il campo della visione. £ da notarsi 
guastarsi, a ù un' asta di ottone con un {essere qu^ti perfezionamenti di grande 
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che vi si nolano e del modo di evitarli, ti 
è abbastanza parlato all' articolo Lbhte 
perchè qui nulla occorra soggiugnere. Ivi 
pure si disse come siffiitte lenti pei micro- 
scopii siensi eseguite, anziché col cristallo, 
col diamante e col zaffiro, e nolaroosi i 
vantaggi di questa sostituzione. Talvolta 
però in vece che una sola lente se ne ado- 
perano due, talmente disposte che fanno 
veramente l'offizio di una sola, ed entrano 
perciò nella categoria dei microscopii sem- 
plici. Di tal genere sono le lenti perisco- 
piche di WoUaston e di Herschel descrìtte 
pure all' articolo Lbrtb ( T. XVII di 
questo Supplemento, pag. 565, 564)« Si 
giunse a fare di questi microscopii di vetro 
od anche di zaffiro, la cui forza di ingran- 
dimento uguaglia quella dei microscopii 
composti, giugoendo, cioè, fino a 4oo vol- 
te circa il diametro ; ma il loro campo è 
talmente ristretto che si dura molta fìitiea 
a ritrovare I' oggetto, e V occhio grande- 
mente affaticasi, t*mto per la ristrettezza 
del campo quanto perchè bisogna tenerlo 
vicinissimo allo stromento. Benché for- 
mato di un solo pezzo, tuttavia pel modo 
come è lavorato può annoverarsi fra i mi- 
croscopi! semplici a due lenti, anche quel- 
lo di Staniiope che abbiamo descritto al- 
l' articolo Le!Itb. 

Quanto alla montatura dei microscopii 
semplici, allorché non sono che una lente 
biconvessa, mettonsi in un cerchiello di 
corno od altro, come dicemmo nel Dizio- 
nario; ma giova avvertire doversi fare que- 
sta specie di cassa larga abbastanza, per- 
chè V occhio no.n riceva altra luce se non 
se quella trasmessagli dalla lente. La di- 
stanza focale delle lenti montale per mi- 
croscopii semplici suol essere di i -^f I9 ■^, 
1, ^ ed -^ di pollice. Vedesi nella fig. a 
un«* dì questi microscopii, cui si possono 
udultare varie lenti, e che per la sua estre- 
sem[»licìlà difficilmenle va esposto a 
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ÌB^iOllnm néP invwtigara gli oggeld mi- 
nati, poiché i nicroMopii Mmplìd «Itm- 
no meno dei compott) T nppareou degli 
oggetti: La 6g. 4 rapprcMnla la bodUIu- 
n di un mienxcopio ■ due laiti,,o b leots 
parÌKopiea di WoUastoo, « quella 5 ìn- 
dica la moDtatura à' oro o d' argento chi 
«iole adilttnl ai microKopii leinpUd di 
Stonhope. 

Da lungo teinpv sì poneò pure a moD- 
lare aemplid lenti, topra an pledettallo, 
come il mìcrotcopio comporlo, con nn 
porta-uggelli che ai powa altaiw od ab- 
taware. Becker, nella fua opera pabbli- 
cata net 1741^1 ne U gii parola e non 
■arebbe difficile trovare iodiiiì 1 ' 
fcopìi Minili eceguiti prime di qgdli di 
CnS", dei quali parla Bitcker ; que*to 
(ore dice eltreil che tì m potere adattare 
DD ueulare, cangiandolo cosi in nùcroico- 
pio Gompoato. Questi roìcroicapii lemplìci 
fenaero in appreuo molto perfezionati ri- 
guardo alla ntontalura, mauime in qneiti 
ultimi tempi da Raipail, da Chevalier e 
da HoItia&I. 

Il otcroicopio aemplica di Ghevalier è 
Gompotlo di no tubo quadralo di rame 
entro al qual« Korre un tubo lemplice, 
mediante una uga dentata ; alla ettremiià 
del tubo interno i- fiuato un piccolo brac- 
cio mobile MÌHontalroeote, terminato con 
un anello per rtcerere a ifregamento 1< 
TSrie lenti. Il tubo etlerno Ibrme il corpo 
dello slroroento, e 1' ioTÌta con la ina 
parte inferiore aulta caifella in cai chiu- 
den il microscopio o (opra un piede di 
e^unia. Questo tubo ì guemito d' un 
porta-oggetti, e dì on ampio specchio con> 
cavo per illaminarlo. Una piastra, su cui 
possono fissarti gli oggetti da oaservare, 
mediante la presÀooe di due molle, com- 
pone il porta-oggetti con un disco mobile 
a fóri di nrii diametri che fanno V of- 
fiiio dì diaframmi graduati. 11 porta-og- 
getti è ìmmotùle, la lente essendo qnel- 
SuppL Dh. Tecn. T. XXIF. 
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It che n allontana, giradu il iDctAgllo 
della asgs dentata per cerea» h dbtann 

focale. 

Molti altri miglioramenti si agginnsero 
per poter diseccare e riscaldare i vari le- 
gala da esanùnarii, dei quali artifiaiì à 
riierlMamo a parlare là dove deacrìverano. 

forme dei porta-oggetti pei mieroscopii 
composti ed più geoeraloKnte si adatta- 
Le parti mobili di questi microseopB 
devono andare esenti de scosse, cosi dw 
' poasano esattamente porre al ponto ra- 
luto senia bald. Le tenti hanno ad esseW 
montate per guisa da avrictnani fecilmen- 
te agli oggetti, e nello stesso tempo non 
troppo lonianedall' occhio, potendosi tem- 
pre accrescere il campo della visione eoa 
" awidoamento di questo. Fìnalmentn 
tutte le superficie Indde aull' interno vefL- 
la lente, tono annerile per modo che 

n si rifletta verso V otaervatorv alcuna 

Per campiere quanto *{ riferisce alla 
montatnra dd microtcopii semplid ne de- 
lO una, atta per P esame di ogni 
sorU di oggetti, nella quale doA vi ba né 
vite ni tega dentata. Tenne quello «tro- 
mento imaginato ed eseguito da HulluETel 
sulla base dd microscopio di PritchaTd, il 
qitale t' incaricò della coitroiione della 
parte ottica di esso. Tedesi disegnato nclh 
fig. 6, e consiste in un* asta di ottone « 
che può fitaarsi in ogni poiiibila ìnclina- 
cìone, medìanla h palla e attaccata all'ape 
poggio b, col quale si fissa Ì1 tutto sta- 
bilmente ad un tavolo. Lo specchio cir- 
colare d dm si muove nella ttaSa m è 
attaccato, come al solilo, al tubo srj n» 
sarebbe più conveniente applicarlo a qod 
lodo che ti vede nella fig, 7, dove pure d 

lo specchio, m la Blafih ed x il tubo. 

In tal guisa questo specchio è mobile in 

qualanqne posinone per riflettere la luca 

porta-<^getti e, fissandoti poi ndla 

poùjone opportuna nwdianle due viti, la' 
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•ed madri sodo alle dme della «tafia m. H 
latto fcorre sopra V asta 0, e si paò òol* 
locare più o meno vicino agli oggetti, se- 
eoodo che occorre un^ tnteasità di luce 
piik o meao grande. Il rovescio di qaetto 
riflettitore ò piano e polito, così da potersi 
tdoperàre quando occorre la laoe mono* 
cromatica riflettuta dall' ottone.- 

Le lenti sono montate in anelli, come 
▼edefi in fi invitati sopra la spranga h 
che scorre fra i rotoli 1 i, quello sul di* 
uanzi: avendo una forte molla che mantie- 
ne la spranga h a contatto cogli altri due 
senza alcuna scossa. La spranga muovesì 
Terso l' oggetto mediante le capocchie 11, 
le quali, invece che avere un rocchellp co- 
me al solito, hanno una molla girata in- 
torno al loro asse, attaccata a ciascun ca- 
po alla spranga h con una vite regolatrice 
y che modera la tensione : la spranga può 
anche girarsi intorno ad un pernio cÌBntra- 
le passato alla sommità dell' asta 0, e così 
può darsi un molò trasversale in ogni di- 
reaione alla spranga ed alle lenti, senxa 
toccare gli oggetti od alterare menoma- 
mente 'la dbtanaa fra essi e le lenti. L' a- 
datlamento nel fuoco si ottiene fSatcendo 
scorrere i petti o p con la mano fino 
a che veggasi F oiggetto quasi distintamen- 
te, dopo di che si ^ra la vite di pressione 
r che fissa il peazo inferiore p sulP asta a, 
quindi, mediante il grande disco «, si ottie- 
ne V adattamento finale, mercè V aiuto di 
una spranga di connessione I attaccata al 
pezio X. Questa spranga opera su di un 
aecentrioo elastico posto al disopra del di- 
sco X, cosicché può ottenersi con estrema 
•satteaza ogni piccolo movimento. Il por- 
ta-pggetti è tenuto fermo sul suo sostegno 
da due molle spirali v v. Adattasi pure al 
petBO o una pinzetta od altro che si vo- 
glia, secondo la qualità degli oggetti. 

Tatti quei microscopii semplici onde 
abbiamo fin qui parlato agiscono come si 
feda per rifiùiona, vale a dira sono diot- 
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trici di loro- datura. Tuttavia è chiaro pò* 
tersi fare anche catottrìci, é di questi pare 
vogliamo fiir qualche cenno. 

■ Un microscopio* semplice per riflessione 
può formarsi con uno specchio concavo 
che abbia 1* oggetto nel suo asse e pia vi- 
cino alla superficie del riflettitore che non 
lo sia il fuoco,, come, per esempio, in a 
(fig. 8) col che formasi una imagine in- 
grandita delP oggetto in (, nella medesima 
posizione. Questo semplice stromento si 
adopera per guardare il proprio occhio e 
vedere una imagine ingrandita delle rami- 
ficazioni dei vasi sanguigni di quello della 
pupilla e deir iride. Quando P oggetto è 
posto fra il fuoco ed il centro si può 
anche ottenerne una imagine ingrandita 
sopra un piano o sopra un muro, ma la 
imagine sarà rovesciata, e quando V og- 
getto non sia molto illuminato, converrà 
per vederlo che la stanza sia tenuta affat- 
to oscura. 

Esposto cosi brevemente quanto riguar- 
da il microscopio semplice, prima di pro- 
cedere oltre, crediamo utile esaminare per 
quali vantaggi si raccomandi, e da quali 
discapiti sieno quelli, bilanciati, affinchè si 
sappia quando o no giova d' usarne. 

Gli antichi osservatori, i quali manca- 
vano di buoni microscopii composti, erano 
obbligati a servirsi dei semplici, vale a di- 
re di lenti piane-convesse, biconvesse od 
anche interamente sferiche, le quali dava* 
no molti vantaggi per la chiarezza e niti- 
dezza delP oggetto osservato. Da che però 
i microscopi! composti acromatici giunsero 
ad un grado di perfezionamento che supe- 
ra quanto potevano fare le semplici lenti, 
V uso del microscopio semplice è scemato 
di molto. Lo si adopera ancora tuttaria 
per le dissezioni anatomiche degli insetti 
od altro, nei quali oasi, non occorrendo 
che piccoli ingrandimenti , il campo è 
molto esteso e le mani possono agire li- 
beramente. 
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rìaundiuno il Iettare a qoaato^n- 
lu tala [iropoHio ii) reluiom appun- 
to a qncUo. 

JVkroteopio compotlo. Un . i 
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Ubo im pia gmi dUalli ÌA nlcro- 
aeopii aemplici i la gnnde fatica cfaa pro- 
va r ocdiio par F nao coatipuBto di cwo, 
aiaclie la quantità di luce che calpiace 

l' occlùo rìctca troppo grande, oppure che pio compoalo Citrico, il quale agiiea, 
doi, per aola rìfroaione, è foraiBla di dna 
lenti conveife, noa delle quali dà 
una imagipa ingrandita dell' oggello, t^ 
nendo qaeala imagine potóa ancora ii 
grandita da un' altra lenta o da nna o 
lioBiione di varie. Qneal^.^icroacopìo 
compotto Tcaoe paragonato ad u 
•copio invertito, ma il confronlo non i 
eiatlo. n telescopio, a guUa di una o 
ra OMura, di nel fuoco dell'ubhiettÌTO noa 
imegioe degli oggetti lontani che viene io- 
grandita dall' oculare. Nel microMojMO ii 
ece r oggetto è viciaiulmo all' obUettivo, 
la i magio e viene portata ad nna dUtanu 
per lo meno cento volte più grande dal- 
l' altra. Quella imegioe è benri anch' eua 
riprcM ed ingrandjla da un oculare ;m« 
la differenza Ira le diitinae relative della 
imagìoe fece nascere difficolti che limitano 
auolutameale la forca d' ingrandimento 
del mierotcopio, e che, come vedremo^ 
idono neceunrio l' uio di altra lente po- 
*te fra l' obbiettivo e t' oculare. Io vero pel 
cKopio la imagine i tempre più [mccoU 
ni dell' oggetto, ed in conteguenia raol- 
pìù piccola dell' obbiettivo medetimo, 
per modo che i difetti di qoeato riescono 
BtMÌ meno iett*ibili nella imagine, e la for- 
se dello itrumeuto non ha altro limite che 
quello della dimensione delle lenti. SÌ vede 
da ciò per quale motivo un cristallo che i 
riuicito eccellente per un telescopio non 
possa dare che lenti mediocri per un mi- 
croscopio. Da altra perle, in queito ultimo 
non si può ottenere 1' acromatismo cori 
per feltam ente, e la sovrap posili one di varia 
lenii, teda una parte correggono l'una con 
r altra le maggiori irregolarìtì, moltiplica- 
no gli elfelti che risultano dai riflessi del 
vetro, dalle loro curvatnre e da oltìno 



i diaframmi dettineti ■ dare tolta la sua 
pnreua alT imagine, ristringano Ìl campo 
per goita da ridurlo piccolitsimo, rioiceo- 
do con ciò piò difficile la' ricerca degli 
oggetti e r esame dì essi ; comunque sia 
i cerio che il microtcopio lamplice, ado- 
perato a Inogo, stanca notabilmente an- 
che quelli che più anno abituali a ter- 

La piccolciu del campo che presentasi 
•IP ottervatore, come dicemmo, è un altro 
degli inconvenienti del microscopia tem- 
{dice. Speste volte occorre esaminare noi 
certa eatentione della sostanu per procu- 
rarsi nna esatta cunoscenu delta inlima 
sua itrnltura. Se si fanno ricerche di chi- 
mica , i pur necessario avere sott' oc- 
diio varii itali diveisi della tottania atsog- 
geltata all' aiione snccetsiva dei reagenti. 

E pure incomodissimo il veleni di lenti 
ad astai forte ingrandimento ed a fuoci 
quindi usai corto , I' oggetto toccaodi 
allora, per dir così, la lente da un Uto,j 
I' occhio essendo vicinittimo dall' altro. E 
da nolarù attretl estere talmente piccolo 
ìl fatdo luminoto che le menomo irrego- 
larità della cornea o del cristallino o 1( 
mucosità della superGcie, altei'ano la vi- 
sione con le lenti a forte iograodimento 
in maniera incomodi»! ma. Tedesi il cam- 
po atlravenato da strisele nere ondulate, 
e se ti prova a stropicciarsi gli occhi od 
asciugarseli per diuipare questa impret- 
tione diviene invece ancura più furie. 

Anche al microKopio semplice appi!- 
cosai la camera lucida per disegnare gli 
oggetti veduti con esso ; ma Ìl modo di 
questa applicazione non differendo da quel- 
la con cui si è fatta pel microscopio com- 
posto, col quale ^ii^ sovente ai adopera, 
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■aAwnlMo piottottò che altfo h infliieiiia 

dello spettro secondario. 

Rimandando sempre all' artìcolo Lbhtb 
per quanto rigoarda gli effetti di queste 
•ole o combinate, le considereremo qui 
sohmente in quanto ai loro effetti nel mi- 
croscopio composto. 

É questo essenualmente formato alme- 
no di due lenti, òome si vede nella fig. i 
della TaT. XXXI ddle Arti fisiche^ la 
prima O di Iccirto fuoco, pòsta Ticinissima 
air oggetto a 5, la quale perciò s' intitola 
obbiettivo, e che dà una imagine af b' molto 
ingrandita ; la seconda Qf di apertura mol- 
to maggiore, volta verso P occhio, e detta 
perciò P oculare, la quale serve ad ingran- 
dire Saio volte la imagine. L' oggetto 
essendo pósto al di là del fuoco k del- 
l' obbiettivo, il luogo della imagine reale 
molto ingrandita a bf kun poco al di qua 
del fuoco principale dell' oculare che so- 
stituisce un' altra imagine ancora più gran- 
de a^ 6*, posta alla distanza della visione 
distinta per l' occhio che riceve i (asdi da 
essa emergenti. Ne segue che l' ingrandi- 
mento è tanto maggiore quanto più corto 
fuoco hanno P obbiettivo e P oculare, e 
quanto più lunga vista tiene P osservatore; 
ma questo ingrandimento ha un limite che 
Don si può oltrepassare, attesa la difficoltà 
fi costruire piccolissimi obbiettivi, e di 
conservare all' oculare dimensioni grandi 
abbastanza perchè possa ricevere tutti i 
raggi che si incrociano nei vani punti del- 
la imagine et ì/.T\ campo dello stro mento 
è il cono formato dai raggi che divergono 
dal centro ottico dell' obbiettivo e radono 
gli orli delP oculare. 

Da quanto fin qui dicemmo, è da notar- 
si a bella prima la notabile differenza che 
passa fra il microscopio semplice e quello 
composto, in quanto che in questo ultimo 
si vede ingrandita la imagine delP oggetto, 
mentre in vece nel primo vedesi P oggetto 
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ima^ne formata dalP obbiettivo àon rap- 
presenta tutte le partì delP oggetto esatta- 
mente, le sue imperfezioni, per quanto 
sieno piccole, vengono accresciute dal- 
l' oculare nella stessa proporzione con cui 
ingrandisce la imagine, doà, in proporzio- 
ne inversa della grandezza focale delPocu- 
lare. Si è per questo svantaggio che il mi- 
croscopio composto erasi interamente ab- 
bandonato dai più celebri fisici e natura- 
listi fino a questi ultimi tempi. Tuttavia 
preferìvasi per le applicazioni più volgari 
e generali, a motìvo della maggior esten- 
sione del campo ottenuta con esso, la qua- 
le era molto più grande che con una sola 
lente di ugual forza. Siccome per altro il 
microscopio composto di due sole lenti, 
quale lo abbiamo descritto (fig. i) avreb- 
be campo ristretto e poca chiarezza, cosi 
rimediasi a questì inconvenienU interpo- 
nendovi una terza lente di fuoco dop- 
pio dell' oculare, e posta a distanza poco 
minore da quésto che non importi la som- 
ma delle loro lunghezze focali. L' ingran- 
dimento delle imagini diviene allora due 
o tre volte minore, ma il campo trovasi 
molto ingrandito e la chiarezza aumentata. 
Questa lente ha pure lo scopo di correg- 
gere il difetto di acromatismo, ed ecco in 
qnal modo. La ultìma imagine ottenuta da 
un sistema di lenti convergentì non acro- 
matiche, è composta di tante imagini quanti 
sono i colori nella luce bianca, poste a 
certe distanze e con differenti grandezze ; 
se P apparato potesse essere disposto in 
guisa che 1' occhio si trovasse al vertice di 
un cono che inviluppasse presso a poco 
tutte le imagini, si farebbero sparire in tal 
guisa o per lo meno dimiouirebbcrsi mul- 
to le zone iridescenti che risultano dalla 
aberrazione di ri frangibilità. Determinando 
convenientemente la posizione della lente 
intermedia si giunge a produrre sensibil- 
mente questo effetto. Sarà facile cunvio- 



•tesso. E pertanto evidente che quando laloersene riflettendo a quanto accade in tal 
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ouo e gDtrdtndo ]a£g. a. I ùtàì ài 
partiti dall' oggolla m, dopo la loro rifra- 
Hone nel r. obbietti ro Maplìcs aon Boro- 
matico O B, coocorroDO tctio elcnne imi 
gini colorate po*te fra il Tuoco coniogato 
din CDiritponde ei raggi rowi e 'quello v 
dd ng^ Tioleltì ; tutte queste imagÌDÌ, al 
pari che r oggetto, lotlendoDO lo jteuo 
angolo aà centro ottico jr di O B. Li lente 
I N riceve i feid ritraiti dall' obiettivo 
prima che concorrano iniìeiDe ; le duotb 
rifnttioni che ti produce detenninaao la 
fonnacioDe di altre imagìaì r' tf pia pic- 
cole e più viciDe all' obbiettivo di qudle 
rv; ogni iinapne / / «attende Io itetso 
angolo od centro x della lente intermedia 
THche laimagine r o fcorriipondente 
ma qoeilo angolo varia da na colore al- 
l' altro, ed è più grande pei raggi più rì- 
Irangibilì. Dietro a dò, quantunque la 
imapae r dovette eiiere più grandi 
la onora imagioe r pnù divenire più pic- 
colo di 1/ e loltenilere per conseguenu lo 
■tetto angolo dì questa ultima nel 
ottico % dell' oculare C E, di modo che 
le imagini virtuali r* 1^ vaganti aotto lo 
(teuo angolo ed alla diitania della vitione 
ditlinta dair occhio potto tuli' atte dd- 
r oculare e vicinÌMÌmo dia toperficie di 
qudlo. Le dittanze r ^, i-'k, e le curvature 
delle due lenti I N e C E tono grandezie 
di cai può di«porti per ottenere questo 
(copo, ed il calcolo iodica qaetle indeter- 
minate euere più cbe iuffidenti. Nd mi- 
croscopi) in cui li ricorre a questo meno 
di correggere l' abernjiiuiie di nfrengibilità 
il diaframma n mette in D P, all' alteiia 
ddla imagìne reale r' ^ ; la lente interme- 
dia è fiiaaia d purta-oculare e ti misura 
l' ingrandimento alla itessa maniera che 
per qualunque altro microscopio. E' da 
ottervarti che la interposizione della terza 
lente costringe e riavvidnare 1' obbietti 



frapposta die accorcia la ■^"l'"Tf di qne- ( 
sta imagine dovendo poi riporta od fuoco 
dell' ocnlare. In regola generate, la diiian- 
la ciu ti hanno a porre fra loro dee iempr« 
eccedere la •omma delle loro lunghetta 
focali, affinchè la imagine ddl' obbiettivo 
possa formarti nd fuoco anteriore dd- 
V oculare. 

Ogni microscoiMo diolirìco i adonqua 
esseniialmenle composto di un obbiettivo 

" nn ocnlare, e l' ingrandimento defini- 
tivo è il prodotto de^ ìngraodìmeoti cha 
risultano da ciascuna di queste lenti o dì 
questi sistemi di lenti. Se, per esempio, 
I' obbiettivo ingrandisce ctnqne volle il 
diametro e 1' oculare dìed volte, T ingran- 
dimento sarà So volte il diametro, e per 
conieguenu aSoo volte la superficie. Se 
gì' iogrendimeoli dell' obbiettivo e del- 
Poculare fossero 1 00 e lo oppure 5o e 30, 
ovvero 40 e aS, il tolde sarebbe sempre 
1000 volte il diametro ed un milione di 
volte la superficie, e coti di seguito. 

Non considerando che questi prìocipii 
fondamentali del microscopio, sarebbe ta- 
cile calcolarne in pari tempo le dimensio- 
ni e gli cfietti. Suppongati, per esempio, 
che I' obbiettivo abbia 5 millimetri di di- 
stanca focaia principale e l'oculare ao. 
Ponendo 1* oggetto ^ di millimetro al dì 
la della distania focale principale, la la» 
imagine rede formerebbesi a aSS milli- 
metri, e r amplificasione dell' oculare sa- 
rebbe 4o : quindi per un oggetto del dia- 
metro dì —di millimetro la imagine avreb- 
be la estensione di 4 millimetri. Puids, 
qnesta imagioe con 1' oculare, 
supponendo noa vista inedia di io pollid 

yo millimetri, converrebbe porre l'ocn* 

; a i8""",6a dinanii all' imagine, e ti 
avrebbe ancora un ingrandimenlu di 1 4,5 } 

che darebbe an ingrandimento totale 
di 40 X i4) ^ ^ ^S*> '• >° questa ipo- 



ali' oggetto, perchè la imagine si formi d-jlesi lo slromento dovrebbe avere una lun- 
r bdietco alquanto [»ù lontana, la lentsigbeua di a55 X i8,6a = a;5""",6a. 
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Se la lente intermedia fotte etpttamente 
nel fuoco delF oculare, non avrebbe alcu- 
na influenza sulla forza d* ingrandimento 
del microscopio, ed in tal cato ti potreb- 
be determinare V ingrandimento di un og- 
getto nel modo dianzi indicato, o dividen- 
do la distanza dell' obbiettivo cui ti forma 
la imagine per la distanza dell' oggetto da 
questa medesima lente, avendosi cosi il 
diametro dell' imagine : moltiplicando poi 
questo numero ptr la forza delP oculare si 
otterrebbe la mìsù^ dalF ingrandimento 
totale : daremo un esempio anche di questa 
maniera di calcolar^ . Sia di un pollice il 
fuoco principale dell'obbiettivo e di 6 pol- 
lici la distanza cui si forma la imagine, e sia 
di a pollici il fuoco dell' oculare, quindi 
di 5 la sua forza di ingrandimento ; si 

avrà — X ^ = ^o per V ingrandimento 

del diametro deli' oggetto, che equivale a 
900 della superficie. Siccome però si è 
diviso per un pollice che è il fuoco prin- 
cipale dell' obbiettivo, e siccome non sarà 
iu questo fuoco che si formerà una imagi- 
ne dall' altro lato a 6 pollici di distanza, 
ma per vedere distintamente l' oggetto con- 
verrà porlo ad I j distante dalla lente, 
cosi converrà ridurre la vera forza d' in- 
grandimento a 35 in diametro ed a 6a5 
in superficie. 

Avendo così veduto come si possa cal- 
colare la forza di un microscopio compo- 
sto a due sole lenti, è necessario determi- 
nare in qual modo abbia a determinarsi 
questo ingrandimento allorquando vi si 
introduca una terza lente interposta. Se 
Tuuisi ricorrere f>ereiò al calcolo, quanto 
più complesso sarà il metodo, tanto meno 
esatte ne saranno le basi e meno corretti 
i rìsultainenti \ queste basi, che sono i fuo- 
chi delle varie lenti e le loro distanze 
1' una dalFaltra, presentano alcune difficol- 
tà a stabilirsi praticamente : possiamo per 
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ttco egoaloMnle esatto ed applicabife 
qualtiasi microscopio diottrico, catottriido 
ed altro. Questo metodo, del Goring, per 
determinare V ingrandioaento di nn micro- 
scopio è il seguente : Uaptrtura deW oHh 
bieitivo è al sua propHaJitaco di osiohe, 
misuraio dal suo punto radiante^ cioè 
quello <M« dee porsi P oggetto per veder^ 
lo distintamente^ come la dimensione del 
suo raggio visuale^cioè del piccolo circolo 
di luce che descrive^ è cX fuoco di una 
semplice lente la cuifor%a equivalga a 
quella dello stromento composto. Con 
questo metodo per avere la misura cercata 
non occorre conoscere il fuoco principale 
di tutte le lenti, per quanto sieno numero- 
se, ma basta accertarsi del fuoco di azione 
di una sola, cioè dell' obbiettivo, misuran- 
do quindi il ano vero diametro od aper- 
tura insieme col diametro del piccolo fa- 
scio di luce veduto attraverso 1' oculare 
quando V osservatore è a pìccola distann 
da quello. 

Yolendo determinare col calcolo la for- 
za d' ingrandimento, sn D la distanza del 
punto radiante dall' obbiettivo ; <f la di- 
stanza dell' imagine dallo stesso ; A la di- 
stanza della visione distinta, edyia lun- 
ghezza focale dell' oculare. Adoperando 
due lenti soltanto la forza di ingrandimen- 

d A 
to sarà = A =— X f' Se si introdu- 
ce una lente intermedia, questa formula do- 
vrà moltiplicarsi per la frazione — : p 



sendo la lunghezza focale della lente ag- 



giunta, ed L = 



l 



sendo uguale alla distanza fra la prima e 
la seconda lente, e et alla distanza fra la 
prima e la terza. Se h costruzione del- 
l' oculare è negativa, la introduzione della 
terza lente gli scema forza ; ma quando è 



... I g^ ^«. positiva la sua forza è aumentata. 

altro descrivere un metodo semplice e pr*-| Oltre a queste maniere teoriche di valu- 
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lan r ingnodiiiMntó di oa micraMopio 
può ricorrenl per naonoKcrlo ■ qaei ▼ 
n«ctl che aLneinii iuKcell nell' irtìcolo 

CoD lo tìetto obbieltÌTO e col medeii- 
ato oculare potrehbero anche olleoeni 
non a loaggìorì ingrendloMDtì, ponendo 
r oggetto a diitanie più o mena grandi 
Ananu alP abbieUiro ; m» in pari lempo 
converrebbe poter accorciare aè allungare 
lo itronenlo, «ale a dire leemi 
itera la dtatania delle dite lenti, impercioc- 
ché il loogo dell' imsgìne reale li riartì- 
etnerehbe od ali onta nerebbe dall'obbiel- 
tiro. A questo fine li fa jpetio il micro- 
•copìo di rarìi iubi che Korrooo 1' Dna 
Dell' altro, come quelli dei caonoccbisli. 
In lai nodo ai può •accei*ÌTBmen(e pai- 
aare da un iograndimento dì So o di 
diannetrì ad uno di 1800 a aooo 
quando lì ollrepaiia i 5oo IÌ ha cosi poca 
DÌtideiEa e chiarella che di raro 
resi a ingrendinenli coi) oagereli. Segnati 
niia aeala airi lobi icorrcroli per calcolare 
l'ìngrandimcDlo aecoodo che ai allungano : 
ma ia tal modo non vedons) gli oggetti 
gran fatto più diit in temente, poiché la ima- 
gine non ti dilata in (al guiia nei diven 
diametri, te non che pretto a poco comi 
i" ingrandiace I' ombra di un oggetto al- 
lontanandolo dalla taperficie ta cui quel 
r ombra ti forma. Giora otterrare che li 
mauima nilideaia ai ottiene, rinnen>to ob- 
biettivi ili molta furia ed oculari deboli, < 
dando al corpo dello ilromeoto ana luo- 
ghecaa «oltanto di 7 ad 8 pollici. 

Gli oculari di alcuni microtcupii com- 
potti eonsiitono di 4 a 5 lenti, i fabbrica- 
turi arendo coniideralu contìitere la per- 
fciione dtiio ilromeoto netl' ottenere un 
ampio campo della vìiione con molta for- 
n « con debole oU>ieltÌTa ; ma la lucidex- 
B e chiareais della ìmagine è ditlrutla 
da qneata diipotiiione che produce molla 
« od incerteasa per ia rìfleauone' 
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d^lfl varie toperfide ; ti i otterralo In vero 
che ogd tuperfido delie lenii produce mia 
imagine rifletta dell' oggetto nell* atte del- 
lo (tromenlo, e cagiona coti una macchia 
ofcnra nel meato che apparisce agli occhi 
con frangie colorate. Per qneiti dilèlti il 
microtcopio diviene inello ad ottervare gli 
oggetti pili comuni, non potendou vederK 
nella loro figura naturate. Uno di quatti 
oculari composti redeti nella fig. 5, do. 
ve E tono lo lenti volte verso 1' occhio, 
ed F quelle interposte per riparare alla 
aberrapoDe, co tue dicemmo. 

La chiareiaa e nìiidetia delle imaf^n! 
dei microtcopii coinpotti per un dato 
fuoco, i pmpoTEiontta alle' loro aperture 
ticchi tanto migliora sari lo slromenlo 
quanto maggiore tara T angolo di apertu- 
ra dell' ubbiettlTo. -Quando ti adopera co- 
me tale Qua semplice lente pian a- con vesta 
di circa mesco pollice di fooco, l'apertura 
può essere di circa ~ di pollice, cr)l caos- 
massima grandena ; ma se ti tm- 
piegauo due lenti per produrre la rìfra- 
tioiie voluta, l' apertura potrà essere pia 
grande di quella adoperata con una tuia 
lente di ugual forsa. La combinailone più 
vantaggiota di lenri conretse pegli obfaiet- 
U'vi, i quella tuggerìta da Goring, e vedrai 
nella fig. ^. La lente esterna a è piano- 
convessa, col rampi) verso il punto radiante, 
listania focate i '^ o ^ della lente e ; 
il diaframma d k posto nel fuoco drlla 
lente a. Quando il fuoco della lente a non 
i minore <U meuo pollice, la combinasìo- 
adopera con grande vantaggio tanto 
per riguardo alla nitideua, come alta gran- 
detsa dell* aperinra. 

Tale erasi il microscopio composto fino 
pochi anni 6, e dava imagin! colorile 
sui contomi, ni n otteneva una qualche 
itìdeaia, che ristringendo molto il campo 
e Emìtandosi ad ingrandimenti non mollo 
considerevoli ; quindi fra le auticbe os- 
te sole T 
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quelle fatte col microscopio semplice. Per 
,tal motÌTO DOQ crediamo doverci occupare 
a descrìvere alcono degli antichi microscopii 
composti» fra i qaali goderano particolar- 
mente di qualche credito quelli di Gulpep- 
per e di Gould, i quali tuttavia sono im- 
perfettissimi confrontati ai moderni. Un 
grande perfezionamento, e che produsse 
mia compiuta rìvolutione nella costrosione 
dei microscopii, si fu V applicaaione delle 
lenti acromatiche, la prima idea delle quali 
abbiamo veduto nel Diaionarìo e nella 
parte storica di questo articolo essere do- 
vuta ad Eulero, come la esecuxione abbia- 
mo veduto doversi a Fraennhofer e PloessI 
neir Alemagna, a Charles, e Selligoe in 
Francia, ed a Groriog, e Tully neir Inghil- 
terra (pag. io). Da quel punto si potè 
rapidamente avanzare verso il perfeziona- 
mento dei microscopii, ottenendo notabili 
ingrandimenti con lenti di forza mediocre 
e scemando la aberrazione di sfericità, nel 



Slicioaoofio 
mentre corre^evasi ancora approssioati- 
vamente la mancania. di AcaoMATisMo. A 
questa parola ed a qudla Lbute si è indi- 
cato abbastanza dietro quali principii ab- 
biano a costruirsi le lenti, per questo acro- 
matismo, facendole di due, di tre o di più 
pezzi. Descrivemmo Tobbieitivo acroitiatico 
di tre pezzi di Tully, da lui chiamato ìenU 
aphutaiica . (T. XYII di questo Supple- 
mento, pag. 36 a), e dicemmo quali grandi 
vantaggi avesse pei microscopii quella di- 
sposizione. L' obbiettivo costruito, secon- 
do il consiglio di Selligae, da Chevallier 
era formato, dietro i principii di Eulero, 
di una lente biconvessa di vetro comune, 
cementata con terebintina ad una lente 
piana-convessa di flint di Guinard. La co- 
struzione era semplicissima, i raggi di tut- 
te le loro superficie essendo simili. Le mi- 
sure di una di queste lenti acromatiche 
erano le seguenti * 



Raggii delle curve della lente biconvessa • . 
Raggio della lente piana-concava di flint 
Grossezza della lente piana-concava sugli orli • 
Grossezza della lente convessa nel centro • . 



Pollici 

0,66 

0,66 

0,074 

0,072 



Diametro delle lenti o,56. 



L* Amici impiegò fino a lenti composte 
di sette sostanze diverse che distruggono la 
diffusione di tutti i colorì della luce bianca, 
mentre le lenti acromatiche composte di 
due pezzi soltanto non dutruggono che 
la diffusione dei due colorì più diversa- 
mente rìfrangibili. 

Le lenti obbiettive hanno sempre la 
loro faccia piana volta verso V oggetto, e 
bene spesso combinansi insieme parecchi 
di questi obbiettivi acromatici, unendone 
fino a tre o quattro ed alcuni anche da 
aggiugnersi o levarsi secondo che si vuole 
aumentare o no V ingrandimento. Cosi 
Selligue componeva il suo obbiettivo con 
due, tre e fino quattro lenti acromatiche, 



le quali, quando si adoperavano tutte ad 
un tratto, avendo presso a poco ciascooa 
la stessa lunghezza di fuoco, conveniva av- 
vicinare r oggetto drca quattro volte più, 
per avere la imagine alla stessa distanza, di- 
venendo il diametro dell' imagine quat- 
tro volte maggiore. La unione di obbiet- 
tivi acromatici pei forti ingrandimenti , 
parve preferìbile ad un solo obbiettivo di 
ugual fuoco, perciò che le curve sarebbe- 
ro più difficili ad eseguirsi bene. La sud- 
divisione di un obbiettivo in quattro pre- 
senta anche un altro importante vantaggio 
che è quello di scemare notabilmente la 
aberrazione di sfericità, combinando op- 
portunamente le loro curve ^ ma ne risulta 



ffiCEoflcono 
para jm incoDTenìente p«f la perdila di 
hee cagioDBta dalle moltìplici rìfleuìont 
alle saperficie dei quattro obbietti^. Dol- 
lood uni <ma molto rantaggio doe tripli 
obbietlÌTi del Tiioco £ un pollice e della 
spertnra dì circa mcEio pollice, i qaall 
poHODO oMni anche separati. E necessa- 
rio osserYare che quando i raggi sono pat- 
tati attraveno la prima combiaaiione 
natica lono in istalo diveno da quello che 
quando entrano direttamente nella 
da combinatone ; dovendosi, per conse- 
gaenu, ftre la debita correzione tecondo 
che queste Unti £ otano teparatamente 
eppure combinate. Io quelle a Tiii 
lo una tal« correvone è eitolatamente 
■ecAiaria, coilcchè se sono perfette 
binate iuiieme, una soltanto di ose potrà 
esiere tale adoperata loia. Una deUe mi- 
gliori corobinaiiunì è quella di nna lente 
«cromatica tripla combinata con un' altra 

Grande difficoltà nella costrazione del 
microscopio risulta dalla esatta posìdo- 
ne delle lenti. Io vero afGochè la nnìo- 
ne dì e(M poasa dare il risultamento bra- 
mato, non basta che sieno fatte di un ve- 
tro di buona qualità e ben lavorate ; ma 
è dnopo ancora che fieno ben centrate 
e fra loro, e con le lenii dell* oculare. In- 
tendesi eoo questa espressione che le lenti 
abbiano noa tale posinone che l' asse 
tulle quelle del microscopio risuhi lo sta- 
io, vale a dire che 1' asse del crown-gli 
corrisponda esatlainente al centro dì co 
valura del flint-glass per ogni lente acr 
natica, e che 1* asse di ognona di qoeste 
lenti composte, na esaltemente nell' 
di lutto lo stromento. Queste eondicìoni 
sono difficilissime a soddiiftrsi, e tnltavia 
la scelta e la combiaaiione delle leali bei 
emtrate è uno dei punti pia importanti 
nella coslmuone del microscopio. 

Si fecero ancroscopii composti dì 

diverae dimensioiù, da nna lungheua di 

Suppl Da.. Ttcn. T. XXIK 
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4 pollià fino a quella di ao piedi ; ma 
la esperìeiua dìmoilrs all' evidenu die 
quando si aumenta la laro grandezza oltre 
ad un certo punto la, bontà ddlo stro- 
mento sì altera, rimanendo uguale la Iona 
d' ingrandimento. Anche quelli latti per 
: Oggetti molto grandi non pos-, 
sono considerarsi di alcon uso, eecettochè 
per divertimento. Non venne tuttavia sta- 
bilito per quale motivo gli stromentì |nà 
piccoli dieno una miglior imagìne dell' og- 
getto-, mBlematicamente in entrambi gli 
stromenti gli errori dovrebbero essere pro- 
porùonalmenle gli stessi ; ma forse nello 
stromento ptiì pccolo, non sono tanto 
sensibili all' occhio. Non sì è pure deter- 
:uoa proporzione generale tn la 
lunghezza del corpo ddlo stromento e del 
fuoco deirobbìettivo : si è solamente rico- 
nosciuto die, per avere il massimo effetto, 
fa duopo allungare il corpo quando cresce 
la lungheua focale dell' obbiettivo. La 
hioghezu media del corpo per varìi ob- 
bìeltiri è da 5 a io pollici ; quando ì raggi 
ono portarsi a considerevole distanza 
formare la imagine nel fuoco dell' ocn- 
!, sono tanto dispersi e indeboliti che 
r oculare non può raccoglierli compiuta- 
mente. Si è pure osservato doversi sem- 
ottenere la maggior forza dall' obbiel- 
pinttosto che dall' ocniara, potendo 
bensì questo ultimo dare nn rampo più 
«teso ; ma non procurando un' idea cori 
liitinta della struttura dell' oggetto, col 
'he è tolto lo scopo principale del micro- 
scopio che è qaeUo di sccvgere la natura 
le funzioni dei corpi troppo minuti per 
guardarsi ad occhio nudo. 

Solitamente il luicrosoopio composto è 
provveduto di vari! oculari dì ricambio, 
montati in altrettanti tubi con altra lenta 
corrispondente. Io cha forma mta specie 
di oculare composto : à hanno in tal guisa 
combinazioni dì lenti di varia sorta, per 
modo da mulifa la fom d' b 

4 
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del microscopio matando Poculare, oppure 

aggiagneodovi o levandori una qualche 

leote. 

L' iQterao dei tubi dee essere intona- 
calo di color nero vellutato od anche fo- 
derato di velluto per evitare la riflessione 
della luce alP interno. Mettesi inoltre un 
diaframma bel fuoco dell' oculare per trat- 
tenere i raggi laterali trasmessi dall' orlo 
della lente, e che non sarebbero scevri di 
aberrazione. Abbiamo detto più addietro 
come possa farsi tanto più grande T aper- 
tura di questo diaframma quanto più per- 
fette sono le lenti onde il microscopio 
componesi. Talvolta questo diaframma 
stessi^ riceve due fili in croce, di seta o di 
ragnatelle, per guidare nella osservaiione 
degli oggetti, trovandosi in tal modo il 
campo diviso in 4 parti oguali. 

Abbiamo veduto nel Dizionario a que- 
sto medesimo articolo in qual modo ^^ Ami- 
ci desse al microscopio il vantaggio di po- 
tersi adoperare in direzione orizzontale, 
restando tuttavia orizzontale del pari il 
porta-oggetti, e ciò spezzando, a cosi dire, 
il tubo del microscopio, e componendola di 
due parti, l' una verticale eoo gli obbiettivi 
ed una orizzontale con P oculare, adattan- 
do un prisma alla unione di questi due 
pezzi per piegare i raggi. L' applicazione 
del prisma produce bensì qn afQevoli- 
mento di luce, sensibile specialmente nei 
forti ingrandimenti ; ma questo difetto è 
compensato da molti vantaggi e risolta di 
poca importania nei deboli ingrandimenti. 
Si possono eoa- quel microscopio osser- 
vare gli oggetti rimanendo seduti, e l' ap- 
plicazione della camera lucida per disegna- 
re le ima^ni, risulta molto più facile che 
col microscopio verticale. GhevalUer adot- 
tò la costruzione delP Amici, e vi fece una 
modificasiooe che in alcuni casi può tor- 
nare utile. Nel microscopio dell' Amici il 
porta-oggetti si trova al disotto dell* ob- 
biettivo a guardati d'alto io bauo. Il 
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Chevallier costruì la montatura del soo 
stromento per guisa che, oltre al poter as- 
sumere la posizione verticale o quella oris- 
zontale cogli obbiettivi volti all' ingiù, ne 
può anche prendere una terza, cioè porsi 
orizzontale, ma cogli obbiettivi volti al- 
l' insù, e col porta-oggetti al disopra degli 
obbiettivi medesimi. Questa disposizione 
giova in particolar modo quando vogliansi 
fare manipolazioni chimiche od altro sul 
porta-oggetti ned' atto che si osserva, il 
che didicil mente potrebbe farsi quando il 
porta-oggetti è sotto gli obbiettivi per la 
poca distanza cui va tenuto da quelli. 

I vantaggi che risultano dalla posizione 
orizzontale e dal potersi osservare gli og- 
getti stando seduti vennero contrastati da 
alcuni. Se disponesi un microscopio ver- 
ticale per guisa che l' oculare riesca alP al- 
tezza deir occhio, basta inchinare la testa 
per vederlo, ed 11 petto non prova alcuna 
fatica, non essendovi allora gV inconve- 
nienti che risultano dalla posizione verti- 
cale del microscopio, come appunto la 
stanchezza del petto ed il sangue che sale 
al capo tenuto in posizione inclinata. Rim- 
proverasi al microscopio orizzontale la po- 
sizione del porta-oggetti all' altezza del- 
l' occhio, che impedisce il libero agire sa 
di esso delle mani ; ma questo non riusci- 
rè faticoso se non che allora quando oc- 
corrano continuate manipolazioni. Se poi 
montasi il microscopio orizzontale a quel 
modo che fanno Amici , Chevallier e 
PloessI, sicché possa prendere la posizio- 
ne verticale od orizzontale secondo che 
sì voglia, allora riunirà tutti i vantaggi, 
potendosi usare a quel modo che sì vuole, 
disponendolo verticalmente pei forti in- 
grandimenti, sicché i raggi vi giungano 
senza alcuna rifrazione. Di queste manie- 
re di montare i microscopii ci riserbia- 
mo di parlare dopo che avremo descrìtti 
i diversi accessori!, come il porta-oggetti 
ed i «wigegni per illuminarli che vanno 
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quelli. 

Innaoiì di fiaire qnaoto e 
aiicroicopìì, fu quelli iliutlrìci particola] 
ncDte, crediamo olite aoUre alcooe di- 
■pofitioni che *i li diedero ad oggetto dì 
potere fecilmente diacgnare gli oggetti ' 
granditì qruli d veggono. 

La maniera adoperata altre volle 
quello fine coo*iiteTa nel fiaiare con nn 
occhio 1' bggetto nel microtcopia e gtiar- 
dare con 1' altro una carta, lulla quale li 
diaegnava 1* oggetto. Latdando ancore pe- 
rò dì notare la ftaocheUB che doveva 
venirne agli occhi e la difficoltà della i 
enxioae, è da nolani che qoari ogoi 
Tede la steita imagioe di graodetcs di- 
verta, per modo che ciaicuno rappresen- 
terebbe piutloato la impreasione che egli 
riceve di queUo che la proporzione reale. 
Qoeito metodo non dà neppure alciiaa 
guarentigia per 1' eialtecia della furma o 
della grandetta proporiionale delle parti. 
Multi oiservarori amavano meglio 'guarda- 
re pi ima l' oggetto poi la carta alterna- 
tivamcole e cosi tegnarlo ; ma si vedt 
che in allora la buona esecaiione dipen- 
de della abilità delf Otiervtfore, la quale 
per certo non può acqiùtarsì in une 
giornata. 

Assai iagegnosa diiposÌEÌone ci sembra 
quella proposta a tal finti da Curaelio Var- 
ley nel iSi i, e che vedesì liiipgnata nella 
fignre 5 e 6 della Tav. XXXI delle JrU 
JUiche, la prima delle quali rappresenta 
r esterno dello stromcnto, 
dttposìuiine delle parti on 
ponesi. Trovali 1' uggeltu in A sopì 
porta-oggetti illuminata da uno s 
e dispollo in goisa du potersi 
più o meno al corpo del microscopio me- 
diante la sega dentala M. Se ne riceve li 
imagine sopra uno specchio iaclìnato B, 
il quale manda i raggi sopra la leale C. 
donde tuu>o sa quelle piane-co&veiM 
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E F G, portandon finalmoite sulla lastra 
di Tetro piana inclinata H. Questa h Tof- 
6rio dì camera lucida, e permette ali* oo- 
chio che la guarda, come bella fig. 1 1, di 
vedere ad un tempo in I la imagine del- 
1^ oggetto A, e ]b punta dì nna matita con 
la quale si può legnarne' i contornì. Una 
analoga dispusliione adoperava il Tarley 
pei cannocchiali, serrendoieae «on grand* 
vantaggio per copiare qualsiasi oggetto il 
pili complicato con molta esattesu. 

Io appresso V Amici e Chevallier adat- 
tarono al microscopio per lo slesio ogget- 
to la CkHEBi lucida propriamente detta» 
(T. questa parola], la prima idea della quale 
trovasi in Hooke, tornata poscia a proponi 
da Wollaiton e dall'Amici medesimo per- 
fetiunata. L' uso di essa nel microscopio 
presenta all' osservatore gli stessi vantagra 
che reca sotto altra forma agli artisti pel 
"legno dei paesaggi, dei monumenti e si- 
ili. La forma più comoda è quella della 
mbinatione di uno specchio metallico 
forato e di un prisma rettangolare, fissato 
medianie nn anello dinanii all' oculare in 
guisa da poter mettersi da parte o por- 
tarli dinarixi all' oculare stesso, lenia bì- 
di toglierle dal microscopio. Per 
il maggior campo possibile avvignasi 
lu stromento all'oculare, avver- 
tendo che le superficie dello specchio, del 
uelle del prisma di vetro sieno 
:ide e sema la menoma macchia, 
he Ih più piccola sozzura di- 
strugge in proporzione la purenta della 
jioe riflettuta. L'esse dello specchio 
forato dee coincidere con quello del mi- 
croscopio. Se vi è quuisiusi disordine nel 
lucida che im- 
pedisca questa coincidenza, vedesi tosto 
n a «cere da una parte odali' altra del cam- 
po una zona larga molto colorata, la quale 
r esatta posizione 



dello 



echio. 



Per disegnare comodamente, applicali 
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k camera Incida ad un microf copio orìx- 
sootale. L' imagÌDe riflettuta dalla camera 
lucida cada alloiB sul ta? olo che porta il 
OBcroscopio, e per la natura dell^ appara- 
lo, questa* imagioe tare toltanlo rifl^tuta 
per V occhio che è posto dioanii allo spec- 
chio forato ; Tedesi al disotto del prisma 
rettangolare della camera lucida, ed in 
ponesi la carta su cui si vuole disegnare 
V oggetto. Per tal fine s' incomincia dal 
mettere ft parte la camera lucida e collo- 
care V oggetto che si vuol disegnare nel 
punto della visione più distinta ; la carta 
dee trovarsi al suo posto, e fa duopo ave- 
re una matita a punta molto fina ; ponendo 
allora dinanzi all^ oculare la camera lucida si 
vedrà il fiioco rimuoversi alquanto, e sarà 
duopo ricondurre V oggetto al punto che 
si conviene. Se V occhio è ben collocato 
dinanxi alla camera lucida si vedrà nello 
stesso tempo V oggetto e la matita che tie- 
ne la mano, e si potranno senza difficoltà 
segnare i contorni della imagine sulla car- 
ta, come se si avessero a calcare semplice- 
mente. Affinchè per altro questo disegno 
facciasi agevolmente occorre che si com- 
binino parecchie condizioni facili ad otte- 
nersi quando se ne . conosca il bisogno. 
Molti non valutandone la importanza non 
giunsero a fare buon uso della camera 
lucida, e si crearono una (alsa idea della 
difficoltà che presenta questo stromento. 

È duopo primieramente che tanto l'og- 
getto quanto la carta su cui si vuol di- 
segnare sieno illuminati ugualmente ; se 
cade più luce sull' oggetto che sulla carta 
non si vedrà la punta della matita che dee 
segnare i con tomi ; se, alP opposto, la 
carta è troppo bianca e troppo illtvniaata, 
la imagine sarà cosi debole che non si po- 
trà fitme un esatto disegno. £ assai facile 
evitare questo inconveniente modificando 
opportunamente la luce ; tuttavia si è per 
tale motivo che molti fallirono. Se sparbce 
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gnite : diminuendo la loca che illumina 
r oggetto oppure aumentando quella che 
cade sulla carta ; sarà più fiicile scemare 
la luce suli' oggetto, ma non si dovrà spi- 
gnere a tal punto questa diminuizione che 
nuoce in qualche modo alla chiarezza od 
alla nitidezza della imagine. In tal caso 
gioverà piuttosto illuminare la carta, col- 
locando il microscopio in guisa che cada- 
no su di essa i raggi del sole, o ponendo 
di fianco una lampana che la illumini. Se, 
air opposto, la matita apparisce distinta- 
mente, e la imagine delP oggetto è troppo 
debole, si toglierà questo •inconveniente 
aumentando la luce che cade suir oggetto, 
o se ciò ò impraticabile, scemando quella 
sulla carta ; vi si giugne riparando questa 
dal chiaro con la mano sinistra o con un 
altro ostacolo qualsiasi, o adoperando una 
certa semi-trasparente posta sopra un fon- 
do nero. • 

Un'* altra circostanza importantissima è 
quella delF esatta posizione delF occhio. 
Dinanzi* allo specchio forato trovasi lo 
spigolo o vertice dell' angolo acuto del 
prisma. La posizione dell' occhio essere 
dee tale che la pupilla si trovi divisa in 
due segmenti da questo spigolo. Se la 
pupilla è troppo alta o troppo bassa, la 
nitidezza della imagine ne è alterata ; ma 
se l' occhio trovasi nella posizione conve- 
niente, e se la luce è scompartita a dove- 
re, si vedranno distintamente tanto la ima- 
gine come la punta che dee segnarne i 
contorni. L^ occhio dee rimanere immobile 
dinanzi alla camera lucida, poiché se fa 
un moto qualunque alP indietro, alf in- 
nanzi o lateralmente, la linea segnata più 
non corsbponde alia imagine. 

Può disegnarsi tanto alla luce del sole 
che a quella di una lampana : avendo a co- 
piare un contorno multo esteso eonverreh- 
be disegnarlo in più volte facendo avan- 
zare l' oggetto e la carta, al che facilmente 



la matita si può giugnere a vederla in duejsi riesce con un po' di ^iiudine. In gene- 



nla A Sa nolani occorrer* sMopre uno 
o dm gioroi |>tT vìncer* I« difficolti cbc 

pnwnta I' ma della camere lucilia. Se non 
Ù vede (atto it canpo del mìcrOKopiD ad 
on tratto, la puiitioDe più o meno indì- 
nata dell* occhio fa scoprire le altre parti 
che prima rìoiBDeTaDO nascoste. 

Quaata fìù lunlena sarà la caria della 
camera lucida, tanto più grande sarà la 
■magiue, ma la dbienu p\à conrenienle è 
quella della tuÌohc distinta, poiché la 
poe riesce meglio disegnata. 

Soemmering iaugiuò una disposìilone 
assai semplice e comoda, formata soltanto 
di nu piccoliiiimu specchio di acciaio gio- 
lito fissato sopra un tubo che muoTesi i 
ifregamenlo di contro all' oculare, e fa chi 
si possa parlare questo specchio, inclinalo 
a ^5, nell'aue medesimo dello itromeolo. 
L' occhio guarilaodo perpendicolarmente 
al di sopra dello specchietto, il cui diame- 
tro è minora dcir apertura della pupilli 
vede tutto iosieme la maGla cbe scurr 
anlla carta posta al ditallo, e la imagine 
dell' oggetto inviata dal microscopio è 
Boandala «olla carta steita. Questa disp< 
aione che *edeiì adottala iu alcuni mie 
scopii di Tienna, ha l' incoavenìcntc che la 
imagiue dou t cosi nitida a chiare, 
rimila assai più difficile conservare 
molrililà dcir occhio, la quale nella camera 
lucida b ngevolata dal foro praticalo nello 
specchio. 

Tulle queste dispositiani non sono ap- 
plicabili che ai microsco{>ii oriEZOOlsIi- An- 
ni là Doyere e Hiloe Edwards adatlaroou 
iogcgousamenle apparati simili al 
scopiu semplice od a quello composto 
verticale, poteodusi con ciù disegnare 
la camera lucida anciie gli oggetti 
servali col microscopio semplice, lo che 
rende i conlorni disegnali molto più 
turtaì alla verità. La camera lucida da 
(Sii applicata consiste in uno specchio 
£ acciaio foralo, fissato al disopra del mi- 



UiCBoscono a 9 

cruQopio lemplioe o di quello composto 
verticale ; è inclinalo di ^S gradi -e riceva 
raggi Inminotì dì on prisma o di uno 
ipecctùo iadìnato a 45 gradi sopra la car- 
s, e fissalo di contro allo specchio del 
microscopio sopra un sostegno mobile. Al 
disotto del prisma o dello specchio che ne 
là le veci, è posta, come dicemmo, la carta, 
in conseguenaa, anche la mano che 
la matita, e le loro imsgini riSetlule 
dal prisma snllo specchio che è nel mi- 
croKOpio e di là all' occhio dell' osserva- 
tore, vedonsi in pari tempo che la imagine 

U' oggetto, i cui raggi arrivano attraier- 

il furo dello specchio. 

Occorrono con quello apparato te stea- 
se precauiioni che indicammo per la ca- 
mera lucida col microscopio uriiioutule, 
ivfà cura che 1' occhio sia riparato 
iggi che giungono laleralmenie e non 
provengono oè dall'oggelto né dalla caria. 

Microscopio composto catotlrico. DÌ 
slromeott composti di questo genere non 
troviamo accennalo se non che quella in- 
ventala dal nuslro Lorenio Selva verso il 
•}'}a e lodala altresì dall' Accademia delle 
nenie di Francia. Polrebberu asciiiersl 
fra i microscopi! calotlrici composti alcuni 
di quelli catadiuttrici dell'Amici, del Brew- 
del Goring che descriveremo in ap- 
presso, i quali contengono parecchi! spec- 
chi concavi e convessi che si rimandano i 
raggi. La facilità però dì accrescerne l'cf- 
felto con la opportuna aggiunta di lenti, 

la maggior perdita d! luce cagionata ùa- 
gli specchi! in cunfronto di queste, indusse 

asì sempre anche quelli che lollero pu- 

valersi degli specchii a non aduperurlì 

i, cioè a ridurle caladiottric! ì loro mi- 
croscopi!. I difelli che noteremo nel par- 
lare dì questi io cunfroolo a quelli diot- 
trici, sarebbero di necessità niurio magari 
ne! mici^scopi! calotlrici puramente. 

Microscopio catadioltrìco. Abbiamo 
veduto parlando del tnicroicupio semplice 
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<pag. I S) come possa qaef to formarti di 
oa semplice ipeechio cooctTo, il quale, 
quando abbia aoa curva a breve raggio, 
dà imagini notabilineoCe iograndite , e 
diemmo nella fig. 8 della Tav. XXX deU 
le AriiJUiche^ una rappresentazione del- 
r effetto che si produce in tal caso. Se in 
vece di guardare quella imagine ad occhio 
nudo se la ingrandisce con una lente, mu- 
tasi il microiicopio semplice di riflessione 
in un microscopio composto, formato di 
uno specchio e di una lente, il quale agi- 
sce, cioè, e per riflessione e per rifrazione, 
un microscopio insomma catadLottrico, 
Tenne questo per la prima volta eseguito 
da Newton, rimase abbandonato per molto 
tempo e venne poscia perfezionato ed ap- 
plicato di nuovo dair Amici, con Io scopo 
principalmente di ottenere un acromati- 
smo perfetto, il quale non erasi ancora 
giunti a procurarsi con la formazione delle 
lenii di varii pezzi. A tal fine suggeriva 
r Amici V uso di uno specchio concavo 
invece delP obbiettivo, riparando poi alla 
aberrazione df sfericità costruendo il suo 
specchio concavo di una curva rigorosa- 
mente ellittica, tutti i raggi partiti da uno 
stesso punto dell' oggetto posto presso uno 
dei fuochi delle ellissi andando allora ad 
unirsi in un altro punto unico alP altro 
fuuco in cai si forma la imagine. Un altro 
vantaggio di questa disposizione delPAmici, 
che venne descritta e flgurata nel Dizio- 
nario, si era quello che il tubo del micro- 
scopio rimaneva orizzontale, lasciando tut- 
tavia orizzontale del pari il piano del por- 
ta-oggetti. 

In una Memoria, inserita negli Atti 
del 1814 della Società Italiana delle scien- 
ze, r Amici stabilì in principio che da un 
telescopio di riflessione di qualunque for- 
ma imaginata, si poteva, invertendo l' or- 
dine della riflessione, ricavare un micro- 
scopio catadiottrico. Su questa base erano 



luottoMoyiD 
matùmuìfSi che prodHtse, dariraiido V uno 
dal tektcopio IVeutooiano, a l' altro dal 
telescopio da Ini inventato, che coositteira 
io un grande specchio piano forato eoa 
un obbiettivo concavo, e che V imperiale 
Institoto di Milano aveva premiato fino 
dal 1 8 1 8 di medaglia d^ oro. 

Il microscopio orizzontale catadiottrico 
dell* Amici venne favorevolmente accolto 
a Parigi nel 1837, ed ottenne grande 
successo, riguardandosi giustamente come 
superiore a . quelli tutti diottrici a lenti 
non acromatiche. Introdottosi nell' In- 
ghilterra, venne poi migliorato da Coth- 
bert, sotto la direzione di Gorìng, prin- 
cipalmente in quanto alla formazione 
degli specchi, concavi a distanza focale 
brevissima, sicché meno d' aiuto occorre- 
va dair oculare per ottenere la forza vo- 
luta, crescendosi la apertura a più che 
metà della distanza focale, ed ottenendo 
cosi imagini più distinte senza confronto. 
Nel microscopio catadiottrico originale 
d'Amici, quale venne descritto iiel Dizio- 
nàrio, il piccolo specchio piano occupa, 
una COSI grande porzione del fascio cen- 
trale dei raggi da produrre una specie di 
nebulosità intorno all'oggetto, formandoti 
la imagine sulla retina delP occhio da un 
anello spezzato di Juce riflessa, come 
si vede nella fig. 7 della Tav. XXXI 
delle Arti fisiche. Nella costruzione mi- 
gliorata di Goring lo specchio è impicco- 
lito ad un terzo del diametro dello spec- 
chio concavo, cosicché anche V impedi- 
mento dei raggi centrali é molto minore. 
Gli specchi concavi hanno da la a 7 
millimetri di fuoco. 

Questi stromenti riescono bene acro- 
matici, e la imagine presenta molta niti- 
dezza, ma é poco illuminata, locchè ben si 
comprende quando riflettasi alle ripetute 
riflessioni che prova la luce innanzi di 
giungere alPocchio. La facilità di alterarsi 



fondate le costruzioni dei due suoi primi degli specchi metallici pel menomo sof- 
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fr^aDenta od iDcha per 1' Biioae del- 
l' aria uniid*, erano RllrellBati difetti per 
Is pratica, ed eweadoii giunti a ridurre 
■emmalici gli obbiettivi dei mìcrtucopii, 
anche per quello riguardo più non oc- 
correva ricurrere all' uso degli apecchi. 
Perciò questi uìicrnscopii non reggono al 
confroatu di qiiElli diullrìci, maMÌme pei 
forti iDgraDdiiDenti, e lo steaso Amici ji 
ginò l'um del prisma, corae abbiamo 
dnlo, per dare ai microscopii iliutLrici il 
nnlaggio della poiiiiune □lìuonlale, kd- 
n ricorrere agli s]ii:cchii. 

Malgrado ciò, anche dopo Ìl (rorato 
deir acroDiatianio non mancarono di pro- 
poni mio'oicopii (^ata dio tirici. 

Breinter Dell' Enciclopedia Britannica 
deicricM una nuota roitruaioue di un 
mieruiciipiu cat^ diottrico, che coniidera- 
n «uperiore a qualunque atiro imagiuatc] 
fino d 1859. La lun idea coniiglefa nel- 
r applicare dirimpetlu ad uno ipecchic 
obbieitivo concavo furato, uno speccbiu 
ptnD'i, il quale, poflo a dislania minore 
della metà della ditlaota focale del con- 
eavu, riceivra attraverso al foro di qùeitu 
i raggi dell' oggetto microscopico, e li 
rifletteva contro al concavo stesso da cui 
coavcrgevano verta V oculare. Brewster 
proponeva la sua costruzione ancora ad 
Ufo di micrusooiHO solare pegli oggetti 

Questo artìcolo dell' Enciclopedia Bri- 
tannica provocò una critica piuttosto acer- 
ba del Gorìng (S Londra, il quale, in una 
ma Memoria che ha per titolo ; Sopra l'j 
mtrilo coinparataio del microscopio a ri- 
Jkiiiont di BrtwiUr con gaello deWA 
miei eU Modena, pubblicata nel nuoiu 
Giornale filosofico di Edimburgo, dimostrò 
che I* apertura dello specchio piano di 
Brewster era molto più grande dell' aper- 
torà di quella di Amici, e perciò che col 
preteso miglioramento del fisico inglese 
«tteaen minore chiareixa a mioore ii 
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grandimento. Era per altro a Botarsi il mi- 
croscopio di Brewiter altro non essere che 
inversione dì un telescopio costruito da 
a Italiano trenta anni sono, ed infuUi 
i si consultano gli atti verbali stampali 
nel 1813 dall' Insti tuto delle Scieoie di 
Milano per la distribuzione de' premii, si 
vedrà decretala la medaglia d'argento al 
Goallierì <]t Modena per avere fabbrìcelo 
un telescopio con due specchi, uno gran- 
furato e l'altro piano un poco 
ella metà del diametro del pri- 
mo, con dispuìiaione tale fra. loro da for- 
mare precisamente, camUando 1' ordios 
[Iella riaM;iime,ilmÌrrotcup';o di Brewiter. 
Nella Colln.ione degli Atti delle so- 
lenni distribmioni de'ficemii d* industria, 
t pag. 147 del volume t, fra quelli che 
nel i3t3 i>ltenoero la medaglia d' argen- 
to, trovasi di fatto : /4 Gualtieri Giovanni 
GrisoiloniOfdi JUodena, — Per unospec- 
inserviente a diminuire Li mole dei 
/grandi teiescopii, ed a pag. i5y, dove si 
dà r estratto del giudizio dell» Commis- 
sione, si dice : '• Chiunque si trova iu 
istillo di valutare, quanto conviene t'im- 
piirtanta ed Ì vantaggi che oltengonsi dal 
ridurre un telescopio a riflessione dalla 
lungheiae primitiva di dodici piedi ad 
un'altra minore della metà, e conosca 
d' altronde la difficoltà stragrande di for- 
mare uno specchio piano esattamente, e di> 

quale nel caio attuale rìchiedesi, cbl pur 
voglia situBilo alla mela d^lla distanza 
focale, non polrà non commendare alta- 
mente la periiia dell' artefice, che ha sa- 
pulo vincere gli ostacoli, e non dichiararlo 
degnissimo del premio assegnatogli. Que- 
■lo era per più titoli a lui dovuto ; perchè, 
lasciando stare che l' arte di fabbricare 
specchi di metallo, procacciando loro con- 
ginutamenle la necessaria nilidesu, era 
presso noi pochi anni addietro appena 
conosduta , merita speciale incorala- 
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meato quella di oggiugnere ad ano tpec- 
chio tale la condizione che sia esso, come 
che alquanto ampio, piano assolutamente ; 
donde pende la perfezione, non che dei 
telescopi!, di altri stro mentì di frequente 
uso, ma ancora degli ottanti marini, e de- 
gli orizzonti arlifiziali. 

E poi singolare che Goring, criticando 
Brewsler, e dimostrando che il suo mi- 
croscopio risulta inferiore a quello d^Àmi- 
ci, profittasse dell* idea del fisico di Edim- 
burgo per convertirla in un telescopio 
del quale espone i pregi, *e che era pre- 
cisamente quello fabbricato dal Gualtieri 
di cui sì è parlato. 

Dietro analoghi prìncipii ultimamente 
r Amici, in occasione del Congresso scien- 
tifico in Padova, suggerì un** altra specie 
di microscopio catadiottrìco od anche pu- 
ramente catottrìco se si volesse, il quale, 
uve altro non fosse che per la massima 
semplicità sua e per la ingegnosa maniera 
di costruzione, crediamo utile di qui ri- 
ferì re. 

Osserva 1' Amici che siccome è noto 
riuscire il telescopio di Cassegraio a parità 
di ctrclto più corto dì quelli, dì Gregory 
e dì Newton ; poiché lo specchietto con- 
vesso giace in quello più vicino al conca- 
vo, e corregge in parte la sua sferica 
aberrazione, cosi poteva sembrare ad al- 
cuno che avesse, nella esecuzione del 
suo primo microscopio, dovuto preferire 
la inversione del telescopio di Gassegrain 
a quello di Newton. Teoricamente parlan- 
do sarebbe stato invero di maggiore effi- 
cacia, ma r Amici riflettè che, avendo lo 
specchio concavo metallico uua grossezza 
sensibile, e dovendo essere posto in un 
tubo con coperchio inferiore per soste- 
nerlo, non gli restava spazio per collocare 
gli oggetti microscopici che avrebbero 
toccato il foudo del coperchio, e però sa- 
rchile stato impossibile di illuminarli per 
riflessione. I 
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Avendo imaginato poi sna particola- 
re maniera di formare due specchi, V uno 
concavo e l' alito convesso, e di situarli 
dirimpetto senza bisogno d^ alcun sostegno 
che tolga luce, propose questa nuova di- 
sposizione di rifletti tori per oso di micro- 
scopio composto e solare, il quale, quan- 
do fosse eseguito con precisione, non 
dubitava che non fosse per produrre otti- 
mo effetto. 

Proponeva di comporre il suo obbiettivo 
catottrìco con un disco A B, (fig. 4) di vetro, 
del diametro di mezzo pollice circa, e di 
grossezza anche minore, stabilendo antici- 
patamente le distanze alle quali Toleva 
situare V oggetto C da ingrandirsi, ed il 
fuoco deir oculare D. Con quesft ^leler- 
minava le curvature da darsi al disco di 
vetro per trasformarlo in un picoolisstmo 
telescopio di Cassegrain rovesciato. Lavo- 
rava la faccia inferiore in forma sferica 
come una lente convessa, e V altra faccia 
superiore la faceva concava, ma solamente 
in una pìccola porzione centrale F. E 
manifesto, che applicando una foglia di 
stagno alle due superficie, convessa AHB 
e concava F, si ottengono due specchi 
uno dirimpetto all' altro, come nel tele- 
scopio di Cassegrain medesimo. Ora, per 
renderli atti all'ingrandimento microscopi- 
co, bisognava che dall'oggetto C i raggi ar- 
rivassero allo specchietto convesso F senza 
rifrangersi all' entrare nel vetro; e quindi 
riflessi dal convesso al concavo, e da que- 
sto respìnti verso V oculai^e, non si rifran- 
gessero neppure all' uscire del vetro. A 
questa condizione facilménte adempievasi 
formando nel centro delio specchio mag- 
giore un incavo H sferico, con raggio di 
curvatura uguale alla distanza dell' O(;getto 
dallo specchio, e lasciando questo incavo 
pulito senza stagnuola. E dall' altra parte, 
intorno allo specchietto convesso, dando 
alla superfìcie vitrea una curvatura di 
nìggt eguale alla distanza dell' obbiettivo 
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dal luogo dell'immagine pretto Pocalsra. ditluiEB focale, o d«t punto di Hudìoim 



lo lai mudo i raggi, non •ofirendo alcuna 
rifraiione, ma aulo delle rifleuiooi, non 
« decampo aerano ed il microicopìo agiva 
come te fuMc compotto di ioli ipecchii 
metallici ; anzi doveva operare più effica- 
centeote, poiché il perdeva oyno luce 
odia rifletiione degli specchi litrn, e si 
potevano queiti cotlriure in dimenslboi 
piccoli*tÌme aenia bitognu d' aleufl aosle- 
goo cbe U mSDlenesie centrali, il quali 
sostegno con la pruprìa ombra avrebbi 
iiitcrcetlata gran parte dei raggi che la- 
rcbbcro concorsi alla furmaiione dell' im- 



QuesU costruiioDe venne in appresso 
esaminata dal Cavalieri, le cui riflesiion' 
tendenti a perfezionare tale itromento. 
crediamo utile dì qui rirerire. 

I vantaggi che precipuamente sì aspet- 
tano Dm microiKopii, egli dice, sono l' in- 
gran'timenlo, ad anche la facile luscedi- 
bilità a ricevere iogranJi mentì, e la cbìa- 
mia, ossia la quauliià dì luce raccolta 
da un punto qnalunque di un oggetto 
illuminalo, sempre supponendo che le 
aberraiioni di tfeiicità e quelle di rifran- 
^bilkà, se vi hanno luogo, sieao attenua- 
te a Mgno da non presentare un angolo 
sensibile air occhio. 

Attenendoci adunque alle aperture sug- 
gerite dall'Amici corno le migliori, tit 
r apertura del disco di retro, ossia dello 
specchio maggiore AHB, (Gg. 8) di li- 
nee G, e la distanza dallo specchio allo 
speochieilo F di linee 5, poiché egli stes- 
so accenna poter essere anche minore 
dì linee 6. La dìstanta dell' oggetto G 
dalla superficie dello specchio maggio- 
re AUB sia di linee 5. Questa distanza non 
pare soverchia, giacché una linea almeno 
va perduta pel coperchio, e le altre quat- 
tro si lasciano per paieni 1' oggetto illu- 
ninare anche per di sopra. Per fissare un 
limite di conlìronto supponiamo cbe ta 
Suppl Oh- Teca. T. XX2F 



volte r apertura 
dello specchio AHB, cioè pollici 8, distante 
dalla superficie di esso. 

Ritenute costanti queste qaantìtè, pi- 
glisi ad arbitrio 1' apertura dello spec- 
chio F j e siccome dice l' Amici dover 
essere solamente una piccola poriiona 
itrale, luppongui un quarto del dia- 
metro dello spcccbio grande, ossia li- 
nee 1,5. Pigliandola più piccola gli io- 
conrenienti che emergerebbero diverrd>- 
bero intollerabili, come vedremo. Sì 
supponga altresì che le doe superficie del 
vetro, per le quali entrano ed escono i 
raggi luminosi, abbia oo una curvatura 
ale, i cui raggi sìeno uguali a CH e FD, 
iicchè la luce eotri ed esca non rìfratta. 
Per tal maniera sì saranno verificale tutte 
ileaijoni dell'Amici, e Ìl microscopio 
le approssimative proponioni di uo 
telescopio di Cassegrain. 

Sì prescinde dal determinare )' ingran- 
dì mento per meiEo degli oculari, pui~ 
che putendosi questi variare a piacere 
giusta misura dell' in- 
grandimunto che da se solo presenta lo 
obbiettivo. Per ingrandimento lineare pi- 
glLeremo adunque il diametro dell' imma- 
al puQIo D senta oculari, 
paragonato con quello dell' oggetto in C ; 
cìù che nel presente caso è lo stesso, 
r ingrandimento verrà rappresentato dal 
quoziente ottenuto dividendo i pollici 8 
pel fuoco complessivo dei due specchi, 
avuto riguardo al segno e alla distanza 
dell' oggetto e dei due specchi. Questa 
tessa formula che serve per detenni- 
la forza delle lenti microscopiche. 
Qu;indu sappiasi questo ingrandimento 
ri è dì più facile dell'applicarvi per 
degli oculari qualunque ingrandì- 

■he spetta alla cbiaressa, per 
motivo di brevità, supporremo che i raggi 
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di tace che dal paato G vaaao a battere 
•allo specchietto F, sìeno ia Damerò co- 
me il quadrato dei gradi compresi dal- 
r angolo formato dai due raggi estremi 
che dal vertice G vaaao a percuotere gli 
spigoli dello specchietto F. Per avere poi 
il numero dei raggi proficui che giu- 
goerauao al foco D, è evidente che abbi- 
togaerà dalla somma degli éatrati sottrar- 
ne una quaatità proporzionale all' area, 
che salio specchio grande A.HB occupa il 
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piccolo F veduto dal puato D. I residar, 
presciadendo dalla perdita delle riflessio* 
ni, saranno i raggi utili, e il loro nu- 
mero determinerà la chiarezza del micro- 
scopio, o, a meglio dire, la luce comples- 
siva riflessa. 

Trascivraodo le minute frazioni residue, 
che nel nostro caso noo haaao un reale 
vantaggio, ecco il primo risaltameoto a 
tenore dei dati suesposti : 



Apertura dello specchio graade ÀHB Poli. — Ha. 6,0 

Distanza delP oggetto G dallo specchio AHB .... >/ .— . i> 5,o 

Distanza dallo specchio grande al piccolo » "-^ 9* 5,o 

Dallo specchio grande al foco-D » 8 »/ — — 

Apertura dello specchietto F >/—«>/ i, 5. 



I risuìtamento. 

Raggio dello specchio grande » i 

Raggio dello specchietto >/ — 

Ingrandimento vòlte 

Quadrato delP angolo luminoso o raggi entranti . . num. 

Perdita per l'interposizione dello specchietto .... j^ 

Raggi residui o chiarezza » 



» 



i> 



I, 4 

4, 5 
a,4o 

73,44 
5,a5 

68,19. 



Ritenendo i quattro dati superiori co- 
me buoni in pratica, portisi V apertura 



dello specchietto ad una metà del diame- 
tro del grande. Si avrà allora 



li risuUamento, 



Apertura dello specchietto Poli. — lin. 3, o 

Raggio dello specchio grande » x » ^9 7 

Raggio dello specchietto » i >* 8, 7 

Ingrandimento volle 4)^^ 

Quadrato deir angolo luminoso o raggi entranti num. 292,41 

Perdita per Io specchietto interposto » 82,40 

Raggi residui o chiarezza m 210,01. 
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» gradatamente lo speodiietio fino a a/S d^ grande si 1 

m risuUamento, 
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Apertara dello specchietto . . 

Raggio dello specchio grande 

Raggio dello specchietto piano 

Ingrandimento 

Quadrato delP angolo Inminoso o raggi entranti 

Perdita per lo specchietto interposto 

Raggi residui o chiarezza 



PoU. 


— Un* 


4, o 


99 


a ìf 


a, 5 


» 


O ìf 


o, o 


▼olte 


O a 


6,4o 


nnm. 




Stilai 


» 




a55,6o 


ti 




a55,6i. 



Si potrebbero a piacere yariare aper- 
ture e distanze ; stando però fra certi li- 
miti, che sono anche i più convenienti, si 
hanno sempre analoghi risultamenti^opoco 
da questi dissimili. Quanto più P oggetto C 
si avvicina allo specchio AHB cresce la 
luce ; diminuisce se si allontana. Rimanen- 
do costante la distanza, le curvature degli 
specchi decrescono quanto più cresce la 
distanza del punto D e perciò sono più 
dolci. E poi chiaro che se col mezzo di 
opportuni oculari si voglia dare alle tre 
suddette combinazioni un ingrandimento 
propf)rzionale alla luce che hanno, la ra- 
dice quadrata dei suesposti raggi residui 
determinerà il loro relativo ingrandimen- 
to : dando, per V opposto, a tutti tre un 
eguale ingrandimento le suddette radici 
qiiadrate indicheranno la intensità relativa 
di luce. Se, per ultimo, si voglia la relativa 
intensità di luce delie tre combinazioni 
proporzionali all' ingrandimento che da 
se hanno gli obbiettivi, si divideranno le 
suddette radici pei rispettivi ingrandimenti 
notati ai risuUamenti I, II, III. 

Da quanto fu fin qui osservato risulte- 
rebbe adunque : 

1 .° Che il primo partito proposto sa- 
rebbe il più svantaggioso per luce, ingran- 
dimento e ardita curvatura di raggi, e. che 
perciò non è da raccomandarlo. L' aber- 
razione di sfericità, che per un lato è forse 
meglio compensata dallo specchietto ne- 



gativo, non è da porsi a confronto con 
V enorme perdita di luce e d' ingrandi- 
mento. Basti, per quest' ultimo il dire che, 
se anche si mettesse un oculare fortissimo 
di a linee, non si avrebbe F ingrandimento 
che di sole 1 1 5 volte. Che V obbiettivo di 
un microscopio dia un buon ingrandi- 
mento da sé indipendentemente dagli ocu- 
lari è una condizione lodevolissima, e nei 
forti ingrandimenti necessaria. Qui si 
avrebbe tutto V opposto. 

a.^ Che il terzo risultamento è il mi- 
gliore per luce, ingrandimento e dolce 
curvatura di raggi. Ampliando ancor più 
lo specchietto, la luce scema, e quesf ulti- 
ma proporzione vuoisi ritenere vicinissima 
al massimo ingrandimento. 

5.^ Che quest' ultima combinazione 
viene ad essere somigliantissima, se non 
identica, a quella proposta da Brewster, 
tratta, come notammo, dal telescopio in- 
verso di un nostro Italiano. 

4.^ Che si può dare allo specchiet- 
to la stessa curvatura che il vetro dee ave- 
re dalla parte F, acciocché i raggi escano 
non rìfratti, coprendo poi la parte centrale 
di stagnuola. Questo pare al Cavalieri in 
pratica il partito migliore, e forse anche il 
solo che unisca la facilità delP esecuzione 
con la maggior copia di luce e col mag- 
giore ingrandimento. 

Nel terzo esempio infatti lo specchietto 
riuscirebbe piano nel mezzo, e concavo 
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alla circonferenza ove escono i raggi lu- 
minosi, ciò che non è praticamente sascet- 
libile dì buona esecuzione senza il còncor- 
fo di un altro vetro piano-concavo. 

5.^ Che gF ingrandimenti che si posso- 
no ottenere eon questa sorta di microsco- 
pi! sono sempre limitati assai ed inferiori 
di gran lunga ai più buoni acromatici 
composti. Neir ultimo esempio addotto, 
che è pura il migliore, adattando air ob- 
biettivo un oculare di sole linee 4) ^ 
avrebbe l' ingrandimento di 1 54 volte ; 
laddove con un sistema di lenti acromatiche 
obbiettive, equivalenti anche solo ad un 
mezzo pollice, si spingerebbe .a 584. ^^ ^ì 
volesse prolungare il punto di riunione 
in D per avere un maggiore ingrandi- 
mento, questo sarebbe sempre proporzio- 
nale alle due suddette quantità. 

6.° Per queste considerazioni stima il 
Cavalieri non potersi troppo favorevol- 
mente presagire del suddetto microscopio, 
anche adoperandolo come solare. Allun- 
gato in fatti il punto D alla distanza di 
ben ao piedi, nel primo esempio si avreb- 
be l'ingrandimento lineare di sole i35 
volte, nel secondo di i85.e nel terzo 
di a I o : miseri ingrandimenti, se si pa- 
ragonano con quelli delle lenti obbiet- 
tive acromatiche. Se però i microscopi! 
acromatici solari abbiano ad avere un de- 
ciso vantaggio sopra questi, stando fra i 
limiti dì piccoli ingrandimenti, il Cavalieri 
non ardisce affermarlo mancando di esatti 
esperimenti. Forse in questo le favore- 
voli congetture dell' Amici potrebbero 
avverarsi. 

7.* Che tuttavia l'idea dell'Amici di 
sostituire a due specchi metallici un solo 
pezzo di vetro, è tutta nuova, felice, e 
può essere feconda di utilissime combi- 
nazioni. 

Con 1' esame dì questi calcoli, tenendo 
dietro all' andamento delle aperture e dei 
raggi) propose il Cavalieri d' invertire 
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P ordina del microscopio, adoperandolo 
come un vero telescopio di Cassegrain, 
ponendo alla distanza di 5 a 6 linee 
dallo specchietto F, l' oggetto C da osser- 
varsi. Riducendo lo specchietto ad avere 
circa un quarto del diametro dello spec- 
chio grande. I raggi allora dall' ogget- 
to C si portano in gran copia sulto 
specchio maggiore AHB, da questo ven- 
gono riflessi e concentrati sul piccolo F 
convesso, e da quest' ultimo rimbalzati 
e riuniti in un fuoco lontano 73 10 
pollici, uscendo per l' apertura H. Un 
calcolo approssimativo fece conoscere al 
Cavalieri che la luce cresce con questi 
supposti in ragione di 8 a 5, e l' ingrandi- 
mento di 5 a I, paragonati con l'esempio 
terzo, che è pure il migliore, ritenute però 
le curvature dei raggi proporzionali al 
primo esempio. L** aberrazione sferica ver- 
rebbe ridotta a più piccoli termini, per 
essere il punto C^ assai vicino al raggio 
dello specchio grande, e permetterebbe 
una mdggiore apertura. Concludeva però 
il Cavalieri spettare solo alla pratica ese- 
cuzione il determinare fino a dove sieno 
tollerabili siffatte aberrazioni negli specchi 
microscopici combinati. 

Microscopio solare. All' articolo Mi- 
croscopio del Dizionario vedemmo nou 
differire quello solare dagli altri semplice 
e composto se non in quanto che in luo- 
go di guardare con l' occhio applicato 
all' oculare la imagìne degli oggeKi, racco- 
gliesi questa imagi ne in una camera oscura, 
su di una superfìcie postavi di contro e 
per lo più verticale. Siccome in questo 
caso vuoisi la imagìne molto ingrandita, 
cosi è duopo illuminare grandemente gli 
oggetti. Se la lente è cento volte o mille 
volte più vicina all'oggetto del piana ove 
deesi questo dipingere, la imagine sgira 
ingrdndita cento o mille volte, e si com- 
prende che, cou una lente di cortissimo 
fuoco ed una stanza «n po' lunga, si 
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potranno ottenere imagini straordinam- 
mente ingrandile : ma perchè queste imagini 
riescano ben <iìatinte fa doopu che il pia- 
no non riceva altra lace tranae quella che 
ha attraversato la lente e chd^ V oggetto sia 
ilhiminato fortissimamente. In vero, sicco- 
me la stessa quantità di luce è destinata 
ad illuminare una imagine sempre maggio- 
re, così la sua intensità, o la chiarezza 
delle imagini, decresce in proporzione del- 
l' ingrandimento, cioè in ragione del qua- 
drato del diametro, oppure, che vale lo 
stesso, in proporzione al quadrato della 
relazione fra le distanze della lente dalFog- 
getto e dalla imagine di esso. Per un in- 
grandimento di cento volte il diametro, la 
superficie della imagine essendo divenuta 



cento volte cento, cioè diecimila volte più 
grande, la chiarezza ha scemato in ugual 
proporzione; perchè la imagine fosse quin- 
di abbastanza distinta converrebbe che 
r oggetto avesse ricevuto se non dieci 
mila volte piò luce, almeno certo una 
quantità notabilissima. Questo effetto si 
ottiene ricevendo nel foro di una imposta 
in una stanza oscura un fascio di luce so- 
lare riflettuta orizzontalmente da uno spec- 
chio. Questo fascio attraversa in un tubo 
una prima lente convessa che concentra i 
raggi nel suo fuoco sopra uno spazio, per 
esempio, cento volte più piccolo, ed 
un' altra lente a cortissimo fuoco, ripren- 
de ancora questi raggi, prima che si incro- 
cino, per ricondurli sopra uno spazio an- 
cora cento volte più piccolo : è in questo 
ultimo punto che dee porsi V oggetto da 
esaminarsi ; i raggi illuminanti confondonsi 
con quelli che partono dalla sua superfi- 
cie, e vanno attraverso la lente destinata a 
formare la imagine a dipingere V oggetto 
nel piano verticale. Ne segue non potersi 
il microscopio solare, propriamente detto, 
adoperare se non quando può aversi un 
raggio di sole, e siccome la posizione del 
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che oontinmntì le osservazioni, (a duopo 
seguirne i movimenti con lo specchio stes- 
so, a mano o meglio con Io strumento cui 
si dà il nome di Eliostati, la cui descri- 
zione può vedersi a quella parola. 'Attese^ 
tuttavia il molto prezzo di questo conge- 
gno vi si supplisce con un doppio ingra- 
naggio che serve a far girare lo specchio 
intorno all' apertura e ad inclinarlo più o 
meno. Lo specchio deve essere di metallo 
polito o di vetro a supecficie parallele, 
affinchè il fascio di luce conservi la dire- 
zione regolare. 

Descrivemmo nel Dizionario il modo 
di costruire il microscopio solare, e qui 
noteremo aver in esso pure grandemente 
giovato r uso delle lenti acromatiche, sen- 



za le quali 1' imagine* appariva sempre 
cinta di frangie colorate, massime in vici- 
nanza agli orli ed alle parti più opache: 
dicemmo ivi pure come si possai:o ripor- 
tare le imagini sopra un tavolo, riceven- 
dole su di uno specchio inclinato a ^S 
gradi. Ultimamente però migliorossi la co- 
struzione del microscopio solare, dispo- 
nendolo verticalmente anziché orizzontale, 
come nella camera oscura, al di sopra di 
una cassetta ben chiusa in cui si forma la 
imagine che può disegnarsi, guardando 
con 1' occhio per un foro fatto alla parte 
superiore, ed introducendo la mano per 
altro foro laterale guernito di una mauica 
che permetta qualsiasi movimento senza 
lasciar entrare la luce. Una tale dispo- 
sizione è quella stessa che si pratica per 
le piccole camere oscure, e vedesi rap- 
presentata nella fig. 9 della Tav. XXXI 
delle ^rii psiche ,• r è lo specchio che 
riflette i raggi del sole, e la lente che 
li concentra sul porta oggetti o ; ^ il 
microscopio composto diottrico. Guar- 
dando con 1' occhio _^ nella rassetta oscu- 
ra e/, vedesi sul fondo concavo di essa la 
imagine dell' oggetto. Allorché si vuol 



sole muta continuamente, così, per poco [far uso di questo apparalo per dise- 
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goarc la imagine yi si lascia F apertara, 
di cui abbiamo [uirlato sulla faccia e, per 
introdurvi la mano. I più perfetti ob- 
biettivi acromatici per questo microscopio 
tono qnelH formati da ona leole di due ed 
una di tre petti, la quale combinazione 
dà un campo molto grande e distinto, 
scevro da ogni coloramento ed aberra- 
zione. 

Dacché il Dagnerre giunse a fissare, 
mercè V azicioe della luce, le imagini che 
si producono nella camera oscura, molli 
fisici cercarono di trarre profitto da quella 
scoperta anche per avere le imagini date 
dal microscopio solare. La poca luce che 
queste conservano quando sieno molto 
ingrandite riusci per altro di obbietto, e i 
difetti di queste imagini apparvero più 
distinti toslochè si potè conservarle ed 
osservare a bel agio. Tuttavia si ottennero 
alcuni buoni risultamenti, massime appa- 
gandosi di moderati ingrandimenti, ed in 
tal guisa con buon successo operarono 
alcuni, fra i quali citeremo Harting di 
Brunswich e Donne di Parigi, 1' ultimo 
dei quali pubblicò anche un atlante di 
oggetti microscopici copiati da imagini fo- 
tografiche . col microscopio solare. Giova 
sperare che progredendo i perfezionamen- 
ti e del microscopio solare e delP arte 
fotografica si potrà giungere ad avere in 
tal modo belle imagini fissate, le quali 
saranno certo per esattezza superiori a 
qualunque di quelle disegnate dagli altri 
microscopii con V aiuto della camera lu- 
cida od in qualsiasi modo. • 

La grande analogìa di questo stromento 
con la lanterna magica doveva natural- 
mente suggerire la idea di adoperarlo con 
la luce di una lam^iana invece che con 
quella del sole, ottenendo così la costante 
direzione dei raggi e la facilità di osser- 
vare in qualsiasi tempo, luogo ed ora. La 
disposizione che vedesi nella fig. i o non 
differisce in fatto dalla lanterna magica 
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che per la qualità e dispoiinoDe della 
lente, dando la imagine sopra una super- 
ficie verticale in una stanza priva di luce* 
A rappresenta la lanterna chiosa ha hai 
eaitetla ; B è mia lente biconvessa, la 
cui faccia più vicina alla lampana è meoo 
curva dell' altra nella proporzione di 3 
a 5. In G avvi un foro nel tubo pel quale 
s' introduce F oggetto. D ed E sono le 
lenti d' ingrandimento , piano-convesse, 
con le facce convesse volte V una verso 
r altra e fissale in un piccolo, tubo che 
scorre in altro più largo alla distanza 
voluta dai loro fuochi. La luce della lam- 
pana va da A verso B, e passando attra- 
verso questa lente converge sulP oggetto. 
Attraversando quindi D è fatta convergere 
ancor più, fino a che trova la terza len- 
te E ; da questa diverge nuovamente, e 
vedesi apparire V oggetto sopra la superfi- 
cie verticale F, come nel caso della lan- 
terna magica comune. Questa superficie 
dee avere la forma concava di una sezione 
di globo, altrimenti le figure si vedono 
irregolari ed appariscono chiare soltanto 
nel centro del campo della visione. 

Questo microscopio a lampana non può 
tuttavia servire pei forti ingrandimenti a 
cagione della estesa superficie su cui dee 
portarsi la luce che emana dalla lampana. 
Uno specchio concavo posto dalP altro 
lato della lampana stessa può giovare 
ad aumentar la quantità della luce che 
giugne suir oggetto in G ; ma V effetto è 
sempre assai limitato. Quando si vogliano 
eff*etti simili a quelli che si hanno dal mi- 
croscopio solare conviene ricorrere a mez- 
zi di illuminazione assai più possenti. Po- 
trebbero a tal fine servire le luci fortissi- 
me, come quella data dall' abbruciamento 
del fosforo nell' ossigeno, (T. IX di que- 
sto Supplemento, pag. 3 9 3), od anche da 
lampane comuni alimentate con ossigeno 
puro invece che con V aria, dietro quel 
metodo di illuminatone che venne chia* 



Mito omìoIbwo, • che ■bbiimo de*crìtlo 
■111 partii iLLDMiiiAUQin (T. XIII di que- 
sto Sappleaento, pag. i4i) i anche i pot- 
sentinBii efiétti Inmiaoti ottenuti dilb Fi- 
i^ In àat carboni {Y. Giltisisiio, T. X 
di qnetto Sopplemcnlo, pag. 5^8, e Pu-i), 
si pKtterebbero ottimamente a fuetto uo- 
po. Finslnente danno puro buon effetto, i 
corpi relnttarii, BTroTcntati ■ biancheiia 
dirìgendovi sopra un getto acceiD di un 
niicaglio d'idrogeno e oisigeno nelle pro- 
poraiont opporlnoe alla compofìiìriDe del- 
racqua,e dò a quel modo che li è detto in 
questo SupplemenloynelT.VIIl, a pag. 35, 
e nel T. XII, a pag. 476. Qiietto ulrimo 
mmEO di procuraru aua luce furtisiima è 
■niì quel aolo che venne finora applicata 
al nMCru»copio, oltenendoiene bellissimi 
effetti. Vn apparalo per lai fine proposta 
descrÌTeniaio con ligure all' articulo Illd- 
mftxton (T. XIII di questo Supplemen- 
to, pag. 3i8) ; ma riuscendone alquanto 
complicata la coatruiione, crediamo ulitt 
farne conoscere un nitro semplicissimo t 
iàcile a trasportarsi ed a pgrsi dovunque 
in attività, come occorre specialmente a 
quelli che far TOgliuno di questo strumen- 
to pubblica mostra. 

La 6g. 1 1 della Tav. XXXI delle jtrli 
^fisiche mostra lo strumento compiuto, il 
quale consiste in due mantici m n, il pii- 
mo dei quali, che ha doppia capacità del 
seconda, è riempito d** idrogeno, l' altro di 
oSHgeao; essendo ambidue caricuii di pesi 
in modo da produrre ncU' interno una 
aguale pressione. Dal fondo superiore di 
questi mantici Tengouo due tubi flessibili. 
gueraiti di chiavi A B, dalle quali parlo- 



poi altri tubi che 
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cola capacità C, duve i | 
ìnneme, dirigendosi poi [ler uno spillo in- 
clinato contro un piccolo cilindro d! cal- 
ce D, in modo che quando è acceso i 
{etto, questo diviene incandescente, pru- 
lucs intensa e iMancbtuiina 
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che dallo specchio E viene riBeltula con- 
tro al tubo che porta la lenti. Il dlindrel- 
U, insieme con la capacità C, e con lo 
ipecchio E, sta in una cassa ben chiu- 
sa che fa V olliiio del corpo della lao- 
terna magica. Una spranga che esce al 
di fuori in F, permette di avvianare od 
lontanare a volontà il cilindretto D, per 
metterlo esattamente nel fuoco dello spec- 
chio E, e nel punto dove è massime il 
calore del getto. Nella fig. la, che mostra 
' dello slromeolo, redesì coma 
anche lo specchio E tenga un' asta che 
all' esterno, per farlo avanzare più 
no. Scorgesi di più in H una leale 
biconvessa per condensare la luce sopra 
gli oggetti, in I, il luogo ove meltesi Ìl 
porla oggelli, ed in L, la combinauone 
di due lenti piane-eoo resse che formano 
lislema acromatico, attraverso al quale 
passa la luce che dipinge gli oggetti cou- 
liderabilmenle ingranchii supra un piano 
verticale. Questo strumento cosi ridotto 
ormò per molli il soggetto di un' utile 
<[>eculazione, poilandulu in giro e facen- 
dolo vedere ai curiosi nei teatri o per le 
n passiamo meglio indicare i 
begli effelli di questo microscopio che rife- 
rendo la descrìiione che se ne diede al- 
lorché comparve a Londra pubblicameo- 
re dava un ingrandimento che assicu- 
ri gÌQgnere a Suo mila volte. 
n* ala di mosca compariva grande 
come l'ala dì un mulino a venlu; un pez- 
di merletto di Brusselles finissimo ap- 
riva come una rete falla di gomene con 
iglic di un piede quadralo. Lo spetta- 
colo più sorprendente era quello di una 
goccia di acqua, nella quale si vedevano agi- 
eslrema velocità nna quantità dì 
ivi, simili ai favolosi dragoni, i 
quali li battevano ed uccidevano con tanta 
ferocia da incutere spavento in alcune si- 
gnore che BsSLslevana allo spettacolo. Que- 
sti mostri, armali di ungine e di coma 
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apparivano lunghi da 6 ad 8 piedi: una 
goccia di aceto presentara fascii di gros- 
si serpenti che si slanciavano e si agi- 
tavano in mille guise diverse, ogni liquido 
presentava animali particolari, ed eravene 
alcuni talmente trasparenti e gelatinosi 
che si distinguevano chiaramente i loro 
visceri, tutto V apparato della digestione, 
il movimento delle fibre e la circola- 
zione del sangue. Finalmente bellissimi 
apparivano gli effetti delle crìstalliuationi 
dei sali accennati nel Dizionario. Tutti 
questi singolari oggetti potevano invero 
anche prima vedersi con la luce del soie ; 
ma conveniva a tal uopo attendere le gior- 
nate opportune, né si poteva godere dello 
spettacolo se lo stromento nou era muni- 
to di un eliostata, vale a dire di un con- 
gegno per se stesso costosissimo ed a por- 
tata di pochi ; mentre invece col micro- 
scopio a idrogeno e ossigeno migliaia di 
persone possono godere di quel tratteni- 
mento air ora e giorno fissati. Sotto questo 
aspetto il microscopio solare può tornare 
assai utile per f insegnamento nelle scuole, 
e più ancora per diffondere e rendere vol- 
gari alcune coguiziuni, quantunque non je 
ne faccia più uso per le ricerche scientifi- 
che, perciò che le imagini ottenute con 
questo strornento mancano per lo più d 
nitidezza, a misura che si ingrandiscono. 
Scinbra però che si potesse adoperarlo 
utilmente, perfezionandone la costruzione, 
od appagandosi di limitati ingrandimenti, 
avendosi sempre il guadagno della mag- 
giore facilità di osservare gli oggetti e di 
disegnarli. 

Un altro inconveniente del microscopio 
solare si è pur quello del concentrarsi sul- 
1' oggetto anche il calore insieme alla 
luce; questo obbietto è minore con la 
illuminazione artifiziale, e potrà forse to- 
gliersi in gran parte, applicando opportu- 
nemcnte le belle scoperte del Melloni. Ye- 
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Si è già iadicato, parlando dei micro- 
•copii catadiottrid, come alcuni di questi 
potessero anche facilmente (are P officio 
di microscopii solari ; ma la quantità di 
luce che per riflessione si perde, sarebbe 
in tal caso un grandissimo obbietto. 

Godoard giunse pure a costruire uà 
polariscopo col microscopio solare a idrof- 
geno e ossigeno, prìmaponendo lo specchio 
polarizzante dopo la terza lente, poscia, 
con maggiore vantaggio, più vicino alla 
luce, in guisa da avere col polariscopo i 
maggiori ingrandimenti, lo che si presta 
ad assai curiose esperienze. 

Porta-oggelU, Si dà questo nome a 
quella parte del microscopio che serve a 
ricevere gii oggetti, o piuttosto alcuni pes* 
zetii di lastre di vetro sulle quali mèttonsi 
gli oggetti medesimi. Questa parte dello 
stromento deve essere forata per farvi giun- 
gere la luce dello specchio di riverbero, 
del quale parleremo più innanzi, allora 
chò tratteremo del modo d^ illuminare 
gli oggetti stessi ; inoltre il porta-oggetti 
deve essere piano e largo abbastanza per 
potere farvi scorrere in ogni verso eoa 
le dita le lastre di vetro. Nei micro- 
scopii semplici suol farsi molto più gran- 
de e più largo, dovendosi spesso fare le- 
zioni anatomiche al di sotto del microsco- 
pio, e dovendosi in tal caso appoggiare 
sul porta-oggetti le mani. Si acquista fa- 
cilmente r abitudine di far camminare la 
lastra di vetro che porta gli oggetti sotto 
al microscopio e di percorrere in tal modo 
tutta una lastra di vetro e trovare quello che 
si cerca; queglino tuttavia che non hanno 
questa abitudine o mancano di fermezza 
di mano a tal fine, possono far oso di 
ciò che si chiama un carretto, ed ò un 
meccanismo di due pezzi scorrevoli in 
iscanalature, mediante i quali, girando due 
vili si fa muovere il porta-oggetti trasver- 
salmente e longitudinalmente ; giraudo le 



dremo più innanzi come finora vi si ripari, (due viti ad un tratto si fii muovere 1' og- 
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getto in ilìreàone obtiqiia'od can^ della 
viiioDe, e quelli doe motìmniti comlnnal! 
butano aproduniaqoalflatiallro: Fraenir- 
baiar 6 quelle viti nicromelriche 
nite ài quàdnàìi graduali per gnu 
n può calcolare la strada percorsa 
oggetto, ed id coni^aenia il lao diame- 
tro, parUoda dalla linea formata nel cam- 
po dello •tromtnta da uaa det Glifiuati 
Bel fuoco deD' ocalare ; laeiaUem che 
Decorre perà In quelle vili b lì che il 
preuo ne sia orolto elevato, non cMtsndo 
questo carreltg meno dì aoo franchi. 
Gìurgio Oberbauser ne costruì uno moltu 
più tepipljce, il qu4le lì veda nella fig. 1 5 
deUa Tm. XXXI delle ^rti fisiche. £ 
fóntMto di viti lem^dici molta sot^ A B, 
le' quali, ■oediaole. piccoli pezzi scorrevoli 
in iicanalature F G; B I, spingon? nn di- 
sco più piccolo H,. il quile, quando si gì- 
jvn> in leiuo opposto le viti, torna nella 
poaiiìone di prima per 1' effètto di una 
molla C D £ cbe agisce nella direnooe 
della (tbgoaale. Nel ■nicroscopio'dellories- 
lo Oberbauta» e di TrMolirt^ il porta- 
ometti g?r« anche Inlorao al pro|ii' 
tro, rihifshè le varie para dell'oggetto 
Mao alternativamente esposte' allo Slesia 
grada di luce, per modo cbe se an lato a 
trovane più 91 u mi nato dell' altro, questo, 
arritsiMlu nello iteaso luogo, sarebbe iltu- 
Diìnalo alla medesima gcnsa. Questa com- 
plicanone non sembra però neceaurìa 
■Itcfochi può agevolnieate ottenersi lo 
steuo efièUo mutando .la poaiiione ddlc 
specchiò o dell' oggetto. . 

Talvolta il .porta-nggetti tiene ancbi 
nn* o due molle per fisserà la lastra, ac- 
ciocché non si muova per ^^nalche urto 
data alio- stròmento, e per poterla anche 
itisporre verticalmente sansa die cada. Ta- 
le dìsposiiione vedeii adottata nella moo- 
latnr^del microKaplo semplice dì Holt- 
nAI che' venne descrJita a [Mg. 17 e 
Stenta nella fig. 7 della Tav. XXX' 
5Mppl IKt. TecH. T. XX JF". 
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delle jérUJùlehe. Alcune volle pnre, ol- 

ad nna lastra, le ne aggiunge un'altra 
od nn peuQolo dì mica che copra ^i 
oggetti. Io tal caso vi si agginngono tal- 
volta alcuni altri miglioramenti ad osget- 

di bfe alcune spedali osservationi : 
daremo una idea di alcuni fra i principali 

'Da qualche tempo vedeii unito ai mi- 
croscopìi nn apparato, detto il eompretf- 
di Pnrkinje, il qua)*, dappoichì ven- 
ne, eseguito e perfe»onato a Berlino da 
quel dotto, richiamò l' aitenaiane del mi- 

igrpfi solla- sua utilità e vedesi bene 
spessa adòlteto. Quel congegno era cono- 
idoto da molta tempo, ma non se ne trae- 
va alcun profitto ; vedremo quale ne sia 
lo scopo e qoale la costru«one. 

Gli. oggetti vedati col microscopio ■ 
focti ingrandimenti non possano maneg- 
giarsi dalF osservatore, attesoché il mini- 
mo movimimto fatto prudnce grande sp<v 
stamenti) nell' oggetto ; nondimeno è ne- 
cessario qualche volra conoscere il grado 
rea dì una fibra e la sua elaslici- 
ti ; si desidere sapere quali sieno le parti 
cosiìtuiscuno quando è lacerata, 4 
le questa sieno globali o particelle iofor- 
' li ricerea quale sia la forma dà fram- 
meiili delb fecola, e quali ne sieno l« 
relauoni con' la luce palariuala. Tatto 
queate riccrcfae, e molle altre cbe luogo 
sarebbe l' esporre, ma cbe ai presentano 
air Oiitrvatore nd Cono dei suoi itodi, 
possono ruolversi mediante I' apparato di 
compresiione destinato a premere eschiae- 
ciare gli oggetti. ■ 

Itprincipalemeecanìimo di questo stro- 
meiitu consiste in due piastre di vetro, le 
quali ti possono riavvìcinere per guisa da 
premere e ichiacciare oggetti molli più 
a meno reiistenti. Questo riavvidnamento 
li dee poi e r fare sótto al microscopio, a 
fine di potere studiare i varii gradi ddlo 
idiìacóamento, dal pnnlo in cui le pwtf 
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comiaciano ad alloataaarsi nao al momen- 
to della loro dUtraziope o separazione in 
parti elementari o oiolecolarì. ' Inoltre . è 
doopo che il ravvicinamento delle due 
piastre si faccia mediante una vite a moto 
assai lento, alfinchò la compreiìsione sia 
graduata, pili o meno forte secondo la 
Tolontà deir osservatore, acciò egli pos- 
sa modificare* a sua voglia questo schiac- 
ciamento artifiziale. Il compressor^'perfe- 
zionato da Purkioje consiste in una piastra 
di ottone forata che si fissa sbl porta-og- 
getti, e nella cui apertura avvi uà disco di 
vetro per mettervi T oggetto. Su qu.el di< 
•co se ne pone un altro, pure di vétro, fis- 
sato in un anello tenuto da una forchetta 
alla cima di una leva in bilico sollevata 
air altro capo da una vite che comprìme 
il disco superiore contro V oggetto, Que- 
sto trovasi adunque fra due- vetri, il supe- 
riore dei quali avvicinasi air inferiore pel 
moto della vite. É necessario fere il vetro 
superiore alquanto pia grosso del solito, 
il che ne impedisce V uso pei forti ingran- 
dimenti, nei quali il fuòco è troppa corto, 
perchè si possa osservare attraverso di ac| 
'vetro uó po^ grosso. 

I casi principali che permettono T.ap* 
pUcazione del compresspre, dietro la- ibdi- 
cazione dello stesso Purkinie, sono i se- 
guenti : • 

I ,^ Questo sCròmento è principalmente 
destinato a comprìmere gradatamente og- 
getti molli e- trasparenti, potendo* valére 
in lai guisa ad esaminare con esattezza la 
situazione, b durezza, la elasticità, la con- dere al fatto medesimo. 
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3.^ E 'destinato a raddrìzzara le super- 
ficie cur^e che incontransì spesso, nelle 
sezioni delle piante, dei tessuti e simili, 
procurando in tal modo il vantaggio qhc 
tutta la superficie è nel fuoco. 

4.° Possono facilmente allontanarsi con 
questo mezzo le une dalle altre certe par- 
ticelle ^he si trovano nei liquidi, come nel 
latte, pel pus,, nello sperma ed altri ; ai 
giunge, per esempio, a riunire con la pres- 
sióne i globuli del latte,* a separar^ un glo- 
bulo oleoso da altri più piccoli, a dividere 
un ammasso di animaletti, spermatici' e 
simili. 

5.^ f'inalmente, può applica19i.il com- 
pressore con molto vantaggio aU^ esame 
dei tessuti, rendendo più trasparenti e più 
facili ad esaminarsi quelle, sezioni di essi 
che se ne sono tagliate. 

Deesi tuttavia sempre ricordare che 
non si esamina, il tessuto nello stato suo 
naturale ;• che la situazione delle parti ele- 
mentari di necessità' si è cangiata ; che 
con la compressione si forma una quanti- 
tà di pieghe e di contrazioni. Si è osser- 
vato, per esempio, nel .comprìmere uà 
nervo sotto al microscopio che j^lconi fra 
i cilindrì elementari formavano curve ) se 
ne conehiuse essere tjuesti gli uhimi con-* 
fini dei nervi, e ripiegarsi sempre nel ci- 
lindro elementare. Aiflettendo agli effetti 
meccaqici della compressione^ si vede che 
una conseguenza dedotta da questo solo 
fatto, sembra tropf^o precaria, e che oc- 
corrono ragioni più convincenti per cre- 



sistenza, la formaVione interna e la strut- 
tura delle parti elementari di qualsiasi tes- 



a. Può servire a fissare alcuni oggetti 
mobili^ come gì' infusori! ; ma in questo 
caso abbisognano multe cautele per non 
ischiacciare animaletti sovente delicatis- 
nou. 



Sovente occorre altresì di far piegare o 
scorrere V oggetto da esaminarsi senza pYe- 



anto.: è, a così dire, un apparato micro- merlo inenomamente. A tal fine Blandi 
lomico. fece costruire una piastra di ottone eoo 

m.i ?-_ _ n. 1 ? ... ^^ ^^^^ circolare, .e che riceve vna. lastra 

sulla quale si mette V oggetto ; V altra la- 
stra di vetro sottilissima con cui questo 
oggetto si copre è fissata in un telaietto 
di ottone che muovesi mercè una vite 



laterale, ed i rìsptnto da nna mollo. In tal 
gal» Cacendo uui lentamenlp 
b lulra iuperiore, qu«it> itrUtuB >nll' og- 
getto, lo truana seco e Ig Gi rotolare so- 
pr» >è iletso, purché ndn. ie V abbia im- 
■D^so ia troppa' acqua, nel qgal caso 
l'oggetto «fuggirebbe all'attrilo della lastra 
superiore. Il Uapdl dfce euers! da luogo 
tempo cuRTÌniodella ottlilii di quello con- 
g^DO, •apecialiiieiile per l'oi^me dei Ics-, 
aliti «nftiia lì > $),pu3 con esso assicurarti 
della natura di una Itaca che appare sugli 
orli di UQ oggetto per difiratiooe, poiché 
•e spostasi questo oilo per guisa che 
neV m^cio dell' oggetto la linea se i 
>orÌa iparitee,fe reale rìmBoe. Queste 
mento. presenta iooltre parecchi Teùlaggì 
peraetieodo dì tsamiaare gli oggetti da 
tutti ■ la ti,, piegandoli fa conoscere il loro 
grado di elutidlà, dì poesiooe e slmili ; di- 
atcndeodoli iavece' fa sparire le linee. pio- 
dolle dalle pi^he, e che *I trrebbero po- 
tuto credere linee reali- Questa apparate 
•ì combina talvolta al compressore di Pur- 
fcinje. 

In generale le soitao^ secche si collo- 
cano lempltcemeDle sopra una lastra dì 
vetro per assoggettarle ella oBservaiione ; 
sn« quelle tutte che con la ima 
nn liquido dlrengono più trasparenU i 
fiù beili ad osservarti sugli o^li, si devo- 
nif porr« fra due vetri eoo un liquido op- 
portuno. Quello che si'usa .più dì frequen- 
te i 1' acqua ; tua possono Bóche occorrer) 
r alcole e V etere, per dìscIOr^e Ib sostarne 
grasse o resinose che pui .abbab 
-^n la erBpuraxione, e liberare da queste 
•oslaiue gli oggetti da esaminarli. Il 
Toppo di zucchero, 1' olio u la terebintina 
DSansi utilmente per aumentare' la traipi 
' reoia di alcune soslanie o dìoiinuire I 
loro ilfrangibilità. A lai fine qtiaddo vo- 
gliasi forti .in grandi meo li, i quali 
sennò che piccola dislania focali 
istdispensabili lastre dì vetro m»llo sottili. 
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Lo stessa è pure se si hanno a seguire re»^ 
li chimiche sotto il microscopio, nel 
ijual caso si iànno petwtrers fra . { vetri 
per capillarità gli ecidi od altri reagenti, i 
quali sema di ciò guasterebbero molto tu 
siromento. Per maggiormente erllare.que- 
perìcolo Chevallier fece .bre di vetro 
o il porta>oggetti de' suoi ìnicroscopii. 
Ad oggetto di guarentire la montatura de- 
gli obbiettivi dal contatto degli acidi o dalla 
evaporoiione dei liquidi, vi si adatta' tal- 
lita un^ specie di guaina- formata di ud 
fondo di tubo di vetro, chiuso alla lam- 
pana ed attaccato con mastice pegli orli ad 
io di ottone in cui entra a sfre- 
gamento la cima inferiore del tubo del mi- 
:roscopio, sicché il fondu del tubo viene 
id applicare quasi sulla superficie del- 
l' obbiettivo, Deesi avvertire che la grof- 
Sèua del Telrt> alla cima di questo tubo 
%iser dee minore della distanza focale, « 
la purezza del vetro la maggiore possibile : 
girando questo .tubò sul proprio asse Ù 
cercherò possibilmente di trovare uno spa- 
zio cbe lasci passare i raggi luminosi senxa 
che provino la menoma deviazione. Questo 
tubo del resto non è necessario quando 
iì una lastra sottilissima' sovrap- 
posta all' oggetto [>er impedire la evspo- 
' me. E principalmente per le reazioni 
liche cbe giova la di s[) osi sione del mi- 
croscopio orizzontale di Chevallier, nd 
il porta-oggeltì è guardato dì sotto 
. Lo stesso Chevallier aggiunse al. 
microscopio un apparato, per osser- 
i C^nomeoì e^eltro-chimici, formata 
a piastra forata da collocarsi sul por- 
ta-oggetti, e cbe tiene due pìccole colonne 
forale per lasciar passare due fili 
di platino che mettonsi in corno nicazio- 
le con la pila. Talvolta il porta-oggetti 
:he adattasi al microscopio tiene ai due 
»pi piccole lampane ad alcole per riscal- 
iiie le lostaose sottoposte al microscopio, 
operazione cui spesso fa duopo ricorrere. 
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inamente alP effetto. Vedesi 1' oggetto di- 
stintamente e le IBhre miiscotàrì e delica- 
te, la caToggine più' fina, sostenute per la 
immersione non perdono alenila d^le toro 
forme e dove la superficie dell' oggetto, 
è intéramente polite, Tedési questa po- 
litura ed anche più brillante. Le piante e 
gli animali ecqdatici sì presentano in tal 
guiiw molto più nitidi che col metodo 
soKto; La rìfrasione è minore che nei Parìa ; 
ma b. lunghezza focale della lente ò alcun 
poco cresciuta: perciò il .ragno della cun'a 
estema deirobbieltivo ess^rdee. di circa 9 
Volte *la sua distanza focale, e il raggio 
della lente interna vèrso l'occhio dee es- 
sere di circa Z/5 ^eWs stessa distanza: 

Questa disp(»izione ha inoltre il parti- 
colare Tantaggip di potersi rendere l' db- 
biettivQ acromatico senza aggiugnervi al- 
cuna lente* Si ottiene questo effetto ado- 
perando per la immersione degli oggetti, 
un liquido la cui forza -disp^siFi^ sia più 
grande di quella del vetro' dell' obbiet- 
tivo, ed adattando il raggio -anteriore df 
questo alla differenza della loro facoltà 
dispersiva, nel qùal modo V imagine rìu- 
scirà libera da qualsiasi dei colori dello 
spettro. 

I liquidi migliorì per questo oggetto 
sono gli olii* di cassia, di anici, di cumino, 
di garofano, .di sassafrasso, di menta e di 
pimentò. Se, per esèmpio*, la lente ilei- 
1' obbreTlivo "è di crown-glass, ed il liqui- 
do adoperato sia P olio di cassia, il raggio 
della superficie vicina all' oggetto starà a 
quello dell'altra superficie volta* verso 
1' occhio, come a, 5 ad «uno. A fine di 
giugnere più facilmente alla compiuta cor- 
ancora se occórre, quindi immergesi neljrezione, si può anche adottare per que- 
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In mancanza di questo apparato si può 
anpplirvi tuttavia nscaldando l'oggetto M- 
'la fiamma* di nna 'lampana e portandolo 
immediatamente sotto al microscopio^ 

I microscopii semplici di Fritchard han- 
no un sostegno particolare dietro agli og- 
getti, destinato a dare appoggio alle mani. 
E* ia vero oosa di molta importanza che 
queste si -trovino agilamente sostenute dn- 
faate le sezioni anatomiche a fersi sotto al 
microscopio semplice, e ciò può tornare 
utile anche per alcune ossetvazioni con 
quelli composti. Alcuni microscopii ten- 
gono a tal ' fine un^ piastra molto larga 
posta su due colonne, che dà all' osserva- 
tore la facilità di eseguire qualunque ma- 
nipolazione. I microscopii inglesi hanno 
invece, come dicemmo, un sostegno, leg- 
germente incavato a ciascun capo, perché 
la ibano delP osservatore non vi possa 
•dmcdolarè. Inoltre d unisce a qne' mf- 
croscopn.una piccole coppa destinata a ri- 
cevere V oggetto di coi jì dee lare la se- 
none. . 

n Brewster iimaginò pure dS osservare 
gB oggetti immersi in un liquido senza 
esporlo al contatto delT. arìa, od a per- 
dere col diseccamento alcune delle qvialità 
loro preprìe. A -tal fine prènde ^gli varì 
piccoli vasi, di profondità diversa da l'a 3 
pollici, col fondo formato di un vetro pla- 
no, il quale riceva liberamente Ja luce ri- 
flessa destinata ad illuminare l'oggetto. 
Rièoàpionài questi vasi del liquido- in cui 
si è conservato V oggetto che vi ritiene la 
tua mollezza, e la -freschezza del colorito, 
quindi pongonsi i vasi sopra tin sostegno 
di vetro del poita-oggetti cui si fissano. 



liquido la cima del microscopio, la cui.Sti raggi le proporzioni di due ad un», e 



lente dee essere fissata al tubo con un ma- 
stice insolubile nell'acqua e nell'alcole. 
I raggi che divergono dall' oggetto emer- 
gono direttamente dal liquido nell' obbiet- 



scémàre poco a poco la forza dispersiva 
dell' olio di cassia mescendovi dell' ulio di 
uliva od altro meno dispersivo, in ^nu a 
che si ottenga 1' acromatismo perfetto. 



tivo, senza che V agitazióne nuoca meno-| Questa maniera di osservare gli cretti 
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nei liquidi, venne pure dtHo tiefso BreW- 
ster ^pplicatM . con mollo vantaggio, al 
nùcroti^pio solare. La disponzione da 
adottarsi in tal caso, si vedi? indicata neDa 
fig. i4 della Tay. XSXI détie Arti fisir 
tJU. A B è la lente adoperata per con- 
cantiere la loce del sole snll^ oggetto a^ 
cBioso in un vaso tubolare ripieno di li- 
quido con una aperlur^ alla parte sope-: 
fiore per .introdurvi V oggetto, mediante 
una pinzetta ; e d h la lente obbiettiva 
the forma lin c^po del. tubo, ed m n una 
piastra parialella 41 tetro cementata atl' al- 
tro capo. In tal guisa, si evita llP opacità 
che deriva per la contrazione delle pai ti, 
•i aumenta la trasparenza degli oggetti, e 
s' impedisce che si abbrucino pel forte ca- 
lore che vi si produce dalla conceotrazio- 
né dei raggi solari. Anche questo porta- 
oggetti può contribuirla rendere acroma- 
tico lo slromento adoperando gli slessi 
liquidi e le stesse core che dianzi -accenr 
nammo. 

Per istndbre gì' insetti e la. loro anato- 
mia, si hanno spille e piccole pinzette a 
molla che tengono V oggetto immobile 
sotto r obbiettivo, e dannò il modo di af- 
lontanarne le p*arti con aghi. muniti di ma- 
nico. Una di tali pinzette vedesi nella 6g. 2 
della . Ta V. XXX delle Arti fisiche. Io 
generale i microgra6 hanno cura di prov- 
vedersi di stromeoti di Varie grandezze, i 
quali possono servire durante ' la osservé- 
sione ; tengono così pinzette con mol1<f o 
senfa, coltellipi, scalpellucci, spille e pezzi 
di sovero per fissarvi gli insetti, \asi di ve- 
tro per fare le seziopì sotto acqua, acqua 
distillata per tufiarn gli oggetti da guar- 
darsi per trasparenza, reagenti purissimi 
per fare le operazioni chimiche, vetri da 
oriuolu per versarvi liquidi, matite a punta 
assai fina per disegnare con la camei'a lu- 
cida ed altro. 

Al posta- oggetti si unisce anche qual- 
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angoli dei 'cristalli, che si compone di due 
tferchii concentrici di ottoilé ehe girano 
r uno suU* altro . orizzontalmente, e- tono 
muniti di due denti opposti diametralmen- 
te, fissati spila parete esterna del cejtchio 
soperiore, i quali, curvandosi a ^Uisa' di 
upcino, penetrano in un solro circolare 
finito, nella grossezza del cerchio inferióre. 
Ciascuno di essi porta una lastra di ve- 
tro sottile applicata' in guisa cuntro là 
superficie dell* altra, che non la possa sol- 
care* pon lo sfregamento.* Sulle superfi- 
cie contigue, cio%, so quella di sotto della 
la^ra superiore e su quella di sopra della 
lastra inferiore, è segnata col diamante una 
linea retta che passa pel loro diametro. 
L* orlò del cerchio superiore di ottone è 
diviso in 56o gradi, 180 soltanto dei quali 
vi sono segnati, 'Cosicché ogni divisione 
corrisponde a due gradi.- La linea segnata 
col diémanté sulla lastra portata da questo 
cerchio dee estendersi*da zero a 180 gra- 
di. Si pone allora un cristallo vicinis.simo 
air incrociamepto dèi due diametri, e si fa 
coincidere un ' lato dell' angolo con una 
delle due Iruee ; poi si fa girare il.' cerchio 
superiore fino a che la lineo del cerchio 
inferiore corrisponda alP altro lato del- 
r angolo del ci istallò ; se si trova che il 
vertice del cristallo coincida col punto di 
ingrandimento delle due linee, il numero 
di gradi compreso fra queste due linee 
dà la mbui^ delHtfngolo ottenuto : affinchè 
tanto le linee . che gli angoli si trovino 
presso a poco nel fuoco della lente^ biso- 
gni che questo fuoco sia molto lungo. 
Per non {spostare 1' apparato si legge la 
graduazione con una lente a (nano. I (;ri- 
stalli veduti col microscopio composto 
possono misurarsi con la camera lucida. . 
Qualche volta V intero corpo del mi- 
croscòpio si muove per avvicinare più o 
meno V obbiettivo alP oggetto ; ma più 
spesso il microscopio rimane fermo, ed è 



che volta un goniometro per misui-are gli 'il porta-oggetti che »' innalza o si abbassa 
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il cha si £i per Io pìà-'adattMàdo?! un róo- ni k A? i<ioa6 del micrometroi riniMieQdo 



cbetto che iogreoa eoa una sega dentata 
pofU sóli' attt flessa che sos^ene. il ikiir 
CTQscopio. Quésto mofimento si fa anche 
talora con una vite, e qaalche volta si fa 
il pórta-òggetti mobile mediante unaTsega 
dentata pei grandi moviaienti, poi tnedianr 
le una Tite pei piccoli. Questa ultima di^ 
sposizione è la più complica^ ma è altresì 
la più comoda, poiché con «la sola sega 
d'entata è difficile moderare il movimento 
per quel piccolo fratto dal 'quale spende 
la collocaziène nel fuoc(f preciso ; eoq la 
sola vite^ air opposto, i grandi motimepti 
riescono, troppo lenti. 

Illuminazione degli oggetti* Qualsiasi 
sorgente di luce può 'servire -ad illuminare 
gli oggetti esposti al microscopio, ma. la 
più conVenieote sembc^ quella delle nu- 
vole bianche, o quella del giorno riflettuta 
da oggetti esterni bianchi, come i muri 
delle case o simili. La qu9ntità di luce 
che occorre dipende e dalla natura degli 
oggetti da esaminarsi,* e dalla forxa d^ in- 
grandimento delle lenti. Àtlorquando'hon 
si adoperano che microscopii semplici o 
composti di poca forza, la maniera di ren- 
dere luminoso il campo deHo slromentó è 
pressoché indifferente, ma quando T effet- 
'to è molto grande, la .maniera d'illumina- 
re da adottarsi è di grande importanza, 
come vedremo. La luce- che irradia dal 
sole deesi, per esempio^ attentamente evi- 
tare, e per la troppa sua vivacftà che V oc- 
chio non^ può sostenere^ e pegli effetti 
d' interferenza che produce quando forma 
un fascio troppe pìccolo. In vero quando 
una luce è troppo viva è, difficile, special- 
mente per quelli che non tono pratici del- 
r uso del microscopio*, ritrovare gli oggetti, 
e succede soTente che si veggono soltanto 
le molecule di polverq attaccate alle lenti 
senza sospettare della presenza delP og- 
getto. Man4) narra aver veduto taluno 
cercare in tal guisa invano per variigior- 



convinlo da ultimo che non esisteva. Inol- 
tre, per la interferènza' dianzi aoceonata, 
questa luce troppo viva produce intorno 
ad ogni Gbrà un fenòmeno di iridesceosa, 
cioè fa comparire tvtti i colori del}' arco 
baleno intorno a J ogni 6bra isolata del 
teunto osservato, sicché non si possono di- 
stinguere queste fibr^, vedendosi una ima- 
gine. confusa colorala composta di fili tor- 
tuosi intreaciali: Le particelle più non 
compaiono isolate, ma si vede una rete 
apparentemente bellissitoa, ma di nessun 
valore «<}uanto alle osservazioni. A torto 
quindi alcuni credettero di ben fare rice- 
vendo immediatamente la luce del sole 
suir oggetto osservato, e tale si fu la ca- 
gione degli errbri in cui cadde Schullae 
nelle' sue ricerche facendo supplire la 
imPginazione alle imperfezioni della osser- 
vazione. 

Il fenomeno suacaennato si produce 
tanto più facilmente quanto piò numerose 
e vicine sono le fibre onde t\ compone il 
tessuto, come, per esempio, le ossa ^ ^ le 
fibre sonò distanti rimangono separate, e 
non si vede apparire una reticella ; ma cia- 
scuna fibr^ é circondata da- una iridescen- 
za ehh toglie ogni valore alla osseryazione. 
Se si osserva pn liquido ripieno di globuli 
e lo si esponga ad una luce troppo'vivace 
ha Ihogo un fenomeno simile a quello del- 
la iridescenza, nel caso in cui le particelle 
che nuotano nel liquido sienp molto vicine 
fra loro. Se, all' .opposto, i globuli sono 
distinti, ciascuno di essi' diviene il cebtro 
di una radiazione ad ogni molecola che 
nuota in un fluido i cinta di colori più o 
meno vivaci. Qu^ta fenomeno può fntcil- 
mente osservarsi, per esempio, sulle par- 
ticelle di carbone o di ferro. I primi mi- 
croscopii, attesi i difetti della lora costru- 
zione, rappresentavano r oggetto assai poco 
chiaro, cosicché gli osservatori erano co- 
stretti ricorrere ad una luce assai, viva \ ma 



ben pretlo-inicrognifi h avvidero degli 
errori prodotti da nna tale maniera d' il- 
landnBUOBe,' « Leeuwcobuék sttctII de-; 
gli ÌDconveiijenti di qiMttuidoda di 
vare. Tuttavia le di jui paro]»caddero ben 
prwto ia dÌR)enlicBn»4 e queglind the a 
lin ancceueif) vollero vedfere ndle reticelle 
delia iridefctDM una (trattura.- in lima del 
tetiDlò. Goal Honro vedeva dappertutto 
le teminaiioDi estreme dei Da'vi, credeodc 
vedame oq capelli, nelle oua, nei nugcoli: 
HaaaagDÌ credeva tutto* penetralo di vaij 
Kniatici ; ma quatti nervi e questi vam 
erano che un fenomeno ^i' ottica, una 
• cootegoenia del mal tuo fattoti del mi- 
crofcopio. ■ 

. Toleodo servirai di una luce erliGiiale 
coSfìeoe avvertire agli effetti cbe rìtultim 
dal ealare da eiia prodotto, 'non avvici 
naodo troppo la torguiie della luce al mi 
crotcopio, UDiellando tovenle 1' oggetto 
con acqoa per impedire cbe ai ditecchi 
od anche, te «i può, tnntandolo, peret- 
flfere certi di non ' averlo auoggetlato al- 
l' esame dopo allersto dal calore. 
"" adoperano per la illu 
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Ik oendcle deqvano da due cagioni :, !■ 
è per la tinta cbe ha la loro Incé, 
la seconda per euere qtietta tinta qndla- 
che t pi4 tutentamenté luminoia ; il pri. 



4^^etli dei roicroicopii lam'pani 
quella di Dellebard defcrilto.ael Diriona- 
ri9(T. VIII,pag. 5i8),4ali,ciai,cbedi»' 
. ob una luce eonUnua e vivace, edabbiàno 
ma banderuola per guarentire .l'occhio 
dell' ostorvatore dai raggi della lampana. 
Quatta luce giova meglio pw alcune oi- 
acrvaHoni. Può éduperani anche la Gam- 
ma di una caifdela, tempre che aia. ripa- 
rata da tutte le caute etterne 'che poIrA' 
bero farla vacillare, dulia avendovi di più 
spiacetole guanto il vedere la luce tcom- 
fiarire ad ogni momento. Il 3rewfter ima- 
ginò una LuipIba hwh Aromatica. (T. 
questa paròla) per oggetto d' illuminare il 
Miicròtcopio. In generale però f>er le più 
dÌlìgeiitì*o.tierTBuoDÌ ti preferitce la luce 
diana, atleta la fua biancbetaa. Le 
perfeaiom onde ti accusano- le lampei 



di qDetli effetti non pennelte di giu- 
dicare del colore degli oggetti jil tecondo 
cagiona un bagliore tpiacevole e nocivo 
ella vitta. GnIBtb pensò, a.ripararvi par- 
tfndo dal ben nolo principio che meteen- 
do qn ' color»- qualunque dello ipéttro 
quelli che risultana dalla, anione degli 
altri colori dello spettro itetaò produce» 
la luce lùanca. Per tal motivo i due colori 
formati da queste contrazioni, ciascuno 
4d quali è la tinta che 1' atiro richiede 
per coUpoire la luce bianca, vengono chia- 
mati complerttinlarii 1' uno dell' altro. (T, 
LtiCK). Il colore jiuò variare «econdo la 
dalla luce e la (jualitit del combv- 
■libile. Se la luce è rouiceia richiedeii uo 
vetro di nn verde pallido che volga all' ac- 
irro. Sell' applicare quello principio alla 
lumihazione degli og'gelti- microicopid, 
GrifBlh trovò polei'ii rendere perfetta-^ 
mefite tcohirita la Luce déll^ candele a 
;tone degli delle lampane facendola attraveraare nn 



peiso dr vetro di colore aiiurrd cnpt 

10 generale perchè la illnminaiioneder 
gli oggetti produca pienamente il tuo ^ 
fetio, è Dccesaario cbe 1' occhio dell' oa- 
tervatore lia riparato dai reggi che giun- 
gono dal di lauri, e non ricevs-ché la luce 
proveniente dal tnl^; per fai fine inù- 
croiGopu hanno nn largo dìtoo di cartone 
fortto nel «entro-per ricevere il tubo dal- 
l' oculare pM microtcopìi qnuontali, pp- 
pnre tengono- ón diaframma montato to- 
pra Ha piede mobile che ai pone dioansi 
al micrpicopio verlicale. 

11 bagliore prodotta dalla Ince comune 
diurna può togliersi .mediante una Iwlra 
di vetro offutcato da porsi. tQtto Puggelto, 
col quel meuo ti 'mona alquanto , la vi- 
vacità della luce. . i 

Dal modento Io cui voUcrai fire os- 
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servazioni delicate col fiiezio del vacro- 
fcopio fi conobbe la necessità di mode- 
.rare a talento la intensità . della luce, ed 
abbiamo Tedutó nel Dìcionario come aò 
siasi &lta mediante diaframmi con no foro 
pia o: meno grande «econdo il bisogno, ci 
attraverso i quali passiuse la luce che giù- ti 



gne agli oggeltj. Chevallier dice aver vedu- 
to un antichissimo microscopio semplice 
provveduto di questa aggiuntai ;.ma prima 
del peribuoixamento fattosi del microsco- 
pio con r oso delle lenti acromatiche, Tap- 
plicBzione dei diaframmi esterni si trascu- 
rava. Babinet e Labaillif ne mostrarono di 
bel nuovo i vantaggi, e dà la a i5 anpi 
la adattarono sotto al porta-oggetti dà mi- 
croscopii uà collo di metallo annerito, la 
cui cima, troncata infeHormente, si chio- 
deva più o meno con un disco girevole a 
foci di varie granrlexze. Pia spesso SI dia- 
framma non è che i^ia piastra che jntnr- 
cetta. la luce, con uno o più fori. Tale si è 
presso a poco' quello che adatta ai suoi 
microscopii Raspali) formato di due lastre 
annerite orizzontali, rotondate uniforme- 
mente .e girevoli intorno ad . un asse co- 
mune ver'ti^le. Una di queste lastre tiene 
un' apertura longitudinale larga dirca 5 
millimetri che parte àfW asse, e dirìgesi 
verso la circonferenza. L** altra laminii in- 
vece tiene nove aperture. circolari del dia- 
metro di circa 5 millimetri, disposte sopra 
yn qrco di drcolo che parte dalP aslé e 
dirìgesi verso T orlò della lamina. Facendo 
girare queste due lastre si possono ooo- 
durre tutte le aperture drcohin nel piano 
di quella ' longitudinale. Nel askroscopìo' 
acromatico di Sdjtgue egli adoperava un 



porta-oggetti, e forato con un buco di uno 
o due millimetrì^ che' non lasciava cadere 
suir oggetto ^ od in vicinanza ad esso che 
raggi poco .inclinati all' asse;' Aggiugneva 
un altro diaframma con foro di 3 milli- 
metri e meaio, e lo poneva sotto V ob- 
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bietttvp, distante drca 1 5 millimetri , i 
quale intercettava tutti i raggi troppo di- 
scosti dall^ asse, -in modo che il frsdo ci 
luce che drcoadava V oggetto, e formava 
il campo della visione, non era composto 
che di raggi quasi paralelli all' asse ddUo 
ttromfsnto,. i quali, attraversato avendo 



soltanto le partì centrali deli' obbiettivo, 
soffrivano assai poca abemzione di sferi- 
dtà, loochè dava grande nitidezza- ai con- 
torni deirimagine, almeno quando T.ia- 
grandimento non 'oltrepassavtt i apo.^ mfi 
il secondo diaframma ristringendo molto 
l' apertura dell' obbiettivo prodU(:eva no- 
tabile, diminuzione, nella intensità della lu- 
ce voluta soltanto dalla poca perfezione 
ddr obbiettivo. Con questi . mezzi si. può 
far giungere sugli oggetti un fasdo più o 
meno grande di raggi. Al principio della 
osservazione, aaettesi uno dd piccoli fori 
del diafrainma al disotto dd porta-Oggetti, 
non giugnendt>~BUora che poca luce, il che 
agevola di (nello là ricerca delle parti 
ddl' oggetto o degli oggetti molto minuti. 
È bensì' vero che la luce ristretta in tal 
^uisa produce i fenomeni dèlia' «dinrazione 
intorno agli orli, indoeendo su tutto il 
contornò degli oggehi una gfossa linea 
d'ombra, la quale pnò beqsi dapprima 
aiutare a distinguerli, ma nuoce coomAb. 
rabilmeqte- alla chiarezza : perdò*non ai 
don^nao adoperare questi diaframim a 
piècoli fori che al prindpio della osserva- 
zione ed in ÌB(ppresso si iarà giugnere oa 
fasdo di luce, più forte, girando il diafiram- 
mli per guisa da condbrre. sotto al porta- 
oggetti le aperture più grandi. 

Il centrò dd fori dd diaframmi corri- 



diaframma posto due centimetri sotto al «poode ordinfiriamente all' asse dello stro- 



mento ; tùttavift mettond talvolta . fuori di 
questo asse a fine di produrre sul' contor- 
no degli oggetti ombre svariate, mediante, 
le quali si possa meglio conoscere la strut- 
tura deli' oggetto, assoggettato, all' esame. 
Queste variazioni delle ombre ottiensi io 
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modo fAù conrenienle col porta-uggelti 
^mol* di Giorgio Oberbaucer e Tre- 
coart, ptHcliò il lato omhreggigla poneii 
■uccesÙTaneote tatto iatoftii) ali* oggetto. 
Pnmauo qante poche ìmporluiti do- 
tìiie intorao a quanto rignarda la quali- 
tà della luc«^ la proporaane jàù con*e- 
nieaje di otta, ed i modi di moderarla, 
Tcdremo ora in qnalì guiie qnetta luce 
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1 Maaie più prufondo della ■ 
Mrutlura dai leMutì. à lei Gae n cerca ià 
procurarli le loftante in peiu làato saltili 
che si latooo altraTersar dalla tace. 



dirigan sogli i^getti soltopótti al n 

La luce viene da qiiestì.per riiirazione 
per riflewone, doè nel primo caso la luce 
passa attraverso gli oggetti, nd secondo 
TÌeoe rìfletUtta dalla niperfide superiore di 
essi, n primo nieuo itoA può di necessiti 
applicarsi che agli oggetti traspgrentì od a 
qgelli di cui baili vedere la forma dd con- 
tami } il secondo nteiso è applicabile cos) 
agli oggetti traiparenti come agli opachi. 
E a naiarii che il colore ^ aiolti cor- 
pi, ed snai dì quasi tutti, varia secondo 
che sono fllomìnati per traiparenu 
riflesnooa, conoscendosi molte toatanae 
non microscajHche dotate di qneita pro- 
prietà di avere mU tinta qoando la lu- 
ce vi possa attraverso ed un* altra quando 
la luce ri batte sopra e ne viene rifletta- 
la. Inoltre possono questi oggetti ricevere 
la luce della fona sua natuide diretta- 
mente o per riflessione, oppure concen' 
Irata aaedìanle apparati di rìfleuione, di 
rifraaioDe o misi!. Cercheremo dì dare una 
idea di queste diverse maniere di dirìgere 
la hict, altenendud però semplicemente 
alla prima diviiione, parlando prima, cioè 
dei modi d' illuminare gli oggelà per ri- 
franane, posda di quelli per rìfleiiione. 

Ometti iilumhtati per rifrazione. Tut- 
toché, come dicemmo, questa maniera d 
illamÌDan gli oggetti non serva proprìa- 
■tcnte che pegli oggetti traiparenti nulls- 
neno la si preferisce in generale a quelli 
per riflessione, . siccome la sola che per- 
netia V tuo degli ìngrantEmenti più forti 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXIF. 
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di illuminare gli 
o^tti per rìfrarione à quella di inviarvi 
sópra la luce raccolta da ano specchio po- 
sto al disotto del porta-oggetti e conve- 
lla inclinato. Questo semplid 



ma meuo era già adoperato dal Kvini 
nd snoi microscopli composti. ' Conside- 
rando primieramente la malaria di que- 
sti specchii, noteremo forti di metallo o 
di vetro, ma preferirsi d' ordinano que- 
sto ultimo, imperciocché quelli metallid 
danno minore chiareita, e pia facìlmenta 
alterano ò si oBìucanó. Per evi- 
tare il bagliore che la luce rìfletluta dallo 
specchio, produce all'occhio dell* osser- 
vatore, il Goring suggerì di fare questi 
ipecchu di gesso o dì altra somigliante 
soslanaa di molta biancheini, e dice avente 
avuto ottimo effetto per alcune osservailo- 
Anni sono gli specchii uniti ai microseo- 
pii &cevansi mollo grandi ; ma le loro 
dimensioni divennero assai ]nù h'mitale, 
dappoiché i migb'oramenti dei mìcroscopii 
diminuirono la quantità di luce necessaria 
per le ogiervaiioni da farsi con e«si. Pari- 
ibbandonarono quelle 'diiposiaonì 
altra volta adottate, rnediante le quali met- 
tevsnsi dinanii agli specchii forti lenti per 
concentrarvi sopra' più luce, oppure, en- 
ne faceva Selligue, ponevan dinanii allo 
ipecchio slesao un grande prìima sostenuto 
da apposito piedestallo, ad oggetto di olle- 
luce piik vive. GÌ' inconvenienti 
cheabbiaoK) veduto rìgultaredann eccesso 
.ano una delle prìndpali cagioni 
per le quali più non si' ricorre a coii&tli 
ipedienti. Questi apecchìi, come dicemmo 
nel Diuonario, sono talvolta piani, tal al- 
tra concavi, ed in alcuni microscoiùi se ne 
mette uno di ciascuna specie sulla mede- 
nma montatura : quelli concavi mandano 
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più luce, ma per V aberrasioDe di sfericità, 
per la posinone obbliqoa e per V ia'cro- 
ciameato dei raggi iilamioaati con qaelli 
partiti dall'oggetto, producono una tale 
confusione ed una incertezza nei contor- 
ni che spesso è duopb rinunziare a ser- 
virsene pei forti ingrandimenti,' nei quali 
si preferiscono in generale gli specchii pia- 
ni. Lo specchio dei mlcroscopii verticali 
trovasi adattato verso il piede di essi, in 
tal maniera da potersi muovere ed incli- 
nare in ogni senso a quel modo che si 
disse parlando della montatura del micro- 
scopio semplice di Uoltzafiel (pag. 1 7) ; 
qualche volta ancora lo specchio è posto 
sopra un piede separato. Quando è conca- 
vo dee mettersi io t^l posizione che il fuo- 
co di esso cada suir oggetto. 

Per concentrare vieppiù la luce riflet- 
tuta dagli specchiT in alcuni microscopii, 
come in quelli di Amici e di Pritchard, 
mettesi al disotto del portfli-oggetd una 
lente di concentrazione mobile o fissa. Si 
muove la specchio innanzi e indietro da 
destra a sinistra, e lo si inclina più o me- 
no fino a che invi! suU^ oggetto una quan- 
tità (li luce bastante. Al cominciare di una 
operazione perdesi spesso molto tempo 
cercando d^ inviare sulla lente il fuoco del- 
la luce riflessa ; ma vi si giugne facilmente 
se in vece di fissare immediatamente V og- 
getto guardasi prima qual luogo della su- 
perficie inferiore del porta -oggetti è me- 
glio illuminato. Ivi i appunto il fuoco 
della luce riflettuta* dallo specchio, e mo- 
vendo questo facilmente si arriva a con- 
durre il fuoco sugli obbiettivi ed illumina- 
re convenientemente V oggetto. 

Qualche rara volta invece dello spec- 
chio adoperansi anche prismi riflettitori 
rettangolari, la coi faccia anteriore sia con- 
vessa mandando col mezzo di quésti la 
luce al disotto del porta-oggetti. 

A misura che cresce F ingrandimento 
aumenta altresì la necessità di concentrare 
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la loce, poichò, come dicemmo in addre-' 
tro, la chiarezza dell' imagine dimiuuisce 
in ragione diretta delF ingrandimento. Per- 
ciò gli specchii concavi diverrebbero in 
tal caso più utili se non avessero tutti 
quegli inconvenienti che abbiamo notati. 
Per tògliere questi difetti WoUaston ima- 
ginò di ricevere la luce sopra uno spec- 
chio piano e farla convergere sullo stes- 
so piano delP oggetto da illuminarsi me- 
diante un tubo munito alla cima superiore 
di una .lente piana-cou vessa, la cui fàccia 
piana era volta verso P oggetto. Dujardin 
imaginò pure una nuova maniera d'illu- 
minazione che venne applicata ai micro- 
scopii di Giorgio' Oberhauser e di Tre- 
court, e compresa nel loro privilegio, 
potendosi con essa impiegare- una maggior 
quantità di luce, conservando gli oggetti 
la nitidezza dei loro-contorni anche a con- 
siderevoli ingrandimenti. 

Questo metodo d' illuminazione si fon- 
da essenzialmente sul principio che se i 
raggi illuminanti hanno il loro fuoco q si 
incrociano nel punto stesso che illuminano 
non può esservi interferenza fra essi, e 
quelli che partono dall' oggetto medesimo, 
il quale vedesi allora come se fosse nel 
centro di radiazione, e non come net mi- 
croscopii a specchio concavo, oyè se lo 
vede. dinanzi ad uno o più dentri di radia- 
zioixe ^iu o meno lontani. L^ apparato 
di Dujardin pel microscopio verticale , 
componesi di uno specchio a facce pa- 
rafile o di uà prisma riflettitore perfetta- 
mente isoscele che vi riflette la luce nel- 
V asse dei microscopio ; poscia di un ap- 
parato di concentrazione formato di tre 
lenti acromatiche contenute in un tubo, 
che trovasi fra lo specchio riflettitore ed 
il porta-oggetti, col qual mezzo la luce ri- 
flessa viene ad illuminare il campo dello 
stromento senza aberrazione di sfericiià 
ne di rifra agibilità. Il diaframma, invece 
|che essere adattato sotto il porta-oggetti. 



MiciOMArio 
u c<4)on aà Dna Mita dittBnia ìDiianu 
allo ipeceliìò od al prisma, ed-È una pìaiti 
largA 4^5 [KiUici purtala da od piede 
b^a solido, e che può ioiuliani più e 
meno come sì vnole ; tiene un foro dìoSD' 
si al quale gip nn disco «rcolare coi 
fbrì dì grandeua diversa. Ponendolu al- 
quanto di fianco od aTTÌcinandulo più o 
meno «' (a scorrere I' ombra sugli oggetti 
e ai acquistano nouonì precise sulla loro 
stratinra. 

Se qnEsto apparala « ben costrnito* le 
gli usi di essu e del microscopio i 
spondooH eialtamebte, e se le. Unti 
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ingrandimeotì manda una luce troppo 
ce angli oggetti, sicché quelli poco abi- 
tuati all' nso del microscopio non vi scor- 
gono le parti isolate dell' oggetto, e non 
vedono che i granelli di polvere aderenti 
all' oculare tid alle lenti, e le mncosìtà ch« 
troTHnji soUb cornea. Perciò occorre in 
tal caio produrvi ornile mediante il dia- 
framma, come si è detto. Anche all' inter- 
del tuboche porta le hnli di concen- 
trazione mettoDsi diaframmi a fori mollo 
stretti per moderare la lace e rendere più 
visibili i contorni. 
.Lo slesso apparato di coDeentrazìoiic 



ottime,sì riesce i:ompÌu (amen le Dell' e Bèlla edattasi «nche a] «li eros co pio ^rìizontale 



anudetto ; ma se qualcuna di*queste 
diaioni non è piènamente adempiuta, l' ef- 
fetto noa mrritpoode, e se. il fuoco delld 
Inee iDamioaate è pivto al disopra o al di 
•otto dell' oggetto vi sì tedonb prodursi 
fiange molto disUnle sni contorni per ef' 
(etto della diffrazióne- Si conosce, chi 
Tuoco dellhidee illuminante è sull'^oggeMo 
prendendo 'per luce illuminante un fascio 
dì raggi che partano da qnalché oggetto 
lontano laimagine, del quale viene 
ptngersi sul- porta-uggelti. Il campo 
DÌnalaia lai gmsa non è che di.ua lerio 
di millimetro, ts tutta -la luce necessaria si 
pnà prendere in un (ascio largo 'da 8 a ■ o 
millimetri, cosicché baaterebbe dare que- 
sta ultima dimensione allo specchio od al 
prisDì) che (ìQettono la luce nell' asse del 
microatopio. 

Net mìcroscopii adoperati attualmente 
le frange, del la diffrazione pnn lobo visibili 
ad ingrandimenti minori di 3oo a 35o 
volle, che sono quelli ndoperall orlTina- 
rìamenlej od almeno quando presenlansi 
possono Girti sparire cun una couvenìeule 
muminBUOae. Sembra adunque che 1' us 
tonreniente dell'! apparato dì Dujardì 
cominci solo coi fortissimi iagrandimenii 
che lasdano desiderare una luce [^ù tiva. 
L' applicanone di quoto apparato od pìc- 



senaa lo. specchio od il prisma di riflassio- 
" igendt) r asse^^omune di queato ap- 
paralo, qd anche l' intero ttromento con- 
tro una parie brillante del cielo o dell? 
nuvole o coplro le.fianma di nna lampana. 
Questa maniera d' illaminare gli oggetti 
venne imnginata da Dujardin nel settem- 
bre del 1 858, quindi proposta dal Brew> 
ster del settembre 1840, lacchè diede ori* 
^oe ad un reclamo per parla del suo in- 
veotore. 

Oggetti illumìaatì per rifieisione: Al- 
lorquando si osservano ì corpi opachi la 
Ilice dee loro giugóere dall' alto a quella 
rnu ad essi dallo specchia 
inferiore i]on .potrebbe che nnocbre alla ' 
ne pegli effetlì della diffrazione : lop- 
lesi metiendo sul porta-oggetti una la- 
opaca annerita su (ulta 1^ taperficìe. 
Pegli oggetti trasparenti può qualche volta 
giovare di combinare insieme la luce che 
giugne per disotto, e quella che viene al 
disopra, moderandole perù in guisa che 
r efiello deir una coadiuvi, ma non nnoA 
a quello dell* altra. 

I tneiù che si adoperano per illumina- 
re pel ^opra gli oggetti, cioè per diri- 
gervi io|ira molta luce che lìflellendost 
poi da quelli sull' obbiettivo, vi produca 
una ìmigiDc <4uara evìsibìle, consistODO 
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in henti, prismi o specchii, e passeremo 
breTemente io rÌTista quelli più adoperati. 
Quando la distanca focale è abbastania 
grande si pnò concentrare snll' oggetto 
on raggio di luce. solare od anche concen- 
trarvi la luce diffusa, mediante on^ ampia 
lente^ del fuoco di circa due pollici, attac- 
cata sul porta-oggetti del microscopio, od 
anche sopra un p\ede separato, con pernii 
e snodature, in guisa da potérsi muovere 
ed inclinare in ogni senso. Se si adopera la 
luce delle nuvole o quella di una lampana 
V uso della lente o'd^ altro mezzo di con^ 
cen trazione diviene indispensabile. Deesl 
evitare di concentrare i. raggi diretti dA 
sole suir oggetto, percYiè non solo né ri- 
scfltèrebbero gV incoovenienti della iride- 
scenza onde abbiamo parlato, ma inoltre 
un calore eccessivo che diseccherebbe od 
anche abbrucierebbe V oggetto. Nei mi- 
croscopii inglesi trovasi talora uno tpec- 



Tolto ver^o V oggetto,* il quale vi dirige 
sopra la luce ad esso inviata da un altro 
specchio concavo- di metallo o di vetro 
posto dall' altra parte delP oggetto. Nel 
Didonarìo vedemmo a questo medesimo 
articolo come il Ghevallier adatti un pri- 
sma in luogcx delle lenti o degli specchii 
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IO per dare passaggio al pezzo che porta 
la lente o V obbiettivo. La curva dello 
specchio aa k tale che V oggetto o si trovi 
allo^ stesso tempo nel fuoco di esso, ed in 
quello della lente o del microscopio. Sif- 
fatti specchK sono da mq|to tempo adat- 
tati, a quel modo che indica la figura, ai 
piccoli raicroscopii semplici che tengo n si 
in mano per osservare gli insetti. E chia- 
ro in allora dovere T oggetto' essere tenuto 
da un ago, da una pinzetta piccolissima 
od'altro'sostegtiOf tale che non intercetti 
la luce. Se quella rìibandata dallo spec- 
chio a a non basta, dirigesi soprar di ^sso 
della luce concentrata o mediante una len- 
te C, come*nella figura, o mediante un al- 
tro specchio concavo di metallo o di ve- 
tro, opportunamente disposto.' Ben si ve- 
de potersi questo specchio facilmente adat- 
tare al tubo dell' obbiettivo dei miòroscopii 
composti, .Scendo il porta-oggetti modi- 



chio concavo -di metallo posto di fianco e "ficaio opportunameiàte. Nei microscopi! 



orizzontali, come qnelto di Ghevallier o 
di Amicip adattasi Io specchio A alla cima 
del tubo posto di sotto allo spècchio in- 
clinato od al prisma che failiio piegare 

Ulttniirunione . con luce polariz%ata. 
Senza farci qui a discorrere ' dell^ leggi 



per illuminare ni disopra gli. oggetti sotto- delk Polìbizzaziovb della luce, uno dei 
posti al microscopio. Tutti questi mezzi *' * * "* " ' " ^ " '^ ' 

sono ugualmente applioabili ai microsco- 
pH semplici come a quelli compQsti. 

Allorquapdo la dbtanza focale è troppo 
piccola, sicché la luce diretta dalle Jenti o 
dagli specchii non possa giungere sul!' og- 
getto senza essere intercettata dal sostegno 
die porta la lente, se il microscopio è 
^ymplice, o gli obbiettivi, se è composto, 
la doopo ricorrere ad una particolare di- 
ipMiiione eonoadula col nome di spec- 
ékk di Liébérkuhn^ che è quella rappre- 
•MMi odia fig. i5 della Tav. XXXI 
Mk JMiJuidiB^ e consiste in ano speo- 
MMttTO di meiallo A, forato nel m»- 



più interessanti fenomeni della fisica, e 
che formerà il soggetto di un articolo ap- 
posito, diremo qui soltanto quanto basta 
per farne comprendere V applicazione fist- 
tàsene al microscopio. Alcune sostanze ta- 
gliale in disdù -sottilissimi, posseggono la 
proprietà di polarizzare la luce, vale a dire 
che due piastre sottili di esse, della stessa 
natura, poste F una sull' altra, fanno alter- 
nativamente comparire è sparire la luce, 
secondo l' angola sotto il quale si incli- 
nano r una relativamente all' altra. Yi so- 
no inóltre sostanze le quali poste fra que- 
ste due lastre compaiono luminose anche 
quando la luce ò perfettamente assorbita 



MlCB09C0P10 

da mif data posiaone d«Ue due la»tre. In 
allora sì dice che queste sostanze depola- 
rizzano la luce polarizzata, o polarizzano 
elleno stesse la luce. Questa proprìeti di 
depolarizzare la luce polarizzata è propria 
di tutti i cristalli, ad eccezione di quelli 
che hanno la forma di un cobo od altre 
forme derivanti da quella. Malns osservò 
fino dal 1 8 1 1 che tutte le sostanze orga- 
nizzate vegetali od animali assoggettate alla 
stessa prova partecipano di questa pro^ 
prietà dei crìstallf. Pose nelle stiesse circo- 
stanze le parti fibrose e trasparenti delle 
foglie e dei fiori, le pellicole che coprono 
V alburno, la seta, le lape, i capelli bian- 
chi, la tartaruga, il corno, l'avorio, le 
peone, pelli di quadrupedi e di pesce, 
conchiglie, stecche di balena ed altro, e 
trovò die tntte queste sostanze modifica- 
Tano la luce allo stesso modo che i corpi 
cristallizzati ; che tutte hanno, per còsi dir 
re, un asse di rìfi*azioDe ' o di crfistallizza- 
'zione, come sfe fossero composte di mo- 
lecole di forma determinata disposte sim- 
metneam^nt^e k une riguardo alle altre. 
Si vede quanto interesse dovessero destare 
qussti fenomeni, e cóme dovesse correre 
tosto il pensiero a sQssidiare quelle ricerche 
CoT mÌGro5co{no. In fatto Talbot di Lon^ 
dra applicò a quésto stromento un appa- 
ra tp di polarizzazione^, e Biot lo rese più 
semjpltce e più convodo. 

L^ apparato di polarizzazione, qnalq il 
€hervallier lo eseguisce, consiste in un (m«^ 
smfl( di Nicol 'posto, nel 'microscopio che 
porta le lenti obbiettive. A vJirì un altro 
prisma posto sotto alla lamina di vetro 
ove sono 'gli^ oggetti, e fissato in modo da 
pqterlo girare senza muovere quelli Me- 
rendo quésto prisma si vede alternatamen- 
te il campo della visione il) um indirsi jed 
oscurarsi perfettamente, malgrado che ca- 
da continuamente una luce assai viva sulTo 
speccUo riflettore òhe rimanda i raggi ^1 
prisma. Se vi ha sol porta-oggetti una so- 



UiCRoscopio 55 

stanza che abbia la proprietà di depola- 
rizzare la luce, si vedrà questa apparire 
luminosissima nel mezzo al campo reso 
oscuro per effetto della polarizzazione. I 
colori delle lastre cristallizzate nella luce 
polarizzata, scoperti contemporaneamente 
da Arago e da Brewster, e studiati poscia 
con tanto buon esito da Biot e da altri, 
fenomeni che Brewster chiama n i p;i\ 
belli assolutamente che si possano vede- 
re » appariscono tali eziandìo * nei colori 
che presentano sotto il microscopio esi- 
lissimi strati di cristalli polarizzati. Se la 
lastra sottile di un corpo crislalUzznto, 
come, per esempio, dì mica, tiene la stessa 
grossezza dappertutto, la sua tinta è per- 
fettamente uniforme ; ma se ha differenti 
grossezze, ciascuna produce un t:olore di- 
verso ; alcune sono azzurre, altre rosse, 
altre verdi, altre gialle e tutte brillano 
della massima vivacità. Se si fn girare il 
prisma inferiore di Nicol, ad ogni mezzo 
giro vedonsi nello stesso luogo due colori, 
e questi sono sempre complementari l'uno 
dell' altro, tali, cioè, che mesciuti insieme 
darebbero la luce bianca. 

Coteprendesi adunque potersi con que- 
sto apparato scoprire tosto la presenza di 
una sostanza cristallizzata in un b'qoido e 
risolvere le qmstioni sulla forma e sulla 
composizione chimica di un corpo, sapen- 
dosi che il cubo e le forme clie ne deri- 
vano non polarizzano la luce. Se, per 
esempio, fra 1- cristalli osservati nel sedi- 
ihenlt salino delle urine, tro^^nsi cristalli 
di sàie marino, possono questi confondersi 
con quelli dell' acido urico, oppure con 
quelli di fosfato di soda e di ammoniaca, 
che cristallizzano in prismi di quattro fac- 
ce. L'apparato di polarizzazione potreb- 
be fàcilmente rischiarire tale quislione, 
quando -non si prestasse allo stesso scopo 
l' analisi . chinficii, poiché poi arizzcfr ebbe 
tutti i cijsfallì, eccettuati quelli di sale ma- 
rino; Per poter polarizzare la luce i cri- 
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stalli devono essere di una certa grottesza, 
e fra le sostanze organiche i capelli, i peli, 
la seta, il cotone e simili, sono quelli che 
polarizzano più gradevolmente la luce. Os- 
servasi bene il fenomeno del coloramento 
anche sul fasci cristallini ottenuti facendo 
coagulare fra due lastre di Tetro una goc- 
cia di cera o di stearina per guisa che for- 
mi uno strato sottilissimo. 

Un altro fenomeno molto interessante 
di cristallizzazione venne osservato da 
Biot. Se assoggettansi alla pobrizzazione 
i grani di fecola, vedesi apparire una croce 
nera, composta di due linee che si incro- 
ciano neir ilo del grano. Se si fa girare il 
prisma, la croce gira ancor essa e si vede 
in sua vece una croce bianca. Questa 
proprietà dimostra assai bene la organiz- 
zazione e la regolare disposizione della 
fecola intorno ad un asse. I quattro seg- 
menti compresi fra le braccia di questa 
croce presentano segni di depolarizzazione 
tanto più energici quanto più è grande il 
grano di fecola. Nei globuli di fecola 
spezzaU, queste apparenze sussistono inal- 
terate nella parte non distrutta, ma ces- 
sano interamente quando è tolta 1' aggre- 
gazione dei grani in qualsiasi modo. Se lo 
stesso grano presenta una o più croci 
nere, allora il centro di ogni croce' trovasi 
posto in un vero ilo distinto ; due o più 
globuli si sono saldati insieme feonservaù- 
do la loro struttura separala nelle parti 
che non sono a contatto. 

Anche i cristalli che si ottengono JQ^cetiT 
do disciogliere del borrace neir aeioo fo- 
sforico, e .che presentansi sotto (òrma di 
stelle possedono la stessa proprietà. 

Si può anche polarizzare la luce Che 
dirigesi sugli oggetti esposti al ìiicrosco^ 
pio, ponendo uha tormalina dianzi all'ocu- 
lare, mentre se ne fe girare un^ altra sotto 
air oggetto ; ma il colore ^allo verdastro- 
di questo minerale presenta aUoni incon- 
venienti.. 
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Montatura. Quantunque senza dubbio 
le lenti sieno le parti più essenziali di un 
microscopio, tuttavia anche la montatura, 
dalla quale dipende la comodità di, que- 
sto stromento, non è senza importanza. 
Avendo abbastanza parlato in addietro (pa- 
gina 17) di quanto iplguarda la niontatura 
dei microsoopii semplici, ci occuperemo di 
quella dei composti soltanto. Prima di. 
tutto è necessario che lo stromento na 
perfettamente stabile, poiché se da una 
parte V oggetto non è fisso, ma si rimuove 
al menomo urto, V occhio si stanca nota- 
bilmente a cercarlo, e si comprende non 
potersi fare una osservazione continuate 
ed attenta ; inoltre il porta-oggetti, cioè il 
sostegno so cui ponesi il vetro con 1' og- 
getto, dee essere abbastanza. solido, perché 
le mani vi trovino un appoggio quando 
occorre fiirvi scorrere sopra le lastre di 
vetro e cercare l' oggetto, o eseguire qual- 
siasi manipolazione anatomica o chimica. 
11 mezzo di ottenere la perfetta stabili^ 
del microscòpio ò d* ia(Vitar6»r asta che lo 
porta sopra una base- abbastanza larga e 
pesante per questo fine. Cosi abbiamo ve- 
duto nel Dizionario gli antichi d^icroscopii 
avere un treppiede per base (fig. a della 
Tav. XY delle j^rii fisiche del Diziona- 
rio) e D^lebard ^ e Selligue avere piagate 
a snodatura le braccia di questo tlreppiede 
per maggiore comodità (fig. 4 9 ^ ^ella 
Tay. dianii. -citata del Dizionario). l'mi- 
groscopii di Gforgio Oberh^os^r é .Tre- 
court sqìk) verticali e di poca altezza^ ed 
hanno un ptede molto pesante foggiato a 
tamburo, più largo che alto. Finalmente 
vedemmo a pag.-i7 come lo Chevallier 
faccia servire di base alla' idont^tura del 
suo jnicroscopio' semplice la cassetta stes- 
sa Jo oni' se Io chiude, e questa medesima 
disposizione venne da Ini adottata anche 
per la montatura del' suo microscopio 
composto, 'ed allo stesso spediente ricorse 



pure il baspail. L^ astuccio o cassetta del 
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micnMCopia di qnàt' ultimo è fallo di le- 
gno di iioc«:Teniietaio, ed i lungo ag cen- 
timetri, largo 31 ed alto 7. Il cauetliuo 
aprefi mano dei lati più piccoli, «Vi ai Iro- 
TSDo dùpoili liitiì i peni del mìcroaCopi 
can numeri legoati in questi pcui, e nilla 
nicchia ove fi hanao a porre. II coperchio 
è stabile e aerre di bue allo itromenio 
ài ponto di appoggio alla mano del dise- 
gnatore. Alla cima opposta a quella don- 
de asce il caasettino, e suU' orlu dal •co- 
perchio ù inseriice l' asta cilindrica deT 
micrascopìo p^ pernio 'della sua base,'TD 
una ghiera di ottune, nella qtule può gi- 
rare in ógni verso, a fine di prendere la 
luce da quajsissi- pirte e di C' 
portaoggetti in tutte !e dìrezìt 
stimano [»A "farorevoli alla osservazioDe, 
aeiua mutare' di posto -la cassetta. Una 
vite di pressione serve, a fissare il pernio 
nella sua ghiera qnando 1' asta è girate 
nella diréaona' più favorevole. L'unico 
obbietta che può farsi, a questa disposizio- 
ne è che lo stromenlo riesce troppo alto, 
sicché per adoperarlo' occorre un tarutu 
basso, difGcile a trovarsi ove non aia fatto 
apposita menta. £ inutile il dire che questo 
tavolo qualunque su lui si vuole 
lo stromento dee essere anch' esso bene 
stabilito e guar«ntilo dagli 4rti. Xi' abitu- 
dine dell' uso del m'croscoplo insegna ai! 
evitare alcune disporiiiooi dei aolai pì.ù 
•uacettibili di trasmettere sc^otime^^; 
astenersi dal toccare il tavolo od il tosle- 
gDo del microscopio col petto o con altra 
parte delcorpu che potesse comuaicai" 
un qualche movìmenlu. •' 

Delle av verterne necetsarìe nella ce 
atrnsione dei (ubi pei microscopi! cqmpi 
ali dicemmo a pag. 36, e nel Diiiunario 
si trattò del modo di fare scorrere questi 
tubi TuDo neir altro (T. TIII, pag. 3i5).' 
Questi tuN UKttonsi sopra uu anello, il 
quale disponesi ptii sulla montatura in 
mio guise, Mcondo che i tubi stessi de- 
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sempre verticali, lempr^ 
orìsEonlalì o prendere indiBrerenlementa 
r altra di queste posiuonl, od 
anche qualsiasi altra intermedia. Alctine 
lì porre questi tutù, sic<Àè stieno 
sempre veronal i, V edonai rappresentate 
nelle fig. 3 e 3 della Tav. XT delle Arti 
fitiché del Diuonario, nelle quali l'anello 
che porta i tubi ha un solo movimento in' 
sAiso oriziontale. Con diiposiiiope analoga 
Raspail adattava nella montatura del sue 
microscopio ora il corpo di un tubo » varie 
lenii fissalo cup un aùello che teneva una 
iga da introdurai in un furo-a|la cima 
dell a. colon 0*0 e fermarvìsi con una vile di 
pressione, ora un altro anello che-portava 
una sola lente, e Gisavosì allo sleaio modo, 
volontà un microscopi!) sem- 
pliA opput%- composto. Un microscopio' 
tubo semplice orJiiODtale'è I)uel1u della 
fig. y della Tavola sopraccttfla. IF^oal- 
ite, microscopii da potersi disporre 
orizzontali o. verticali, od anche inclinati 
sotto qualsiasi angolo, «ono quelli dalle 
4 e 6 della Tavola medesima, e tale 
pure quella disposiuone della aionta- 
i pel microscopìa semplice di Hollzaf- 
féf, che abbiamo descrìtta a pag. 17, e 
disegnata nella, fig. 6 deUa Tav. XXX 
delle Arli fisiche di questo Supplemento. 
Merilu dì esscrCi conosciuta altresì la di- 
iiiiune dallo Chevsllier adottala [lel 
microscopio universale, il quale può 
mettersi io qualsicisi posiiione ed anche 
itale, in modo eh» guardi il por- 
ta-Oggetti di'Sotto Kt.sii, coma dicemmo a 
pag. 36. . 

Ottenne egli queato effetto mei^ante 
a doppia snodatura^ come si osserva 
nella fig. 16 deUaTav. XXXI AtWe^rti 
fisùiie, attaccando dlla cima dell' asta_^ 
j un pezzo h che porla 
uni altra asta r, sulla quale sono ed il _ 
porta-oggetti a, e lo specchio e coi relati- 
ti loro meccamsmi. Lo stésso peizo h 
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tieae, inedtante uà' altra cerniera ì, i tubi 
di uQ microscopio e, a prisma, con tubo d, 
Tòlto air ingiù, cui si adattano gli obbiet- 
tivi. Quando si raddriuano i tubi c^levandor 
il peuo a prisma e ponendo gli obbiettivi 
alla cima del tubo e,- come nella fig. 17^ 
si ha un microscopio verticale, rimanendo 
sempre orizzontale il porta-oggetti, 'il che 
•non 'è delle altre montature a snodatura 
addietro accennate, nelle quali il portai 
oggetti s'* inclina insieme con le lenti, rimar 
nendo sempre parallelo ad esse. H princi- 
pale vantaggio però del meccanismo di 
Gherallier, è per la posizione indicata nella 
fig.. 18 che può prendere il microsco- 
pio, la. quale torna utilissima speciaT- 
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£ necessario in qualsiasi montatura di 
microscopio chQ il tubo che porta le lenti 
possa avvicinarsi od allontanarsi * più o 
meno al piano jiu cui si posano gli oggetti, 
a £ne di pcAer mettere questi, nel fuoco 
preciso degli obbiettivi, il quale muta, co- 
me dicemmo, e perchè si cangino gli ob- 
biettivi stessi secondo l'ingrandimento che 
si desidera, e perchè anche rimanendo 
qpegli stessi obbiettivi il punto della vi- 
sione distinta varia secóndo la forza della 
•vista delP osservatore. In alcune monta- 
tore si fa scorrere perciò il tubo stesso nel 
senso del proprio asse, «come nel micro- 
scopio di Selligue, iche veflesi disegnato 
nella fig.' 4 della Tav. XY delle j^rti 



mente alle chimiche operazioni. Il por- fisiche del Dizionario, ove il movimento 



ta-oggetti trovasi allora ^1 di sopra d^e 
lenii obbiet^ve, ed i vapori .cb% si svolgo- 
no per le fl{>plicazìoni del reagenti chimici 
non possono mai giugnere alle lenti stesse, 
ma tutto al più allo specchio di riverbero 
che pu(i facilmente 'nettarsi. Si comprende 
xhe la posizione .orìzz^tale desila fig. 16 
o quella verticale della. fig. 17, oUref allo 
svantaggio altrove accennato della vici- 
nanza deli' obbiettivo- agli oggetti che im- 
pedisce di oyerare liberamente, presenta- 
no nelle ricerche.dhimiche la difficoltà che 
i vapori che si svolgono ofiuscano sèmpre 
le lenti, come quando^ per es^mpjo, si 
opera con 1' ammoniaca, a meno che non 
si prendano* grandissiofe cautele ; ^' è al- 
lora costretti di allontanare il porta-og- 
getti pqir potei* avvicinare una pezzuola 
alle lenti e nettarle. La osserjvazione tro- 
vasi quindi interrotta, locchè è di tanto 
maggior incomodo che nelle manipola^o- 
ni chimiche occorre specialmente di segui- 
tare attentamente i vani gradi delle altera- 
zioni prodottesi, e di non perdere mai di 
vbta r oggetto esaminato. Questo incon- 
veniente non succede giammai coi micro- 
scopii di Giievallier nella posizione che 
vederi indicata dalla Gg. 1 8. 



si effettua girando un rocchetto che ingra- 
nisce in una sega dentata fissata all' ester- 
no del tubo medesimo. 
^ Piùfrcguentemente però' lasciasi il tubo 
immòbile «si comunica il moto al porta- 
^ggctl^9 Jo ^e si fa o parimenti mediante 
una sega dentata, come nelle fig. 5, 4) 6, 
7 e 9 della Tav. XY delle ^rti fisiche 
del Diiiunario, e in quella i fi della Ta- 
vola XXXI delle ^rli fisiche -di -questo 
Supplemento, o con upa vite, come si 
vede nella fig. a della stessa Tav. XY 
<lelle Arti fisiche del Dizionario, od anche 
combinando* la sega ^dentata con la vite, 
valendosi della prìaia pei forti movimenti 
e della seconda pei piccoli, cio^ per le 
ultime differenze. Yedesi questa dispo- 
sizione adattata. al microscopio universale 
di Ohevalfier (fig. 1 6 della Tav. XXXI 
di questo Supplemento), dove B è la 
testa del rocchetto che. ingranisce con la 
sega dentata, e e la vite pei piccoli mo- 
vimenti. Parlando della montatura del mi- 
croscopio semplice, descrivemmo il mez- 
zo impiegalo :da HoUzaffel per muovere 
il porta-oggetti, facendolo scorrere prima 
a mano suU' asta, poi- regolando con an 
cccenlrico le piccole differenze (fig. 6 
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MU TiT. XXX delle ^rti fitiche), k 
chiara poter ogualmeate servire queito 
eoQgegnn anche pei microicopii compustT. 
Nelle fig. a, 5, 4, 7 e 9 della Tav. XV 
delle Arti foiche del Dizionarìu, ed in 
quelle 6 e 7 della Tar. XXX delle y^rti 
^fisiche di questo Supplemento, vedonsl 
parecchie ntaniere di porre Io specchio 
per dirigere la luce mi porta-oggetti, fa- 
cendolo inohile io guisa da alzarlo più 
o meno, tocche importa priacipnlmeate poi 
quando lo (pecchio sìa concavo, ma giova 
tempre anche quando è piano sctnplice- 
meote. Nella £g. 7 della slesu tavola XT 
sopraccitata, vedesi anche il modo di por- 
re una lenle che ilIumÌDÌ gli oggelli per 
di sopra o per riflessione, e nella fig. 4 
della Tavola slessa sì vede la maniera come 
Selligiie adattava il pHima di retro pel 
medesimo fine- 
Compiuto così quanto riguarda la co- 
itruiione delle varie parti del microico- 
pìi), indicheremo alcune norme utili a chi 
voleste provvedersene uno per fare buona 
scelta. Sebbene questa non dipenda a dir 
vero che dalP esame se corrbpooda a 
quelle condiiioni cbe abbiamo indicate 
come necessarie nel corso di q<jetIo artico- 
lo, tuttavia esigerehbersi a ciò esami lunghi 
e diligentì che molti furse non possono o 
cogliono fare, perciò non è senza interesse 
indicare il mcuo più facile e spicciativo 
di verificare questa qualità, dì 
cioè, le un microscopio posia ( 
;illa Kopo cui si destina. Ciò 
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stessa dello strumento, ed il Gorìng ima- 
ginò di scegliere alcuni aggetti cui diede 
il nome di saggi o tipi flesltj, i quali 
quando ti possano vedere con nìlideiia e 
diiarezsa cou un mìcrosco|>io, semplice 
composto che sìa, indicano la buQua sua 
qualità. Si acquista la sìcureiM che questi 
'iggetlj sono veduti distintamente, cunfrun- 
iiodo le imagini di essi uttervale nd mì- 
Suppl Di%. Teen. T- XXIK 



Sy 



crofcopio coi disegni dì quetti oggetti 
desimi ingranditi, della forma, cioè, che 
devono avere le imagini. Riferiremo per- 
tanto qnettì disegni ecciò possano tervire 
per M^btto esame ai nostri lettori. 

Gli oggetti {nà adattati per determÌDare 
la nìtìdexza delle imagini dì un microsco- 
pio sono le polveri o scaglie tolte dalle aR 
di una certa classe di farfalle. Quelle del 
papìlio meaelao, che si Tedono ingrandite 
nelle fig. 19 e ao della Tav. XXXI delle 
Arlìjisiche, sono ottime per tale oggetto. 
La polvere della faccia superiore deir ala 
del maschio del papìlio braisica, che u 
vede nella fig- ai, è un assai buon og- 
getto di prova, ed una particolare fign- 
ra dì queste scaglie vedesi doppiamente 
ingrandita nella fig. aa. Nel guardare 
questi oggetti richiedesi un grande an- 
golo di apertura, uguale alla metti almeno 
del fuoco, affinchè sì postano scorgere di- 
stintamente le linee ed i segni che portano. 
Vi sono tuttavia le scaglie di alcune sorta 
di farfalle su dvscuna delle quali potsooo 
vedersi le linee con uno ttromento conta- 
ne. Gli oggetti qui indicali scelli come 
seggi perù, non che le linee sulle scaglie, 
vedonsi soltanto in tal caso come piccai 
ed oscuri trafurì, quasi come fatti da tar- 
lo. Le lioeesulle scaglie prete dal curciilio 
forestiere, una delle quali vedesi nella 
fig. a5, richiedono uno stromento ^it 
perfetto per iscorgerne la tesiilura. Final- 
mente il più diflicìle di lutti gli oggetti 
presi come tipi tono le ìinee sulle scaglie 
tolte dal podara springtail recentemente 
scoperte da T. Carpenler, e suite quali ì 
segni non ti possono discemve che coi 
più perfetti ttromenli. 

Hi conosciutasi così la mùuTa della ni^ 
deità del micrutcopio, ti potrà determi- 
nare la etaltesza delle sue imagini guar- 
dando una foglia di musco di una della 
::pecie del genere hypnum, la quale nchie- 
-Ide tauto una grande nilidetta, come una 
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grande esattezza nelle imagioi per itvtlap- 
pare gli esagoni che ne formano la tessi- 
tura, essendo ciascuno come un nucleo 
luminoso. Tanta è la difficoltà di stabilire 
la figura di queste parti della tessitura 
che erasi per molto tempo ritenuta tra- 
pezoidale, e che solo non ha molto l'astro- 
nomo reale Poud, esaminandole con lente 
di diamante, giunse a scoprire che erano 
veramente esagone, avendo tuttavia due 
lati molto piccoli in confronto degli altri. 
Con una lente di diamante della forza 
di 35o, giunse lo stesso Poud a vedere 
tutte le linee sulla podura. 

Sono eccellenti come saggi o tipi pegU 
oggetti opachi, il pelo di nottola, che si 
vede ingrandito nelle fig. a 4 ^ ^^9 « 
quello di topo che vedesi nelle fig. a 6 
e 37, quando risultino ben chiari i con- 
torni ed i segni che vi si veggono sopra. 
Questi oggetti possono anche esaminarsi 
mediante la luce trasmessa attraverso di 
essi cogli stessi vantaggi. 

I caratteri bianchi sopra un fondo nero, 
veduti sopra un pezzo di piastra smaltata, 
sono forse uno dei mezzi migliori per de- 
terminare la quantità di aberrazione sferica 
o cromatica che dà una lente. Per iscoprlre 
r aberrazione sferica può anche usarsi con 
vantaggio una stella artifiziale, la quale ri- 
chiede molta esattezza per essere veduta 
distintamente. Si può preparare questa 
stella artifiziale prendendo un piccolo 
globo (li mercurio puro tenuto in acqua 
di gomma, e fissandolo sopra un fondo 
nero, come jsovero abbruciato o carta nera; 
può anche adoperarsi un globulo di plati- 
no fuso dalla elettricità ed attaccato ad un 
fondo nero. 

Neir esaminare questi oggetti di saggio, 
la direzione e la quantità della luce devo- 
no essere convenientemente regolate, co- 
sicché non ne risullino difetti pegli spec- 
chii, lenti, prismi od altro che la riflettono 
o rifrangono prima che passi suir oggetto. 
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Quando uno strumento potrà vedere bene 
questi tipi sarà una prova della sua effica- 
cia. È da notarsi che quando gli oggetti si 
guardano come opachi, la più piccola 
apertura sarà la migliore, come di ^5 età 
fuoco per ogni ingrandimento minore che 
3oo volte. Calcolando la visione distinta 
aio pollici dovrà riuscire con ciò T in- 
grandimenti scevro di aberrazioni. Pegli 
oggetti trasparenti è assolutamente neces- 
saria una più grande apertura, e per al- 
cuni tipi dovrà essere uguale alla distanza 
focale, come per vedere i segni trasversali 
fra le linee sopra alcuna delle scaglie, 
quando la forza dello stro mento o della 
lente è assai grande. Non è inutile os- 
servare che quella stessa apertura che £M'à 
vedere con vantaggio lo sviluppo di una 
classe di oggetti non si presterà per un* al- 
tra classe con uguale successo. 

AvverUn%e sulF uso del microscopio. 
Abbiamo già detto (pag. 54) di quale im- 
portanza sia la perfetta stabilità dello stro- 
mento, e dicemmo quali condizioni si esi- 
gano nella costruzione del microscopio per 
ottenerla. Si avrà cura inoltre che il tavolo 
sul quale soglionsi fare le osservazioni sia 
a tale altezza da potervisi sedere di contro 
e passarvi sotto i piedi senza scuoterlo, 
rimovendo in tal guisa anche lo stromento. 
La posizione comoda dell' osservatore è 
molto importante. La testa non deve essere 
inclinata od in altra posizione forzata che 
farebbe salire il sangue e produrrebbe per 
conseguenza un oscuramento nella vista. 
Bisogna trovare V altezza conveniente della 
tavola, dello stromento e della sedia. Se 
lo stromento invitato sulla cassetta è trop- 
po alto, si è costretti servirsi di una tavola 
bassa o di una sedia più alta, fatte espres- 
samente : si avrà cura altresì che anche i 
piedi trovino un appoggio comodo e che 
non iscuotano ad ugni istante la tavola. 
Si dee collocarsi in guisa da avere i go- 
miti appoggiati, senza di che quando la 
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osfervauone dnra alcun poco si affatica 
attremamenle il petto od i uatiscoli del 
collo ; la stabile posizione dei gomiti è 
specialmente necessaria per le manipola- 
xionì anatomiche, ed in questo caso il 
porta-oggetti sletto dee servire in parte di 
punto di appoggio alle mani. 

L^ occhio dell' ostervatore esser dee ri- 
parato da ogni luce estranea che non 
gfunga pel tubo del microscopio, come, 
per esempio, dalla luce riflettuta da vani 
oggetti. Perciò giova avere dinanzi agli 
occhi una specie di visiera o l' orlo dì un 
berretto, oppure una spade di paralume 
o schermaglio che dir si voglia, montato 
sopra un piede e mobile. Se si osserva 
col microscopio orizzontale questo scher- 
maglio è un disco di cartone o d^ altro an- 
nerito, forato nel centro per essere attra- 
versato dal tubo deir oculare. Se si lavora 
alla lampana, il cappello di questa basterà 
a guarentire. Alcuni osservatori, per meglio 
raggiungere questo scopo, non ricevono la 
luce che da una piccola parte soltanto di 
un* imposta, od anche lavorano in una 
stanza ove giugne soltanto un raggio 
di sole che illumina gli oggetti. A que- 
sto spediente ricorreva anche lo Spallan- 
zani. Ma la luce che colpisce I' occhio in 
allora è troppo vivace in confronto alla 
oscurità che vi ha nella stanza, e con l' uso 
continuato produce effetti nocivi, essen- 
dosi veduto- takino, il quale aveva adope- 
rato per varii mesi siffatto mezzo di illu- 
minazione lamentarsi di forti dolori negli 
occhi ed indebolimento di vista, ed ab- 
bondonare, spaventato, V uso dei micro- 
scopii. 

Giova avvezzarsi a guardare senza chiu- 
dere l'altro occhio, e T oscurità prodotta 
dallo schermaglio facilita questa abitudine, 
evitandosi cosi la stanchezza che produce 
il continuato increspamento delle palpe- 
bre. Talvolta uno o V altro degli occhi è 
più esercitato ad owervare, lo che spesso 
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dipende dalla costituzione degli occhi ttet- 
ti, ma tara utile abituarti a guardare ora 
con l'uno ed ora con l'altro. 

Per cercare le varie partì ddl' oggetto 
ti fera tcorrere con le dita sempficemenla 
tul porta-oggetti la lastra di vetro, tulla 
quale si trovano ; ma occorre per tal fine 
una mano tdolta e ferma ; quaglino che 
avesaero la mano tremante dovranno ri- 
correre all'uso- del carretto mobile che 
accennammo più addietro. 

Facendo uso per qualche tempo del 
microscopio si imparerà a prendere alcune 
cautele. Si guarentiranno, per esempio, le 
lenti dai granelli di sabbia che vi potessero 
stropicdar contro ; non si avvidnerà il 
porta-oggetti a segno che venga a toccare 
le lenti od anche a spezzarle, premendole 
contro la lastra di vetro e simili. Ben pre- 
sto si acquisterà 1' assuefazione di vedere 
la imagine rovesciata, come accade col mi- 
croscopio composto, e di far scorrere 
I' oggetto da destra a sinistra quando ti 
voglia vederlo muovere da sinistra a de- 
stra e viceversa. 

Vedemmo le lenti a grande apertura dare 
un' ingrandimento più debole di quelle a 
piccola apertura : è duopo adunque avvez- 
zarsi alle osservazioni comindando dagli 
ingrandimenti più deboli, poiché questi 
oflHrono un campo più etteto, ed in pari 
tempo più nitidezza e chiarezza ; si au- 
menteranno gli ingrandimenti poco a poco 
finoa4o5oo volte, lo stato attuale dei nù- 
croscopii non permettendo gran fatto di 
valerti di ingrandimenti maggiori di 8oo 
volte, le osservazioni &tte a i5oo o a 
2000 volte mancando di nitidetia, di chia- 
rezza e di esattezza, né ettendo buone che 
per lo studio di alcune parti. 

Le sostanze da raccomandarti prind- 
palmente a quelli che comindano le otser- 
vazioni microtcopiche tono i crittalli : 
prendendo la crittallizzazione di un ta- 
le conotdalo, ti potrà ad occhio ondo 
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istrairti delle varie forme che possono 
acquistare questi cristalli, preparandosi 
cosi a studiare 1' oggetto sotto al micco- 
•oopio. Si impara in tal modo a distingue- 
re assai bene le superficie anteriori e po- 
steriori del cristallo, le apparenze che na- 
acono dalla diffrazione e dalle diverse mo* 
dificaaioni della luce, quelle che possono 
nascere dalla forza di rifrazione del liqui- 
do, avvertendo di porre .un cristallo per 
metà nel liquido, e di lasciar fuori P. altra 
metà, cangiando i veicoli per sapere nelP- 
r aspetto deir imagine qual parte debba 
attribuirsi all^ acqua, air olio, alla terebio- 
Una o simili. Avendo sotto occhio un 
oggetto del quale si possa esattamente stu- 
diare la forma, si potrà avanzare con si- 
curezza neir esame dell'oggetto medesimo. 

Dopo avere studiato i crbtalli si pptrà 
passare air esame dei tessuti, avendone 
buoni disegni sott' occhio, e sempre pro- 
l^redendo dai deboli ingrandimenti ai più 
forti. In seguito 1' esame di alcuni infuso- 
ri!, come, per esempio, dei rotiferi, sarà 
molto utile. 

Sovente accade che i corpuscoli micro- 
scopici tardando a bagnarsi rimangano 
sospesi alla superficie del liquido ; altre 
volte le ineguaglianze di superficie di una 
membrana possono dare ad una sostanza 
r aspetto granuloso, principalmente se non 
si è bagnato abbastanza. L^ uso continua- 
to del microscopio farà valutare al giusto 
tutte queste circostanze. 

Nelle osservazioni microscopiche suc- 
cedono speuo illusioni intorno alla distin- 
zione dei pieni o vuoti, degli incavi o dei 
risalti. Sarà necessario pertanto un attento 
esame di corpi, la cui struttura conoscasi, 
per sapere distinguere i fili solidi o tubulari 
od i granuli convessi dai concavi o simili. 
Si comincerà, per esempio^ a guardare con 
microscopii a debole ingrandimento me- 
daglie o monete coi loro rilievi, e le lettere 
cave o^glicnti sui loro orli, lenti concave 
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o convesse od altro. Le lenti concave ren- 
dono divergente la luce incidente, come 
se partisse da un fuoco posto al di là del 
globulo, divengono quindi più oscure a 
misura che si allontanano al di là della di- 
stanza focale, e divengono ali' opposto 
sempre più chiare a misura che si avvici- 
nano al di qua della stessa distanza focale : 
le lenti o globuli convessi, al contrsjrio 
concentrano la luce incidente fra V obbiet- 
tivo, ed il globulo sembrano' più oscuri a 
misura che avvicinansi all' obbietti va e di- 
vengono sempre più brillanti a misura che 
se ne allontanano. Se si conosce la forza 
rifrangente di un corpo si saprà l'appa- 
renza che dee prendere sotto il microsco- 
pio, perchè i più rifrangenti agiscono co- 
me le lenti convesse e i meno rifrangenti 
come quelle concave. Brewster insegna 
quindi ad esercitarsi esaminando bolle di 
aria imprigionate in alcuni minerali, come 
il quarzo e simili ; Goring vuole che si 
faccia questo esercizio sopra bolle di aria 
prese nel balsamo del Canada ; finalmente 
Dujardln consiglia di esercitarsi sopra goc- 
ciole di acqua e bolle di aria incassate in 
gocciole di olio più grosse, la cui forza di 
rifrazione è più grande che quella delle 
gocciole contenutevi che fanno l' ofl&zio 
di lenti' concave. 

Imparato cosi con lunga pratica a ^r- 
rirsi del micaoscopio, servirà questa altresì 
a tenere in guardia contro alcune cause 
d' illusione, le quali crediamo utile di qui 
notare. 

Possono avervi sozzure sulle lenti del 
microscopio stesso o sulle lastre di vetro 
fra le quali è posto V oggetto da esami- 
narsi, e queste sozzure possono essére di 
due specie. Le une sono superficiali, e si 
possiono cancellare nettando i vetri ; le al- 
tre sono inerenti e, riconosciutasi la loro 
presenza, V osservatore dee avvertire di 
non attribuirne V imagine all' oggetto. 

Le sozzure della prima specie sono di 
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varia DRtnra -, la poUete caduta itigli ob-j 
bieltivt del micruicopicf^ a cagione d'esem- 
pio, proilurrù macchie nere o grigiattre 
che Don si dcToao allrìbuire alla iosIbdib 
et aminola ; <]uesle particelle di pukere 
possono iroTsrai pure oilcrenli alle Isstrei 
di Teiro »a cui è poito 1' OfE^etlo o odo- 
Unii Dell' acqda adopirsta. Sono partirei- 
le amorfe, Ininimenti irregolori facili a di- 
ilingaerM. Se vi è gran difTerenia di tem- 
perainra fra il yelro e I* alilo che esce 
dalla bocce, ! Taporì coDdeaianii snll'oru-' 
lare, 1' otcurano e it è cuslretli dì nrltarc 
le lenii più volle 6nn a che siasi tisinhi- 
lilo l'eijuilibrìo della UnperalnTa ; quatto 
riinllamcnto può ottpnerji più pronta-! 
■Dente rìicaldando l'ornlare con 1* alilo | 
sietso. Gli umori che imuDSDO dall' ocrhi 
offuscano anch' essi la supeificie dell'occ 
lare (e è s'hassa temperatala. Se il mi-' 
croscopio li tiaiporlB da una stanza più 
fredda in cna più calda, formosi olla super- 
Scìe delle Itoli (ibbieltive ed oculaii uno 
strato dì Taporì condensati, il qnale spa- 
risce sollanto con la differenza di tempe- 
ratura fra i vetri e 1' atmosfera. Nel polire. 
le lenii vedgnsi talfolta rimanere alla loro 
superficie strie dì lociure ehe dnranle la 
osservaxione presenlaDsJ in formo di mac- 
chie più o mqpo allungnle. di colore grì- 
glistro, continue ó frastagliate, talvolta ao- 
Cora in forma di globali isolati o iofilali. 
Questa oltima forma vedesi principalmen- 
te suUe lamine di vetro che servono a 
sostenere 1' oggetto se non sieno bene po- 
lite ; basterà toccnr Irggeimente queste 
lamine col dito e tosto ti si vedranno col 
microscopio linee composte di globuli più 
o meno vicini. Trascinando sopra una' 
lastra sustanae leggermente bagnate pro- 
ducesi lo stesso eletto. , 

L' attennooe adunque dell' osservatore' 
dee primieramente dirìgersi sulla puieiza 
dei vetri che adopera, e nel caso in cuii 
ti ii irorioo macdiio dea guaidaisi dal-j 
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r attribuire queste all' imagine dell' ogget- 
to stesso. In due maniere potrebbero eri- 
larsi le itl'ilHOfii prodotte da queste mac- 
ctùe : gnareotendo lo atromento da ogni 
sorta dì soaxnre, o nettandolo coma si dee. 
Il microscopio preservasi ordinariamente 
dalla polvere- eoo una campana di vetro 
che lo copre inlernmenle ; siccome pei* 
altro rioscircbbe molto incomodo toglierlo 
ad ogni momento quando occorrono fre- 
quenti osservaaioni, cosi si prefeiisce co- 
prire lo ttromenlo con un pannolino. 
I La polvere che aderisce alle lenii I07 
gliesi facilmente con un pennello ; le altre 
sotiure cun un pezzo di musioio non ina- 
Imidato, e bagnato nell'alcole o nell'arqua 
distillala ; si avvertirà che non v' abbia 
polvere fra Ìl vetro, ed il mossolo, poìuhò 
jallrimeoli si potrebbe danneggiare la lente 
e produrvi solchi slropireiandola. Lo spec- 
chio nettasi a secco con un pannolino ; le 
lastre di vetro a secco o eoo acqua secon- 
do i casi. L' acqua con cui si bagnano le 
sostarne da esaminarsi dee tenersi coperta 
per guarentirla dalle [lailìcelle che volano 
ne ir atmosfera. 

I Olire alle sonore sovreccennate avve- 
ne altre inerenti ai vetri, e ifae non pos- 
sono liigliersi volontà dall'osservatore. 
Sono queste solchi fatti nelle lenti O nelle 
lastre di vetro, od anche particelle lei«te 
alla gopeiGcìe di queste ultime. I difelli 
che si troiano alle supeificìe delle lenii 
rendono la osservaiìone meno èhiiim, e se- 
condo la maggiore o minore loro esten- 
sione, oscnrano più o mena la imagine 
dell' oggeiio. È facile coniincxrsi della 
purezza della siipci Gcie delle lenii esami- 
nandule col microscopio come fanno i fab- 
bricatori degli stromenli di ottica per le 
scelta dèlie loro lenii, mezzo proposto 
già da Borelli- Talvolta trovansi lastre di 
vetro segnate di solchi a tal punto da ren- 
dere ogni osservauone impossibile ; se ù 
liquido questo compare pieno 
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di filameati ; ma scoprerì la illiuioiie fa-|soopicfae. Se qaesta apertura è divisa in 
eendo nuotare eoa una leggera scossa gli dae parti da qq filo la lace proverà lo 
oggetti sospesi nel liquido. I filamenti os- stesso feo<ymeno della diffrazione, sugli orli 
servati rimarranno allora immobili. Nelle di questo filo, e formerà di fianco ad esso 



lastre di vetro detto d' Alemagna trovami 
pure qualche volta macchie rosse, di co- 
lore più o meno carico, analogo a quello 
del sangue, e che dipendono dai residui 
di un sale di ièrro che si adopera per 
polirle. Sarà fedlè nella maniera anzi- 
detta evitare ogni errore che ne potes- 
se venire ; ma è meglio convincersi dap- 
prima della purezza delle lastre che si 
adoperano esaminandole col microscopio 
innanzi di usarle. Si vedrà allora facil- 
mente se vi abbiano macchie o solchi, mu- 
tandole al caso con altre più pure. Don- 
ne si convinse della natura delle macchie 
rosse sovraccennate trattandole con l' aci- 
do idroclorìco. 

Un^ altra cagione d^ illusione dannosis- 
nma nelP uso del microscopio, è quella 
che viene dagli effetti della luce. Siccome 
la menoma apparizione rìproduoesi agli 
occhi dell' osservatore notabilmente in- 
grandita, così fenomeni impercettibili ad 
occhio nudo, sotto al microscopio possono 
acquistare una importanza reale. 

I raggi della luce passando per una 
piccola apertura delle lenti obbiettive nel 
tubo annerito internamente si trovano nel- 
le stesse circostanze che un fascio di luce, 
il quale passi per una apertura strettissima 
in una stanza compiutamente oscura. In 
questo caso succedono i fenomeni chiamati 
€Ìi diffra%ion€ che presenta la luce quando 
passa vicino agK orli dei corpi, e consisto- 
no neir apparizione di striscie- o frange 
paralelle, alternativamente luminose ed 
oscure, che esistono sull'orlo dell' apertu- 
ra, e scemano di grossezza e di' forza se- 
condo la distanza dall' apertura, per la 
quale penetrano nella stanza ; le linee nere 
sono quelle che danno particolarmente 
orìgine ad errori nelle osservazioni micro- 



linee paralelle luminose, semplici, doppie 
od anche più numerose, secondo la inten- 
sità della luce, il grado della oscurità, la 
trasparenza più o meno ghinde del filo : 
queste linee sono ugualmente separate da 
linee nere. Nel microscopio l'apertura delle 
lenti tien luogo del foro nella imposta ; il 
tubo della camera oscura ; la fibra del tes- 
suto che si osserva sarà il filo intomo al 
quale si formeranno le linee di diffrazione. 
Facilmente si comprende in allora che 
queste linee illusorie devono apparire tan- 
to più dutinte e numerose, quanto più 
vira è la luce e più forte l' ingrandimento, 
poiché in allora I' apertura della lente di- 
minuisce, ed i raggi penetrano in minore 
abbondanza nell' interno del tubo. E fa- 
cile farsi una idea del fenomeno surricor- 
dato^ tenendo due dita ad una certa di- 
stanza dinanzi alla fiamma di una candela, 
lasciandovi nulla meno una angusta fessu- 
ra frammezzo. La luce nel passarvi forma 
linee paralelle fra gli orli delie dita, e que- 
ste linee sono prodotte dalla diffrazione. 
Si vedrà pure lo ytesso fenomeno facendo 
un foro in una carta do giuoco, e ponen- 
dovi dinanzi la punta dì una spilla ; se il 
foro meltesi dinanzi la fiamma di una can- 
dela, Tedonsi comparire due, tre o più 
linee ben distinte. Questo fenomeno è fà- 
cile a scoprirsi nel microscopio se 1* ocu- 
lare è provveduto di una croce di filo di 
ragnateila ; ogni filo avrà da ciascun lato 
una linea bianca ed una nera assai deboli 
che diverranno molto più forti «d anche 
doppie, se si applica un ingrandimento 
più (brte, e se dirigonsi. verso il microsco- 
pio raggi di una luce più viva. Se il feno- 
meno è più debole le linee nere sono ap- 
pena visibili, ed allora taluni indicano al- 
V orlo di filo di ragnateila, la presenza di 
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una linea bìauoa, cba i ìa vent linea di 
dìHruione ; per b più n ouerrano loltai^ 
to gli «puii fra la linee di diffinìone, che 
le •CGompsgnaDO in forme di linee nera, 
e cba diedero ipeuo origine b conduNod 
&11m>, prendendole in ìtbaglio pegG orli 
^ membrane truporeati, d* inniappì de- 
Ucalìuinii od altro. 

Si comprenderà quante illoiìoni pouu- 
no produrre qnette linee ; li arri inleio 
a pvhre, a cagione d' esem[Ho, di veici- 
dietle ante dì una membrana esterna Ira- 
^areotìatÌBB vicina alla veacicbetta, e che 
da ogni lato la chiade ; ti deicrlwero tal- 
volta qnette linee con molla accnralcua 
vedendole formarti intomo ad un globulo 
di nngue ; talora non sì vide che lo ipa- 
no segnato fra la linea di diffraiaone, ed 
il corpo, e ai parlò di un' aureola cbe cin- 
ge I' oggetto ««aminato. Si pnò nullameno 
CicilHiente conTÌncerai della realtà o dello 
■tato illÓMrìo di una linea tater^e : in 
Tero Ma che ù faccia prare o rotolare 
Toggetto «opra lè »teuo, e che lo ai goardi 
in qoeale varìe poiiaioat, te è una tmcì- 
chettB che atimasi cinta di una membrana 
ettcraa, non è pouibile che qaeita mem- 
brana ti mantenga umpre alla ateua dì- 
flanaa, malgrado la nianarra snbìla dalla 
veacicbetta, poiché quella in generale i 
con^reMÌbile e la membrana ai riavvici- 
Dcrà qnìndi in vari puoti più o meno. 
Se, air opposto, è un fenomeno di diflra- 
Done, le lìnee rimangono invariabilmente 
nella ateata dìtpoiitione, eil alla iteisa dì- 
Honxa viciniMÌme all' orlu dell' oggetto. Si 
adopererà con buon eiito un ingrandimen- 
to più debuie ed una luce mano a mano 
aleno vivace ; ai guarderà quale aapelto 
preMntino uSatle linee in quette diverse 
drcosianie ; li osserverà le di doppie di- 
rengono semplici, se diminuiscono dì lar- 
^leua «d altro. Io generale un osserva- 
Iute cbe abbia od poca di pratica, saprà b- 
e diittngueie queste lìnee illusprit 
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fera ; le linee di djflravone hanno 
certa regolarità invariabile che pon 
corrbponde in verun modo alla natura 
organica. Molli cristalli preienlano in mo- 
do notabiliiaimo Ìl fenomeno della diSra- 
■ione. E inutile il dire che queste linee 
prendono sempre la forma del corpo in- 
torno al quale ha luogo la diffrazione:, po- 
tendo in coufegueuza formare circoli, linee 
oudulate od altro, secondo la 6gura del- 
l' orlo dell'oggetto. 

Un' altra cbuw d' illutione è quella che 
produce se gU oggetti sono tioppu illu- 
minati e che dà luogo ad un coloramento 
prodotto da fenomeni di iridescenza. Ne 
abbiamo parlato allorché, trattando dd 
modi di illuminare gli oggetti, abbiamo no- 
tato gli ioconveoienti che seguono le la 
' ce è in eccesso (pag- 4^)- 

Anche le bolle d' aria possono presen- 
tarsi air osservatore sotto forma molto di- 
versa. In generale sono simili a vesdchetle, 

i centro è scolorito, trasparente, bril- 
lante come vetro, ed il contorno nerastro 
■rdaslro. Se il contorno è stretto la 
a d'aria somiglia ad una palla di vetro, 
iniamo a cui vi avesse un anello di tinta 

a. Questa forma tuttavia è ben lungi 
dall' essere la sola sotto cui sì presentino 
le bolle d' aria ; non solamente si rìstrin- 

I e si allungano, premute contro le 
fibre dd tessuto che si osserva ; ma à da 
notaru che le bolle non si presentano 
in quell'aspetto le nun quando abbiavi 
molto liquido in cui possano penetrare 
liberamente, o quando V aria siasi svi- 
luppata dal tessuto che la teneva impri- 
gionata. .In questo ultimo caso le bolle 

■ia rimangono talvolta aderenti agli 
orli dd tessuto donde escono -, ma una 
scossa più o meno forte le farà staccare 
più o meno presto e paleserà la loro na- 
tura. Se la quantità del liquido è minore, 
e se ii fa cadere mila goccia osservala la 
stcooda lastra sottile o se la si fa scor- 
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rere in guìta sulP oggetto che UDa parte 
delP aria trovisi imjMigiooata ad im trat- 
to^ allora quest' aria presenterà bolle di 
forme le più bizzarre. Sarà facile con- 
vincersi della loro natura matando la po- 
sizione del vetro. In generale si dee far 
attenzione di non fare scorrere la lastra sal- 
r oggetto in guisa che vi si chiuda del- 
l' aria, e perciò questo oggetto dee essere 
coperto abbastanza d' acqua in tutta la sua 
grossezzii ; poiché se si innalzassero alcune 
punte al disopra della gocciola, il vetro 
sottile Terrebbe ad appoggiar visi contro 
e darebbe naturalmente all' aria la facilità 
di entrare da quel lato ove non coprisse 
r oggetto. 

Se si fa seccare un oggetto, durante il 
diseccamento vi entreranno pure bolle di 
aria ; se queste trovansi in un liquido di- 
seccato imprigionane) una parte delle mo- 
lecule, dì globuli adiposi e simili che nuo- 
tavano nel liquida, ma dei quali non si può 
conoscere la forma. Quando le bolle di aria 
sono grosse mutansi col diseccamento in 
cellule irregolari ed angolari ; ma se la 
diieccazione < si fa lentamente talora con- 
servano le loro figure. La formazione di 
queste vescichette dipende sovente dalle 
piccole quantità di aria che si svolgono 
per la decomposizione della sostanza sotto 
gli occhi deir osservatore, come st ne ha 
un esempio in alcune manipolazioni chi- 
miche. In generale queste bolle aderisco- 
no alle lastre di vetro, ma il cangiamento 
di posizione di queste ultigie od una de- 
bole scossa può distaccarle ; la pressione 
le divide invarii globuli isolati: per la 
forma e pel colore distinguonsi facilmente 
dai globuli adiposi giallastri, i quali hanno 
la particolarità di produrre lo stesso effet- 
to, come se girassero continuamente sopra 
se stessi. Questo fenomeno dei globuli 
adiposi dipende da una rifrazione partico- 
lare della luce, attesoché la quiete delle 
molecule circostanti ne dimostra evidcnte- 
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mente la immobilità. Se le bolle d' aria 
trovansi tu nn liquido colorato, come, per 
esempio, nel sangne, in certi casi possono 
prendere V aspetto di un orlo colorato ; 
alcuni osservatori non mancarono dì at- 
tribuire questo colore alla materia colo- 
rante disdolta, e stupirono di non trovare 
questo ultimo nel caso che venga a scop- 
piare nna bolla di aria, locchè tuttavia è 
ben naturale, poiché il colore proveniva 
da un ienomeno di ottica. Queste- bolle 
di aria produssero varii ^rorì da parte di 
alcuni autori che esaminarono il tessuto 
con bolle d' aria chiùsevi sotto che lo fa- 
cevano apparire variamente colorato ; altri 
confusero le bolle d' aria coi globuli del 
sangue. 

D^ alcuni altri errori ed illusioni che si 
possono incontrare nelP uso del microsco- 
pio, non crediamo qui far parola, o per- 
ché le circostanze in coi si presentano 
non sono molto frequenti, o perchè non 
si incontrano che nelle più delicate ricer- 
che dei naturalisti e non in quelle disami- 
ne, per le quali V uso pel microscopio può 
più o meno direttamente tornare di van- 
taggio alle arti. 

Quello che giova in queste bene spesso 
quali mezzi di saggio è il determinare gli 
indici di rifrazione dei liquidi e dei corpi 
molli translucidi, e diremo pertanto in 
qual guisa ciò possa farsi col microscopio. 
Si supponga che con sostanze differenti, 
le quali abbiano gì' indici di rifrazione 
n e ri siensi falli menischi piani-concavi 
dello stesso raggio r ; si sa che le distanze 
focali principali //* di questi menischi 
saranno : 
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donde n •=, i -j- (n — i) «.; il che dii- 
rebbe n col mezzo di n se si conosressi» 

f 
la lelaziooe ^. 



- Per fiut« BuoSadA di nrie ""*tff" ci» 
tfano tatti piuù-conciTÌ e dello ■teuo 
Kggia cB camtDnt buta poire un fruì* 
■Denta di qaeila mrfe MHtan» topra od 
Tetro |iiKio t boce panlelle poi tàrn 
pretóone con una leale codtcim a legna 
che la MKDPiità delta parte coavewa tocchi 
quali U «uperficìe del piaoo. 

Ora *e li prende per bre qiMtta eipe- 
rìetiia I' oblnettiTo di nn aaicroMopia, poi 
riportai allo ttrumento per fare •uccaaii' 
TSmeate tre oueiroóooi m di un ogf 
qualnaù, la prinia eoa la lente loIa ed iio- 
lata, la aecoada con la (teua lente ed 
BKiùaco di acqua, e la terta con la «tana 
lente ancora ed nn memico di una 
itania qualunque, e, per eiempia, di cara, 
ai potrà bcilaienlc dedurne l' indice di rì- 
fraiione della cera. Sieno di ftllo b, l/, b'' 
le dìnamse dall' obbiettìro all'oggetto nella 
prima, nella feconda e nella terxa oatem- 
■ione, Meno ^^ ^' e ^ '' le diilanse focali 
primàpali della lente obbiettiva cola, col 
meniaco di acqua a col meniaco di cera ; 
M finalmente m la diitanaa cut n forma 
U imagioe ^etro all' obbieUivo, diitaoia 
che rìiaane la ateiia in tutti Ire i cai 
ba evidentemente per b prima e la le- 
Gooda oiaervaxione i 

Ha f! eiaendo la diitaoza focale prìn- 
d|Mle del liitema di lente e meniico di 
acqua, h chiaro che ae si metteiae un pun- 
to tumìnoio ad una diitaau q\ al dinanai 
dì un neniico dì acqua solo, il punto lu- 
luìooso formerebbe la lua ìmagine ad una 
diitanu f ; e poiché abbiaono luppotlo 
cheyfoMe la distanza focale principale 
del nemico d' acqua tulo, »i avrà : 

7=7 + -^ 
Suppi Di*. Tt.m. T. xxir. 
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Quatta eqoaiioiie comUnata oon ledoe 
pnoadeati, dà : 



Jja prima e la terza (WMnratiooe combna> 
le del pari darnnaa pare 



donde n dedarri il rapporto cercato -t^- 

Preparauone de^i oggetti. U prqia- 
rare coaTemeute mente gli oggetti che ai 
TOgliono ottervare è uno dei requiuti più 
aeceaiarL Se deeii ewminare un tenuto 
qualiiasi, la prima condiiiane u è che Ten- 
ga aMoggettato al nucroKOfMO in la mi nette 
fottilifume, vale a dire di tale grouetaa 
che i raggi luminoiì lu poiaano attrarer»- 
liberamente. Per fungere a quealo fine 
li opera come Kgue. Se il tenuto è molle 
se ne (tacca una fibra con ana pinsetls, 
evitando quanto i poiiibile ogni itiramen- 

goi compreuiooe od altro che po- 
tetse alterare la ilrultora della loitanu. 
Uetlesi in segtùlo questa fibra sotto una 
lastra dì vetro'quale se ne trova da tatti 
fabbricatori di stromenti di ottica ; n 
cerca di stendere queste fibre, di separarle 
nelle sue partì edemenlarì con piasette 
finìiiiilie o meglio ancora con aghi muniti 

1 manico, evitando in queita opera- 
■ione qualunque compressione inutile. Co- 
preM poi quella fibra con una goccia di 
acqua pura, e questa con una lastra, affin- 

1 vapori che emanano dall' acqua non 
ofiuachino le lenti. Si adoperano altri liqui- 
inTece delT acqua se questo ha onaaiio- 
, elàmica aulli lostanu, come, per esem- 
pio, sul sangue- La seconda lastra di vetrti 
che metteii mll' oggetto dee essere molto 
lottfle, e ps- la cortesia del fuoco della 
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lenti, e per evitare uno sdiiaoeiaiiieato 
del teuuio. Le lastre grosse, come qaelle 
sa cui «i mettono gli oggetti non possono 
adoperarsi che pei deboli ingraodimeoti e 
nel caso in cai il peso della lastra non 
abbia alcana coasegaeaza^come, per esem^ 
pio, nell' esame dei capelli. Non si devono 
adoperare lamine sottili di mica, le qaali 
sono quasi sempre piene di strìe, né lastre 
di vetro soffiate, le quali sono a superficie 
inuguali. Le lastre sottili si ottengono lo- 
gorando con la politura quelle più grosse. 

Le ossa, i dent^ o simili sostanze che 
vogliansi esaminare, rìduconsi in lamìnette 
sottilissime polendole sopra una pietra. Le 
appendici tegumentali possono osservarsi 
senza farvi alcuna preparazione. 

I liquidi purì si (aranqo entrare fra due 
vetri. per capiilarità ; se \\ si trovano crì- 
stalli, come nei sedimenti salini delle urì- 
ne, si potrà mettere fra i due vetri un 
granello di sabbia per agevolare la cristal- 
lizzazione. 

Abbiamo detto in addietro (pag. 4^) 
come giovi inumidire gli oggetti con acqua 
od altro ; talvolta può supplirsi alla prima 
con la umidita delP alito. Fa duopo ricor- 
darsi che se il veicolo in cui nuotano gli 
oggetti colorali è assai liquido la tinta der 
gli oggetti varia. 

Preparato V oggetto sopra una lastra 
di vetro o frammezzo a due di esse se lo 
mette sul porta-oggetti, poscia riducesi 
questo nel fuoco preciso delle lehti \ è 
assolutamente necessario che V oggetto si 
trovi nel fuoco, vale a dire nel punto ove 
la visione è più distiuta, a fine di poterue 
conoscere la sUrutttira. . 

Dei modi di schiacciare gli oggetti e di 
farli rotolare sopra sé stessi e dei vantaggi 
che se ne ottengono, abbiamo parlato di- 
scórrendo dei congegni imaginati a tal fine 
(pag. 42). 

E regola generale doversi esaminare gli 
oggetti più freschi che sia possibile, essen- 
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do importante nella micrografia di deci- 
dere se b stato dell' oggetto sia primario 
o secondario, vale a dire se natarale o 
prodotto dai cangiamenti che prova la ma- 
teria organica separata dall' insieme dotato 
della vita. La particella isolata conserva 
ancora per qualche tempo le proprietà 
inerenti alla vita, ma ben presto le perde 
trovandosi, a cosi dire^ morente sotto agli 
occhi dell' osservatore ; questi cangiamenti 
non sono mai più importanti e sensibili 
ohe nelle osservazioni microscopiche, im- 
perocché allora nascono senza potere sfug- 
gire all' occhio sotto alle lenti. E da evi- 
tarsi adunque possibilmente di scegliere 
per oggetto delle proprie ricerche, le so- 
stanze che trovansi in istato di macerazione 
più o meno prolungata, che vennero as- 
soggettate ad una azione chimica qualsia- 
si tale da mutarne lo stato primitivo ; 
converrà tenere conto della compressione, 
della spezzatura, del laceramento od altro 
che abbia provato, il tessuto, né si adope- 
reranno questi mezzi che per fare ricerche 
ad un certo tal fine, senza mai dimenti- 
carsi non potersene dedurre conclusioni 
che con grandissime cautele. 

Anche i liquidi organici in generale de- 
vono essere esaminati in uno stato che si 
approssimi quanto é possibile al loro na- 
turale. Volendo, a cagione d' esempio, fa- 
re ricerche sul sangue converrà pungersi 
per farne uscire una piccola gocciola che 
si porrà immediatamente fra due lastre e 
sul porta-oggetti ; altri liquidi, all' oppo- 
sto, come la urina, devono lasciarsi qual- 
che tempo in riposo affinché vi si formi 
un deposito che contenga oggetti micro- 
scopici. 

Gli animali inferiori presentano V oc- 
casione più comoda per fare studii sui 
tessuti in uno stato, per così dire, vivente, 
potendosi procurarsene alcune parti con 
la sezione dell' animale ed osservarle im- 
mediatamente. Le appendici tegumentali 
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poffono ayeni in iftelo lirtseo da tutti gli 
aniinali. 

Àkimi otMrmtori credettero procurarsi 
«Diglìor conofoenia della slratlpra delle 
sostante beandole seccare ; ma è da no- 
tarsi esserTi grande differenza fra lo stato 
naturale secco e qadlo di diseccamento. 
Un peuetto d' osso secco, Per esempio, 
sembrerà più trasparente die qoaodo siasi 
fatto seccare dopo averlo immerso nel- 

V acqna, poiché, qnando questa evaporasi 
tì entra V aria che penetra fra il vetro e 
la particella sovrappostavi formando varie 
macchie nere, e distruggendo la imagine 
chiara e netta delf oggetto. 

Se il diseccamento è più compiuto, la 
particella rimarrà sempre incollata in vani 
ponti sul vetro ; in altre parli si troveran- 
no bolle d' aria imprigionate fra la sostan- 
la ed il vetro ; 6nalmente, in alcune parti 
la sostanaa comparirà seccata semplice- 
mente senta aderire al vetro. Tutti questi 
stali diversi, non sempre a dir vero si tro- 
Tano riuniti nella stessa sostanza seccata ; 
ma 1' uno o T altro di essi preso isolata- 
mente basta ad impedire una buona os- 
servazione. Le parti aderenti al vetro vi si 
troveranno incollate con una materia gra- 
nulosa che impedisce il libero passaggio 
dei raggi attraverso la sostanza. Questa 
materia deriva dalle molecole che si tro- 
vano in parte nella sostanza organica stes- 
sa, e che V acqua può sciogliere, le quali 
per la evaporatiooe del veicolo si trova- 
no di bel nuovo ridotte allo stato secco, 
ma al di fuori cfella sostanza in istato irre- 
golare senza alcuna, disposizione ordinata, 
presso a poco come vedonsi alcuni cristalli 
disciolti dopo una evaporazione turbolen- 
ta della loro vescichetta non -formare che 
UQ deposito polverulento [)iù o meno 
compatto ; d^ altra parte questa granula- 
zione può derivare altresì da molecole or- 
ganiche o saline, sospese o dìsciolte nel- 

V acqua stessa che si adopera, e le quali 
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se ne precipitino col diseccamento. Qoeste 
molecnle non impediscono per vemn iao« 
do la osservazione mentre sono disciolte ; 
ma si vede che precipitandosi tolgono alle 
sostanza la trasparenia, la quale, come di- 
cemmo, è una delle con^itioni più lai- 
portanti per poter iàre una buona osser- 
vazione. 

Le bolle d** aria imprigionate fra P og« 
getto ed il vetro tengono orli neri molto 
larghi avariano considerevolmente di gran- 
dezza e di forma. Qualche volta sono pic- 
colissime, a£fatto nere, ed in tal caso pos- 
sono perfettamente somigliare ai corpu- 
scoli solidi. Sarà facile però convincersi 
della natura di questi globuli inumidendo 
di nuovo la sostanza con acqua ed agitan- 
dola, col che si faranno sparire le bolle di 
aria aderenti. 

Le parti dell' oggetto che non sono in- 
collate sul vetro possono anch^ esse avere 
perduto la trasparenza col diseccamento 
come le parli aderenti e per le stesse cause. 

Alcune sostanze perdono affatto la for- 
ma pel diseccamento. l globuli dei sangue, 
per esempio, si increspano, divengono di 
una tinta più languida, e mutano quasi in- 
teramente la furma primitiva ; accade so- 
vente lo stesso fenomeno nei globuli del 
muco e del pus y in un ^cetto primitivo 
di fibre muscolari seccato più non si scor- 
gono le strie trasversali ; gli elementi dei 
nervi sono alterati profondamente dalle 
contrazioni e rugosità che si formano alla 
loro superficie ; i peli, le penne, le sca- 
glie, le ossa ed altre, mutano in vece assai 
poco. L* alterazione pel diseccamento in 
generale sarà tanto maggiore quanto più 
o meno di umidità possederà la sostanza 
nello stato suo naturale, e secondo il gra- 
do cui venne alterata, si potrà più o meno 
facilmente tornarla allo stato naturale 
umettandola di bel nuovo ; i peli, le pen- 
ne e simili compariranno tosto trasparen- 
ti ; ma i globuli del sangue riposti nel loro 
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y6Ìeolo nafurale che è H siero consenre- 
ranoo le proibade altemioni prodottevi 
del diMOcamento. 

Questi cangiamenti saranno ancora più 
ibrtt se si ricorre ad un calore più o me- 
n0 forte per eci»tare un diseocamento arti- 
finale. Qualunque jper altro s» la cagione 
del diseccameoto si incontreranno nei li- 
quidi osservati in questo stato dqe feno- 
meni che devono sempre aversi presenti 
dagli* osservatori. Il primo è la precipita- 
aioni dei sali in istato amorfo polveru- 
lento, oppure in forma di globuli, o pia 
spesso in forma di cristalli regolarissimi ; 
può adoperarsi con buon esito la evnpo- 
raaione artifizble di un liquido, come, per 
esempio, di una secrezione, per conoscere 
i tali che vi si trovano ; in questo caso è 
duopo porre una goccia del liquido fra 
due lastre ed esporlo alP azione lenta di 
un mite calore ; si avvertirà che la goccia 
non cominci a bollire, poiché in tal caso 
vi penetrano molte bolle d' aria che di- 
struggono la cristalliszazione ; deesi pure 
evitare di bruciare le materie organiche 
che vi si trovano, le quali altrimenti im- 
brunirebbero e perderebbero la traspa- 
renia. 

Se Io strato del liquido che si esamina 
è alquanto denso, come V albume d^novo, 
lo sperma, il vaccino o simili, vi si produ- 
cono col diseccamento molte fenditure che 
si presentano a guisa di ramificazioni, co- 
me si osserva, per esempio, in grande neHa 
state sul terreno dbeccato dai raggi del 
sole. Se la fenditura è un po' larga si può 
benissimo esaminare la sua profondità non 
che le pareti laterali, ed alcuni osservatori 
anzi credettero vedere in qneste fissnre 
la esistenza di vasi che avrebbero preesisti- 
to al diseccamento o che si sarebbero for- 
mati dopo. 

Conservatone degli oggetti. Occorre 
bene spesso conservare gli oggetti micro- 
scopici per mostrarli agli amatori| per ave- 
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re nn mesto di confronto, o puramente 
per r interesse che si porta a questi og- 
getti medesimi. In generale si adopera 
per la conservpzione di qoetti oggetti là 
terebintina, scegliendo della più pura, od 
un qualche balsamo, e particolarmente 
quello del Canada. Ehrenberg nltimamen- 
te giunse pure a conservare gran nuoacro 
d' infosorit facendoli semplicemente seccare 
sopra una lastra di vetro coperta di una 
sottilissima laminetta di mica, modificando 
il diseccamento opportunamente in quan- 
to alla temperatura ed alla durate della 
operazione : sembra nullameno che occor- 
ra grande abilità per riuscire. 

La conservaaone mediante la terebin- 
tina è più facile, bastando porre l'oggetto 
in una goccia di essa, quindi comprimere 
con un' altra lastra ; avendosi così uno 
strato esteso di terebintina che si distende 
e si solidifica, in mezzo al quale rimane 
1* oggetto. Preseotansi tuttavia alcune dif- 
ficoltà in quanto che la terebintina com- 
pressa è spesso ripiena di bolle d' aria, 
occorrendo grande cautela perchè sia li- 
bera da queste bolle che oppongonsi na- 
turalmente ad un esame esatto se trovansi 
aderenti all' oggetto. Per evitare questo 
inconveniente Mandi suggerisce la seguen- 
te maniera di preparare gli oggetti, la 
quale presente Ulcuni vantaggi. Bfettesi 
l' oggetto a secco fra due lastre e sulP or- 
lo della lastra superiore si pone nn picco- 
lo frammento di terebintina purissima e 
solidificata ; poi riscaldasi lentamente que- 
sto frammento evitando di bruciarlo ; la 
terebintina liquefacendosi penetra per la 
capillarità fra le dee lastre, vi forma uno 
strato perfettamente libero da bolle di aria, 
e lascia vedere Toggetto distmtamente. Se 
si teme che il calore produca un efietto 
dannoso all' oggetto, si farà entrare pari- 
menti la terebintina fra le due lastre per ca- 
pillarità, ma si rftnetterà P oggetto dappoi, 
vale a dire dopo che la tecebintina si sarà 
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btna steM a itnto fra le due lettre : levasi 
qadla loperiore, sì colloca V oggetto, poi 
fi rimette sopra la lastra, avvertendo di 
non prendere in messo bolle d'arie : tntto 
ciò si dee fere quanto più presto si può, 
aflBnchè la terebintina raffreddandosi non 
si solidifichi. Riscaldando la terebinliua 
per Uquefiirla, è da aTTertirst che la fiam- 
ma non giunga nàai suir oggetto perchè 
il calore potrebbe danneggiarlo, ed anche 
perchè la fiamma farebbe svilappare nello 
strato di t.erd)inHna posto fia le lastre ni- 
cime bolle di aria, che è qoello precisa- 
mente che si perca di evitare. In tale ma- 
oiera, e con queste avvertense si potranno 
fiidlmente' preparare quegli oggetti di sag- 
gio o tipi onde abbiamo parlato a pag. 5^ 
e che servono a fer giudicare della buona 
qualità dei microscopii. 

Per potere esaminare le varie crislal- 
lisBasioni saline col microscopio per mes- 
so della luce polarissata, occorre impie^ 
gare molto tempo e molta cura per ot- 
tenere buone preparasloni, molte delle 
quali bene spesso ri alterano per una bre- 
ve esposisione alP aria, togliendo alP in- 
vestigatore di potere ripetere l' esame di 
qualche sàie particolare, e di prolungare 
le osservarioni per le volnfe ricerche. Se 
Toglionsi considerare tntte queste difficol- 
tà di procurarsi un esemplare isolato e 
perfetto, si vedrà la necessità di ricorrere 
ad un messo valevole a renderli più du- 
revoli. Il balsamo del Canada supplisce 
sufficientemente a questo intento per ri- 
spetto ad alcuni sali ; ma è assolutamente 
improprio nel maggior numero dei casi, 
io che dipende da due cause principali : la 
prima dall' arione della terebintina con- 
tenuta in questo balsamo tui sali i quali 
sono da esiM resi opachi ; la seconda dal 
grado di calore necessario per rendere il 
balsamo suddetto sufficientemente fluido 
affiiichè posftì scacciare tutta P aria atmo- 
sferica d' intomo al sale, il qual grado di 



MicaoscriFio 69 

calore fonde mohe volte il sole nella sua 
acqua di cristallissasione, o lo rende opa- 
co per la perdita di queir acqua. L' olio 
d^ uliva sareM)e egualmente un buon mes- 
so per tutti i saB, se non fosse tanto flui- 
do, e non depositasse la stearina nelP a- 
cqua fredda. Warington pensò d* impiega- 
re r olio di castoro, e ne ottenne risulta- 
menti molto soddisfecenti. 

Egli si serve del seguente metodo per 
avere gli esemplari: prepara dapprinci- 
pio a caldo una solusione molto satura 
del sale die vuole esaminare, e ne versa 
una goccia sul vetro ove si dee efieltnare 
la cristallissasione ; appena che si forma 
un beli' ammasso di cristalli leva cauta- 
mente la porrione non cristallissata, facen- 
dola colare gradatamente lungo P orlo del 
vetro, avendo prima rotto quella parte della 
massa cristallina adiacente all' orlo stesso, 
e così poco a poro pone il vetro vertical- 
mente ; con le quali precausioni si rende 
il sale perfettamente asciutto sensa farlo 
colare insieme col liquido. Gò fatto sotto- 
pone il sale al microscopio per assicu- 
rarsi dell' esattesza della preparasione , 
giacché molti saK separati dalle loro soln- 
sioni sono troppo sottili, e presentano 
i colori prismatici alla luce polarissata, 
oppure offrono un aspetto argentino o 
perlaceo, e quindi non possono essere ulti 
ad alcuna investigasione. Ora, supposto 
che i cristalli sieno quali li desidera lo 
sperimentatore, vi si 61 colare sopra una 
goccra dell' olio di castoro quale fu estrat- 
to a fi'eddo, giacche operando altrimenti 
si avrebbero gli stessi inconvenienti del- 
l' olio d' uliva, e lo si fa scorrere in modo 
che copra tutti i sali, e scacci tntte le più 
minute particelle d' aria atmosferica che 
si trovassero aderenti* ai cristalli : copre 
quindi, con una lamina di vetro molto sot- 
tile questa prepnrarione, e leva T eccesso 
dell' olio che scola dagli orli del vetro con 
carta Ubnla, ed unisce le due lamine di 
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Tetro con due o tr« mani di noa vernice 
forte, e di ^mma lacca sciolta nelF al- 
cole e eoa vernice del Giappone doratM, 
che colloca tutt' attorno ai margini dei ve- 
tri, rinchiude permanentemente tutta la 
preparazione. E bene lasciare essiccare per 
circa ventiquattro ore la prima mano di 
vernice prima di applicarvi la seconda, 
e in qaesto tempo si dee tenere il vetro 
a piatto. 

Usi del microscopio. Anche senza par- 
lare deir applicazione di questo stromento 
alla storia naturale, cosi strettamente legata, 
come tutti sanno, alle arti, gli usi del mi- 
croscopio sono assai numerosi, e lo diver- 
ranno ancor più a misura che i metodi 
industriali a?ranno acquistato od esigeran- 
no una maggior precisione. Per questo 
riguardo particolarmente, ne abbiamo trat- 
tato con qualche estensione, e ci siamo oc- 
cupati altresì del modo di adoperarlo ad 
oggetto di porre al caso di servirsene an- 
che quelli che non qe abbiano la pratica. 
Come già dichiarammo più volte nel corso 
di questa opera, nello scriverla abbiamo 
sempre avuto di mira, non solamente i bi- 
sogni presenti della industria, ma quelli 
altresì che fioo d'ora si possono prevedere 
come probabili, e stimiamo potersi senza 
tema d' inganno annoverare fra questi 
r uso del microscopio ; basta in vero un 
btante di riflessione per convincersi de- 
gli immensi servigi che renderebbe alle 
arti industriali, se quelli che le esercitano 
volessero imparare a servirsene e ad ap- 
plicarlo. Indicheremo qui appresso alcune 
«Ielle pili importanti applicazioni che se ne 
sieno fatte finora. 

Essendosi formata in Londra una So- 
cietà di dotti che ha per iscopo di pro- 
muovere principalmente 1' avanzamento 
delle scienze con V uso del microscopio, 
Reade addittò non ha molto importanti 
servigi dì quello stromento. Mostrò co- 
me col soccorso di esso si possa con 
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tutta sicureua scoprire il nitrogeno esi^ 
stente nell* ammoniaca, quando appena vi 
si trovi in quantità non eccedente k die- 
cimillesima parte di un grano. CSon que- 
sto mezzo tentò combattere T asserzio- 
ne di Liebig, nella sua chimica organica, 
che il nitrogeno dell' aria non serva ad 
alcun oso nelP economia animale. Reade 
cercò provare che tende direttamente alU 
produzione di parecchi milioni di liU>re di 
carbonato di ammoniaca nella respiraxione 
umana. Benché la quantità di questo agen- 
te in una sola aspirazione sia troppo pic- 
cola per essere quantitivamente determi- 
nata con le analisi chimiche, è però di- 
scernibile col microscopio, come dimostrò 
Reade con un saggio presentato alla So- 
cietà microscopica. 

In egual modo Reade provò V esistenza 
deir ammoniaca nello zucchero, nella gojn- 
ma, nella birra e pel grasso, sostanze tutte 
classificate da Liebig fra i corpi non nitro- 
genati. Il modo di scoprire V ammoniaca 
nello zucchero è il seguente : si ià ebbra- 
dare lo zucchero con la lampada ad alco- 
le fino a tanto che cessino la fiamma ed 
i vapori acquosi, e si ricevono, i gas du- 
rante la susseguente 'combustione sopra 
un pezzo di vetro bagnato d' acido idro* 
dorico. Reade pensa che anche qui i chi- 
mici non sieno riusciti a scoprire il nitro- 
geno nello zucchero per la sola ragione 
che la quantità di esso è troppo piccola 
per essere riconosciuta coi metodi usuali 
di analisi. * 

Infinite sono le notizie che la industria 
può chiedere al microscopio sulla qualità 
delle materie che adopera o sulla natura 
dei prodotti che vuole imitare ; può inol- 
tre, insieme al commercio, diiedergli la ve- 
'rificazione di certe qualità volute nei pro- 
dotti o di certe frodi commesse per cupi- 
digia a danno dei consumatori. Potrà, per 
•esempio, determinare più o meno appros- 
simativamente la qualità delle acque da 



bilaodb la quantità, « la ratnra dai «aU 
tcrron cbeconteogoDO dd vtdere i [nccoli 
eràtallì dio n fermano p«r «vaporuraiw 
ni p«fte-«ggeHl. tTna tota gooda erapora 
tari paleMiì Unta ta pre*eaia dd carbona- 
to o (M (olbto di' calca, 1* eccetio dd quali 
Dotabilmanta nuocerdibe alla tintora, per 
ewai|do, con la robbìa. Giovarà ìl nncra- 
aoopio ■ far conoscere le Tane tpede dj 
FacoLA (T. quetta parola), e &rà «empre 
diitìngnere qudla di patate, a ione con- 
caitricbe,daqnella di fegìuolì coniicrepo- 
lainre a lidia nd centro e dalle altre. Darà 
la manìen di miiurare il grado di fineiu 
di nna apede di lana, e farà coouicere in- 
fallibQtDente 1' origine di Tarie aorta dì peli 
e la loro più o meno grande diapoiìiione a 
feltrarli «econdo le rugosità a forma di 
«eaglie cbe tengono alla anperficie ; in tal 
guiaa H potrà determinare la qualità di 
qualaian pelo da adoperarli netl' arte del 
cappellaio. 

Se voglionii imitare certi prodotti del- 
l' indoitria, il microKopìo farà coouicere 
primieramente la natura e le proporiioni 
degli dementì che entrano ndla composi- 
ii(Hie di etti. Se ai tratterai dì un tcMuto 
« diitingueranno col lao meno la lana, 
la letH, U cotone, il lino, la canapa od al- 
tri. Farà conoscere allo stesso modo i ma- 
teriali adoperati ndla febbricaiionc di uni 
specie di carta, per sdpere te tiaii fatta col 
cotone, oppure con cenci di lino 
oapa. Sì conoscerà se nna sostania che 
somiglia all' arano provenga invece sol- 
tanto dalle oua di un animale, o se sia ut 
prodotto dd regno vegetde, doè il frutto 
dei fiidefi ; se vi si riconosca la struttura 
dd perisperma dei semi, o fiodmente se 
na un composto artifiùale in cui non ap- 
parisca alcun indizio dì organiuasione. 

Se le luperfide del legno, ddla carta, 
dd cuoio o del gesso sonò coperte dì 
intonaco metallico, sarà facile vedere col 
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microaotqHo te questo intonaco sia ddla 
d" OrimU, vale a dire quella an- 
imile dia madreperla cbe d stacca 
ddle ac^Iie bianche di piccoli pesdoI)id 
fpuea alburnut, Linn.) per sarrire alla 
ftbbrìcadone' delle perle artìfiuaG, e che 
forma dì lamiuatte esagono allungate 
dtrcmamente tenui. 

L' nao dd microacopìo tornerà perù 
ipetnahoente utile per cobotcere le bbi- 
ficauonì e le alteranoni di molti prodotti. 
Soltanto con 1' uso di questo slromenlo 
può riconoicerii se siensì meadute con la 
farina dd frumento altre farine di avena, 
di piselli, di fe^uolì u fecola di palate. Nel 
IO non si potrà evitare che non 
rimaoga qualche poca ddla calugine della 
lutti gli altri casi la farina u la 
fecola aggiunte differiscono talmente da 
quella di frumento che si risonosceranno 
tosto, e si potrà euandio per Io piA stabv- 
l'brigiae: in pari tempo, si vedrà ft- 
dlmente se siensi introdotte con frode so- 
starne terrose nella farina. 

I riai e massime gli ilcelì di essi soglio- 
dare con la evaporaiìune cristalli dì 
bitartrslo di potatsa, la presenza dei qudi 
sarà spesso iodiuo utilissimo per determi- 
nare la ofjgine di questi liquidi, non es- 
ondo probabile che, prevedendo questa 
sorta d' indagine, i fabbricatori abbiano 
pensalo a introdurre del cremar di tar- 
taro in lutti i vini, e gli aceti da essi com- 
posti con alcole od acido pirolegnoso. 

L' andisi microscopica dd tessuti che 
abbiamo indicata come alta ad illuminare 

fabbricatore sul modo dì imitare alcuni 
prodotti, serrirà altresì a provare il mi- 
scuglio fraudolento di dcune fibre nd 
leasQti che si vendono come scevri da 
quelle ; in tal modo verrà dimostrata in- 
contraatabilmenlc la menoma quantità di 
cotone introdotta nel lino filalo con mac- 
chine, nei tuU, nei merletti e più ancora 
nd jJinailanì. 
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La stessa maniera di saggio potrà farsi 
per le carte, non solo per conoscere, come 
dicemano, se sìensi composte eòi cotone 
ioTece che col lino o con la canapa ; ma 
altresì per indagare un^ altra ikode, cioè 
se vi si abbia introdotto nella paste dd 
gesso crudo o cotto per aumentarne il pe- 
so e la bianchezza. 

La fabbricazione dei colorì che da 3o 
o 4o anni prese sì grande sviluppo per 
effetto delle applicazioni ddlla chimica, 
fece por nascere molte frodi che imporla 
scoprire. U giallo di cromo o cromato di 
piombo, a cagione d* esempio, che è mol- 
lo pesante di sua natura, si ridusse in 
pani di leggerezza veramente ammirabile, 
e per aumentare questa leggerezza e per 
scemare tutlo insieme il prezzo di fabbri- 
cazione di questo prodotto, vi si mescola- 
no varie polveri bianche, e specialmente 
V amido o fecola di patate tanto fiidle a 
conoscersi col microscopio. Fecérsi gli 
stessi miscugli per V azzurro di Berlino, 
per r azzurro minerale ed anche per T in- 
daco, ma questa ultima sostanza venne 
sovente altresì mesciuta con polveri più 
pesanti, come, per esempio, col solfilo di 
barite, a solo fine di ottenere un aumento 
del peso. La cerussa, onde si 4a in oggi 
immenso consumo per le carte da tappez- 
zeria specialmente, diede origine a molte 
falsificazioni, mescendola con terre, eoa 
solfiito di barite e con solfato di piombo. 
Giova adoperare di preferenza T analisi 
chimica per conoscere queste falsificazioni ; 
ma il microscopio, oltreché poter fare co- 
noscere con sicurezza il miscuglio di al- 
cune sostanze, dovrà preferirsi Quando si 
tratti di esaminare la qualità delle oernsse 
ed il modo come vennero preparate ; al- 
cune fabbricate col metodo olandese, cioè 
per r azione del vapore d* aceto e dell'aci- 
do carbonico sopra lastre di piombo, es- 
sendo una combinazione assai pesante di 
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possedono tutte le qualità voluta 
suflaatori, dando noa pittura opaca ch« co- 
pre assai bene e conserva la bianchezza 9 
le altre cerusse preparate per precipita- 
zione mancano spesso invece di q u es te 
qualità, lo che sembra dipendere dalb struir 
tura cristallina delle loro particelle che 
scorgesi distintamente col microscopio, e 
che ne scema ùotabilmente la conostenza 
quando sono macinate ad olio. I caratteri 
speciali delle varie fecole noteti in adden- 
tro possono far conoscere se siasi aggiunte 
della fecola di patete o qualche altra fé- 
cula indigena a fiscule esotiche di presso 
assai più elevato» Il microscopio farà inol* 
tre conoscere quando siasi aggiunta di que- 
ste fecula al burro, alla cera od altro, co- 
me si fa per accrescere il peso di'qqi^te 
sostenze. 

Si potrà facilmente col miqroscopio co- 
noscere il carbone di legna in polvere fina 
in tutti quei miscugli in cui sarà stelo in- 
trodotto, come, per esempio, nel carbone 
animale che preste tenti servigi alle arti 
ed alla agricoltura. Raspali, studiando col 
microscopio il terriccio ed i concimi, ginn- 
se ad importenti scoperte nel modo di 
prepararli e di fertilizzare i terreni, e que- 
sto stromento è forie il solo che possa 
servire a conoscere le fabificazioni delgoa- 
no, tanto difficili a scoprirsi altrimenti. 
Dall^ esame fatto col microscopio della 
struttura intima del legno lo stesso Raspai! 
ne trasse utili norme pel modo più van- 
taggioso di dii;iderlo col cuneo o con la 
sega. 

L* applicazione che può farsi dd mi- 
croscopio a conoscere gli indizi di rifrazio- 
ne dei liquidi e dei corpi molli translnctifi 
(pag. 64)9 lo rende utile anche in que- 
sto modo a discenere una sostanza dall'al- 
tra ; ed allo stesso fine possono applicarsi 
quei mezzi di polarizzazione onde abbia- 
mo periato, e dai quali vedremo appunto 



carbonato e di idrato d' ossido di pkNpbo,|air artìcolo Polaeizzsjuohb quanti metodi 
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ingegnosi sieQsi dedotti precipuamente da 
Biot. • f ' ' 

Finalmente, se, come giova sperar^ si 
{MCraoiio perfisiionaré jl. microk^opio so* 
bre e la fotografia, e se questa ultima giu- 
gnctà a moltiplicare con metodi calcogra- 
fici o litografici le imagini da essa fissate, 
nu|la certo oi^lio ohe la unione di questi 
metodi potrà contribuire a portare « gene- 
rale conosoensa, la struttura degli oggetti 
più interessanti, difficili ad osservarsi e ad 
aversi «opportunamente, e sotto questo 
aspetto diverrebbe il microscopio ogget* 
to anche ' d** importanza per le intrapre- 
se cui potrebbe* dar orìgine, e nelle quali 
r utile speculativo non andrebbe disgiunto 
da quel della sciente. 

(Mahdl r— Lama -— Ram belli .— - 
PoDiLLET — Felice Dujardih — Amici 
— P. HABTiifte'-^ G.* Fbaucis — Che- 

VALLIER -7- GrIFFITH — * P. CaVALLERI 

~ G'.**M. — Naturai Philosophf.; 
. MIGROSOrflO. Stromento che serve 
ad abbassare la voce od il suono di uno 
stromento a corde. Dicesi più comunemen- 
te sordina 6 Sordiro. (Y. questa parola). 

(Alberti.) 

MfCROTIPIA. Questo nuovo nome 
crediamo converrebbesi alP arte di procu- 
rarsi tipi rimpiccioliti di qualsiasi intaglio, 
di ^-ignette^ rame od altro. All' articolo'lw- 
tAGLÌATÒBE in que^o Supplemento (Tò- 
mo XY, pag. 107) indicossi Gonofd .es- 
sere stato il primo ad ottenere questo 
eflètto, ed esponemmo altresì il dubbio 
che, per meglio celare i mezzi adopek*ati, ne 
avesse pubblicato altri di fallaci ed inetti 
allo scopo ; finalmente si è detto in qua! 
guisa fossimo giunti con semplicissimo ar- 
tifizio a raggiognere quello scopo. 

(G.'*M.) 

MICROTOMIA. L' arte di fare sezio- 
ni, tagli od altro di corpi piccolissimi da 
assoggettarsi al microscopio, per conoscer- 
ne meglio la struttura * delle varie parti 
Siippl Di%. Tecn. T, XXIF. 
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(V. AbcRoscopio). Quando si tratti di le- 
gni, «ossa o simili oggetrr, richicdèsi uno 
stromento apposito per * tagliarli della mi- 
nutezza che occorre, ed è specialmente da 
ricordarsi a tal fine H cohello spirale di 
Camping, il quale è uno stromento atto 
a dividere i piccoli ramoscelli o virgulti 
di qualunque pianta in lamine trasversali 
esilìssime, talché si rendano del tutto tra- 
sparenti, e da potersene scorgere là tessi- 
tura. Si potrà acquistarne un' idea guar- 
dando la. fig. I della Tav. XXXI! delle 
j^rtijbiche^ ove si" vede rappresentato 
da A B, eh' è propriamente un cilindro 
di avorio lungo circa 4 pollici' e del dia- 
metro di tre pollice II coltello spirale C D 
di finissimo acciàio giace sul piano su- 
periore E E dì quel^ cilindro, sul cui mez- 
zo è fissato mediante un pernio, sicché 
può libek^medte girarvi per xh del ma- 
nubrio F, producendo cosi su tal piano 
lo slesso effetto, che' ivi produrrebbe* lo 
strisciare di. una pialla. La cavità trian- 
golare G é atta a ricevere un piccolo vir- 
gulto (li -legno Ij che col mezzo della 
vite M, che penetra in siflatta cavità, si 
fissa nella situazione,* in cui dee rimane- 
re \ e la cui base appoggiata sulla cima 
superiore di una vite il, internata nella 
mentovata canta G, può essere abbas- 
sata' ovvero rialzata, mercè il movimento 
di quella vite. Adattato che^sia il virgulto 
che vuoisi tagliare nella cavità triango- 
lare G, un. solo giro del coltello spira- 
le lo reciderà in modo, che porrà la sua 
superficie, esattamente allo -stesso livello 
del piano di avorio E E. Ora la vite II 
fa quivi V offizio di micrometro, vafe a 
dire nelF atto che solleva insensibilmente 
in alto il virgulto anzidetto, è* gtkernita 
deir indice X,'il quale dimostra ^ quan- 
te centesime, oppure millesime parti di 
pollice, lo innalta al di sopra del piano E 
E, sicché, poi mediante il giro del coltello 
spirale che fa V oifizio di pialla se ne 
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p}iò recidere una fettolina dì quella de- 
termioiata sottigliezza che si'TQole, la quale 
è rappreseotata nella fig. a, secondo che 
apparisce nel microscopio. Questo- col- 
tdlo giugno a tagliare un ramoscello di 
qualsiasi pianta in lamine tras?ersaU cosi 
sottili che la sola lunghezza di un pollice 
027 millimetri, risolta divisa In a 000 partì. 
Una più recente disposizione per lo 
stesso oggetto si vede nella fig. S della 
medesima Tavola. À è in essa una solida 
piastra di ottone, lunga 6 pollici, largai 4 
e grossa 1/4 di pollice, con una guida od 
orlatura che cammina su tutta la sup^ficie 
di essa, lungo il lata B. G è un foro prati- 
cato attraverso A riempito con un corto 
appoggio, cilindrico che passa "fino al disot- 
to di A, ed è chiuso al fondo eccetto che 
tien^ una vite che vi passa attraverso. Alla 
cima di questa vite avvi una ruota denta- 
ta E con I o denti, la vite avendo ^ò spire 
nella lunghezza di un pollice. Questa vite 
serve ad alzare od abbassare un cilindro 
di ottone con un foro quadrato nel centro 
la' cui sommità vedesi in D. La ruota E è 
tenuta al suo posto dalla molla F. 1 1, è 
un telaio di ottone a tre soli lati che porta 
una lamina di rasoio posta trasversalmente, 
a quel modo che si scorge in J. R é la 
base di legno che porta il tutto. Quando 
si vuol fare uso di questa macchinuccia 
fissasi stabilmente il legno da tagliarsi nel 
foro quadrato D, quindi si mette a suo 
luogo il cilindro Ce To si aggiusta sopra 
la vite. Spingendo allora' il telaio I luogo 
il risalto B, jl coltello J taglia una sottile 
fetta del legno : movendo la ruota di un 
dente, quindi facendo scorrere di nuo- 
vo il coltelld, può ottenersi una seconda 
sezione, e cosi di seguito. Queste sezioni, 
quando sieno ben fatte, galleggiano sul- 
r alcole. 

(Giuseppe Saverio Poli -~ Fhahcis 
— G.**M.) 

MIDOLLA. Sostanza spugnosa, legge- 



MlDOLLA 

ra e -più molle di .tutte le altre parti del 
vegetale, situata nelle piante dicutiledoiiie 
verso il centro^ e precisamente entro al 
canal midollare che' si prolunga dal col* 
lo della radice alla sommit-à della -piant» : 
nelle piante monocotiledonle è dissemUiata 
in tutte le parti dèlia pianta. 

La struttura varia propriamente ndle 
diverse speci6 di piante. In generale pupni 
dire,- con Reaumur e Senebier, che risulta 
da otricelll, da vasi molto rilassati e riu- 
niti insieme da alcune fibre^ pel che oggidì 
più non si dubita essere sempre di natura 
eguale a quella del parenchima o tessuto 
cellulare situato sptto l^ epidermide, col 
i]uale anzi", secondo Jussieu, oomunica,' 
come successivamente venne comprovato 
dal Comparetti, che con le iniezioni ha 
potuto scoprire le ramificazioni più sottili, 
pép le qualr si efifettuava tale comutucazio- 
ne fra i detti* due organi. In fatti queste 
due porzioni di una stessa sostanza,"-aitua- 
te in. due parti differenti del troncò, si 
corrispuoduno per mezzo di certi raggi o 
produzioni midollari che sono come spe- 
cie di straterelli o piuttosto di piani ver- 
ticali* la cui interseqazione comune è V asse 
del tronco. « 

Questi raggi o linee trasversali diver- 
genti, vengono da Grew paragonati al- 
le 'linee di una mostra di orinolo, e le 
chiama col nome ' d' msertioni midollari. 
Queste partono dair asse della pianta a 
foggia di raggi e vdnno lateralmente a ter- 
minare o fino alla superfìcie della cortec- 
cia, ovvero ad indeterminate distanze negli 
strati legnosi. Quindi sembra probabile, 
che. la corteccia servisse alla nutrizione 
del midollo. Oltre a questi raggi poi altri 
ve ne sono ancora,! quali àìcon$\ appendici 
midollari^ e da Daubenton, prodit^ioni 
midoUari : questi non giungono alla cor- 
teccia, cioè non si estendbno al di là del 
tessuto legnoso vicipo, e non cambiano di 
colore. Si possono vedere le produzioni 
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, lefaado una gemina ddla cor- 
tacday e teguendone gì' iodìni fino al ca- 
nal ^doUare. Stabiliscooò noa corriipon- 
denta diretta. fra la nndolla e le gemme; 
ann da alcuni preteodeti che in cftse si 
conleogaifo gli elementi dei bottoni e dei 
nao?i rami ; e veggono in esse non sem- 
pre piire cellule, ma ben anco alcuni tubi, 
come risulta in particolar modo nelle quer- 
ce. Questa osservaaione è appunto figlia 
delle interessanti rìc^cbe delPAmid, il 
quale vide innanzi a tutti questi tubi poro-' 
si, situati oritzontalmen(e, ripieni di sole 
aria, e fatti per istabilire nna comunica- 
sione ini le parti inteme ed esteme delle 
piànte. 

La natura del midollo non solamente 
è eguale in tutte le diverse specie di pian- 
te, ma • bene spesso ancora presenta nei 
diversi tempi di* accrescimento differente 
•i grandi, che diverrebbe necessario de- 
scriverle secondo le sue varietà. Desfou- 
tainet dì iatlì considera la ' midolla nella 
parte media tanto delle radici, che delle 
frutta e dei rami delle piante dicotiledo- 
nie, e la riguarda come sparsa e dissemi- 
nata in tutte le piante monocotiledonie. 
Quest'ultimo fatto era bene conosciuto 
anche dagli antichi. 

Nei giovani alberi e nelle recenti rami- 
ficazioni, il midollo è di color verde e 
succulento ; n^a a mano mano che viene 
privato della luce per P oggiunla di nuovi 
strati legnosi die si formano ogni anno, 
cangia colore. In generale è 'bianco ; ma 
qualche volta anche colorito. Infatti si pro- 
vano alcuni alberi in cui è bruno, mentre 
in altri è rossiccio, io altri tende al giallo. 
Tana parimente la quantità del midollo 
nelle diverse spede di vegetali; e varia 
inoltre, coinè superiormente si è accen- 
nato, perfino nei diversi tempi della vita 
•di uno stesso vegetale'. Abbonda nelle 
piante erbacee e nella prima età degli al- 
beri, ma diminuisce 9 mano mano che que« 
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sti vanno accostandosi alla loro maturità, 
ed a poto a poco scompare nd Vecchi 
dberi, di modo che in ultima analisi non 
si riscontra che tutto convertito in fibre, 
perchè il canale che conteneva la midolla 
si è riempiuto di molecole legnose ivi die- 
poste ; si^è ostmtto, ma non mai chiuso 
afiàtto. 

Grave è poi tutt' ora la dbputa intorno 
alPoflizio della middle. Crede infetti Lin- 
neo che feccia per la pianta dò che il cer- 
vdlo ed i nervi fenno negli esseri animali. 
Quindi la considerava 1* organo ddP irri- 
tabilità e la sede della vita, sicché tocca la 
midolla di nna pianta, questa dovesse irre- 
missibilmente perire. Hales ha supposto 
che fosse V organo più essenziale alla nu- 
trizione delle piapte, e che fosse la prin- 
cipale cagione della espansione e dello svi- 
luppo delle altre parti della pianta^ che 
essendo la parte più intema fosse pari- 
menti la più sottoposta all' azione di tutti 
gli organi, e che dalla sua reazione risul- 
tassero i fenomeni dello sviluppo ed ac- 
cresdmen(o.' Ma, siccome i vecchi salid 
ed altri alberi, come ottimamente fa riflet- 
tere Senebier, crescono e vegetano orgo- 
gliosamente, sebbene privi della loro mi- 
dolla, così ragion vuole che non si possano 
ammettere le testé citate due. opinioni, le 
quali, anche dalle ultime scoperte di Kni- 
ght, vengono ad evidenza -dimostrate eri- 
ronee. Tolse questi la midolla a diversi 
giovani alberi, e ciò nulla ostante continoa- 
rono a vivere ed a crescere. Ciò non 
sembra meraviglioso, imperocché siccome 
le funzioni vitali delP albero vengono 
prindpalroente eseguite dalle radid, dal- 
r alburno, dal libro e dalle- foglie, cosi 
può vivere sebbene privo in gran parta 
del legno e del midollo. Di fatti, si osser-* 
vano molti albérT vecchi mancare delPuno 
e deir altro, eppure, perché sono vegeti 
V alburno e la* scorza, vivono prospera- 
mente. Fra tntti gli esempii che si potrd>- 
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bero riferire per provare la verità di que-llo svolgimento dei bottoni e vuotatesi- le 
sto fatto, basta rammentare quelL' immen- cellule midollari, si diseccano e dmao- 



so platano cresciuto presso un fonte in 
Licia ricordalo da Plinio nella sua storia 
naturale che contava nel suo intemo un 
TUoto di 8 1 piedi di circonferensa, cosic- 
ché in un banchetto m dato dal console 
Lucinio conteneva ventidue (tersone,* e 
non ostante la #ua cima pareva una fore- 
sta» Si riterranno perciò queste parti del- 
l' albero le più esseniSalt alla di lui vita, 
ed in particolare quanto al libro della 
scorza, il quale, oltre ad essere il condut- 
tore principale dei sughi propri!, è anche 
il solo che produca i bottoni, da cui na- 
scono i rami dell* albero. 

Plenck poi riguarda la midolla come up 
mezxo alimentare per le piante in tempo 
di siccità. Itta ben riflettendo non può 
anche tale opinione venire fiivorevolmente 
accolta. Imperocché se si considera che 
in questa circostanza la midolla é molto 
secca, deesi necessariamente dedurre che 
non può divenire suscettibile di produrre 
i beneficii pretesi da Plenck. Finalmente 
reputava Magnolio, che la midolla, sicco- 
me congerie di vescicole, fosse singolar- 
mente destinato alla nutrizione del frutto, 
e slbrvavasi di consolidare la sua opinione, 
facendo vedere che le piante ricche di mi- 
dolla, come il frassino ed il rosaio, portano 
molti fiori, e che nelle ferulacee il midollo 
si. stende dal fusto al seme. Bla, Sebbene 
il fatto sia vero, pure si può contrapporre 
non esservi pianta si meschina di midollo 
quanto V olmo, eppure non avervi albero 
più di quello fecondo. In mezzo adun- 
que a tante disparità di opinioni, credia- 
mo di plausibiUnente attenerci al pensa- 
mento che la midolla serva di alimento ai 
bottoni nella prima loro Infanzia. Di fatto 
se si osservano i bottoni nel loro spuntare 
dai giovani rami, si vedono appoggiare 
sulla midolla che a quel tèmpo è tenero, 
verde e turgido di umori. Succeduto poi 



gono nel centf o «deir albero qual .cqqx> 
inerte, fino a tanto che soppressa dalla 
deposizione annuale del legno la comoni- 
cazioue dei raggi midollari con la* scorza, 
soverchiando i fluidi internamente, si cam* 
biano le cellule in vasi , e la midolla 
scompare. 

Si é più volte preteso che gli alberi da 
frutto spogliati della midolla^ non dessero 
seme, e Duhamel diceva aver veduto ne- 
spole senza. seme che dice vanii cosi otte- 
nute, e il nostro Grasparo Gozzi narirava 
nella sua Gazzetta di ciliegie seiiza osso 
ottenute allo istesso modo. Queste assmwi- 
ni vennero combattute dal Re e da altri.- 

In generale i caratteri della midolla so- 
no i seguenti. E bianca,- poco compatta, 
poco elastica, leggera e piena, di cellule, 
di guisa che poossi ridurla^ coroprimen* 
dola, a piccolissima parte del priokitivo 
volume. D* ordinario galleggia alla super- 
ficie deir alcole. John assicura che fornisce 
'deir ammoniaca * stillata a secco, mentre 
non ne dà secondo Link. Esposta alia 
fiamma d' una candela piglio fiioco e bru- 
cia con fiamma ; traendonelo fuori brucia 
senza fiamma e non tarda a spegnersir 
L'acido solfòrico V annera e lo. scioglie ; 
la soluzione viene precipitata in nero dal* 
Tacque. L'* acido nitrico decompone al 
midolla, lo scioglie e trasfornia in acido 
ossalico senza dare il minimo indizio di 
acido suberico. Gli. idrati ed i carbonati 
alcalini non lo disciolgono. E ugualmente 
insolubile nell! alcole, ncU' etere, uegli olii 
volatili e negli' olii grassi. 

(BèazELio — Bebtari.) 

MmoLLA. Il canale tubufoso delle ossa 
lunghe contiene un tessuto cellulure pieno 
d' un grasso detto midolla. Le teste dell^ 
9ssa e le ossa corte contengono pochissi- 
mo grasso, con un liquido denso e rosso : 
entro le cellule formate dal tessuto osseo 
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questo liquido eaifte anche nelle ceUule 
oonprese fra le due tavole degli qmì piat^. 
tL Per altro, conyiene eccettuare le cellule 
Mia rot^)a neil' uojno e quelle delle tetta 
iolerìorì della tibia' e del peroneo n^Ha 
pia fmrte degli animaD, le cui cellule con- 
tengono del grasso, 



aiente della medesima natura delTalUro 
grasso dello stesso animale. La differenza 
di sapore che esiste fra la niidolla jàelW. 
Qum bollite e 11 grasso fuso ordinario, di- 
peode da materie straniere,' provenienti 
dai liquidi ch& circolano nel tessuto céllu^ 
lare il coi grasso è circondato special- 
uente da nna aostana estrattiforme, inso- 
hifaile neQ^ alcole. An'aliitando la midolla 
d* OD omero non bollito di i)ue, Befzelio 
d ritrovò : 
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IIiDOLLoso. DiceH btifanda midoliosa 
il brodo ialto di pollo o simile macerato 
estratto per bollitura. 

» - (Alboiti.) . 

MIELE, Y; Melb. 
MIETITOIO. y. Massi. 
MIGHUj. Stromento antico ebraioo 



La midolla delle ossa lunghe è assoluta- da corde,* del quale però non è rimasto 



Tìrasso midollare . . 
Membrane e vasi ' . 
Liquidi contenuti in questi 
corpi • . ./ • 
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Le parti costituenti di questi liquidi 
non difièrìvano dalle materie che l' acqua 
fredda estràe dalla carne di bue. ' ' 

I ftrmacisti ed anche i profumièri ado- 
perano la midolla del bue e del ceno nella 
composizione di vari unguenti, pofcaale e 
balsami. 

• (Bkrzbuo.) • 
MIDOLLINA. Nome 'dato da John 

alla midolla^ 

• (OmOdbi.) 
MIDOLLO. ¥. MiboLLà. 

Midollo di pietra. Specie di argilb di 



che ìì nome. 

(GlARELLI.) 

* MIGLIARE. Ghiamann con questo no- 
me quelle pietre o termini ohe valgono a 
tenere costantemente informato il passegge- 
ro della lunghezza del camino trascorso 
e del viaggio che gli rimane a fare per 
giungere «Ila soa meta. Servono anche ai 
governi per istabilire la lunghezza delle 
strade relativamente al servigio postale, ai 
compensf dei pubblici impiegati^ od altro ; 
Gbalmente sonu utili anche come segni di 
richiamo agli ingegneri, agli appaltatori ed 
agli impiegati subalterni degli offizii acque 
e strade, per denotare nelle ordinazioni e 
nelle rdazioni i luoghi precisi dei lavori 
da farsi e degli scuocerti avvenuti. I ter- 
mini «nigliari sogliono eollocarsi sul lato 
sinistro della strada* relè ti vumcnte. al viag- 
giatore che parte dalla capitale o da qhel- 
la città o luogo qualunque da cui comin- 
cia la numerazione delle miglia. 

(NiccoLA Gavalibbi Sin BamcoLO.) 

' MIGLIAROLO. Si *dà questo nome a 
due specie di graniti che zi trovano nel 
contomo del lago maggiore, e si adopera- 
no per le cosftxnuoni nel Milanese. (Y. 
Gaanito.) * 

(BaSICIO SoRRBSIirA.) 

MIGLIO (Panicum). Genere di pian- 
te utilissime pel nutrimento degli uomini 
e degli uccelli, ed atte a dare ecceTleuti 
foraggi -^ei' bestiami. È' originario delle 
Indie orientali, dónde fu a noi^rtato da 



MIOOLLQSO. Pieno di midolla.* 

(AL'kBHTI.) ' 



(Alberti.) [tempi molto remoti. Fra' 1 5o e più specie 



di panico, tre «o quattro sole se ne an- 
noverano die servono agli usi economia. 



7 8 ìfi^io 

• queste poiaooD divideni in due aenooi» 
«ompreodendo nella {Nrima queUe/cke 
hanno la fimttificaiióiie a panaocclua, e 
sono I migli propriamente detti, dei quali 
soltanto qni intendiamo parlare.; nella se- 
conda comprendoiisi quelle piante che 
frnttificano a spiga^ e queste piuttosto si 
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naaiooe dal.colore dell'esterno faiTiluppo: 
la ftrìna essendo gialla ioT tutte tre le qua- 
lità, n nero è alquanto più precoce degli 
altri due, e per tale'-motiyo si preferisce 
generalmente nella Germania ; *ai> nostri 
agficoltorì iuTece' quella vari^ è t]uasi 
soonosdotii, poiché tra noi dà minore pre- 



dicono PkinCHi, e perciò riuiandiamo qnan- dotto -• la sua farina' riesce "di peggior qua- 



to li riguarda a quella parob. A torto 
annoverarono nel Dizionario fra i migli 
Vhokus torgfutmf conosciuto in Italia col 
nome di Soaeo, ed il mais, c&e è il Foa- 
MBaroiOL, oome purealtii confondono ma- 
lamente coi migli il phaìarit jeanariensis 
che è la Sgaguola, ed il pofyganumjago- 
pyrùm^ che è il Sasaceeto. - 

Le specie più interessanti dei migli pro- 
priamente delti sonò le seguenti. 

Il miglio comune (panicwn miliaeeumy 
Lino.) ha ; la radice annua, fibrosa, dalla 
quale escono diversi steli diritti, nodosi, 
frondosi e con foglie feguminacee e co- 
perte di p^i sulle loro guaine. Ha la 
pannocchia grande e pendente alla som- 
mila, si inoaba a tre o quattro piedi e dà 
semi bianchi, gialli o nerastri, secondo le 
varietà. 

Il miglio -gigante o miglio altissimo (pa- 
nicumnuunmumy Jacq.), si distingue dal 
precedente, e per. avere lo stelo' due o 
tre volte più grosso, e per la sua altesza 
che giugno fino a tre piedi,, e per avere 
la tersa valvola della gluma calidna che 
abbraccia il seme. 



lità. Si può scredere che il clima, il -suolo 
e là c(Jtura influiscano sulla indole del 
miglio. Aiguardo al dima si pretende che 
non'sitf più favorevole al migUó dove.òessn 
di convenire alla vite ; ma la esperienaa- 
dimostra che il miglio cresce oltre ai limiti 
di qudlo. E comune nel dnqnantesimo 
terzo gfado, resiste ad una cocente sicdlà 
e si dilata nei terreni' adusti, lo^è lo ren- 
de assai più pregevole.* Fa T- unico gra- 
no che in varie parti dell^ Alemagna re- 
sistette a] calore ed alla siccità della state 
del 1811. Il miglio getta 'molte radid^ e 
demanda un suolo iy coi possa stenderle, 
perciò la sàbbia presenta a tal' fine mag- 
giore facilità di ogni altra terra, ma non è 
la migliore per questa piànta che richiede 
altresì un terreno sostanzioso, polverizzato 
e permeabile,' riuscendo molto ubertosa 
in un terreno concimato, e tollerando più 
degli altri cereali P- eccesso dei letami, né 
coricandosi die difficilmente andie semi- 
nato troppo denso, la robustezza del suo 
stelo pi^eservandblo da questo inconve- 
niente. Gli giova .specialmente nn letame 
consumato, amando* molto il tercicdo, sic- 



Anticamente si coltivava moltissimo il che sarebbe opportuno destinarvi quello 



miglio comune in Lombardia, ed anzi ta- 
luno Tuole che questo fosse il grano prin- 
dpale che vi si raccogliesse : ora tuttavia 
ne diminuì molto la coltivazióne essendosi 
osservato che stanea molto il terreno par- 



mala costumanza di seounarlo troppo fit- 
to. Come'dicemmo, vi sono parecchie vàr 
rietà del miglio comune, doè il bianco, fl 



degli stagni prosciugati. Il miglio trae mol- 
to nutrimento dal suolo, probabilmente a 
motivo della enorme sproporzione deljpeso 
delle molte sementi con le altre parti ester- 
ne che conqorrono al loro mantenimento. 



ticolarmente in que? paesi dove d ha br con. le radici abbondanti e fibrose. Nd 



terreni poveri od àridi non si hanno die 
pochi stdi e spiche sparse di semi. Teme 
soprattutto l' imiidità, la quale, ove sia un 



gidlo ed il nero, che ricevono la denomi-lpo* eccessiva e prolungata, ne (a marcire 
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It 'ndki. £f6ciQÌlBi -notabile infltiin«i nil 
campo (Ile lo rìoefe;* la terra diwoendo- 
ne pie. ugarole ad àraoi, eiiendo difiia 
dalia kuighe e nameroM radici deUa pian- 
ta, Solida neaegne che diedro il raecolto 
di..'«iao una sola acatura baita per aoa 
mÌMifa tcwinagiooa» Io olie molto giova, 
pmfhè, attuta la tanja maturfU dd nuglio, 
À foadagna ^ tempo otite al preparativo 
dall& seconda raccolta. Atenni Ip fimno 
soocéd er e il fnunenlo, mercè ona o dna 
dHigelill aratnre ; ma non è a consigliani 
qdèsto doppio raccolto. Il miglio poò soe- 
jcadere in un campo pvie siensi coltivati 
navoni o trifoglio, spargendolo sopra le 
stoj^plé concimate e predisponendo la 
tonra nelf aotftnqe per estirpare la terre 
cattive ed evitare la noia ed il dispendio 
delle -aarcliiatare. -Per purgare il suolo 
dopo altre raccolte, se lo lavora noe tersa 
volta in autunno -e si lascia passare il ver-. 
np in questo prima lavoro^ si erpica nella 
primavera, e si fa 1' ultimo lavoro innami 
alla semina,- avvertendo di non fiirlo quan- 
do si tema* che rinnovisi fl ghiaccio, lo 
generale il miglio è un grano che si pone 
dopo aver ottenuta dal campo un^ altra 
raccolta, -venendo in seguito al* lino ed a 
qualche legume, od nsapdosi anche tal- 
volta per riparare il jlanno di Improvvisa 
tempestatile in primavera colpisca in erba 
il frumento, . pel quale, oggetto è per noi 
preaiosissimo. Il tempo ddla semina varia 
necessariamente.second(j i paesi ed > diaii. 
Iq. quelli più settentrionali è dnopo semi- 
narlo al più presto possibile per approfit- 
tare del maggior calore della state, acciò 
si abbia più abbondante prodotto ed il 
maturamente si compia innanzi che il 
tempo della nmidità lo danneggi. Cosi 
verso il centro della Francia, per timore 
dei geli cui queste piante non possono 
resistere, non si semina* che nel cor^o di 
maggio. Nei paesi più meridionali si anti- 
cipa questa epoca per approfittarsi d^ 
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oasiditl aeenmolata nel soolò dnrante V in- 
verno. Fra noi, trattandosi cerne secondo 
racoolfto, seminasi per lo più poco dopo il 
sobtiaio di estate, e se trovasi in vaste e 
ben soleggiate prannre prospera, avendo 
piuttosto danno che altro dall' ombra. Del 
resto fra noi potrebbe anche, seminarsi al 
principio di aprile. Allorché il tempo non 
sia piovoap, aiccome il grano del* miglio è 
molto doro, cosà giova lasdarlo a molle 
per 34 ^^^ <^' acqua a mite temperatura. 
La aemina del miglio si fa a manciate od 
in file più o meno . distanti, secondo lo 
sviluppo che dee prendere ciascuìia pianta 
avoto riguardo aUa qualità del terreno. 
In generale, siccome il miglio produce uno 
stelo robusto e si espande considerevol- 
mente coi molti suoi ramoscelli, così g^ova 
che non sia seminato troppo fitto, ed oc- 
corre un abile seminatore perchè sia di- 
stribuito ugualmente. Calcolasi, a termine 
medio, che lo spazio da lasciarsi fra una 
pianta e Paltra sia di 0*^,27 1 a o'^^Soo. Per 
agevolare i lavori da farsi soccessivamiente^ 
come vedremo, dee preferirsi la semina 
in file Atta con un buon seminatoio, od 
anche in mancanxa di questo a mano, il 
maggior tempo che esige questa maniera 
di semina in confronto di quella a man- 
date, essendo abbondantemente compen- 
sata in appresso dalla maggiore facilità e 
pronteiaa delle sarchiature ed intraversa- 
ture dalla perfeaione di que' lavori e de- 
finiti vilmente d^lla abboodanza'dei raccol- 
ti. Se invece seminasi troppo fitto si ha 
uno scarso prodotto di seme, ma si ottie- 
ne invece un importaòte prodotto nella 
paglia, la quale diseccata, dà sola o me- 
sciuta col fieno un buon foraggio per le 
mandre. Alcuni cpltivatorì accostumano 
seminare il miglio verso sera é non co- 
prirlo che la mattina del giorno dopo ri- 
tenendo che r aria influisca sulla semente. 
Forse il vaàtaggio trovatosi in questa pra- 
tica risulta dalla umidità che riceve' il 
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seme nella notte, la quale fi produce an 
effetto analogo a qaell' ammollamento del 
•eaie onda ai è parlato più addietro. Ya 
|>osto questo seme sempre a poca profon- 
dità, e quando la terra è molto leggera fa 
doopo passarvi sopra il cilindro, il quale 
comprìmendolo (a sì che ritenga maggior- 
mente la umidità ed impedire agli uccelli 
di mangiare i semi. Nel caso che sopra?- 
venga la pioggia tosto dopo la semina, e 
che i grani vengano trasportati dalle acque 
e si accumulino in qualche parte del cam- 
po, bisogna tosto trarneli con la marra e 
spargerli senza di che le piante che pro- 
ducono risultano magre e si affoggano' da 
se stesse. Alcuni consigliarono di seminare 
il miglio insieme con trifoglio e navóni, 
ma questo metodo è da biasimarsi non 
soffrendo il miglio alcuna pianta straniera. 
Le giovani pianticelle soffrono per la 
durezza del suolo, e per quast» ragione 
devono erpicarsi o zapparsi talvolta allor- 
ché hanno appena due foglie. La utilità 
di questa operazione è anzi fra noi tanto 
rìconoaciuta che è da molto tempo passa- 
to in proverbio dicendosi che : chi vuol 
empir bene la tina^ %appi il miglio in 
orecchino. Un tale lavoro in fatto diminui- 
sce le cattive erbe, ed io pan tempo le 
spese di collfvai^one. In mancanza di qoel 
lavoro è indispensabile la sarchiatura per 
la quale Thaer raccomanda il rastitatoiò. 
Adoperasi un coltello a. lamina corta, c!^ 
me' la falniuola dei gìai'dinierì. Questa ope- 
razione che riesce non faticosa ha il dò{K 
pio Vantaggio dr snSinuzzare la terra e di 
svellere le erbe parassite con le radici. In 
tal caso dìradansi anche le piante di miglio 
sfe sono troppo fitte. Per fare queste di-« 
verse operazionr giova sempre scegliere 
il ttrmpo. asciutto, ed- è'iitile guarentire 
rp[>licat;iinente* con sarcfiiottire le piante 
pur liberarle dalle èrbe cattive che sen- 
za i;iò. le* affogherebbero. Queste sarchia- 
ture liescuno più facili, come sì è detto, ' 
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allorquando la seminagione st^i fiitli in 
file regolari. 

. Si conoide che la 'pianta si accoaCa «Ih 
maturità ' pél suo cangiamento di colore, 
le spiehe divenendo' brune, gialbatre o 
rosse secondo - le varietà. Non contiene 
aspettare* che sieoo {>erlettamànte mataré, 
poiché in alt<fra se ofi perderabbe'gnibde 
quantità spandendovi il grano assai facU- 
meote al menomo vento o p^rTassaltcda^ 
gli uccelli. Oltre- a quesó perdita copri- 
rebbesi il suolo di una quantità di'semend 
che potrebbero molto nuocere agli . altri 
raccolti in appresso, a meno xhe con leg- 
gera aratura o con sàrchiiiture fat^e a pp5- 
posito immediatamente dopo fton -si di- 
cessero germinaine' tutte, per convertirne 
P erbe in pascolo al che sono, assai prò- 
prie come quelle di tutte le graminacee! 
Yedraiio in apprèsso seminarsi anzi varie 
specie di mi^io. per questo oggetto. Ciò 
che vi «ha di male si è che non tutto il 
miglio-matura ad un tempo neppure sulla 
stessa pianta, cosi che fa mestièri tagliarli 
a più riprese cominciando dalle spicfap 
mature di solfio 'in solco. Poscia segando 
ciò che rimane con la falce ; ma questo 
ultigao partito non è plausibile. Tagliansi 
,le spiohe a un piede dalla base, e sospen- 
donsi legdle in covoni fino a che il matn- 
ramento sia completo. Allora' sbranasi ò 
trebbiasi a mano, oppure si battono col 
coi'cgfpato alla stessa maniera del frumen- 
to o del formentone, ma nei grandi po- 
deri della Lombardia n adopera lo stesso 
mezzo. che ivi si nsa pel riso, cioè dispon- 
gonsi circolarmente i covoni formandone, 
come- si dice, una tresca sulla quale si 
fanno girare i cavalli : questo metodo rie- 
sce assai vantaggioso pel grandissimo ri- 
spormio della' mano d* opera, La paglia 
diseccata e. che non contrasse cattivo gir- 
sto, è uno squisito* tintrimcnto pei bestia- 
rai cornuti, conviene per altro evitare di 
porla in monte, nel qual caso fermenta e 
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scipita £ qualità. Etsendosi «naiiisata k 
paglia tratta da on terreno argilloso e 
grasso, si trovò contenere 0,6 1 5 di parti 
notritìTe, e con la combustione diede mol- 
ta sHice e potassa. Si yede pertanto es- 
sere un ottimo foraggio che per altro sa- 
riabbe migltore se contenesse più fosfato 
di calca. 

Dietro alcune particolarità sui prodotti 
ottenuti da Bùrger e dia Thaer, sembra 
che il reddito del miglio superi, a circostan- 
se uguali, quello del frumento ; ma sfortu- 
natamente le sue proprietà come cibo per 
V nomo sono ben lungi dall^ essere pro- 
poriionate alla sua quantità. 

Talvolta coltivasi anche il miglio ad uso 
di foraggio, al qual fine si semina folto 
e folciasi tosto che dà le spiche. Eseguite 
le arature e le concimationi opportune, 
spargasi sulle stoppie del miglio, segala o 
firumento invernale. Non cadrebbe ivi ao- 
condo seminare grani estivi, avvegnaché 
quando il miglio non fu raccolto con gran- 
de prerauxione si disperdono molti semi 
che pullulano e vegetano sotto gli altri, 
perpetuandosi nel campo. I cereali del 
verno soffocano il miglio. 

n miglio gigante non venne peranco 
introdotto nella nostra agricoltura. Il Mo- 
retti, in alcune esperienze fatte^ conobbe 
che dà un prodotto di seme alcun poco 
maggiore di quello del miglio comune ; 
■a avendo uno stelo altissimo va più 
soggetto ddlP altro a coricarsi. Notò per 
altro che seminandolo più fitto può dive- 
oira Importante come pianta da foraggio, 
fidandolo quando sia giunto air altezza 
di a a 3 piedi. Tenne eziandio trovato 
utilissimo come pianta da soverscio. 

I semi del miglio servono, come si è 
detto nel DizioDario, e come tutti sanno, 
prìndpal mente pel nutrimento degli uc- 
celli e dei pulii, inoltre ivi pure dicemmo 
come se ne faccia pane, e qui aggiugne- 
remo che questo componesi ordlnaria- 
Suppl Dìj,. Tecn. T. XXIF. 
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mente di una parte di farina di miglio, 
una di fiirina di segala e due di farina di 
formentone. Brillandolo, doè, spoglian- 
dolo della sua gruma, il miglio, che dicesi 
allora brillato^ dà una minestra nutritiva 
ndle montagne e nelle colline facendolo 
bollire nel latte o nel brodo. Le foglie del 
miglio sono avidamente ricercate da tutti 
i bestiami, e nel Dizionario si disse come 
cogli steli si (ledano scope o granate, e 
questi medesimi steli usasi anche abbru- 
ciare per iscaldare i forni, traendone in 
abbondanza la potassa. 

(OscAE Leclerc Thouin — Giu- 
seppe Moretti — - Filippo Re.) 

MiGuo. Misura itineraria la cui lun- 
ghezza varia secondo i paesi. Rimettendo 
ali' articolo ÌIIisdra il dare la relazione 
delle varie specie di mìglio, ci limiteremo» 
a notare che il miglio marittimo è la ses- 
santesima parte di un grado, cioè vale 
1854 metri. 

(G.**M.) 

Miglio candelìaro. Sotto questo nome, 
o con quello di gamboì deW India^ si co- 
nosce una pianta graminacea che Linneo 
aveva posto fra gli Holcus^ e che Willde- 
now ha posda descritta sotto il nome di 
pencilìaria spicata. E nativa dell' Indo- 
stan ove il suo granello serve di alimento 
al popolo campestre. Il Bonafous di To- 
rino ne tentò la coltivazione nelP orto spe- 
rimentale da lui diretto nel 1 841, semi- 
nandola in pari tempo del formentone, e 
trovò che, se questa pianta non isterilisce 
il terreno di troppo, V acquisto di essa 
potrebbe offrire nuovo mezzo di sussidio 
alla domestica economia, come lo fa nel- 
r Amedea meridionale, ove serve anche 
di alimento al pollame sotto il nome ver- 
nacolo di couscou. Alzasi come, il formen- 
tone comune, e mette pannocchie ddla 
stessa grandezza, con granelli assai fitti, di 
color bigio di perla. 

(BONAFOVS.) 

II 
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iMlGNA. Qtiaatità di migooli degli ulivi. 

(àLBARTl.) 

MIGNATTA. Le mignatte formtao uo 
geoere di animali della clatse degli anelli- 
di, tipo della famiglia delle arondinaoee di 
Lamarck, Latreille e Savigny. La osi* 
ttenza di qaesti animali è ooaoiciuta da 
tempo immemorabile, parlandosene nella 
Bibbia. 

La classificasjone delle mignatte fa Tog- 
gelto di molti lavori, quali sono le Mema^ 
rie sugli anellidi inserite nella grand'ope- 
ra suir Egitto di Savigny ; la Monografia 
del genere hirado di Giacinto Carena 
nelle Memorie delP Accademia delle scien- 
ze di Torino T. XXX. ; la Storia natura- 
le delle mignatte di Derheims ; la Mono- 
grafia delle arondinacee di Moqain Tan- 
don. Rimandando a queste opere i lettori 
che volessero più estese notizie sulla sto- 
ria naturale di questi animali, ci limitere- 
mo ad aggiugnere a quanto si è detto nel 
Dizionario quelle notizie che riguardano 
le mignatte relativamente agli usi che se 
ne fanno, ed ai rami delP industria e di 
commercio che ne derivano. 

Moquin Tandon, nella sua Monografia 
delle mignatte, ne descrisse undici specie 
che tutte potrebbero essere adoperate, ma 
se ne potrelibero aggiungere delle altre, 
come mostrarono Huzard e A. Ghevallier 
esaminando le mignatte venute dalla Alge- 
ria e dai confini della Russia. In generale 
quelle che abitano le acque dolci sono le 
sole medicinali e distinguonsi dalla forma 
di uliva che prendono tosto che si irritano 
alcun poco. Hanno in generale il corpo 
allungato, depresso, ottuso alla parte po- 
steriore, gradatamente più ristretto alP in- 
nanzi, composto di 98 segmenti corti, 
uguali, dist'inlisstmi e saglienti sui fianchi. 
L^ apertuni ovale poco concava è bilo- 
bata, il labbro superiore molto sporgente, 
quasi lanceo!<tto, format* > dai primi ciaqiie 
segmenti ; la bocca è grande, le mascelle 
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dure, molto ichiaodate, a due fila di pìor 
coli denti assai numerosi, appuntiti e fitti, 
tanto più grossi ed agniii quanto più ai 
a vviciuano all'orlo estemo. , 

Si è detto nel Dizionario come le specie . 
osate principalmente in mediciaa sieoo due, 
e se ne diedero alcuni caratteri : qoi qe 
daremo alquanto più estese notine, ed ag- 
gtugneremo la descrìzioiie di una tersa 
specie di mignatte che trovasi spesso me- 
sciata alle altre due, e che interessa distia* 
guere perciò che si nutre in modo par- 
ticolare e non morde. Tuttoché presenti 
differenae ben sensibili dalle altre pei suol 
caratteri esterni e per la struttura ana* 
tomica, tuttavia sembra che si confonda 
talvolta con tsse^ donde forse ne vengono 
i reclami che si fanno ai farmacisti per 
mignatte che non vogliono mordere. 

Mignatta grigia (Hirudo sanguisuga 
medicinalis di Savigny, hirudo medicina'» 
lis di Girena). Questa specie di mignat* 
ta è ordinariamente lunga da quattro a 
cinque pollici ; il suo colore è di un gri- 
gio verdastro più o meno carico ; il dorso 
è generalmente più oscuro del ventre ; si 
contrae in forma di uliva quando la si 
estrae dair acqua, ed offre una resistenza 
bastantemente forte alla pressione delle 
dita. Questa specie di mignatta, che ha 
molta analogia con la mignatta medicinale 
verde, ne differisce nulla estante per alcu- 
ni caratteri. Il suo dorso è segnato più di 
sovente da quattro strisele ben distinte, 
due per parte, talvolta dimezzate da gon- 
fiature regolari. Oltre queste strisce, una 
se ne osserva di colore meno carico del 
resto del mantello, che divide il dorso dal 
ventre. Questa striscia marginale ò orlata 
di due linee ordinariamente di color brano 
carico, una sopra il dorso, P altra sotto il 
ventre. 

Mignatta \ferde (Hirudo sanguisuga 
offici nalis di Savigny, hirudo provincialis 
di Carena). Questa mignatta fra le spade 
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inpiegate è la più grosM ; ir suo corpo te «d ha vita più corta : egli attribuisce a 



è allungato, depresso, di colore verda- 
stro, che tende spesso til rosso od al giallo 
s|K>rco ; porta sopra il dorso quattro strì- 
sde longitudinali come la precedente, se 
non che ha la secónda striscia del dprso 
meno interrotta, e si congiunge alla mar- 
ginale con tinte trasversali in maniera die 
i lati sembrano portare ana serie di fac- 
cette che si stendano dalla testa al disco. 
Mignatta cavallina (Hoemopis di Sa- 
Tigny, hirudo vorax di Iluzard e Pelle- 



questa varietà il grave inconveniente di 
produrre una ferita più grande e più pro- 
fonda, cosicché dorasi fatica od arrestare il 
sangue, e dopo la appliraziune della esca 
o di compresse bagnate di aceto, vi si pro- 
duce una copiosa suppurazione. 

Alcuni dblinguono anche le mignatte 
in velenose o no, ma il Bonligny dichiara 
assurda questa distinzione ed anzi nega 
assolutamente b esistenza della mignotta 
velenosa, i tristi effetti prodotti talvolta 



tier). Questo insetto è allungato e ordina- 1 dalla applicazione di questi anellfdi, pro- 
mente floscio. Te ne sono che presentanoj venendo, a suo dire, piuttosto dallo stato 
resistenza quando si comprìmono con le patologico del malato, ovvero dalla pratica 



mani: contraggonsi in anelli soltanto dalla 
testa al disco, senza prendere la forma di 
• uliva. Presso il secondo quarto circa del- 
la parte anteriore del corpo, in quella, cioè, 
ore si troA'ano gli organi genitali, sono 
più gon6i e consistenti. Questo rigonfia- 
mento À fa palese specialmente dupo la 
morte per una specie di ristiingimento al 
di sopra e al di sotto. Il suo colore, come 
qiitfllo delle specie precedenti, varia dal 
verde chiaro fino al nero carico ; ma non 



ripn)verole di farle staccare con varii 
agenti pei quali si irritano e rigettano nella 
piaga ima parte del sangue succhiato alte- 
rato più o meno. Talvolta possono anche 
venire gli inconvenienti dall' uso delle mi- 
gnatte bastarde indicate dal Faber. 

Il cresciuto consumo di questi anellidt 
e la semf»re maggiore diihcoltà di procu- 
rarsene, indusse molti a studiarne le pro- 
prietà, il modo di conservarle, di ripro- 
durle ed anche di farle servire di nuovo 



hanno striscie longitudinali continuate so- dopo adoperate. Fecero molti studii su 
pra il dorso. Si osservano solamente nelle tuie pro|»osìto Lunuble, Rawlins, John- 
varietà che sono di colore poco cari- son , Charpenlier, Dcsaox, Derheims, 

Pallas, Guyon, Achard, Gallois, ma ben- 
ché si sapesse che la riproduzione delle 



co piccole picchiettature molto irrego- 
lari, brune, che possono presentare tal- 
volta la forma di strisele allorché T insetto 
si contrae ; ma queste striscie sono sempre 
divise e alquanto irregolarmente sparse 
nello slato medio di dilatazione dell' ani- 
male. 

Queste poche nozioni basteranno senza 
dubbio per evitar di confondere I' hirudo 
9orax con le altre specie di mignatte pro- 
priamente dette. 

Faber, in nna memoria snile mignatte 
della quale avremo occasione dì parlare 



mignatte si praticava dai paesani della 
Bretagna e di altre parti della Francia, che, 
da tempo immemorabile, avevano il costu- 
me di ripopolare gli stagni esauriti dalle 
pesche trasportandovi le ova sepolte nel 
fango degli sfagni dove trovavasi una gran- 
de quantità di questi animali, tuttavia quegli 
stadii non avevano condotto ad importanti 
risultamenti e la Società d' incoraggiamen- 
to di Parigi, nellUananza del di 1 1 mano 
1840, stabilì premii di aooo franchi per 



in appresso, indica una specie o varietà! un mezzo sicuro di riprodurre e moltipli- 
che si accoppia con la mignatta grigia e si j care le mignatte negli stagni e nelle palu- 
natrc come essa, ma cresce più prontameti-;di \ di i5oo franchi per mezzi economici 
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per adoperare le mignatte più voltis di 
fegaito ; ma a questo pure^non erasi po- 
tato dare il premio, e perchè gli speri- 
menti da lui stesso dtad non erano in 
quel numero che prescrìveva il programma 
e perchè non vi avevano aatentici certifi- 
cati che ne confermassero i risnltamentì. 
Riconosciutasi però la opportunità del 
meszo stabilito, la Società accordò ad Oli- 
>vier, che era il proponente, le stesse con- 
dizioni che al Faber, cioè una medaglia 
di 5oo franchi e la pubblicazione delio 
scritto nel Bollettino. 

La rarità ed il prezzo eccessivo delle 
mignatte impegnarono pure il ministt'o 
della guerra in Francia a richiamare l' at- 
tenzione dei medici e chirurghi militarì 
intorno alla moltiplicazione e conservazio- 
ne di questi animali : si scavarono vivai nel- 
la Algeria e vi si fecero tentativi per mol- 
tiplicare le mignatte o per renderle attive 
di nuovo, facendo loro rigurgitare il sangue 
succhiato. I farmacisti che dirigono quello 
stabilimento, comunicarono al ministero 
parecchie memorie intomo al risnltamento 
dei loro esperimenti, e ne venne reso con- 
to nella raccolta intitolata : Memorie di 
medicina y di chirurgia e dijarmacìa mi- 
litari. Estrarremo quelle notizie che più 
ci sembrano interessanti per V argomento 
di coi trattiamo da questo ultimo lavoro 
e dalle memorie del Faber e dell' Olivier, 
pubblicate dalla Società d' incoraggiamen- 
to di Parigi, non che dalle osservazioni ed 
esperienze di questa medesima Società 
pubblicatesi in occasione di quel concorso. 
Le mignatte abitano le regioni tempe- 
rate ed amano le acque stagnanti, e special- 
mente quelle in cui cresce V acoro (acorus 
calamus) e si nutrono di sangue caldo \ ap- 
pagansi tuttavia anche di quello dei canoe- 
chi e dei pesci, attaccando questi ultimi 
nelle parti del corpo spoglie di squame. 
Finalmente un ultimo concorrente in-, od almeno dove queste sono piccole e 
dicava una maniera nuova ed importante. fine. I ranocchi provano la stessa sorte 
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di far recere le mignatte, e di renderle 
atte di nuovo a servire; finalmente di me- 
daglie per la introduzione di nuove varie- 
tà di mignatte e di quelle più mstiche spe- 
cialmente. 

Dodici furono i concoroenti, quattro 
dei quali ^itiraronsi dal concorso ; un altro 
che era medico^ citava come titolo al pre- 
mio, la proposizione da lui fatta di sosti- 
tuire r oso dei salassi alle mignatte. Pietro 
Zanobi delP Abruzzo ulteriore, diceva ave- 
re da molti anni negoziato di mignatte, 
possederne un ricco deposito, ed aver tro^ 
vato il mezzo di applicar le mignatte pa- 
recchie volte di seguito ; ma chiedeva che 
la Società gli pagasse le spese di viaggio. 
Un altro concorrente, di nome Yan Marie 
di Zutphen in Olanda, dava pochi sugge- 
rimenti sul modo di conservar le mignat- 
te, ma domandava un premio di a5oo 
franchi per divulgare i suoi metodi di 
moltiplicazione delle mignatte, ed uno 
di 100,000 franchi per indicare il modo 
di servirsi di esse più volte. Altri dei 
conoorreiiti suggerivano per questo ulti- 
mo scopo metodi già conosciuti. Faber, 
minbtro evangelico a Copenaghen, era un 
altro dd concorrenti : presentò una me-' 
moria in coi si contenevano molte ed im- 
portanti notizie in tomo alla storia delle 
mignatte e degli esperimenti fatti sui mez- 
zi di popolare di esse gli stagni e di 
conservarle. Non offrendo esperienze pro- 
prie né certificati della realtà dei risulta- 
menti di quelli, come voleva il programma, 
ed essendosi inoltre i premii per questa 
parte stabiliti da dispensarsi nel 1 844 sol- 
tanto, non poteva la Società d' incoraggia- 
mento accordargli il premio stabilito di 
firanchi a 5 00. Tuttavia volle ricompen- 
sare r autore con la pubblicazione nel suo 
Bullettino di quel lavoro, e con una me- 
daglia del valore di 5 00 franchi. 
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qotDdo non possono liberarsi dal nemico, 
saltando a terra e stropicciandosi sull'erba. 
In generala per qoanto dibattasi l'animale 
attaccato, la mignatta non abbandona la 
preda. 

Durante la state, ad ogni moTimento 
prodotto nell' acqna dai cavalli o da altri 
bestiami, la mignatta gingne nuotando e si 
attacca alle gambe od al ventre dell'anima- 
la; si pasce allora tanto di sangue che non 
può più nuotare, va al fondo o cerca di 
arriyare alla sponda strisciando sul fango, 
ed ivi resta per lungo tempo quasi a li- 
Tello dell' acqua rigurgitando gran parte 
dd sangue che ha ingoiato. Succhiando 
quello dei ranocchi e dei pesci, la mignatta 
ne prende una minor quantità, non si sep- 
pellisse nella terra molle e nuota con più 
Tiraci tà. 

Cerca il suo nutrimento in prìmaiera 
ed in autunno, che sono le stagioni nelle 
quali i ranocchii ed i pesd cacciandosi 
nel fango gli presentano una facile preda ; 
si attacca di preferenza ai piccoli pescioli- 
ni che abitano le paludi e gli stagni. La 
mignatta digerisce assai lentamente e rece 
anfhe per la bocca una porzione del cibo ; 
il rimanente esce per la parte posteriore 
in forma di sottile filetto di un verde 
sporco. Questa lenta digestione è il moti- 
TO per cui a luogo può privarsi di ali- 
aaanti, senza scemare di volume e neppure 
di peto. 

Dorante la state la mignatta abita nel 
fondo deir acqua, nò compare alla super- 
ficie che quando T acqua si intorbida ; 
resiste assai bene alle variazioni dejla tem- 
peratura, ma un calore troppo forfè le 
nuoce; esposta sulla terra asciutta al fred- 
do od al sole, perisce. Terso il fine di 
ottobre si intorpidisce rayvolgendosi nella 
terra umida, dove rimane per cinque mesi, 
rianimandosi verso il j>rincipio di aprile. ^ 
Sotto al ventre della mignatta, circa 
all' anello ventesimo quinto o ventesimo 
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sesto, si Tede una piccola protuberanza 
biancastra, e cinque anelli più abbasso una 
apertura che penetra nel corpo ; sono 
questi gli organi della generazione che di- 
vengono più apparenti e si gonfiano al 
momento in cui le mignatte si cercano e 
si accoppiano, lo che si fa come segue : 
due mignatte si attaccano a qualche og- 
getto affinchè le loro teste trovinsi l' una 
di contro air altra, allora una di esse si 
attacca al disotto delle parti sessuali del- 
l' altra, e ciascuna introduce il proprio 
organo sagliente nell' apertura posta p'ù 
al basso : come si vede le mignatte sono 
ermafrodite, avendo ciascuna le due parli 
sessuali. Il loro accoppiamento, che dura 
da mezza ora ad un' ora, di raro si fa più 
di due volte al giorno, cioè la mattina e 
2a sera. 

La propensione ad accoppiarsi dura dal 
principio di maggio fino a tutto giugno. 
Il tempo fì-eddo ed umido interrompe 
i' accoppiamento ; il vento e la agitazione 
dell' acqua hanno la stessa influenza ; da 
queste circostanze dipende quindi la mol- 
tiplicazione più o meno rapida ed abbon- 
dante delle mignatte. Finito T accoppia- 
mento la mignatta scavasi nella terra molle 
ed umida al disotto dell'acqua un ricove- 
ro per deporvi le uova, che hanno la for- 
ma e la grossezza di una ghianda. £ no- 
tabile la grossezza di queste uova che 
supera quella deir animale. 

La deposizione e formazione delle uova 
durano circa a 4 o^^* Il calore del sole 
sviluppa la fregola che vi si contiene, e fa 
nascere da ultimo piccole mignatte, le 
quali si nutrono della materia che le cir- 
conda fino al momento della loro uscita. 
Ordinariamente occorrono da nove ad un- 
dici settimane, secondo la temperatura, per 
isviluppare la fregola e far nascere la gio- 
vane covata ; ordinariamente ogni uovo 
produce dieci a dodici ed anche sedici 
mignatte, le quali seppeìlisconsi immedia- 
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tamcnte nella terra molle a livello del- color Terde del dorso diviene sempre più 



V acqua o rimangooo sulla sponda sotto 
le piante acquatiche, si intorpidiscono du- 
rante V inverno e ricompaiono in prima- 
vera, ma non si nutrono ancora che di 
piccoli pesci o piccoli ranocchi. Se l' acqua 
sale al disopra del luogo ove sono le uova 
e queste vi rimangano immerse per lungo 
tempo, imputridiscono : è per tal motivo 
che le mignatte non possono moltiplicare 
se non in quanto abbiano il modo di de- 
porre le uova nella terra umida a livello 
«deir acqua. 

Air uscire dall* novo le mignatte sono 
molto sottili, trasparenti e di un colore due- 
rìccio che volge al bianco : lungo al dorso 
osservasi una striscia oscura e da ciascun 
lato piccole strìe longitudinali che dopo il 
prìmo anno prendono un color verde e 
giallo. Le mignatte ingrossano assai lenta- 
mente, né giungono ad una dimensione 
media che in capo a cinque o sei anni ; 
talvolta se ne trova alcune che hanno fino 
a venti od anche venticinque oentimetrì 
di lunghezza, quan<]o sono affatto distese. 
Il loro istinto di riproduzione non si desta 
che all' età di sette a otto anni ; ma a 
quel tempo hanno soltanto la facoltà di 
fecondare altre mignatte senza poter esse- 
re fecondate elleno stesse, lo che succede 
soltanto uno o due anni dopo : ciascuna 
depone un novo alP anno. Quelle che ci- 
bansi sovente di sangue caldo si accop- 
piano al quinto o sesto anno, e sono 
anche più feconde di quelle della stessa 
età nutrìte meno bene ; perciò le loro 
uove producono la covata più numerosa ; 
si può quindi affrettare il cresdmento delle 
mignatte ed aumentarne la fecondità na- 
trendole più volte all' anno con sangue 
caldo, e facendole recere immediatamente ; 
ma questa pratica è nociva. La età eser- 
cita la sua influenza sul corpo delle mi- 
gnatte. A misura che invecchiano il nu- 



canco. 

I>i tratto in tratto le mignatte ti spo- 
gliano di una pelle sottile di colore bian- 
castro ; questo cangiamento è indiaio di 
salute, e quanto più è frequente tanto più 
si è certi che P animale è ben nutrito. 

Gli accidenti cui sono eaposie le mi- 
gnatte in istato Kbero sono molli e fre- 
quenti ; senza di essi le paludi e gli stagni 
ne sarebbero talmente ripieni che i bestia- 
mi non potrebbero pascere io vicinanae 
ad essi senza essere morsi. Appena metà 
delle mignatte giungono alla età di nft 
anno, lo che specialmente deriva dal nmi 
trovare cibo sufficiente, a meno che la n»- 
tura non lo ponga a toro portata : altre 
periscono per avere ingoiato troppo san- 
gue caldo o freddo. Questa mortalità nal- 
tameno sarebbe di poca conseguenza se 
non avessero a temere alcuni nemici che 
fanno loro una guerra accanita, come In 
talpa, il grillo-talpa dd altri ; i sorex J6- 
diens^ sorejn daubentonii specialmente so- 
no dannosissimi e distruggono talvolta in- 
teri serbatoi di mignatte. 

Queste cagioni di distruzione ed il gran- 
de uso che si fii delle mignatte rendendo 
sempre più difficile il ritrovarne, fece pen- 
sare a costruirne depositi artifiaiaK, nei 
quali si conservassero e si moltiplicanero, 
ed è chiaro ohe questi, ben governati, pos- 
sono formare il soggetto di assai locrose 
speculazioni. Nel Dizionario abbiamo dato 
le regole prescritte da Derheims per la 
formazione e la conservazione de qnesti 
depositi. Scheele ne fece costruire a Ka- 
lisch, ma non bastano al consumo sempre 
crescente, Mehrer possedè a Leiningen, 
nel regno di Wùrtemberg, serbatoi che 
bastano al consumo locale non solo, ma 
anche danno loogo dd ana esportazione. 
Aggiogneremo alcune altre indicazioni 
intorno a questo proposito, tratte princi- 



mero delle macchie nere si aumenta e il palmente dalle memorie suaccennate ftt- 
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tMÌ per wiUna del miniitro della guerra 
ìa Fnnds, « dallo tcrìtto dal Faber 
praaaitato oUs Società di iacofaggiamento. 
Dinocndo ia««ma ^ inM^nameati dedotti 
da «tperiMiM Atte da varii ed io pae« 
divani, si potrà m^lia che in quabìoiì 
altro nodo giugnere a qaelle avrerteuc 
waoieote otili ed importanti che come 
tali fiiroDo ricoDoicìato. 

!•• nignalte che »Ì vogliono comervare 
a riprodurrà ai hanno a tenere in an'acqui 
rìBWmta piA o meno apeuo da una cor' 
ralle aaooado i Uiogai del dima. U fondo 
dall' acqua deva cMere coperto di terre 
a^iUaee goaraiie di molte piante acquati- 
che } raM nei paeai «tcintti e caldi fii duopo 
cfaa qMati bacini aieno di moro e 
Taeqw ri li linnori roedianle una 
rente contioua, maiiinie «e abbiati per 
iaeopo dì agerolare la rìgnrgitasiooe d^le 
■jgDBlte. 1 bacini stabilitili a Bou&rik si 
coslmirooo dietro questi piindpii 
nero dnti dì mora, le cui fondamenta ave- 
vano nn metro di profondila. Se ne co- 
perse il bada con una massa di àoHoli, 
di calce, di sabbia ed acqua che formaro- 
no nn cemento grosso varii centimetri 
dopo aver battuto e lasciato asciugare, v 
si gettò di nnovo un miicaglio di calce, 
sabbia e poixolana che formarono un ce- 
■unto impenetrabile air acqua, poi vesii- 
raoà gU orli di piote. Allora, dopo esserci 
aaàcnrati che non v! era bIcoub fendilurs, 
e che l'acqua più non aveva alena ìngra' 
to aapore, posasi al fondo dei bacini uno 
•tralo di sabbia grosso 5 centimetri e se 
lo cc^ne di uno strato di terra argilloM 
graeso a5 a 3o centimetri ; poscia gelta- 
moii an questa terra alcune piante acqua- 
tichC} come canoe, giunciù ed altre slmili. 
La acque che giagoevano in questi bacini 
erano vive e ben aerate. In capo ad us 
inno notavaù di già una considerevole 
propagazione ddle mignatte. 

Maordefroy il qual* fece lenialivi dello 
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steaao genere net dintorni di Bordeaux, 
non crede necessario di ftre i vivai di 
nef^ara di mantenerri une cor- 
reale di acqua cootinna. Le costrniioQi 
che face sono di esecuiioue pronta, fa- 
pochismno dispendiosa. Non sono 
che fossi latti in 00 terreno basso ed ami- 
do, nei quali giogne 1' acqlia per filtraiio- 
I. Gettaronsi in un vivaio cosi costruita 
DO mignatte grìgie nel meae 4i aprile, e 
il giugno saccessivo videsi nuotare al di 
ipre dell' acqua una quantità di pìccola 
mignatte. Erasi avuto cura dì gettarvi 
mdte piante acquatiche, a apccialmeata 
lenticchie d' acqua. 

Tadew adunque poterù adoperare ba- 

dm di Um o di muro secondo i luoghi. 

Quando si destinano questi bacini alla n- 

produaìone, devono esser luoghi più di 8 

metri con una larghcsta di 4 ; altri potrau- 

cfsere dì tre metri quadrati. Lo strato 

acqua dee avervi una grosseua di a5 

io centimetri. I baciai disposti in tal 

isa e ben guemiti di piante acquatiche, 

ombreggiati di alcuni alberi a àati di na 

terreno erboso, possono contenere i più 

grandi da 8 a 10,000 mignatta, e gli altri 

ito proporuooato alla loro ca- 



Getlanii nei vivai di riprodurne per 
popolari! 3 a 4oo mignatta oSBctnali ben 
vivad e che non sienti mai adoperate, 
la stagione pìù favorevole a questa ipe- 
c di semina è la primavera. Verso la fine 
della state dell' anno dopo, cioè in capo 
S mesi, si potrà iocuoiinciare in 
questi rivai la pesca ad epoche regolari, 
con moderaùooe bastanle per non esau- 
rirli. Nei paesi caldi può &rsi la pesca nei 
vivai ita quabiasi tempo dell'anno quando 
occorre ; ma nei paesi freddi all' avvicioarH 
della cattiva stagiona bisogna metterne a 
parte noa certa quantità pel tempo del 
ghiacóo nel quale non ti potrii pescare. 
Hettoosi allora quetta mitfnatle in vasche 
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t unendole riparate dal freddo per serrir- 
• me durante T inverno. 

La manutensione deP bacini di ri- 
produzione richiede molle cure \ cosi 
quando T acqua è corrente fa duopo gior- 
nalmente visitare e nettare le tele metalli- 
che con le quali chiudonsi le aperture e 
che si ostruiscono facilmente : si devono 



poi sempre levare con precaucione le mi- maggiore fecondità ; ma non bisogna sca- 



gnatte morte che vengono alla superficie 
dell' acqua. 

Al momento della riproduaone con- 
viene evitare di pescare le mignatte e la- 
sciare poca acqua nei bacini. Le mignatte 
depongono nella melma t loro bozzoli, 
ciascuno dei quali contiene una quindici- 
na di mignatte che si distinguono bemssi- 
ma alla fine del secondo mese. 

L' inverno, quando sopraggiugne il gelo, 
questo non ha alcun effetto sulle mignatte 
che si afibndano profondamente nella 
melma. Nel caso che il clima sia molto ri- 
gido, si potrà per precauzione coprire di 
stuoie o di paglierìcci i vivai. La pesca dee 
fiirsi principalmente nel giugno e nel lugli.o 

Il Faber date seguenti istruzióni intor- 
no al modo di stabilire i bacini di terra 
per la conservazione e riproduzione delle 
mignatte. 

Si incomincia dallo scegliere torbiere o 
stagni che non sieno esposti ad essere 
inondati, conducendovi P acqua mediante 
condotti sotterranei o col mezzo di sor- 
genti o di acque pluviali, in guisa che si 
conservi presso a poco allo stesso livello. 
Se fosse altrimenti le uova che le mignatte 
depongono nella terra umida al disopra 
della superficie dell' acqua, affinchè il ca- 
lore del sole le faccia schiudere sarebbero 
interamente perdute ; Yan Marie inoltre 
assicura che se non rimane acqua fra il 
ghiaccio e le mignatte queste periscono. 
Deesi aver cura che V acqua non attra- 
versi i terreni impregnati di ossido di ferro 
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Il terreno più adattato allo ttabilimento 
di questi serbatoi è quello il cui fondo è 
di argilla dolce, ed i cui primi strati sodo 
composti di sabbia, di terra molle o tor- 
bacea od anche di piote ; lo strato tap^ 
riore dee trattenere T acqua. I lerlialoi 
posti in queste condizioni aono qoelli in 
cui le mignatte prosperano e mostrano la 



varli troppo profondamente, attesoché al- 
trimenti sarebbe difficile vederne il fondo 
e riunire le mignatte per dar loro il cibo. 
La estensione di questi serbatoi, secondo 
il Faber, potrà essere di 25 a 3o metri in 
quadrato ; se sono più grandi, gioverà- 
ùìvvi nel mezzo un isolotto, ove si nutri- 
ranno le mignatte, e che darà ti vantaggio 
di guarentirne le nova dagli attacchi dei 
loro nemici. 

Lo stagno in coi voglionsi porre le mi* 
gnatte si dovrà asciugare, poi liberarlo 
dalle radici dei vegetali che vi crescono e 
dalle mignatte nere, se ve ne avrà ; nel 
mezzo si farà uno sfondo dove gli animali 
si ritireranno nel verno o nel tempo di sic- 
cità per trovarvi dell' acqua. Il fondo 
dello stagno sarà in forma di imboto a 
scarpe poco inclinate. 

Lo strato superiore della terra che cir- 
conda lo stagno sarà a livello tìéV acqua 
più bassa^ in guisa da formare una spianata 
larga uno o due metri, che si circonderà con 
una chiusura di tavole ben connesse alte 
0*^,75, che impedisca alle mignatte di fug- 
gire, proteggendole in pari tempo contro 
le talpe, le grillo-talpe e gli altri loro 
nemici. 

Si carica questa spianata di uno strato di 
torba o di terra torbacea alquanto battuta in 
cui le mignatte verranno a deporre le loro 
uova. Per guarentirle dall' ardore del sole 
nella state e procurar loro la quiete neces- 
saria all'accoppiamento, vi si coltiveranno 
I piante acquatiche, come l' acoro facoras 



o di qualsiasi altra sostaaza minerale. {cakunusj^ le mafgaritikie gialle (loloma 
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pattistris^ Lina.), il finocchio acquatico 
(pìheOandriiun aguaticum, Lion.) e simi* 
K. Dopo qualche tempo qoeste piante 
ocenperanno il fondo dello stagno, e di- 
■nnuiranno oosi la quantità di acqua ^ ma 
te tono troppo moltiplicate, levanti con 
nstrelli o con uncini. Si metteranno que- 
tte piante air orlo dello stagno, affinchè 
k mignatte che vi ti taranno attaccate 
pottano dbcendere nell* acqua. Una pic^ 
Cola tcala facili lerà il tervigio, ed eviterà 
che ti schiaccino le uova deposte nello 
strato di torba, in mancanxa della chiotn- 
ra si pianterà intorno allo stagno una sie- 
pe di spino per procurare agli animali un 
riparo cuntro al vento mentre si accop- 
piano, e guarentirli dagli attacchi del he- 
stiame : noa diga di argilla alta due metri 
sarebbe da preferirsi. 

Finito lo stagno vi si porranno le mi- 
gnatte che si sceglieranno grosse ed adul- 
te. .Uno stagno di 6 a 700 metri quadrati 
dR superficie potrà riceverne da 30 a 
5o mila. Qualunque sieno le cure impie- 
gate per ben nutrirle, soltanto in capo a 
5 anni potranno porsi in commercio j 
poscia ogni anno se ne peccherà grandi 
quantità. Si sceglieranno di preferenza per 
la rendita mignatte dì media grossezza, 
ponendo le piccole in un altro stagno per 
vanderlo con guadagno maggiore due anni 
dopo. Per non turbare la fecondazione 
dorante i primi mesi della state, pescausi 
le mignatte soltanto dal principio di ago- 
sto fino al cominciare del verno. 

Per conservare in uno stagno mignatte 
della stessa età, si raccoglieranno per tre 
anni alla fine di luglio le uova deposte 
sugli orli e si porranno immediatamente 
soUa terra torbacea di un altro stagno. 

Gli stagni onde abbiamo parlato conte- 
nendo in generale molte più mignatte che 
non possano nutrire, vi si getteranno ra- 
nooehii e piccoli pesci, dai quali le mignat- 
te tutta la state succhieranno il sangue ^ 
Suppl. Di'b. Teca. T. XXI F'. 
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siccome però questo nutrimento non ba- 
sterebbe, oosi il Faber consiglia prendere 
sangue di castrati, vitelli, capretti ed altri 
animali uccisi di recente, e di fiurlo coagu- 
lare^ Spargasi questo sangue sopra tavo- 
le scavate nel mezzo e cinte di un picco- 
Io rialzo ; « fanno galleggiare snll' acqua 
dopo averle ben assicurate perchè non 
aflR>ndino sotto al peso del sangue e del- 
le mignatte che vi salgono sopra. Per 
attrarre questi animali spargasi sopra le 
tavole un poco di sangue e s' intorbida 
r acqua. Le mignatte accorrono tosto e si 
arrampicano sopra le tavole. Il Faber dice 
doversi dare questo cibo durante la state 
una volta alla settimana, di mattina o di 
sera ; ma doversi cessare dal somministrar- 
lo nel settembre, tostochè schiudesi la co- 
vata, imperdocchè farebbe perire le pic- 
cole mignatte. 

D^ ordinario nutronsi artifizialmente e le 
mignatte che tono in commercio col san- 
gue di animali morti, avviluppato in un 
sacchetto di tela che si getta nel ser- 
batoio. Olivier però osserva che questo 
sangue, benché preso sopra animali macel- 
lati di fresco, è nullameno privo di vita ed 
ha già sùbito un principio di decomposi- 
zione al momento in cui se ne cibano, e 
stima perciò che pos^ contribuire alle 
perdite che provano sovente i fiunmacisti 
quando ne fanno grandi provviste. Osser- 
va inoltre che quando le mignatte sono 
così pasciute riescono molto più grosse, 
e quando non si esaminino attentamente 
paiono delle più grandi, mentre invece 
sono delle mezzane o piccole. 

Si è detto nel Dizionario a qoal modo 
si peschino le mignatte, entrando nell'acqua 
a piedi scalzi, prendendone alcune con le 
mani, oltre a quelle che sì attaccano alle 
gambe ; se queste ultime per altro aves- 
sero cominciato a snochiare, non conver- 
rebbe staccarle troppo presto, poiché altri- 
menti ne sofiìrirebbero. Pescansi le mignatte 
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aacbe con una piccola reU «lop!^ av«r agi- Uaotse di lagno bianco, che si avrà cura di 



tato r acqua, e talvolta ancora si batte e ti 
agita questa acqua, col che je mignatte ven- 
gono alla . superficie e prendoosi con |e< 
mani, k Boufarik meltesi nello stagno una 
cassa con molti piccoli fori e .ripiena di 
piante acquatiche ; il giorno dopo levando 
questa cassa vi si trovano molte mignatte. 

Siccome abbiamo detto non doversi la- 
re la pesoa delle mignatte io t^tte le sta- 
gioni, così è necessario provvedersene una 
certa quantità [»er non mancarne durante 
il rimanente corso deir annOf. ■ 

QuegUno che hanno piccole quantità 
di mignatte le conservano in va^i di vetro 
od in bacini, dai quali le prendono fa- 
cilmente a misura che occorre^ agitandovi 
r acqua e facendovi muovere entro dei 
panni sui . quali depongonsi le mignatte ; 
questo metodo non conviene però che du- 
rante la state, poiché V inverno le mignat- 
te si raggruppano e si intorpidiscono, e 
sarebbe dìffidie farle venire' alla superficie 
deir acqua. Possono tenersi nella cantina 
dorante il verno, ed in una stanca tempe- 
rata la state, mutando loro V acqua soven- 
te, e mettendo anche al fondo del vaso 
della polvere di carbone. Alcuni propo-, 
sero di nutrire le mignatte con zucohero : 
ma, dopo -quanto si è detto, nel Dixionario, 
che questi animali nulla ingoiano se non 
succhiando, si vede quanto falso ed infon*- 
dato sia un tale suggerì mentQ; Si è osser- 
vato che le mignatte conservavansi assai 
beae anche nella terra argillosa un poco 
umida, ed in tal guisa si tengono da alcuni 
mercanti, provveduti di una specie di fossi 
che dicono secchi e che tengono riparati 
dalle intemperie delle stagioni prenden- 
done le mignatte quando loro occorre. 
Spesso si mesce alla melma uno strato di 
carbone, animale ben netto. 

Il Faber dà sulla conservazione delle 
mignatte gP insegnamenti che seguono. 
Durante la state, mcttonsi le mignatte in 



ben lavare e di intonacar poscia ^n una 
pasta composito di argilla, di carbone e di 
creta ; quando questo intonaco è beajec- 
co applicansi sulle pareti della tinotsa strati 
di torba e di musco, lasciando uno spacio 
vuoto nel meuo che riempiesi d' acqua 
fino a circa un terzo della capacità, in 
guisa che v^ abbiano sei pollici di torba al 
disopra delf acqua. Un robinelto adattato . 
al fondo delia tinozza, il cui cannello è 
avvolto con un tessuto di crine per impe- 
dire r uscita alle mignatte, serve a votare 
la tinozza di acqua. 

Le mignatte poste in queste tinozze non 
solo si conserveranno, ma anche si molti- 
plicheranno purché non sieno esposte al 
freddo. Mettesi la tinozza in una cantina 
ben secca coprendola con una grossa tela 
che levasi ogni mattina per una o due ore. 
Pei primi giorni rinnovasi V acqua sovente^ 
ma in seguito basterà &rlo una volta per 
settimana. Ogni tinozza della capacità di 
aoo litri può contenere aooo mignatte, 
ed anche più. 

Conviene evitare di turbare le mignatte, 
traendone ad un tratto la quantità nécas- 
saria per un lungo uso. E inutile visitara 
le mignatte per conoscere quelle che sono 
ammalate, poiché queste ultime abbando- 
nano sempre 1' acqua per venirsi a alan- 
dere sulla torba. 

La conservazione ddle mignatta duran- 
te r inverno é più economica e si ft in 
modo diverso. Le tinozze adoperate a tal 
fine sono simili alle precedenti, si intona- 
cano del pari con un miscuglio di carbone, 
d' argilla e di creta, ma quando V argilla 
é secca abbastanza gettansi al fondo della 
tinozza alcune cucchiaiate di polvere di 
carbone ; vi si spargono pezzetti di torba 
umida o di terra di palude fino all' altezza 
di 8 centimetri ^ copresi questo strato con 
radici di acoro fresche, e vi si spargono 
alcune cucchiaiate della stessa polvere, poi 



HO altro strato di torba ; finalmente ti li 
pongono 1é inipiatte, e quando hanno pe- 
netrato nella terrà umida st aggingne un 



imovo strato' di torba, di acoro e d! poi- non sarà nocivo alle mignatte, purché si 



Tere di carbóne, nello stesso ordine di pri- 
ma, poscia uù' altra quantità di- mignatte, 
e quando queste sono annicchiate si contì- 
nue alla stessa guisa, in fino a che i tre 
quarti della tinozza sieno riempiuti. 

Quésta operazione non può farsi pron- 
tamente, le mignatte non penetrando che 
lentamente nella torba : nei primi giorni 
si attaccano alla tela che copre le tinozze; 
ter ansi cautamente e mettonsi sulla torba, 
quindi si copre la tinozza di uuoto e se 
la mette vicino ad una finestra aperta ; la 
corrente di aria obbligherà le mignatte ad 
entrare nella torba. In tal guisa ogni due 
giorni si porrà un sesto delle mignatte 
nella tinozza, la quale in capo a 1 5 giorni 
sarà riempita ; quando lo è pei tre quarti 
se la scopre ogni giorno per alcune ore a 
fine di lasciarvi penetrare P aria fresca ; 
ponesi in un luogo ove la temperatura sia 
molto bassa, evitando per altro le cantine 
umide, nelle quali le mignatte perirebbero 
inevitabilmente. 

Dietro questo metodo potranno con- 
servarsi da aooo a aSoo mignatte in una 
tinozza della capacità di loo litri. L'ope- 
razione dovrà farsi alla fine di settembre, 
e si lasceranno in quiete le mignntte fino 
e1 mese di aprile seguente. Prima di tra- 
sportarle nelle tinozze di eslate, si Wsite- 
ranoo e si laveranno : quelle onde si vo- 
lesse far uso dovranno pure lavarsi ed 
immergersi per a 4 ore in acqua mesciuta 
con polvere di carbone. Le mignatte cosi 
conservate potranno essere trasportate per 
mare dal mese di ottobre fino all' aprile. 

Questo modo di conservazione potrà 
adoperarsi in piccolo entro bocce di ve- 
tro, intonacate di vernice, senza far uso del- 
r argilla neir interno. Queste bocce do- 
vranno porsi vicine ad nna finestra, che si 
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aprirà ogni gioimo per un* ora per pro- 
curare delParìa firesca e pura alle mi- 
gnatte. Lo spostamento di qneste bocce 



eviti di scuoterle. 

Le mignatte che si destinano per P uso 
serbansi id bocce di vetro che mettonsi 
la state in una stanca fi'esca e V inverno in 
una leggermente riscaldata. Non mutasi 
r acqua di queste bocce che quando sarà 
stata lordata dalle mucosità che depongono 
le mignatte 'o dal sangue che mandano per 
V ano. In un vaso della capacità di quattro 
litri non devonsi unire più di 60 mignat- 
te, e tutti i mesi si passano in altra boccia 
ben la^-ata. Le mignatte che hanno di già 
servito non devono unirsi alle altre, poiché 
altrimenti questa unione produrrebbe al- 
cune malattie. 

Le mignatte sono esposte a varii acci- 
denti, confe dicemmo : vi sono alcuni uc- 
celli ed alcuni pesci che le distruggono. 
Inoltre sono esposte a parecchie malattie, 
le quali si osservano specialmente nelle mi- 
gnatte venute da lontani paesi, e cagiona- 
no talvolta la rovina del commerciante, il 
quale dee vendei le n basso prezzo per non 
vederle perire. Nelle memorie sopraccita- 
te, l'accolte per ordine del Ministero della 
guerra in Praocia sulle esperienze fattesi 
relativamente alle mignatte, si indicano al- 
tresì alcune di queste malattie che ne fan- 
no perire un sì gran numero. Secondo 
Brossart , farmacistd a Bourgdn, questi 
anellidi sotcomborlo a tre malattie prin- 
cipali che sono : • 

1 .^ La metallica. Le mignatta contrag- 
gono nodosità a guisa di perle infilate in 
tutto il corpo. Questa malattia dura undi- 
ci giorni e donilna dal mese di maffzo fino 
al termine di maggio, cioè al tempo del- 
r accoppiamento principalmente, benché 
siasi osservata anche nel verno : si può 
attribuirla alla indigestione od alla man- 
canza di moto cagionata dalla prigionia, od 
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aDclie a<l ud eccesso dì outrimeoto o df ca- 
lore. La |>arte posteriore delle mignatte 
rbtrtogesi compiutamente dal disco in poi, 
ed in capo ad alcune settimane segue la 
morte. Per combatterla Brossart espone 
le mignatte in vasi porosi che contengono 
•empre dell' acqua .fresca, cui, si aggiugne 
una piccola quantità di latte. 

a.^ Il muco. Le mignatte divengono 
floscie e mucilagginose. Questa malattia 
domina dal mese di giogao & tutto T ago- 
sto, e ne fa perire un gran numero, ve- 
dendole indebolirsi sempre più e morire 
in capo a tre giorni. Brossart consiglia 
d^ usare un bagno giornaliero d^ acqua 
tiepida, e di tenere pel resto del tempo 
le mignatte in un poisciiglio di acqua e car- 
bone polverizzato, cui si aggiugne un po- 
co di mele. 

3.° La itterizia. E questa la più grave 
di tutte le malattie che colpiscono la mi- 
gnatta, la cui coda diviene gialla come lo 
zafferano. Conviene pungere questa coda 
con un ago, uscendone un poco di acqua 
giallastra; tuffansi poscia in acqua un poco 
tiepida per lavarle ed in appresso si met- 
tono in acqua che contenga un poco di 
caramele. 

Il Bayer aveva dedotto da alcune sue 
osservazioni che la malattia epidemica, per 
la quale muoiono tante mignatte, fosse una 
infiammazione di tutto il tubo intestinale, 
ed ultimamente dalle memorie sovraccen- 
nate risulta essersi pure riconosciuto do- 
versi questa malattia aggiugnere alle altre 
tre. L^ animale comincia dal gonfiarsi alle 
due estremità, V enfiagione estendesi poi 
sacceuivamente a tutto il corpo, il sangue 
si decompone e V animale perisce in capo 
ad alcune ore se trovasi nei sacchi od in 
capo a 1 8 ore se è in bocce di vetro. 

Possono anche venire alcune malattie 
alle mignatte per cagioni dipendenti dal 
modo come ti tengono. Quando si strap- 
pano con troppa potenza dalla ferita che 
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hanno fatto oel pescarle provano kcera* 
zioni, sipf^bè in capo a.qualcl)e jtecqpo.jma- 
nifestansi tumori nelP ^iterho della hncca 
e ben tosto periscono. Quelle che si sono 
ftoverchiamente satollate di sangue vanno 
esposte alla stessa malaria che può dive- 
nire contagiosa, ^e lasciansi fra le mignat- 
te sai)e, la ogni caso basta cfae le morte 
impQtridiscano per infettare P aria e F a- 
cqua delle bocce, e cagionare una mortalità 
generale. 

Queste ultime malattìe e quella metallica 
con avranno conseguenze pericolose per 
le mignatte contenute nei sacchi, purché 
nel lavarle si abbia cura di togliere quelle 
che sono morte od ammalate ; ma se la- 
sciansi le mignatte morte Ira quelle sane, 
queste contrarranno la malattia putrida, e 
quando pure sfuggono ad essa, rimarranno 
deboli, né saranno di alcuna utilità. 

Abbiamo citati i mezzi di cura suggeriti 
da Brossart, e vennero anche indicati ba- 
gni di acqua mesciuta con un pò* di lat- 
te o con aceto ; ma i mezzi preservali\i 
sono da preferirsi ai rimedii, e consistono 
nel separare gli animali deboli e malati da 
quelli sani : a tal fine prima di mettere le 
mignatte nelP acqua si comprìmeranno con 
le dita e se si contraggono sarà indizio di 
buona salute. 

Le mignatte sane separate cosi . dalle 
malate si porranno in una boccia di vetro 
al numero di 40O9 ^^ ^^ stagione è frescs^ 
o di 3 00 soltanto se è calda, poi vi si 
verseranno quattro litrì di acqua, cui si sa- 
ranno aggiunte due cucchiaiaiale di polvere 
di carbone mesciute di creta. Le mignatte 
resteranno 24 ore in questo bagno, dopo 
le quali si rinnoverà I' acqua, se questa si 
intorbida levasi per sostituirne di nuova 
dopo di che le mignatte ben lavate met- 
tonsi in bocce di vetro. Queste cautele 
ripetute ogni mese preserveranno le mi- 
gnatte dalla maggior parte delle malattie. 
Qaalanque poi sia il morbo da cui 
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SODO colpite si pofrà selfarne mi gran 
omnero gettandole la bacini preparati a 
quel modo che si è detto più sopra^ scaTali 
in terra o gnemiti ^ essa e seminati di 
piante acqnaticbe. 

In molti paesi d' Italia troransi le mi- 
gnatte e se ne mette anche in commercio 
mia certa quantità. In Francia se ne pe- 
scava altra Tolta molte, ma gli stagni in 
coi ai rÌQTenÌTano,sono in oggi qnasi esau- 
rii, ed i paesi che fanno commercio con 
Pesterò di mignatte, sono specialtpente 
r Ungheria, la Rnssia, la Ynrchia, PEgitto 
ed in oggi si comincia a trame altresì dalla 
Algeria : il prodotto di quelle della Russia 
è di poca importanza. Quelle che giun- 
gono a Semlino da alcune parti della 
Turchia, e che vengono poscia spedite in 
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L Gli Ungheresi occupansi molto 
del mantenimento delle mignatte, ma è a 
temq»i che un ^omo i serbatoi di quel 
paese ;DOii si {esauriscano a motivo del- 
V enorme quantità che ne ne esporta, del 
cattivo metodo di conservazione che vi si 
pratica, ed anche dei mali trattamenti che 
durante il trasporto ne fanno perire più 
della metà. 

Le mignatte devono essere spedite prin- 
dpalmente in primavera ed in autunno. 
Conviene esaminarle accuratamente, rìGu- 
tando quelle tutte che non sembrino go- 
dere perfetta salute, e riunendo quelle del- 
la stessa specie e presso a poco della 
aguale grossezza. Lavansi con molla acqua, 
poi si asciugano con precauzione^ . Il tra- 
sporto delle mignatte si f» più agevolmen- 



Francia ed in altri paesi, di raro sono di te e con meno spesa per acqua che per 



buona qualità, avendo in generale soffer- 
to di troppo, cosicché, malgrado le cure 
più diligenti, se ne perde spesso la mag- 
gior parte. 

La Polonia ed altri paesi settentrionali 
dcir Europa vengono ogni anno visitati 
da Inglesi, Francesi e Tedeschi, che si 
proveggono di mignatte e le spediscono 
per via di mare, ricavando importanti gua- 
dagni. In Polonia le mignatte costavano 
nel 1843 da 4 a S franchi la libbra, se- 
condo la loro grossezza, ed i mercanti le 
vendevano al doppio. In Prussia il loro 
prezzo era in queir anno di 37 a 4o bran- 
chi al migliaio, ed in Russia la stessa quan- 
tità valeva un rublo d* argento ; in Dani- 
marca vendcTansi nelle farmacie a 3o cen- 
tesimi V una. La Polonia, la Russia e la 
Gallizia, a motivo delle vaste paludi che 
vi si incontrano, sono paesi adattatìssimi 
alla moltiplicazione delle mignatte, ed il 
commerciò potrà ancora provvedersene 
per alcuni anni. L^ Ungheria nutre anche 
essa molte mignatte, ma sono tenute in 
minor pregio, trovandosene molte il cui 
morso produce sovente ferite difficili a 



terra. Se il viaggio non dee essere molto 
fungo mettonsl in un vaso di terra po- 
rosa con pochissima acqua, in modo che 
le mignatte con V acqua non riempiano 
più che i due terzi del vaso : avvolgesi 
quindi il tutto con un pannolino bagnato, 
per mantenerle iu istato sempre di uguale 
freschezza. 

Si è detto nel Dizionario come si spe- 
discano le mignatte anche in sacchi di tela : 
qui gioverà hr conoscere le cautele che 
si prendono a questo proposito. Le mi- 
gnatte che giungono a Parigi da lontani 
paesi passano per lo fiù per Ginevra, 
Strasburgo e Lione, potendo riguardarsi 
questa ultima città come il deposito gene- 
rale delle mignatte che si destinano prr 
Parigi, do||<cle si spediscono, non solo nei 
diversi dipartimenti, ma altresì alP estero. 
Questi animali spedisconsi appunto chiosi 
in sacchi di tela e caricati sopra vetture 
sospese. Queste sono a quattro ruote e 
condotte da cavalli di posta, e ciascun sac- 
co contiene da 4 a 5 migliaia di mignatte, 
ciascuno dei quali pesa, a termine medio, 
da l'^'^aS a 1*^*^,5 o. Le mignatte non 
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I ioti ebbero tattavia viaggiare in tal guisa 
senza incun venienti e perìrd>bero ote non 
se ne avesse una cura particolare. A tal fine 
vi hanno sulle strade in varii punti 'alber- 
ghi frequentati dai mercanti di mignatte, 
nei quali si trovano tutti gli utensìli per 
lavare quegli animali. I mercanti arrestansi 
ivi, lavano le mignatte e nettano i sacchi, 
la quale operaxione, a loro dire, rinfresca 
la mignatta e la fortifidi. Perchè le mignat- 
te non periscano deesi ripetere questo 
lavacro almeno ógni due giorni, e nella 
stagione multo calda anche tutti i giorni. 
I sacchi mettonsi sopra paglia di segala o 
sul musco disposti in sacchi o panieri od 
anche sopra àn graticcio che fa parte del- 
le vettore. ' 

Non bisogna ammucchiare i sacchi, poi- 
ché le mignatte non possono reggere alla 
compressione. Occorrono pure alcune pre- 
cauzioni per diminuire le perdite cagiona- 
te dalle malattie epidemiche che attaccano 
le mignatte, e che derivano, come dicem- 
mo, o dalle ferite che ricevettero alP atto 
che vennero prese o dalP eccesso di calo- 
re. Prima adunque di porle nei sacchi si 
separeranno accuratamente quelle malate 
ponendole in sacchi a parte, ove pure ab- 
biansi a trasportare. 

AI tempo dei grandi calori o in caso di 
minaccia di un temporale si dovranno tra- 
sportare le mignatte durante la notte, po- 
nendole il giorno in luoghi freschi ed om- 
breggiali, ma non mai nelle stalle od in 
cantine umide. Nel caso in cui si venga 
sorpresi per istrada da un temporale im- 
mergonsi i sacchi nell'acqua stagnante, op- 
pure, non trovandone, copronsi di ortiche, 
tenendole in luogo ove non sieno esposte 
alla luce dei baleni, essendosi osservato 
che le mignatte temono la luce. 

Possono spedirsi le mignatte ad una 
distanza di i5o a aoo chilometri^ ponen- 
dole in grandi vasi ad ampia apertura, 
gucrnendoli per metà della loro altezza di 
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erbe e di muschi acquatici. Non si devono 
porre le mignatte in questi vasi che a po- 
che per volta \ quando le prime ti sono 
ben nascoste neir erba se ne mette delle 
altre, in fino a che sienst riemplud i due 
terzi dei vasi. Aggiugnesi nn po' di acqua 
di quando in quando per mantenere umi- 
de le erbe. Copronsi i vasi co(i tele di 
crine, sulle quali si fissa un coperchio di 
legno con varii fori per agevolare ' il (À^s- 
saggio deir aria. I vasi si mettono quindi 
in.pamerì di vipaini gueruitì di paglia la- 
vata [ler guarentirli dagli urti 9 smorzare 
; balzi 4ella vettura. ' ' 

La osservazacme fattasi, come dicemmo 
in addietro, della proprietà delle mignatte 
di conservarsi bene nella terra umida fece 
ricorrere a questo mezzo anche pel loro 
trasporto, ed è in fatto il migliore quando 
se ne abbia a spedire notabile quantità ad 
assai grandi distanze. M ettesi a tal fine io 
casse uno strato di terra argillosa ben 
preparata, e le mignatte posteti sopra si 
annicchiano ben tosto nelf intemo di essa, 
sicché in capo ad alcuni giorni ve ne ha 
un numero sufficiente ; allora copresi la 
cassa con una tela metallfca, a fine che 

V aria vi penetri liberamente. Questo mea- 
zo d' imballaggio ha ottimamente riasdlo 
per trasportare le mignatte alle bole della 
Martinica e della Guadalupa, ed in tal 
modo giungono le mignatte spedite dalla 
Turchia e dalP Egitto a Trieste, ove si ar- 
restano alquanto per riprendere le forze 
necessarie ad essere trasportale di nuovo 
a Marsiglia od altrove, o per essere distri- 
buite ai mercanti che ne fònno V acquisto. 

I due ultimi mezzi di trasporlo hanno 

V inconveniente che se le mignatte ven- 
gono prese da malattie periscono quasi 
tutte, ed anche quelle che sfuggono non 
possono essere adoperate immediatamente. 
Conservandole in sacchi di tela si ents 
questa perdita, potendosi levare quelle am- 
malate e preservare le altre dagli efretti 
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defla patrefasone dei corpi di qaelle che 
maoiono. 

n commercio delle mignatte, che è di 
grande importanza, non è molto conosciu- 
to, e pochi lo esercitano. I suoi risultamenli 
(Spendono da circostanze affatto eventuali; 
non paò fondarsi su alcuni priocipii ge> 
nerali, quasi tutto dipendendo dal caso : 
qoeglino che tì si dedicano devono avere 
molto denaro e non temere di perderlo. 
In varie circostanze la perdita può essere 
notabilissima, in altre i guadagni possono 
coprire di tanto le perdite da arricchire il 
commerciante. Galtois, il quale era al>ì- 
lissìmo in questo genere di affari, suolevn 
dire essere dessL, una lotteria^ nella quale 
chi ha me%ù sufficienti per insistere su 
qualche numero è sempre certo di vincere. 
Il commercio distingue quattro spe- 
dali qualità di mignatte : quelle di prima 
qualità, conosciute col nome di ^rosse^ 
pesano al migliaio da a*****',75 a 3'****',75, 
V aumento o la diminuzione del peso non 
recando aumento o ribasso nel prezzo. 
I cangiamenti di questo provengono dalla 
necessità in cui sono i mercanti di fare la 
loro scelta nelle partite di mìgoatle che 
vengono introdotte, e che trovaosi sulla 
piazza ove fanno la loro provvista. Gli 
aumenti di prezzo derivano in generale 
dalla mancanza di mignatte o dal trovarsi 
queste ben conservate, in mano di persone 
non costrette a fame la vendita, e le quali 
sappiano non aver a temere che ne giun- 
gano delle altre. Gallois, che abbiamo citato 
to come espertissimo in questo ramo di 
commercio, aveva dappertutto corrieri, né 
si moveva un carico di mignatte senza che 
ne fosse avvertito, per modo che ne alzava 
od abbassava i prezzi a volontà. Le mi- 
gnatte di seconda qualità, dette Jiie&iane, 
pesano da 1*^*^,1 2 5 a i^^'\a5 al migliaio; 
la terza q^lità comprende le piccole me%' 
%ane che pesano da o**"*-,6a5 a o**'**-,75o 
al migliaio ; la quarta qualità, fpnnata di 
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piccole mignatte, Vendesi un tanto alla lib- 
bra. Oltre a queste quattro qualità se ne 
conosce una quinta, trovandosi talvolta 
nelle mignatte ^ro^^e, alcune mignatte mol- 
to piò pesanti, le quali giungono fino 
aio chilogrammi al migliaio e si vendono 
separatamente ; sovente tuttavia lasciansi 
uuite a quelle di prima qualità, dette ^ro55e. 
U commercio in grande delle mignatte 
ordinariamente si fa a contanti e senza 
sconto, i prezzi venendo sempre determi- 
nati dalle circostanze del negoziante, dal 
numero delle ricerche e dalla possiUlità di 
conservare questa merce senza incontrare 
grandi perdile : sovente i prezzi ribassano 
per effetto delle strettezze di un qualche 
negoziante relativamente ad una parte di 
merce difficile a conservarsi. II valore delle 
mignalte, altra volta bassissimo, è molto 
cresciuto da alcuni anni. Nel 1 838 le gros- 
se di prima qualità, costavano da 100 a 
180 e aoo franchi al migliaio ; le mezza- 
ne da 70 a 80 e fìno a i5o franchi ; le 
piccole mezzane da 5o a 90 franchi ; le 
piccole da 20 a 5o franchi al mezzo chi- 
logramma. Le mignatte in sorte, cioè me- 
sciute di tutte queste qualità, si vendet- 
tero lo stesso anno i8,45 ed anche 5o 
franchi al mezzo chilogramma. 

Nella pratica solitamente si fa uso di 
mignalte mezzane, ma vi sono alcuni^ ca- 
si in cui è preferibile adoperare quelle 
grosse. A norma di quelli che non si re* 
golano neir uso delle mignatte dietro lo 
stato di malattia o la età del malato, si 
osserverà che una mignatta di la anni 
ingoia 4 a ^ volte più sangue che un' al- 
tra di 3 8 4 8QOÌ ' I3 quantità di sangue 
che scola dopo staccatesi le mignalte è 
presso a poco nella medesima proporzione. 
Per dare un"* idea della importanza del 
commercio delle mignalte riferiremo alcuni 
dati tolti dal quadro delle dogane fiancesi 
per riguardo alla importazione ed espor- 
tazione delle mignalte. Da questo quadro 
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si vedrà che dal 1837 al 18 56 m iotro- 
dimisero io Francia 540,506,33 8 uiigoat- 
le, di im valore di io,io5,ao4 franchi, e 
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che spedironsì dalla Francia M^ etlefo 
8,869,851 mignaUe di un valore £ 
366,094 franchi. 



importazioni 



1837 


55,655,694 Mignatte 


Valore di 1,009,611 Fr. 


1838 . 


36,981,900 


809,457 


1839 • 


. 44*575,754 


1^557,313 


i85o 


55,485,000 


1,064,550 


i85i . . 


364^7>97^ 


>>o94,§59 


i853 . . 


57,487,000 


1,734,610 


i855 . . 


4i,654,5oo 


«,349,639 


i854 . . 


31,885,965 


656,579 


i855 . . 


33,56o,44o 


676,815 


i856 . 


19,756,800 


593,104: 



Esportazioni 



1837 . 


196,950 Mignatte 


1838 . . 


393,800 


l83p . 


5o5,9o6 


i85o 


759,350 


^85i . 


1,343,100 


i853 . . 


1,895,500 


i855 


868,65o 


1854 


879,100 


i855 . . 


i,356,55o 


i856 . . 


1,015,345 



Le mignatte che escono dalla Francia 
vengono spedite per V Inghilterra, per la 
Spagna, pel Brasile, pegU Stati Uniti, per 
la Martinica, per la Guadalupa, e se ne 
inviano al anche Chili ed al Perù. 

Abbiamo riferito in addietro il risulta- 
mento degli studii promossi dal minuterò 
della guerra di Francia e delta Società 
tT incoraggiamento di Parigi intorno ai 
mezzi di conservazione e di riproduzio- 
ne delle mignatte ; e ci rimane adesso a 
dire dei mezzi impiegatisi pei* tornarle ad 
usure più volte di seguito. 

Molti spedieuli eransi proposti più volte 



Valore di 5,908 Fr. 
8,784 
15,117 
33,177 
57,365 
56,859 
36,059 
36,575 
57,096 
5o,45f. 



a tal fine, dei quali lìconobbesi^la ineffica- 
cia, e nel Dizionarìo^si parla deiruso ddia 
cenere e deir argilla a tal fine, e vi si no- 
tano altresì gli inconvenienti cui la riap- 
plicuzione delle mignatte poteva dar Ino- 
go. A questo proposito è da ossenure 
tuttavia che questi inconvenienti vi sono 
alquanto esagerati, e che, ad ogni modoi 
sarebbe a vedersi se il vantaggio ottenuto 
dal ridurre le mignatte a più basso prezzo 
e così a portata di molti che senza ciò oca 
potrebbero approfittarne, sia tale da supe- 
rare o no quei discapiti. 

Perciò la società d* ìocoraggiaioeoto di 



Cvìgi, come dicfiomio, fr» gif altri soggetti 
di premiò propose quello di ottenere un 
modo di applicare le mignatte ripetuta- 
mente, e dicemmo altred come uno fra i 
concorrenti, proponesse la sostituxione del 
salasso, e come due altri dicessero avere un 
meno conveniente allo scopo, ma negas- 
sero di comunicarlo se non *si assicurava 
loro nn maggiore compenso che il premio 
stabilito non fosse. Abbiamo detto final- 
mente come Olivier, uno dei concorrenti, 
proponesse un mexzo nuovo e -valido a 
questo scopo. Passeremo pertanto breve- 
mente in rivista gii altri mezai conosciuti 
dapprima, e renderemo poi più estesa- 
mente conto di quello indicato dall' Oli- 
vier, il quale gi'audemente interessa non 
solamente V industria ed il commercio, ma 
altresì la umanità sofferente. 

Da luogo tempo le persone non molto 
rieche, massime nelle campagne, conserva- 
vano le mignatte onde si erano serviti mu- 
tando loro spesso Tacqua per adoperarle di 
naoVo ; ma in generale non sono proprie 
ad osarsi ancora che dopo sei settimane a 
due mesi, inoltre non tutte mordono, estrag- 
gono meno isatigue della prima volta, e le 
ferite che lasciano danno uno scolo di san- 
gue menu abbondante. Occorre poscia la* 
sciar passare vari mesi prima di servirsene, 
e frattanto «e si trascura di rinnovarne 
r acqua se ne perdono molte. U Faber 
crede che possa influire au questa maniera 
di ÙAT uso ripetutamente delle mignatte il 
modo come si applicarono, e snggerisce 
che si eviti di toccarle in ciò fare con le 
dita bastando porle in un bicchiere che si 
rovescia sulla porte ove hanno a mordere, 
avendon anche il vantaggio cosi jche pren- 
dono tutte ad un tratto. Insegna pure 
che innansi^ di fiime uso, giova lasciarle 
alcmie ore in una calda temperatura e 
fuori d^' acqua^ nel qoal modo si attac- 
cano meglio e più prontamente 



alle mignatte semplicemente mediante il 
riposo, è una pure di quelle che trovansi 
raccomand|te nelle memorie sugli stodii 
(attui into^^ alle mignatte per ordine del 
minuterò francese della guerra, nelle quali 
si danno intorno al modo di eseguirla le 
avvertenze seguenti. 

Immediatamente dopo che hanno servi- 
to si de^tmo lavare le mignatte ripetuta- 
mente in acqua di fiume o di fonte, alla 
temperatura di 1 5 a 20 gradi, per liberarle 
dal sangue' e dalle viscosità onde sono co- 
perte : ' si deporranno poi le mignatte in 
giarre di terra il cui foudo sia coperto di 
argilla. Per quel giorno e per vani succes- 
sivi s' invigilerà per levare le mignatte che 
si trovassero morte «Ila superficie dell' ar- 
^^lla. Quelle che non saranno state inco- 
modate dair eccesso di nutrimento si an- 
dranno a seppellire nella terra ove rimar- 
ranno annicchiate. Si rinnoverà V acqua 
ogni 4^ ore per la a i5 giorni, conti- 
nuando conr le medesime precauzioni. Le 
mignatte che sopravvivono si portano allora 
in grandi vasche o tinozze piene di acqua 
poste air alia aperta e guemite di argilla e 
di piante acquatiche. Dopo 5 a 6 mesi 
di soggiorno in queste vasche o nei vivai 
le mignatte divengono di ujaovo piene di 
vigore e di vivacità. 

La cenere di cui molti si servono, co- 
me dicemmo, per far recere alle mignatte 
una parte del sangue che hanno ingoiato, 
ha il difetto di stemperarsi con le muco- 
sità che esalano, e di formare con esse 
una sostanza come fangosa che si accu- 
mula nelle loro pieghe, ne inceppa i mo- 
vimenti, e le rende ammalate, eccitando in 
copia soverchia questa secrezione mucosa, 
o pel semplice* contatto o per l'azione. dei 
sali che contiene la cenere, donde viene che 
muoiono. 

Adoperano altri allo stesso fine il sale 
di cucina in polvere gettato sul loro corpo, 



Questa maniera di reititnire 1' attività 'oppure dell' acqua salata ; ma il primo, ed 
Suppl Di%. Ttcn. T. XXI r, 1 3 
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auche la sol uziuoe, quando sta troppo con- 
centrata, le fa perire; se invece è poco con- 
centrata rimane senza effetto. . 

L^ aceto diluito fa recere roro talvolta 
una grande quantità di sangue ; ma se al- 
cune pure ne danno assai è solo perchè 
ne avevano ingoiato moltissimo, e ad ogni 
modo non ne rigurgitano che una piccola 
parte, o perchè erano già indebolite e ben 
presto soccombono. IMlolle mignatte che 
avevano servilo ed erano chiuse io. una 
boccia per metà piena dì acqua' trovaronsi 
morte la metà in conseguenza di un tem- 
porale e di una temperatura molto elevata. 
Si osservò lo stesso effetto dopo alcune 
notti molto fresche. 

Il Faber suggerisce di porre le mignat-' 
te a misura che si staccano in on bacinello 
e lasciarvcle Ono a che tutte sieno cadute, 
ponendole allora sopra un piatto riscaldato 
e coperto di carbonato di soda cristallis- 
sato e polverizzato. In tal guisa le mignat- 
te provano forti contrazioni e rigurgitano 
la maggior parte del sangue ingoiato. Con- 
viene agitarle sovente e quando si vede 
che haùuo scemalo di volume lavansi in 
acqua tiepida, quindi si pongono sopra un 
piallo e si spolverauo di zucchero agi- 
tandole di bel nuovo, quindi si lavano 
un' altra volta io acqua meno tiepida in 
cui si è sciolto un poco di zucchero» Con 
questi mezzi Faber assicura che le mignat- 
te sono meno esposte a contrarre malattie ; 
ma tuttavia avverte che il carbonato di 
soda esercita su alcune una nociva in- 
fluenza ed anzi diceva potersi accorgerse- 
ne al primo bagno, dagli stringimenti che 
si producono in alcune parti del corpo ed 
avvertiva che in tal caso si avessero queste 
a separar dalle altre. 

Il tabacco uccide le mignalle, e 1' alco- 
le, ancorché diluito, coagula il sangue nel 
loro corpo ed eccita abbondantissimamen- 
te la secrezione dell' umore mucoso. 

Per poter operare io grande la rigur- 
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gitaziooe delle mignatte senva noocare «Ih 
loro saluta occorrerebbe una sostania, la 
quale non agisce che sugli sfinteri del*loro 
esofago rilasciandoli ; sembra che i narco- 
tici soltanto potrebbero dare questo effet- 
to e converrebbe adoperarli in soluzione 
a dose stabilita, ed avere la sicure^u che 
fossero assorbiti e non agissero che sol- 
r esofago. Probabilmente sarà difficile tro- 
vare un agente che soddisfi a tutte queite 
condizioni. 

Allorquando siasi costretti far oso delle 
mignatte poco tempo dopo che hanno ser- 
vito deesi operare in altro modo il quale 
era stato suggerito già da Derheims come 
ano dei mezzi meno cattivi degli altri 
per tale oggetto ed è il seguente. Si met^ 
tono le mignatte per alcuni minoti in acqua 
alla temperatura di ao gradi per ammol- 
lirne alcun poco i tessuti. Dopo averle 
asciugate, si prendono ad una ed una per 
la estremità posteriore col pollice, V indi- 
ce ed il medio della mano sinistra coperti 
di un pannolino ; applicando poscia i tre 
primi diti della mano destra un po' ba- 
gnati sul coq>o della mignatta se la com- 
prime le più volte e leggermente dalla co- 
da verso la testa, in guisa da fare recere 
il sangue che ha succhiato, quindi gettasi 
in un vaso con acqua a ao gradi, ad og- 
getto di agevolare la compiuta evacuazio- 
ne del sangue ; un quarto di ora dopo si 
sostituisce deir acqua aio gradi, la quale 
rinnovasi di tratto in tratto. Le mignatte 
trattate in lai modo si possono applicare 
di nuovo immediatamente dopo ; ma è 
preferibile senza confronto gettarle nei vi- 
vai di conservazione, come dicemmo pia 
sopra* 

Questo mezzo però non è facile a pra- 
ticarsi , domanda qualche destreiaa, ed 
inoltre è di una esecuzione lunga e diffici- 
le quando abbiasi ad operare sopra molte 
mignatte, atteso che il sangue sarà coagu- 
lato prima che giunga la volta deli^ ultima. 
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Ti SODO poi alcune mignatte nelle qaali 
la ffintere dello stomaco è cosi stretto e 
contratto che non si poò obbligare il san- 
gue a retrocedere dallo stomaco nell^ eso- 
fago, ed allora qaesto mezio, non solo è 
inalile, ma cagiona quasi sempre la morte 
delle mignatte ; molti poi di questi animali 
ne soflfrono tanto che non si ristabiliscono 
aUMstanxa per tornar atte a succhiare o 
per lo meno non immediatamente. Il Fa- 
ber anch* esso dice non potersi adopLerare 
le mignatte che si trattaifto in questo modo, 
•e non se tutto al più una volta per set- 
timana. 

Olifier, esercendo la medicina in una 
campagna, dove le limitate fortune de^ suoi 
clienti non gli permetteva di usare abbonr 
dantemente delle mignatte, ed avendo os- 
servato che non sempre potevansi loro 
sostituire al Ire sottrazioni sanguigne, cercò 
in qiial modo si potesse . adoperarle eco- 
nomicamente. Tentali perciò tutti i mezzi 
che ricordammo in addietro ebbe a ricono- 
scerne la insufficienza, perciocché, quando 
pure le mignatte non ne morivano, risul- 
tavano tanto malate da non poter servire 
che lungo tempo dopo la prima volta. Sic- 
come tuttavìa quando si adoperano le mi- 
gnatte occorre per lo più l^rlo senza di- 
lazione due a tre volte di seguito, e sicco- 
me occorrono ad ogni volta nuove mi- 
gnatte non essendo più senibili le prime, 
sì vede quanto riuscisse difficile il lare ri- 
petute applicazioni di mignatte a contadini 
die appena avevano di che pagare quelle 
necessarie per la prima volta. Era duopo 
rinunziare a questo mézzo, o trovar modo 
di applicare gli animali a succhiare parec- 
chie volte. 

Olivier osservò a caso una mignatta che 
aveva una ferita piuttosto grande, della 
forma caratteristica del morso della mi- 
gnatta. Vide che questa ferita, cui non sì 
era avvertito prima dell' applicazione, ap^ 
parve molto ^ gnode quando l' aminale 
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fu satollo di sangue. Segui di giorno in 
giorno i progressi della cicatrizzazione del- 
la ferita che fu compinta il nono giorno. 
Osservò questo fatto sul fìnire di agosto, 
ad un momento in cui la elevata tempera- 
tura poteva favorire la guarigione. Da quel 
momento pensò che le ferite fatte alle mi- 
gnatte potessero non essere pericolose, 
quando non fossero troppo grandi né 
troppo numerose. 

Tentò adunque di togliere il sangue olle 
mignatte che avevano di già servito me- 
diante una piccola ferita o puntura fatta 
sopra una parte del loro corpo ove si fos- 
se sicuri di pon oflendere alcun organo 
importante. 

La prima volta ne applicò 4 o ad un uo- 
mo giovine e vigoroso per una infiamma- 
zione intestinale ; dopo averle staccate fece 
loro una puntura sul dorso in un punto 
ugualmente distante dalia parte media del 
dorso e dagli orli o fianchi di esso ; le pre- 
mette un poco dair indietro air innanzi 
per fare scolare il sangue tenendole im- 
merse nell' acqua, affinché lo scolo fosse 
più facile e pronto. Determinossi a prefe- 
rire per la puntura quel luogo che abbia- 
mo accennato dietro un attento studio 
sulla organizzazione della mignatta che 
descrisse diligentemente nella memoria pre- 
sentata al concorso della Società d' inco- 
raggiamento e pubblicata da questa nel 
suo bul)eltino. . 

LÌ* apparecchio nervoso che trovasi sot- 
to al ventre è nel centro del corpo del- 
l' animale, le arterie ai due lati : que- 
sti organi e quelli della secrezione sem- 
brano indicare doversi evitare la puntura 
in quella parte ; deesi pur rispettare la 
vena che trovasi nel centro della regione 
dorsale. La piccola apertura può farsi 
adunque fra questa vena e V arteria sui 
lati del dorso dove non si trova alcun or- 
gano ess(Bnziale. Bisogna altresì evitare gli 
òrgani riproduttori che sono posti, come 
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dicemmo, alla fine del quarto anterìure del 
corpo ; e perchè la Tenta non soflfireghì 
coòtro i corpi estemi, xi dee farla in una 
piega e ad essa [laralella. Gioverà sceglie- 
re il terzo medio del corpo, perchè hi è 
pia disteso dal sangue, e la ferita dopo il 
votamento si ristringe notabilmente p^r la 
contrazione della pelle che rinviene sopra 
sé stessa. Si. introduce perpendicolarmen- 
te ed un poèo obbliquamcnte dall' innanzi 
alP indietro la lama di un piccolo stromen- 
to tagliente, come uno scalpello, una lan- 
cetta od un temperino, e ti fa una aper- 
tura di circa due miflimetrT secondo la 
furza della mignatta, tenendo questa ben 
ferma e facilitando lo scolo con una* leg- 
gera pressione. Per ben tenerla ferma bi- 
sogna prenderla con un pannolino asciutto 
o bagnato pel terzo posteriore del suo 
corpo o circa, col pollice e l' indice della 
mano sinistra e trattenere la estremile an- 
teriore dell' animale che procura* fuggire, 
col dito medio incrociato sulle estremità 
del pollice e dell' indice, tenendo immersa 
nell' acqua la piccola ferita, al qual modo 
il sangue scola i>iù facilmente massime se 
la tenoperatura ne è mite, cioè dai 20 ai 5o 
centigradi. II sangue che contiene la mi- 
gnatta essendo quasi sempre nero e denso 
lo scolo air aria ne sarebbe più difficile, 
più lungo o la pressione più incomoda. 
Questa press'*one può farsi dall' innanzi 
all' indietro o viceversa. In tal modo in 
un minuto al più si può liberare compiu- 
tamente dal sangue ona mignatta. Accade 
talvolta che per effetto della pressione ve- 
desi comparire nelf apertara esterna una 
piccola bolla bianca membranosa che h 
ottura ed è formata dalla parete libera e 
galleggiante di una cellula dello stomaco ; 
tagliasi anch' essa e lo scolo del sangue 
ricomincia di nuovo. 

Le mignatte liberate in tal guisa dal 
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ODO nn poche di erbe fresche, affinchè nei 
loro movimenti possano fecilmente sba- 
razsarsi delle mucosità che emanano qual- 
che volta in gran copia, e che aliacciansi 
intorno al loro corpo. Iia pianta che sem- 
bra meglio loro convenire è il ranuncolo 
ocquatico ancor giovine. Olivier dice anzi 
sembrare che se ne cibino, poiché in ca|io 
ad otto o dieci giorni si vede una grande 
quantità di piccoli frammenti di foglie di 
questa pianta staccati e precipitati al fon- 
do del vaso in forma di una melma ver- 
dastra, ma nella quale è facile distinguere 
la natura di questi frammenti. Interessa 
che la ferita non sia troppo grande perché 
non lasci entrare 1' acqua nello stomaco 
della mignatta, e questo accidente di raro 
succede se 1' apertura è paralella alla pie-^ 
ga, poiché in tal caso il ristringimento 
della ferita è considerevole. Quando è 
uscita dalla ferita una cellula dello stoma- 
co, talvolta il quinto od il sesto giorno vi 
si scorge ancora un piccolo punto bianco ; 
ma in generale la piaga è affiitlo >^hiusa 
duIP ottavo al dedmo giorno, né lascia che 
un piccolo rientramento o cicatrice, che 
in tal caso è più visibile, e che e poi mol- 
to notabile quando la mignatta si è satol- 
lata di nuovo di sangue. In allora dal nu- 
mero delle cicatrici si può anzi vedere 
quante volte la mignatta venne scaricata 
dal sangue in tal modo. 

Le prime 4o mignatte sulle quali Olivier 
fece questa puntura apparvero alqoanto 
sofferenti i due o- tre primi giorni, i loro 
oun'imenti essendo stentati come se fossero 
riusciti dolorosi. Le piaghe si ristrinsero 
ogni giorno più, e si chiusero compiuta- 
mente in alcune al sesto giorno, fn altre 
da quel momento fino al nono ; in molto 
era difficile conoscere la cicatrice della 
puntura, in altre trovavasi un piccolo rien- 
traosento corrispondente a questa feri la. 



sangue e ben lavate ripongonsi in una | Tutte queste mignatte sopravvissero alla 
boccia eoo acqua di pioggia o A fiume e|apenisione e liiroao adoperale di nvovp 
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su du« persona everse quindici o didollo 
giorni dopo, attaccandosi come la prima 
▼olla. Erasi in tal guisa acquistata la cer- 
teua che in tal modo le mignatta potevsnsi 
applicare di nuovo ; ma restava a vedere 
qaantje volte e con quale intervallo. ' 

Per (are questa esperienza Olivier vo)Je 
applicare le mignatte egli stesso ed a per- 
sone che non rifiutassero di adoperare 
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oora dcatritfate, e fra le labbra di alcune 
vedevansi ancora punti bianchi formati 
dalla parte Ubera e galleggiante ^elle cel- 
lule dello stomaco impegnata nella ferita 
all' atto del vo lamento ; tuttavia erano vi^ 
gorose abbastanza. Tutte queste 55 mi* 
gnatte attaccarnnsi, ad eccezione di una, e 
fecero grandi fori, alcuni dei quali getta- 
vano ancora sangue il mattino dopo. Q 



qaella che avevano già servito ; ne prese! 4 ottobre le 54 altre subivano 39 il se- 
di vergini dallo stagno, e rtsolse di farle [condo scaricamento e cinque il terzo, e 
servire quante volte se ne presentasse per a 5 di esse non erano passati che quat- 
I' occasione. tro giorni fra due vuotamenti, sicché le 

Il 1 5 settembre 184^ applicò dieci ferite non avevano avuto il tempo di ci- 
mignatte grosse alla gamba di un uomo cafri zzarsi. 



robusto e sanguigno, per un ingórgo so- 
pravvenuto in conseguenza di una contu- 



MoIte> altre prove fece poi V Olivier che 
troppo lungo sarebbe il riferire, e gli ri- 



sione. Il giorno dopo si privarono del sullo che di 55 mignatte vuotate per sci 
sangue le mignatte, mediante una puntura volte .in tal modo quattro ne andarono 



fatta alla rianione presso a poco del terzo 
anteriore col terzo medio del corpo, aiu- 
tando un poco 1' uscita del sangue con la 
pressione ; si rimisero nell' acqua di Gume 
e verso il settimo o V ottavo giorno le 
ferite si chiusero. Otto giorni dopo questo 
primo sgorgo cinque di quelle mignatte 
applicate al collo di un fònciullo per un 
tumore si riempirono di sangue e lascia- 
rono anzi morsi donde scolò il sangue per 
otto a nove ore. Il giorno dopo queste 
mignatte si scaricarono come la prima vol- 
ta, e sanarono allo stesso modo, essendo 
passati nove giorni per ciascun votamento 
delle mignatte. 

Il' a 9 settembre applicò per la priina 
volta a 5 mignatte ad una donna che ave- 



perdute, otto morirono e quelle sopravvis- 
sute poterono fare il servigio di i85 e 
rimaneva ancora a sapersi quaP uso pò* 
tessero prestare le ao che avevano resisti- 
to a questa prova. Quelle perdute mostra- 
rono il pericolo di ripetere la operazione 
troppo sovente e la necessità di attendere 
la guarigione delle cicatrici prima di usar- 
le di bel nuovo ; ma ciò si riferisce unica- 
mente allo scupo di conservare le mignat- 
te per molte e molte volte, poiché del re- 
sto, in caso di urgenza, si notò che quando 
erano forti e sane potevansi applicare con 
vantaggio due giorni dopo averle im- 
piegate. 

Non avendo Olivier comprovato con 
attestati la verità dei risnltamenti che di- 



va alcuni sintomi di pletora, poi il giorno ceva avere ottenuti, la Società d' incorag- 
dopo, cioè il 5o, vennero scaricate con una giamento di Parigi, si diresse a Soubeyran 
leggera puntura. Il 5 ottobre si unirono perchè somministrasse delle mignatte, e si 
cinque delle mignatte scaricate il 1 6 settem- prestasse insieme alla Commissione a fare 
bre, e cinque di quelle scaricate il a6 dello 1 sperimenti sul nuovo metodo di restituire 
stesso mese, alle 2 5 scaricate il giorno 5o a quelle Fattività ; Soubeyran era a ciò 



ed applicaronsi ad una donna per una 
lombaggine. Le ferite delle mignatte che 
si erano scaricate le ultime non erano ao- 



tanto più adattato in quanto che aveva già 
fatti esperimenti sul metodo di rigurgita- 
none con la pressione fia le dita* Opero- 
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rooo i commissari e Soabeyran dapprima 
nel modo indicato dalP Olivier, pungendo 
le migoatfe nella parte laterale del dorso 
Terso la metà del corpo ; ma la riflessione 
suggerì loro che si doveva avere an vo- 
lamento assai più facile pnngendole verso 
la estremità di uno dei ciechi^ e 1' esito 
corrispose. Una sola incisione permetteva 
anzi di pungere simultaneamente la mem- 
brana che separa i due dechi al disotto 
dell' intestino e del retto, e di vuotare per 
conseguenza compiutamente ed istanfa- 
neamente le due capacità maggiori di tutte 
quelle dello stomaco. 

I commissari della Società d^ incoraggia- 
mento non limitarono a ciò le loro spe- 
rienze ; la maniera come sono collocate le 
aperture dei sacchi dello stomaco, vale a 
dire verso la parte anteriore, fece loro com- 
prendere che sarebbe difficile vuotare que- 
sti sacchi con una pressione fatta dalP in- 
nanzi air indietro, e il fatto provò loro 
che non si erano ingannati. Ciò gli indus- 
se tosto a provare se non fosse possi- 
bile, senza gravi lesioni per V animale, di 
pungerlo alla parte anteriore del corpo, 
vicino allo sfintere dello stomaco, fra que- 
sto sfintere e gli organi genitali : ne fecero 
il tentativo e riconobbero che il votamen- 
to del sangue riusciva molto più facile. 
Comprimendo P animale dafP indietro al- 
l' innanzi cacciasi il sangue contenuto nei 
sacchi o burse dello stomaco verso V aper- 
tura di queste borse, e vuotansi molto più 
facilmente che con la pressione inversa ; 
sulle grosse mignatte ben satolle giunsero 
ad avere un vero sprizzo di sangue. Mal- 
grado però la loro attenzione di non le- 
dere gli organi genitali talvolta lo fecero, 
e seguendo V andamento delia mortalità 
sulle mignatte operate in tal guba, quelle 
ferite in dette parti perirono le prime ed 
in gran numero. 

Importava sapere quale sarebbe la mor- 
talità sulla mignatte operata in questi vari 
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ponti, e se le mignatte fossero realmente 
adoperabili per succhiare di nuovo. I 
commissari! ebbero motivo di sorprendersi 
del piccolo numero di mignatte che que-' 
ste varie operazioni facevano perire, e del- 
la rapida guarigione che accadeva nel mag- 
gior numero. 

Questo primo (atto era di buon aogo- 
rio pel nuovo oso delle mignatte, ed in 
vero questi animali così vuotati attacca- 
ronsi agli infermi e vi fecero puove sot- 
trazioni sanguigne ; sopra alcuni rifiutaro- 
no bensì di attaccarsi, ma lo fecero invece 
su altri. Tutte quelle, per esempio, ado- 
perate sopra un malato alP ospitate attàc- 
caronsi benissimo, sicché i commissari di- 
chiararono non esservi dubbio sul buon 
efiefto dei metodo. Facendosi ad investi- 
gare per quali ragioni non siasi avuto in 
alcuni casi quei buon esito che ebbesi in 
altri, i commissari osservarono che le mi- 
gnatte cui erasi fatta questa operazione 
non vennero sempre tenute con tutte quel- 
le cure che sarebbe stato desiderabile, e 
che spesso non vennero ponte, se non 
alcuni giorni dopo il succhiamento, lo che 
dovette rendere la operazione mollo meno 
efficace, perciò che le mignatte avevano 
avuto il tempo di ammalarsi per effetto 
della difficile digeslione del troppo sangue 
che avevano preso. Alcune mignatte ven- 
nero punte dai commissari di nuovo dopo 
un secondo succhiamento e guarirono di- 
venendo atte ad un terzo. 

Dietro queste prove si fu che venne ac- 
cordato air Olivier il premio come più 
addietro dicemmo. 

Per provvedere alla scarsezza delle mi- 
gnatte venne pure proposto uno slromen- 
to, il quale facesse meccanicamente T oifi- 
zio di esse, e se gli diede ti nome di bdel^ 
lomelro. Non è desso che una ventosa a 
tromba^ simile a quella proposta fino da 
Erone ne' suoi Spiritali, e lo descrivemmo 
air articolo Stbohbvti chirurgici nel I>i- 



MlLABEO 

Boottfo (T. XII, pag. 365) ove nobamio 
pure (^ inconvenienti pei quali di raro ti 
adopera. 

(A. BUSST — - A. Gb£YàLLI£E «^ P. 

H. BouTiGirr — - Fabbr — • Ouyibe — 

HlJBàET.) 

MIGNOLARE, MIGNOLO. Il man- 
dar fuori 'Che ili V ulivo le sue bocciultne 
che^fi chiamano migaolL 

(Alberti.) 

MILABRO. Genere d' insetti dell' or- 
dine dei coleolteri, fomiti di elitre flessi- 
bili che stanno per ordinario sul fiorì molli 
onda .si pascono. Avvene una specie de* 
acritla da Geoffroy col nome di .miìabro 
a croce biotica^ notabile per le stragi che 
cagiona nei piselli, nelle lenticchie e nel- 
le fave. 

Questo bruco, chiamalo particolannen* 
te brMO dei piselli^ perchè preferisce di 
gettarsi sopra questa pianta, è brono, con 
ciuffi di pelo biondo e bianco disposti re- 
golarmente ^ r estrenùtà del basso-ventre 
che è moxao, ha una macchia di peli 
bianchi in forma di croce assai nota- 
bile. La sua lunghezza è di due linee 
circa : salta e vola eziandio con fi'an- 
chezia specialmente in tempo di gran cal- 
do : in primavera si fa vedere sui fiori, 
ove si accoppia, e donde parie per an- 
dare a deporre le sue uova sui baccelli dei 
piselli. Ogni larva che nasce, buca quel 
baccello, e s' impossessa d^ un^ pisello, di 
cui mangia poco a poco b sostanza, e vu 
poi trasformandosi in ninfa. Di rado si 
trovano due larve nello stesso pisello ^ 
ma una sola basta per consumarne più 
della metà, e soprattutto per.renderlo inet- 
to alla riproduzione, quando viene roso 
dal lato del germe, ciò che appunto suc- 
cede quasi sempre. 

Se questo bruco si contentasse dei pi- 
selli che sono sulla pianta, i suoi guasti 
potrebbero essere ancora sopportabili, es- 



MlLABRO io3 

per anco troppo piccola per poter essere 
osservata, quando i piselli si mangiano 
verdi $ il male peggiore ri è, che ri moUi- 
(dica sui piselli secchi, nei granai, entro i 
sacchi, .ove rinchiuri vengono questi legu- 
mi dopo la loro piaturità, ed anzi Ivi, ri- 
parato da^ suoi nemici .e dagli accidenti 
atmosferici, pullula con rapidità porten- 
tosa. Yien detto comunemente che nei 
dintorni di Parigi non produce che una 
sola generazione in un anno, e, ciò è an- 
che certo per quegf individui che restano 
nella campagna j crede però Bosc, che 
dieno due generainoni qurili che sono rin- 
chiusi nelle case, giacché se ne trovano 
insetti compiuti tanto in primavera quanto 
in autunno. Nei paeri caldi è indubitato, 
che ne danno anche più, mentre lo stesso 
Bosc osservò alla Carolina che pochi 
meri bastavano per ridurre io polvere un 
sacco di piselli anche il meglio conservato. 
Alcune osservazioni di Yillemorìn sem- 
brano intese a provare, che nel clima di 
Parigi i bruchi non si possano moltiplica- 
re se non negli orti ; e di fatto, dopo tale 
asseruooe , lo stesso Base verificò che 
tanto i piselli primaticci, quanto i tardivi 
ne rimanevano intattL 

Ma ciò che rende più dannosa la con- 
dotta dei bruchi dopo la distruzione delia 
materia si è che l' involto, o pelle dei 
piselli non manifesta in vemn modo la 
presenza delle larve. Quei granelli che ne 
sono attaccati sembrano saui del pari che 
gli altri, finche restano chiusi, avendo la 
precaurione di non rodere la scorza resa 
però sottilissima e suscettiva di facilmente 
spezzarsi, quando ri avviseranno di uscire 
sotto forma d^ insetti compiuti. I piselli 
quindi che manifestano i guasti dei bru- 
chi, sono quelli che riumsero vuoti o che 
ri fanno cuocere. 

Fin tanto che in un sacco vi sono |u- 
selli interi, i bruchi si attaccano a questi 



flen4o allora più disperso, e la sua larva lasciando stare i guasti, i quali, secondo la 
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loro grandezza^ conservaoo on terzo o 
la metà droa della loro polpa j ma quando 
più QOQ rìmaoe dei primi; tornano a ro- 
dere i secondi, finché yì resta la sola pel- 
le ; e Bosc ne vide scaricare nel porto di 
Cbarleslwoon, dopo lunghi viaggi, eh' era- 
no ridotti interamente in polvere. 

Qualche volta i piselli cosi rosi da 
una larva si conservano ttneora buoni per 
la semina ; nondimeno, siccome la larva, 
specialmente nei piselli secchi, preferisce 
sempre di rodere il germe, perchè più te- 
nero e pia dolce, cosi il più delle Volle si 
rendono come già si è detto, incapaci di 
servire alla riproduzione. . 

Nò i bruchi né 1^ loro larve fimno 
male a chi ne mangia: bisogna «sservi però 
molto avvezzi per potere senza ripugnan- 
za (àr uso dei piselli invasi da tali inset- 
ti. I marinai sono quelli che posseggono 
quest^ abitudine al più alto grado y essendo 
quelli spedalmente che coiisomano i pi- 
selli infestati dai bruchi, e si reputano anzi 
fortunati, se nella loro minestra trovano 
più bruchi che piselli. 

Per preservare una provvigione di pi- 
selli, dì lenti o di fiive dalla distruzione 
dei bruchi per molto tempo non vi sono 
che tre soli mezzi. O assoggettarli per 
uu^ ora ad un calore di quaranta a qua- 
rantacinque gradi in un forno ; o &rli 
cuui^ere per metà, e poi seccarli alP om- 
bra^ o mescerli con sabbia finissima, con 
cenere, con segature di le^no^ ed altri 
oggetti di tal natura, i quali ammontic- 
chiundosi intomo al granello, impedisca- 
no agli insetti compiuti di uscire dalla 
loro prigione, per andare a fecondare e 
d<fpurrc le loro uova.* Ognuno ben vede, 
che qucst^ ultimo mezzo è il solo pratica- 
bile, quando si voglia conservare la facoltà 
geriuiualiva u questi legumi, essendo an- 
che il più facile economico. La cenere 
è specialmente eccellente, avendo anche la 
pii'£>rietà di conservare i piselli in uno 
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stato di fi'eschezza, che li rande più teoeri 
alla coltora e più sapontL Si opporrà la 
difficoltà di levare la cenere attaooata ai 
piselli, e ciò può essere anche veco ; ma 
con btrofinamenti, e con reiterate IocìoÌdì 
si può sperare di non accorgersi che Te 
ne sia, quand'anche ve ne restasse 4 uà 
poco d* aceto, seguito da una nuova lave- 
tura, può anche servire per loglienie le 
ultime particelle. 

(Bota) 

MILIARE, y MieLisaB, 

MILLEFOGLIE ( AchaUa ndUefo^ 
lìumj. fi una pianta della iaongKa delle 
radiate, la quale dà up foraggio non nfeolto 
copidso ne molto nutriti v<j, ma ha il van<- 
taggìo di crescere sui terreni poco pro- 
fondi e di resistere ad ostinate siccità. Se- 
minata con alcune leguminose preeente- 
rebbe senza altro un ottimo aiuto alle 
pecore ohe la amano molto. In varii paesi 
della Germania se ne strappano le jadict 
in primavera per darie alle vacche, delle 
quali accertasi che migliora molto il latte. 

Alcnni abitanti del Bellunese e partico- 
larmente quelli della campagna, impiegano 
da varii anni questa pianta per fugare le 
febbri intermittenti, facendone un decotto 
saturo, e bevendone a più riprese fra il 
giorno per.qualtro a sei giorni di seguito. 
Indotto da questo fatto Burtolommeo Za- 
non cercò di separarne il principio attivo, 
e vi riuscì^ deudogli il nome di acfti/leùio, 
eA ottenendone anche nn acido che dila- 
niò achiiieico: La molta importanza che 
potrebbero acquistare anche relativamente 
al commercio queste sostanze in sostitu- 
zione alla chinina ci inducono a riferire 
qui per disteso i metodi adoperati dallo 
scopritore per ottenerle, e le proprietà loro 
[larticoluri. 

Raccoltasi dallo Zaoon buona copia di 
questo vegetale neDa stagione in cui era 
compiutamente maturo, cioè nei primi 
giorni di settembre dell' anno i845, e 
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Atlolo seccare, inwgiDÒ quindi on metodo 
che potesse coodurre ad od posiCiTo risai- 
4aneiiCo. L' acxfiia bollente se gli pretentò 
«oaae il veicolo più opportuno per estrar- 
re dalla pianta i prìncipi solobBi) fra i 
quali vi sarebbe stato probabilmente quel- 
lo dotalo della proprietà lebbrìfuga. 

1.® Pesò quindi due libbre metricbe 
di asìtlefiiglie, lo tagliò minutamente, lo 
mise in un recipienle grande di rame sta- 
gnato con sedici libbre d' acqua piovana, 
e lo fece bollire per dfca due ore, nel qual 
tempo il liqoidusi era ridotto a circa una 
netèi feltrò il deooCto per pannolano 
e lo mise a parte. YeTsò poi altre otto 
liblire di acqua sopra la medesima soslan- 
sa che rimasta era nel recipiente, e lece che 
il liquido cun la bollitura si riducesse ai 
due tersi. Feltrò il liquido come sopra, e 
lo riunì al primo. Siccome questo secon- 
do decotto risaltò ancora molto colorato y 
ct»ì ne ripetè un terzo con meno quan- 
tità d' acqua. Feltrato questo pel solito 
panno, e spremutone il residuo, lo versò 
cogli altri. Chiarificò con bianco d"* novo 
lutto il liquido onito, e lo fece evaporare 
posda a lento calore, portandolo ad una 
avanula concentrazione, cioè, fino a che 
m formò una densa pellicola Inancastra alla 
superficie del liquido, e che gli parve es- 
aere ridotto il liquido stesso a circa un 
terzo del eoo primitivo volume. Levò al- 
lora il vaso dal fuoco e lo lasciò raffred- 
dare fino air indomani. 

a.^ Il giorno susseguente questo liquido 
erasi alquanto chiarificato per la depo- 
sizione che fece di una quantità di ma- 
teria, che, raccolta sopra un feltro ed esa- 
minata, sembrò allo Zanon composta in 
gran parte di fibra vegetale della pianta, 
di materia colorante verde con poca albo- 
minm vegetale coagulata, di materia estrat-* 
ti%*a nera insolubile nelP aloole, e solubile 
neir aoqtia, di sale calcareo, e di qualche 
HidiÀo di silice. 

Sappi Dn. Tecn. T. XXIF. 
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.5.^ n Uqodo ridotto a tal ponto di con- 
centrazione aveva on sapore amaro, arroa» 
seva la carta di tornasole, dava nn preci- 
pitalo biancastro con Taddo ossalico, un 
precipitato giallo oscuro oon la soluzione 
di acetato di piombo, ed un precipitato 
giallo citrino con V acetato basico di que- 
sto metallo. 

4*^ Dopo tali esperimenti istituiti sul 
decotto feltrato, pensò di saturare V acido 
vegetale già indicato dalla carta di toma- 
sole, col latte di calce, versandone poco 
a poco, ed in tale quantità, che la calce 
rimanesse in qualche eccesso , agitando 
di tratto in tratto il liquido con un basto- 
ne di legno. Occorre por mente in questa 
circostanza che per la completa satura- 
zione di quest'acido ci vogliono molte 
ore, poicbò la vera combinazione non suc- 
cede che assai lentamente. Ciò dipende 
dall' essere l' addo stesso diluito in mdta 
quantità di liquido. 

Neutralizzato cosi V addo viegetale, si 
rendeva indispensabile la precipitazione 
della materia colorante della pianta, già ri- 
masta n^a sanzione del decotto concen- 
trato. Ricorse quindi b Zanon all' acetato 
di piombo disciolto nell' acqua distillata, e 
con esso, versandolo ripetutamente nel li- 
quido da analizzarsi finché più non prodiv- 
ceva precipitato, ottenne la pronta separa^ 
zione della materia colorante verde, che 
calò sul fondo del vaso in cui si operava. 
Con dò ottenne non solo la predpitazione 
totale della materia colorante, ma eziandio 
quella dell' addo combinato alla calce ; 
potcbè, siccome ognuno può arguire, g)i 
addi in questa drcostaoza si pennutano 
fra loro la base, vale a dire neU' atto me- 
desimo in cui r ossido di piombo si com- 
bina all' addo vegetale del millefoglio, ed 
alla materia colorante, formando cosi dne 
combinazioni differenti insolubili, l' addo 
acetico deir acetato di piombo si combina 
alla calce resa libera, costituendo un eoe- 

«4 
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tato di questa base che rimane in sola- suddetto in uo foite matraccio, • vi versò 

sopra deir alcole a u,88o ; scaldò grada- 



xioae oel liquido. 

Gol mezfio della feltrazione separò il 
precipitato prodottosi aella operazione 
suddetta, e trattò il liquido con una cor- 
rente di gas idrosolforìco lavato, per libe- 
rarlo dal piombo dell' acetato di piombo 
già versato in qualche eccedenza. Feltrò 
di nuovo il liquido, il quale, depurato cosi 
dal solfuro di piombo già fordiatosi, aveva 
assunto ' un bel colore giallo-rossigno : ed 
assaporatolo poi fece sentire il vero amaro 
della pianta, più forte e più delicato di 
prima, sebbene contenesse V acido acetico 
dell' acetato di piombo sopra indicato. 

Conoscendo col fatto, per le sperienze 
di tanti chimici e per le sue proprie il Za- 
non che l'acetato di piombo ha la proprie- 
tà di precipitare le materie coloranti vege- 
tali, non dubitò in questo caso che la bella 
tìnta giallo-rossigna del liquido, rimasta 
illesa dall' azione del valido reagente im- 
piegato in dose abbondante, dovesse di- 
pendere propriamente dalla vera sostanza 
attiva amara del millefoglie. Per verificare 
ad evidenza un tal latto, sottopose il li- 
quore ad una regolare evaporazione in 
ana' ciotola di porcellana, collocata sopra 
un bagno a vapore, e lo ridusse a piccolo 
volume, muovendo in fine continoameote 
la materia residua finché acquistò la con- 
sistenza di un solido estratto. 

Dalle due libbre metriche di millefoglio 
impiegato ebbe lo Zanon i5o gramme di 
estratto quasi secco. 

Per separare tuttavia il principio ve- 
getale di cui andava in cerca era necessa- 
rio praticare altre operaxiooi, poiché fin 
• qui non aveva ottenuto, che una materia 
estrattiva^ priva bensì della materia colo- 
rante della pianta, ma che aveva in sé al- 
tre sostanze inerti ed estranee, delle quali 
per giugnere alio scopo si doveva ottene- 
re la separazione. Per dare compimento 
al suo lavoro, introdusse Zanon V estratto 



temente il miscuglio fino quasi alla bolli- 
tura : feltrò il liquido caldo, e ripetè varie 
oltre volte la medesima operazione aopra 
lo stesao estratto, riunendo in fine i liquori. 
L' alcole feltralo delle singole opecamioni 
aveva ricevuto una tinta giallo-scara ; ma 
più den^a era naturalmente quella della 
prima soluzione, e le altre diminuivano 
gradatamente d' intensità. 

Eguale trattamento alcolico eU>e pare 
il solfuro di piombo, rimasto sul feltro 
deir antecedente operazione, e le tinture 
che risultavano dà quelte ultime prove 
avevano assunto un colore più giallo e 
più brillaute delle antecedenti ; per altro 
furono unite alle prime nel bagno-maria 
di un limbicco, in cui si aveva messo poca 
acqua dbtillata. 

Fece poscia la distillazione di tatto Tal- 
cole impiegato, e raccogliendo diligente- 
mente il residuo rimasto nel bagno, lo 
pose in una ciotola di porcellana, già col- 
locata sopra r apparato a vapore ; e ri- 
dusse la materia ad una soda consistenza. 
Pose poi la ciotola stessa in una stufa, I»- 
S(5andovela per due giorni, a fine di ot- 
tenere un maggior diseccamento della so- 
stanza estrattiva. Raccolta questa e pesata, 
rbullò nella quantità di 1 3o gramme. A 
questa sostanza, secondo l'odierno sistema 
di nomenclatura, parve allo Zanon con- 
venisse il nome di achiUeina^ per indicare 
la sua derivazione dall' achillea miUefo^ 
lium^ di Linneo. 

Neil' indicato modo rinvennesi 1' achii- 
leina nel millefoglie ; e trattandosi in que- 
sto caso della scoperta di un principio 
immediato vegetale nuovo, si credette uti- 
le descrivere con precisione il metodo se- 
guito per giungere a ciò. Se non che era 
mestieri esaminare e maturare più a fondo 
il metodo, a fine di conoscere, se l' achil- 
leina così ottenuta potesse contenere in 



MjLIintNiLIB 

telo un solo prìnoipio, oppare risultane 
dalla mescobnxa dì più sostanze. 

In fiittf, riflettendo aHe operazioni e 
teorie fin qui esposte^ Zenon fu indotto 
a ritenere, che V acHilIéfmr, ohde si tratta, 
avesse da contenere in sé della materia 
estrattii^a di natura diversa da quella del- 
l' achilleina, e particolarmente dell'acetato 
di calce. Una tale induzione si appoggiava 
alla poca forza delF alcole impiegato per 
dbciogliere 1' achilleina dall' estratto. Per 
confermarsi nella verità di questo fatto, 
praticò suir achilleina stessa esami chimi- 
ci, i quali lo condussero non solo a trova- 
re la materia estrattiva e V acetato di calce 
già sospettato, ma a rinvenirvi eziandio 
piccolissime quantità di una materia gom- 
mosa ed in parte resinosa. 

Con la vista pertanto che rimanessero 
possibilmente escluse queste sostanze neHa 
preparazione dell' achilleina, trovossi op- 
portuna cosa quella ^di variare in alcuni 
punti il metodo, seguendo l' ordine che 
siamo per descrìvere. 

Dopo avere preparato esattamente il de- 
cotto col metodo dianzi descritto, e sa- 
turato I' acido libero, aggiunse al liquido 
una sufficiente quantità di carbone anima- 
le appositamente preparato e lavato, la- 
sciando velq per molle ore, a fine che pre- 
cipitasse tutta la materia colorante. Dopo 
ciò feltrò per carta il liquido, il quale 
•%'eva assunto il bel colore giallo-rossigno, 
ed il vero sapore amaro della pianta, forse 
migliore di quello indicato. 

n liquido ridotto in questo stato venne 
sottoposto a regolare evaporazione nel so- 
lito bagno a vapore fino al seccamento, 
come si fece del liquido. L' estratto otte- 
nuto con questo metodo riusci in quantità 
minore del primo. 

Raccolto questo estratto medesimo con 
la possibile diligenza, fu introdotto in un 
matraccio con buona quantità di alcole 
qoasi anidro : ri scaldò pian piano il mi- 
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scuglio a bagno-maria, e lo si portò grada- 
tamente alla bollitura. Solamente in que- 
sto ultimo stato l' alcole potè estrarre una 
parte della materia solubile e rendersi co- 
lorato. Si feltrò poscia la tintura ottenuta 
ancora calda ; e si ripetè la medesima ope- 
razione per altre tre volte di seguito, con 
eguale quantità di alcole della medesima 
densità, riunendo in fine i liquidi nel ba- 
gno-maria di un limbicco, e distillandoli 
in seguito fino a secchezza. Raccolto 1' e- 
stratto secco dal bagno mediante l' acqua 
distillata, e ridottolo nuovamente a secca- 
mento in una ciotola di porcellana sul ba- 
gno a vapore, lo si trovò soltanto nella 
quantità di 4^ gramme, e riusci di aspet- 
to veramente bello e singolare in con- 
fronto del primo. 

Ecco ciò che consegne dalla variazione 
del metodo. 

Impiegando il carbone animale invece 
deli' acelato di piombo nella precipitazio- 
ne della materia colorante, si abbreriano 
le operazioni, e si erita la precipitazione 
dell' acido vegetale della pianta, e la for- 
mauone dell' acetato di calce che accado- 
no nell' operazione. Olire di ciò non si 
ha nel liquido acido acetico libero, e quan- 
tunque, per le sue particolari proprietà, 
quest'acido si volatilizzi nell'atto dell' Qva- 
porazione del liquido a seccamento ; tut- 
tavia non può rimanere dubbio che ve ne 
resti la minima quantità nell' estratto : 
quindi si è sicuri di avere l' achilleina 
sempre scevra da questo principio. 

Nullédimeno non è da escludersi il pri- 
mo metodo ; ma si raccomanda soltanto, 
che si badi scrupolosamente . si nell' uno 
che nell' altro caso, d' impiegare sempre 
r alcole anidro, od almeno della densità 
di o,8o6 nel trattamento dell' estratto 
secco per isciogliere l' achilleina : poiché 
Zanon ha potuto assicurarsi con paruali 
sperimenti, che se questo liquido contiene 
più acqua, diarioglie sempre detta calce, 
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tanto più pcoaiMneate, qaaoti più ac<|iia 
coDtieoe V alcole» 

L' aehilleioa è inaoMiilo nelf olara sol- 
forico ; ma te ai a^9«Hige air etere ateiao 
qualche goccia .4i iMsido aohillaioo, cioè di 
quello che detcrìveremo nel tegailo di 
questo arlKMilo^ oppure qualche goccia di 
altri addi, coioe, per eienpio^ del oitrico 
o dd solforico, la solualoiie natee istaota* 
neauMUte, ed il liquido che risulta può es- 
sere dluogato con uioila acqua o con al- 
cole, senta che nasca il menomo intorbi* 
daflseoto. 

Il clero ha la proprietà di distruggere 
air istante il colore delP achilleina disciolta 
neir acqua. 

La tintura di galla, e la soluiioàe di 
protosolfalo di ferro, versate a gocce ia 
bicchieri separati, àoif era V acbilleioa di- 
sciolta, non ofifrono alcun fenomeno ap- 
parente. 

L^ acetato acido di piombo non mostra 
di esercitare alcuna asiooe chimica sopra 
r achilleina nelP acqua, ma 1' acetato bn- 
sicp dì questo metallo dà orìgine pronta- 
mente ad un abbondante precipitato gial- 
lo-pallido, solubile in molla acqua, insolu- 
bile neir alcole anidro, inalterabile dall'aria 
e drfla luce. 

Ìj ammoniaca Kqoida discìoglie pron- 
tamente V aehilleioa, ed il liquido che ne 
ispiacerole : attrae facilmente V umidità 'risolta, esposto all' orìa finché ha perduto 
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sia dML^oasla si tro?i nelT estratto seeco 
in eombinaaiqqe alP acido aceCioo^ come 
nel prinMi metodo, sia che si trovi oomU- 
nata aU' 9téào àéh pianta. Di più un al- 
eele allungato di acquo diadoglie sempre 
della materia estrattiva nera, di natura 
eversa da quella dell' achilleina, coaae già 
ai disse, e qualebe mimma poniooe di una 
sostanaa gommosa muctlaggiooaa, di pro- 
prietà presso che analoghe a quelle della 
gomma arabica : sq^tanae tutte che altera- 
no non poco le proprietà caratteristiche 
deH' acRUeina. 

Io ogni caso poi in cui V achilleina, pre- 
parata negli indicati modi, contenesse sob. 
stante straniere, si potrà ridiscioglierla 
nàV alcole assoluto bollente, feltrarne la 
soluzione, e dbtillarla per raccogliere V al- 
cole impiegalo, ed avere infine V achil- 
leina in istato di puretta. 

A fi-onte di tutte le indicate precaoaioni, 
r achilleina ritiene in sé il più déìt volte 
qualche centesimo di materia resinosa, già 
avvertita^ W quale, volendo, si potrà se- 
parare con la soluzione dell'achHleina nel- 
V acqoa, con la feltraaione del liquido e 
con la evaporatiene a seccamente. 

L^ aehiHeina cosi ottenuta rappresenta 
una massa estrattiva dura, di color giallo- 
bruno tendente al rosso : ha un leggero 
odore suo proprio, un sapore amaro non 



dell' aria e «t rende molle : è solubilissima l' odore amaM>niac8lc, lascia cadere una 
neir acqua fredda, e ne risulta un liquido • materia in fiocchi eh' è molto meno soln- 
di un bel color giallo d' oro, che non ha bile dell' achilleina. 
la proprietà di cangiare i colorì delle carte Riflettendo ai risultamenli delle espo- 
reagenti, né di restituire il colore attor- ste esperìeote, si è indotti a considerare 
IO a quella di tornasole arrossata da nn 1' achilleina siccome un prìocipto imme- 
aeido. disto vegetale, non acitlo, uè alcalino, ma 

L^ alcole assoluto non discioglie a fi-ed- bensì capace di eombinarsi in qualche mo- 



do P achilleina ; ma se è bollente, la scio- 
glie per intero : se però questo alcole 
medesimo viene allungato di acqua, la so- 



do tanto cogli acidi, che con le basi, for- 
mando combinazioni differenti. 

Lo Zanoo è d' avviso doversi as»egoa< 



lutiooe nasce tanto a foeddo che a ealdo, re all' achilleina un posto fra i princìpii 
con h diflerenia che si oltieoe V efiètto! estrattivi ed amar» distinti dal Lìebig in 
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cl«aM speciale, oome lì vede nel mio TmI- 
lato di chifliica organict, cioè nella lista 
della genaboina^ ehiiiitiiia, colombina, er- 
gotina, oeniaorina, quassina e siasili. 

Rifleltendo iu fine alla già notata pno- 
piielà dell' achiUeina di assorbire fiicil- 
■sente P omido atmosierico, non sarà inu- 
tile ricordare ai (annacisti di custodirla 
sempre in vasi peiiettamenle chiusi. 

Dopo i IsTori eseguiti per ottenere se- 
parata V achilleina e conoscerne le pro- 
prietà, non dovevasi trascorare in alcun 
modo r acido che venne palesato dalla 
carta di tornasole, nella drcostanaa in cui 
ai stava esplorando il decotto concentrato 
del nillefogUe. Per agevolare in qualche 
modo la via ali' ottenimento di questo ad- 
doj si rendeva primieramente indispensa- 
bOe qualche studio che conducesse a fare 
conoscere la sua coodiaione naturale nel 
▼egetale. Tornò perdo lo Zanon a con- 
aiderare i risoltamenti di alcune delle spe- 
rienae anteoedenteasente riferite, e, per le 
pratiche Atte con diversi assaggi al succo 
appena spremuto daUa pianta, potè ba- 
stantemente persuadersi trovarsi esso ad- 
do parte in istatO di combinazione con la 
calce, e forse anche con T achiUeina, ed 
in parte allo stato libero. Ciò cooosdoto, 
diade prindpio a nuove operaxioni, con 
la speransa di poterlo isolare perfettamen- 
te, studiarlo nelle sue proprietà, e di ten- 
tare poscia di ibrmare con esso nuove 



Preparò adunque un derotlo ben suturo 
di millefoglie assuggettandu alla bolUlura 
neir acqua distillata tutte le parti della 
pianta, meno la radice ; e feltrato che fu 
per pannolano, lo evaporò fino alla ri- 
duaione della metà : lo filtrò come pri- 
nyi per separare le materie depostesi, e 
versò in osso poco a |»oca «ma sulotiooe 
di acetato di piombo, finche lid^ nascere 
il precipitato. Raccolse questo precipitato 
sopra un feltro di carta, e lo lavò pareo- 
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oUa Tolla ooD acqua pura. Io qnasto ca« 
so il precipitato beato doveva risnllare 
necessariamente daUa combinaaione del- 
l' ossido di pioBsbo con V addo vegetale 
dei millefoglie e della materia colorante, 
e forse andie di qualche poco di calce. 

Per separare l' addo vegetale dalle altre 
materie, stemperò il precipitato suddetto 
neU' acqua distillata e fece passare attra- 
verso il liquido, già posto in una bottiglia 
di Wolf^ una corrente di gas idrosolforìeo 
lavato^ fino alla totale predpilaaioDe del- 
l' ossido di piombo. FelUò il liquido per 
carta, e lo evaporò lentamente a bagno- 
marìa, per iscacdare tutto V acido idrosol- 
forìeo rimasto in solusione. Il liquido cosi 
ottenuto era molto addo, ma teneva in 
combinaaione deDa materia colorante ver- 
de della pianta ed anche della calce. 

Altre operazioni adunque d«n'evano suc- 
cedere. Lo si combinò alla potassa, versan- 
do in esso una abbondante soluzione di 
oarl>onato di questa base, e facendo l>ollire 
il liquido per alcuni minnti in un vaso di 
vetro. Mediante questa operazione nacque 
la predpitadone deDa calce allo slato di 
carbonato, che separossene con la feltra- 
aione. Il liquido feltrato aveva assunto un 
colore molto più scuro, fenomeno dovuto 
allo svincolamento della materia colorante 
dell' acido, opeinto dalla potassa e dalla 
nuova dissoluzione di questa materia me- 
diante la potassa stessa, od il suo carbo- 
nato già esuberante. 

Per isceverare il liquido dalla materia 
colorante lo uni a buona quantità di car- 
bone, già digerito nelP acido idroclorico 
fluito, lasciandovelo fino all' indomani, 
agitando più volte il miscuglio. Feltrò po- 
scia il liquido per carta, ed ebbe cosi la 
soluzione di un sale di potassa ad addo 
vegetale perfettamente scolorato e limpido 
come V acqua. 

Ridotta r operazione a questo punto, 
non mancava che d^ isolare F acido del 
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nillefoglie oombiMto alb fMtaisa, t fine 
dì «yerlo tu aolauooe neir acqua puristi- 
ma. Yertò «jaindi lo Tkaon gooda a goccia 
nel liquido una toluxiooe di acetato di 
piombO) ed ottenne coai un precipitato di 
un bianco di latte, che b?ò più Tolte con 
acqua. Conviene avere Tavvertenta in que- 
sto caso di non lavare molto il precipi* 
tato, poiché questo sale di piombo è in 
parte solubile. Raccolse in fine tale pre- 
cipitato e dopo averlo ben diluito con 
acqua distillata, lo introdusse ndla solita 
bottiglia di Wolf, ove fece passare del- 
l' acido idrosolforìco gassoso fino alla to- 
tale precipitazione delP ouido di piombo. 
Feltrossi poi il liquido, il qnale conteneva 
in soluzione V acido del millefoglie, che, 
pegli stessi motivi per cui la nuova sostan- 
za fu chiamata achilleina^ lo Zanon cre- 
deMe dover chiamare acido achiUeico, 

Se la soluzione dell' «cido achiUeico 
così ottenuta dimostrasse coi reagenti di 
contenere qualche piccola quantità di cal- 
ce, si potrà privarla di questa col versare 
cautamente nella soluzione qualche goccia 
di acido ossalico diluito, separando con 
la feltrazione T ossolato di calce che si for- 
ma ; oppure si potrà concentrare a bagno- 
marìa la soluzione quanto è possibile, sen- 
za che nasca decomposizione, poi versare 
in essa dell' alcole anidro, feltrare dopo 
qualche ora il liquido, ed evaporarne quin- 
di l' alcole medesimo. 

Si può avere V acido achiUeico serven- 
dosi anche di quella materia est ratti va-sa- 
lina, che rimane nel matraccio dopo il 
trattamento alcolico, cioè di quella da cui 
si ha estratto l' achilleina. Se non che in 
questo caso s' incontra una maggiore diffi- 
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privalo soffidentaniente di questo 
liquido mediante V evaporarione a bagno- 
maria, senta tema di alcuna perdita. Il 
massimo punto di concentrazione coi può 
essere ridotto qoest' addo è alla densità 
di i,oi4Sa4^: in questo stato l'acido 
è perfettamente scolorato ; ma se si tenta 
di portare più avanti 1' evaporazione, ai 
decompone colorandosi in un giallo di 
paglia. Esposto all' aria il liquido concen- 
trato come sopra, in una dolola di vetro 
o di po^llana, cristallizza in prismi qua- 
drangolari -perfettamente scoloriti. 

L^addo achiUeico cristallizzato è aolu- 
bile in due parti di acqna fredda aio 
gradi Reaumur, e la soluuone che ne ri- 
sulta è addissima ed nllega i denti ; è sen- 
za odore ed arrossa follemente la carta di 
tornasole. 

L'acido achiUeico favorisce molto la 
dissoluzione del solfato di chinina nelP a- 
cqua fredda, versalo che sia in nna solu- 
zione torbida di questo sale : proprietà che 
può rendere della maggiore utilità l' uso 
di tale prezioso rimedio. 

L'acido achiUeico sciolto nelP acqua, 
versato a gocce in una soluzione lim- 
pida di acetato addo di piombo, non io- 
torbida minimamente il liquido ; ma se lo 
si versa egualmente a gocce in altra soluzio- 
ne formata di sotto-acetato di questo me- 
tallo, produce istantaneamente un pred- 
pitato bianco, eh' è pochissimo solubile. 

L' acido achiUeico si combina con un 
buon numero di basi, formando con esse 
sali perfettamente neutri. Questo fatto in- 
dusse a considerare l' acido achilldco co- 
me apportenente alla prima divisione degK 
addi organici, cioè a quelli che si dicono 



colta per liberare l' addo dalle varie altre unìbasici^ per la proprietà che hanno di 



materie, e particolarmente da un poco di 
achilleina, che non cessa di accompagnar- 
lo in tutte le operazioni. 

L' i^ddo achiUeico non è volatUe al 



combinarsi ad un equivalente di base per 
formare sempre sali neutri. 

L' addo achiUeico fu dallo Zanon com- 



I binato con la potassa, con la soda, con 
calore deU^ acqua boUente, quindi può. l'ammoniaca, con la calce, con la ma- 
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goc^ • coD k cbioioa, doa3« oe liiulta- 
rono altretlaod sali forniti delle comuni 
proprietà di essere, eome si è detto, per- 
fettamente Dentri, e inoltre solubili nel- 
r acqua, precipitabili dalla loro soliixiooe 
dagli acetati di piombo, e decomponibili 
dal calorico. 

U achilleato di potassa si ottiene ver- 
sando a poco per volta dell* addo aohillei- 
Go allungato con poca acqua in una solu- 
aooe di carbonato di potassa a saturazione, 
concentrando il liquolre a bagno-marta, 
feltrandolo poi per carta e lasciandolo cri- 
atalliazare. Questo sale assume lyoa minu- 
tissima cnstallizaazione in prbmi agbifor- 
mi, rìcoDusdbìli soltanto con Y occhio ar- 
malo di lente. Ha un sapore salato, che si 
avTicioa a quello del cloruro di sodio. È 
meno solubile neir alcole che uelF acqua. 
Esposto all'aria non soffre alterazione, seb- 
bene la sua acqua madre acqubti in simile 
caso una leggera tinta pagliesca. 

L** achilleato di soda si prepara come 
quello di potassa, impiegando inrece il 
carbonato di soda. Il sapore di questo sale 
sembra identico a quello delF achilleato 
di potassa, come pure eguale risullò il 
suo grado di solubilità lauto neir alcole 
che neir acqua. La sua cristallizzazione 
poi è ben diversa da quella delP achilleato 
di potassa. Una soluzione limpida acquosa 
e concentrata di questo sale diede bel- 
lissimi cristalli romboidali, molto bene di- 
scernibili ad occhio nudo. Esperimentata 
una seconda soluzione di questo sale me- 
desimo, ebbersi iuTece lunghi e sottilissi- 
mi cristalli ramificati. 

L' achilleato di ammoniaca si può pre- 
. parare versando nelle dovute proporzioni 
deir acido achilleico neli' ammoniaca, da 
che ha origine un liquido che evaporato 
fino a consistenza di sciloppo, acquista una 
leggera tinta pagliesca. Se questo liquido 
concentrato viene esposto alP aria per varii 
giorni, si asciuga lentamente, lasdaado in 
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fine una massa salina di un sapore ohe ha 
qualche analogia cogli achilleati di potassa 
e di soda. Questa sostanza è solubile net- 
V acqua ed insolubile nelP alcole poro. 

L' achilleato di calce cristallizza in isca- 
glie irregolari od in aghi. Lo si ottiene di-^ 
rettamente facendo digerire a freddo per 
alcune ore la calce nell' addo achilldeo 
allungato con poca acqua, agitando di trat- 
to in tratto il miscuglio, fdtrando il liqui* 
do per ' carta, e lasdandolo cristallizzare. 
Questo sale è insolubile nell' alcole anidro. 

L' achilleato di magnesia cristallizza dif> 
ficilmente ; ma se si fa e\'èporare la sua 
soluzione alP aria, si ha in fine più fa- 
cilmente una materia salina giallognola, 
solida, diafana, di apparenza gommosa, più, 
solubile neir acqua che ndP alcole. Si pre- 
para come qudlo di calce. 

L' achilleato di chinina si prepara a 
freddo, facendo digerire la chinina ncl- 
r acido .achilldeo dìsdolto in poca acqua 
distillata, agit^ndo alcune volte il miscuglio 
e lasciando unite queste sostanze per vani 
giorni, doè fino a che il liquido non can- 
gi più in rosso la carta azzurra di torna- 
sole. Feltrato il liquido per carta, si ag- 
giunge a questo un poco di alcole, si ri- 
scalda la mescolanza fino quasi alla bolli- 
tura, e si luscb raffreddare. Cosi operando 
il liquido si converte quasi tutto entro bra- 
ve tempo, in bellissimi cristalli prismatid, 
disposti a raggi di stella, tendenti tutti al 
medesimo centro. Questo sale ha un sapore 
amarissimo : è molto solubile neir acqua 
e nell'alcole. Zanon indina a credere che, 
per le sue particolari proprietà di essere 
solubilissimo nelP acqua, e composto di 
due principii egualmente vegetali, que- 
sto sale abbia ad essere trovato un giorno 
più opportuno all' uso medico del solfato 
di chinina. 

Queste sono le osservazioni e le S[>e- 
rienze. fisico-chimiche dallo Zanoti isti- 
tuite sull'ochilleina esuli' acido achilldeo: 
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giova sperare, e le prove già falle du 
ittrutlo oiedico sopra alcuni inalati coofer- 
mano in questa spetaou, cba pago sarà 
in appresso il suo desiderio di vedere im- 
piegati con buon successo questi nuovi 
principii vegetali indigeni, a sostitnxione 
di altre sostanze che traggono la loro ori- 
one in lontani paesi. 

(OscAK LacLERC Thou» — - Bah- 

TOLOMMEO ZaNOH.) 

MILLELATBRO. Aggiunto di figura 
regolare di mille iati e di mille angoli. 

(Ajlebbti.) 

MILLI. Nel nuovo sistema metrico di- 
stinguasi con questa aggiunta la millesima 
parte di una qualsiasi misura. Cosi milli- 
gramma, 'millilitro, millimetro, vale la mil- 
'lesima parte di una grarama, di un litro, 
di un metro e simili (Y. fifuuHA.) 

(G.**M.) 

MIMOSA. Genere di piante che appar- 
tengono alla classe poligamia roonoecia di 
Linneo, ed alle leguminose di Jussteu, la 
quale contiene molte specie arboree o firu- 
tici, talvolta spinose ; eccooe i caratteri : 
Ibglte quasi sempre alate ; di raro semplici; 
fiori assembrati in capolino, o dbposti a 
spiga terminale od ascellare : ealice tubu- 
loso di tre o cinque denti : senza corolla, 
talvolta con corolla quinquefida o qutn- 
quepetala ; stami variabili da 4 a i oo, 
talora monadelfici, quasi sempre lunghis- 
simi ; ovaia superiore spesso pedicelbta : 
stimma tronco, legume lungo con tra- 
mezzo trasversale. 

Fra le specie [NÌk utili di questo genere 
si distinguono la mimosa miotica e la 
mimosa senegahnse^ dalla cui corteccia 
trasuda naturalmente la gomma trabica e 
la gomma del Senegal : somministrano va- 
rie gomme anche le mìmote Jtirnesiana^ 
arabica^ tortuosa e gommifera ; ma han- 
no il colore più carico delle due pfece- 
«lenti. Il succo di acacia delF Egitto viene 
somminutrato dai legumi della mimosa 
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nitoliea. l Cinesi traggono dal fiore di 
questa pbnta un bel colore giallo, con cut 
tingono la seta e la certa : te ne adopera 
la corteccia per conciare le pelli. Il oaociùi 
succo prowimo alla incacia veroj è dato 
dalla mimosa catecà che alligna nelle In- 
die. Gli abitami di San Domingo maogis- 
no, col nome di pisello %uccherinoy i fititd 
lunghi e scanalati della mimosa inga^ ehe 
contengono una polpa bianca, spQgnoaa 
e dolce. Quelli della mimosa aseemJetUe^ 
lunghi circa tre piedi, racchiudono pareocfai 
semi di cui st cibano gli abitanti delP Ame- 
rica e deUe Indie, cncioandoli néV acqua 
o sotto la cenere, perocché, sebbene ama- 
rognoli, somigliano per gusto alle eattagne. 
Nella Gajenon e nelle Antille ti mangia 
anche la polpa dei frutti della mimosa Ja» 
gìfolia ; i legumi della mimosa ferace ri 
tengono per purganti dai Cinesi ; ed i 
Cocinoinesi se ne servono per imbianchire 
i pannilioi della oorteccia della mimosa 
saponaria che ha la proprietà di rendere 
V acqua spumosa. 

(Di%, delle scìeme mediche.) 
MINA, MINATORE ImporUntissimo 
nelle arti industriali è V uso delle mine 
imitate da quelle che nsansi nelle arti mili- 
tari, valendosi della forza di detonazione 
della polvere per far saltare in aria massi 
di rocce o di mioerali, sia che si vogliano 
staccare questi per poi valersene nelle arti, 
come si pratica nelle cave di pietre e nelle 
miniere, sia che vogliansi levare massi che 
ingombrano strade, passaggi sotterranei, 
pdrti, canali od altri somiglianti lavori. Col 
prezzo di poche giornate di lavoro d* nn 
operaio possono comperarsi molte libbre 
di polvere, impiegando, le quali, all'og* 
getto di cui parliamo, si ottengono bene 
spesso in nn momento rìsullamenti tali 
che coi migliori utensili non si potrebbe- 
ro avere che in capo a varii'mesi. Premet- 
teremo pertanto un breve cenno intomo 
alla storia della primitiva inveniioue delle 
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wàotj poi agpdgDflreiDO quelle liotìsie die 
ci parranno pia udii a quanto ti è detto 
■el Dicionarìo, indicando particolaraente 
i begli effetti ottenuti oggidì intorno al 
modo di comunicare il. fuoco alla poi? ere 
delle mine sotterra o sott* acqua, a qnai- 
siati profondità. 

Parecchi scrittori si accordano nel chia- 
mare inventore delle mine con polvere 
d*archibuso Francesco di Giorgio da Sie- 
ha, architetto di Federico duca di Urbino, 
fiorito verso il 1480. Blacconta il Repo- 
sali che nell' opera del Griorgio : SuW ar^ 
ehiiettura civile e militare^ che manoscrit- 
lA contervasi ndla biblioteca delP Accade- 
mia di Siena, ei descrive quetto tao ritro- 
ramentc», e dice che la prima volta te ne 
lece oso nel regno di Napoli. Otterva 
però il Tiraboschi che in un luogo di tale 
opera è detto toltanto : «* Questi fossi sem- 
plici in |HÙ varie forme possono essere for- 
tificati delle quali alcune, per non gravar la 
coscienia mia, tacerò, imperocché senza dif- 
ficoltà si possono formare in modo che ino- 
pinatamente ^ grande moltitudine d' uo- 
mini farìeno al bisogno terminare la vita. >* 
E di parere adunque che non sia ben certo 
che ei conducesse ad effetto simile inven- 
aione di cui aveva però concepita e scrìtta la 
idea, la quale assai tempo prima di lui tro- 
vavasi divisata assai chiaramente nel mano- 
tcrìtto del lucchese Santini, che trovasi nella 
biblioteca del re di Francia, ed ha per ti- 
tolo : Tractatus PauU Santini lucensis de 
re miìUari ti machinis belUcis eìeganier 
depictii, seriptus sub eo tempore quo 
primum in usu Jiiit puhfis tormentarius, 
hoc est circa, annum i43o vel i44o* ^^ 
esso si dice: '< Desideras rocham tuorum 
hosiium adipisci super montem positam ? 
Fiantjbveae^ alias cavernae perjbssores 
euntes usque ad medium rochae ^ et 
quando sentiunt strepitum pedum sub 
terra, tane ibi faciant plateam ad mo- 
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quatuor caratelli pulverae bombardae ple^ 
nx, ex parte superiore detectL Et postea 
ponatur fwiictdus sulphuratus in camt- 
tellum, et veniat extra exitum portarum 
cavemarum, et murentur dictac portae 
lapidibus rena et ealce grosso muro ; et 
postea incendatur Juniculus, tane ignis 
transii perjunicubun usque ad pidverem 
caratelli. lUico ékvatur fiamma, ruit tota 
rocha. ff Della data vera di questo scrìtto 
fa fede un codice comunicato dal Morelli 
a Gio. Battista Yenturi, ed è il 34 fra i 
oodid Nani, in capo al quale sta scritto : 
Mariani cognomento Taccolae nec non et 
cognomento Archimedis Senensis, de ma^ 
chinis libri X, quos scripsit anno i449 ^ 
Eos Paulus Santinus addita praefatione 
Barthol, CoUeono donavit. In questo ma- 
noscritto contengonsi molte delle macchi- 
ne descritte nel codice parigino del San- 
tini, ed anche V artifizio dèlie mine con 
polvere. 

Certamente poco dopo la metà di quel 
secolo erano conosciute. In un altro ma- 
noscritto di architettura, il quale trovasi 
in pergamena con figure miniate nelP ar- 
chivio ducale di Modena, ed in copia più 
semplice nella biblioteca di S. Marco a 
Venezia, 1' autore, parlando della polvere 
da bombarda, racconta che a a^ di nostri 
in Raugia, essendo alcuna quantità di poi- «\ 
vere sotto il sigooril palazzo, attaccatosi 
caso e fortuna in esso il fuoco, per la su- 
bita furia e forza di essa il palazzo tutto 
in ruina messe, t» Accadde questo l' an- 
no 14^9; e ^tò r autore dee avere 
composto quel manoscritto non più tardi 
del 1 4 So. Dopo aver narrato il funesto 
caso, cosi prosegue. ** Unde nelle rocche, 
città e castelli, i quali sopra terreno o 
tufo, o veramente tenero sasso, volendo 
mettere a mina, in questo modo da fare 
penso. Facciasi una buca insino alla ra- 
dice d^ alcuna rocca o torre, o veramente 
dum fwrni, in quo nùitantur tres oiif^muro. Essendo al termine giunto, fac- 
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ciasi sotto di efta una vacuità ài pici cin- 
que per ciascuna fiicciay e per altesza vada 
più ai tornalo die ti può. E in jjuesta 
vacuità tei od otto caratelli di fina polvere 
si metti. >f Indi chiude la mina, e dà fuoco 
con un funicello solforalo ; /< e quando 
questo esercitare si possa, non sarà for- 
tezza alcuna che resistere possa. ** 

Se tutto ciò non sembrasse provare ba- 
stevolmente 1' uso delle mine fra noi sap- 
piamo da parecchi storici che mentre, circa 
al 1 4^7) i Grenovési assediavano Sarzanel- 
lo, castello de^ Fiorentini, cadde in animo 
ad un ingegnere di &me saltare in aria le 
mura collocando polvere da cannone sotto 
di esse : ma sia che questa non fosse in 
bastevole quantità, o non ben chiusa, o 
non bene compressa, non si ebbe P effetto 
sperato : e V inreazione venne spregiata e 
derisa. Ma Pietro Navarro spagnnolo, sol- 
dato di fortuna, studiò sul trovato, e con 
r acuto ingegoo avvedutosi che il mal rìu- 
sdmsnto dovevasi air imperizia degli ope- 
rai, il migliorò, e ne fece uso nel i5o3 a 
Napoli sotto il castello delP Uovo, condu- 
cendo una mina fin sotto le mura di esso, 
quindi postavi polvere in copia vi appiccò 
fuoco per mezzo di una miccia che die 
tempo di ritirarsi a' minatori, e lo scoppio 
fu si grande che lo scoglio sul quale era 
murato il castello si aprì con orribile stre- 
pito, saltò in aria gran parte della mura- 
glia, e fra vortici di fiamme e fumo furono 
gettati in mare i difensori in gran nume- 
ro, ed il castello fu preso d^ assalto. 

A.utori però degni di fede, i quali vi- 
vevano al principio del secolo XYI, con- 
trastano al celebre Pietro Navarro ben 
anche 1" onore d' avere applicato né pri- 
mo, ne in veruna maniera, l' artifizio delle 
mine ad espugnare le castella di Napoli. 
In primo luogo racconta il Giovio che 
Tanno 149S "^^ celebre macchinista di 
Toscana, per nome Narciso, aprì sotto al 
muro della cittadella di Napoli una mina, 
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la riempì di polvere, e datole ftiooo, rop« 
pe e rovesciò interamente quel muro; Pui 
il Biriogoccio senese protesta che delle 
mine fatte otto anni dopo al castello del- 
r Uovo in Napoli stesso t< certo ne fu in- 
ventore Francesco di Giorgio GiorgH, in- 
gegnere ed architetto eccellentissimo sene- 
se, ancorché tal gloria si desse e dia, da 
chi non lo sa come io, al capitanio Pie- 
tro Navarro, come sempre avviene che la 
fama delle cose grandi é data ai più de- 
gni. Ma V inventore vero ne fu, come 
v^ ho detto, il sopraddetto Francesco, il 
quale con grande stipendio per le sue 
virtù se ne stava in Napoli. Ora essendo 
costui richiesto dal predetto capitano della 
sua industria in la impresa che si fé** nel 
pigliare il castello dell' Uovo, fece tre di 
queste mine, ecc. n 

Alcuni autori chiamarono le mine an- 
che cunicoli e ne^ tempi più remoti ven- 
nero anche da altri chiamate talpe o <a/- 
poni^ e corottamente frapponi, a cagione 
della somiglianza che hanno le mine con 
le tane che si scavano sotto terra i conigli 
e le talpe. Abbiamo dato nel Dizionario 
la definizione di alcuni vocaboli tecnici 
relativi alle mine ed alle varie parti di esse; 
ma non sarà qui inutile aggiugnerne qual- 
che altra, dietro la scorta del Grassi. No- 
teremo quindi , per esempio, chiamarsi 
galleria il grande condotto principale, e 
rami quelli secondarli e più- piccoli che 
vanno da esso ai fornelli, perché appunto 
questi ultimi sona al primo, come i rami al 
tronco degli alberi. Diconsi luminari^ esa- 
ìatoi^ trombe^ sfiatatoi o spiragli quelle 
aperture di figura cilindrica, conica tron- 
ca, o piramidale tronca che vanno a ter- 
minare al disopra e servono a dar lume 
ed aria alle gallerìe ed ei rami. 

P<n%o della mina. Si dice quello scavo 
perpendicolare od obbliqno che si fa per 
giungere a stabilire il piano delle gallerìe, 
dei fami e dei fornelli. 
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Rampa o discesa» Diceti qaell* andito appiccare il fuoco mediante un ordigno 
pel quale ti cab nelle mine quando sia &Uo complicato. 

Circolo d* a%ione, Dicen tutta la di- 
stanza dai centro del fornello sino al luo- 
go doTe la mina non fa più efletto. 

Circolo di friabiliià» Tìen detto quello 
spazio circolare che facilmente si scorge 
nella superficie del terreno ove é volata 
la mina. 

Circolo di rottura. Si dice quella par- 
te del circolo di friabilità nella quale le 
gallerie possono ancora venire danneggiate 
dall' effetto della mina. 

Solido di scavo. Chiama» comunemen- 
te quella porzione di terreno o di muro 
che caccia fuori la mina. Tiene questo 
riputato da alcuni di figura parabolica e 
denominato paraboloide ; da altri viene 
considerato sotto T aspetto di un cono 
tronco ; altri lo rappresentano come una 
iperboloide è cosi variamente. 

Raggio di scoppio. Dicesi quella linea 
che dal centro del fornello si suppone 
condotta aUa periferia della superficie estcfr- 
na deir imbuto. 

Linea di minore o di minima resisten» 

« 

%a, E quella linea più corta che si imagina 
condotta dal centro del fornello perpen- 
dicolarmente alla superficie esterna del- 
l'* imbuto: è quella stessa che dicesi anche 
linea di scoppio^ come vedesi nel Dizio^ 
natio. 

Globo di compressione. Quando un 
fornello scoppia invia per aria una parte 
del terreno al disotto del quale è colloca- 
to, ma nel medesimo tempo esercita sferi- 
camente la sua azione contro tutta la mas- 
sa di terra che lo circonda ad uoa dbtan- 
za almeno uguale al raggio obbliquo con- 
dotto dal centro dell' infiammazione al- 
r orlo dell' imbuto, e questa massa di ter- 
ra che lo circonda, compressa dalla forza 
della polvere accesa, è quella che propria- 
mente deesi chiamare globo di compresa 
sione. 



di terra, se è di pietra o di mattoni 
scala. 

Fogaia od anche Jocaccia, Si dicono, 
come vedemmo nel Dizionario, quei for- 
nelli della mina stabiliti a poca distanza 
dalla superficie. Quelli posti al disotto ed 
a giusta profondità chiamansi Jbmelìi di 
primo ordine^ e quelli posti inferiormente 
si denominano di secondo ordine: anche 
le gallerie ed i rami prendono, come i for- 
nelli, le denominazioni di primo e secon* 
do ordine. 

Il telaio della mina, è una ossatura 
composta di travicelli squadrati di cui si 
fa uso per rassodare il piano e sostenere 
i fianchi e le volte delle gallerie. Fra que- 
sti telai e la terra frammettonsi tavoloni e 
tutta questa opera si chiama armatura^ 
inielaiaiura della mina, e però dicesi ar- 
mare^ intelaiare la mina. 

Carica, Dioesi quella quantità di pol- 
vere che s' impiega neir azione della mi- 
na. Deponesi per lo più in una cassetta 
o co/ano^ la quale viene posta nel cen- 
tro del fornello e trattenuta con forti pun- 
telli che vanno ad appoggiarsi alle pareti 
di essa. 

Barratura delle mine. Chiamansi quel- 
le varie materie con le quali si chiude la 
bocca delle gallerìe, dei rami o delle ca- 
mere di esse. 

Il compassamento del fuoco è la re- 
gola che tiene il minatore nel determinar» 
la lunghezza delle salsiccia per far accen- 
dere i fornelli in un determinato tempo. 

Frate o monaco. Chiamano i mioaturì 
r esca che adoperano talora per dare il 
fuoco alla mina. 

Cassetta. Dicesi per una maniera di 
dar fuoco alle mine più usata ai nostri 
tempi, perche più certa e meno pericolosa 
delle altre. 

Il sardo. Deesi un'altra maniera di 
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Dioesi far volare^ far giocare, far 
hriUare la mina^ dar fuoco alla mina ; 
sventare la mina ; riscontrare la mina^ 
turare la mina^ petardarla, acciecar- 
/a, ecc. 

Premesse queste nozioni, indispensabili 
per la intelligenza dei termini che saremo 
costretti impiegare nel corso dì questo ar- 
ticolo, passeremo a trattare della forma- 
zione delle mine, incominciando dalP indi- 
care ì mezzi che si adoperano per forare 
le gallerie, i rami o le camere, onde esse 
compongonsi, dello stabilire dietro quali 
norme abbiasi a calcolare la quantità di 
polvere necessaria per V effetto cui mirasi, 
indagando la qualità ed il prezzo di que- 
sta polvere, il modo come abbiasi a cari- 
carla, adattarvi le micce e trasmettervi il 
fuoco. Finiremo accennando parecchi de- 
gli usi più importanti delle mine nelle arti. 

Foratura, Del modo come si facciano 
le grandi forature di gallerie praticabili 
da nomini, le quali però d' ordinario non 
si impiegano che pegli usi militari, si è 
detto abbastanza nel Diaonario. Qui par- 
leremo più particolarmente della foratura 
delle piccole mine per uso della estra- 
zione delle pietre o dei minerali o pei la- 
vori di strade, scavi subacquei o simili. Gli 
stromenti che servono a questo uopo so- 
no la mazza, le punte o picconi e la cuc- 
chiaia. 

Le mazze a mano che servono a fare i 
fori delle mine pesano da 5 a 6 libbre e 
se ne dà loro da 8 a 9 quando si ha Toso 
di battere in due ; ma qneste hanno l' in- 
conveniente di ammaccare la testa delle 
spranglìe che non sempre sono acciaiate. 
Queste mazze, una delle quali vedesi nella 
fìg. I della Tav. XYIH delle Jrti del cai 
coìo^ sono formate con un pezzo grosso 
di ferro quadrato di due pollici, un po' ri- 
gonfie di contro all' occhio, lunghe da 
5 a 6 pollici e leggermente incurvate. 
Quando &iasi in vicinanza ad una fabbrica 
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di ferro con lieve spesa si possono dìgros' 
sare, forare e tagliare. In alcuni paesi si 
accostuma inacdaiare queste mazze e non 
la testa delle spranghe ; ma è da consi- 
gliarsi il contrario, valendo meglio consu- 
mare qualche mazza di più che dover ac- 
comodare la testa di tutti i picconi i quali 
si accordano infinitamente più presto. In 
Germania tuttavia soglionsi inacciaiare le 
mazze ; ma nelle miniere d'oro dei Grjsoni 
e di Magnignana in Italia sono inacciaiati i 
picconi ; siccome poi in questo caso inte- 
ressa che non cadano particelle di ferro nei 
minerali, così si ha cura di fare una piccola 
cavità ad ogni capo della mazza, aiBnchè la 
testa del piccone vi possa entrare, e V ope- 
raio batta sempre nello stesso punto. Le 
mazze pesano ivi da 3 a 4 libbre e paganti 
a franchi agli operai che sono a compito. 
Le punte (fig. a) sono pezzi di ferro roton- 
di, grossi quanto il pollice, o circa di 9 cen- 
timetri di diametro e lunghi a5 a 5o, le 
quali sono inacciaiate alla cima e qualche 
volta anche alla testa ; servono a cominciare 
i fori di mina quando la rocda è assai du- 
ra ; queste punte si fanno con vecchi! scal- 
pelli divenuti troppo corti. Altre pnnte 
sono foggiate a guisa di piccoli martelli 
lunghi e sottili (fig. 3) appuntiti da un 
capo e piatti dall' altro. Ti si adatta a gui- 
sa di manico un pezzo di legno alquanto 
flessibile col quale si tengono nella mano 
sinistra, mentre vi si batte sopra con la 
mazza comune, e se ne fa lo stesso oso 
che delle -solite punte. Adoperasi quasi ge- 
neralmente in Grermania ; ma in Francia 
si osa pochissimo preferendovi le pnnte 
semplid. Ad Andreasberg per comindare 
i fori adoperasi invece delle punte uno 
istromento a punte di diamante. 

Gli scalpelli e picconi si fanno con 
ispranghe rotonde di ferro a diametro mol- 
to vario. Quelli propriamente ad uso delie 
mine spesso non hanno che due ceolime- 
trì 'y quelli invece delle cavv e pegli Intra- 
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prendilori di iirtde bttato fino a 4 crati-lcsdert sllernstìvamenle, equando ti iBoIe 
Dielri ; ]■ loro lungbezu però non olire- poi caricare qael Jbro e«g«ti un borralorv, 
paiM qiMti mai i due piedi. Quelli nlen- una cucdùaia ed mia tpìta di ugual lun- 
•ili terminaDo ÌDrerìonneate 
scalpello piollo, il cui taglio n tb alltr- 
gaado per modo che Ìl foro da euo for- 
mato uà lempre più largo dall' ella, e che 
Doa *■ abbia tfregameulo. Per lo iIcmo 
boUto li devono icmpre avere tcalpelli 



(6g. 4)i oMe lo indica 
piccoli nteoiili di fcTr«-p)atlo 
termÌDiiti da una serie di furi da un capo 
e dair altro da nn piccolo raichiaioio che 
entra faralmeale nel foro fatto dal piccona, 



li fiuiice con quelli 
più langht e più «otlili. 

Parlando delle naBiie diiKinmo la teda 
dei piccoiù o •calpelli non cuere Kmpri 
maodaiats, qui doblMamo consigliare d 
fiirIa,easendo oaptccolo aumento di ipesa 
che Tiene abbondanlemente compcoMlo. 
IN raro accade cbe occorra linnovare l'ao- 
ciuo della teila degli «calpelli, qoando 
■vverla di non baltailì con maiie di ferro 



n poco più groin per cominciare il foro, a col quale si leva vìa la pietra che Tenne 
affinchè ^i altri pei lo possauo conlinDar infranta dai colpi dì quello : siccome ac- 
fadlmente. Adoperami i più corti e più cade sovente che sì bagna l' interno drl 
foro per agerolare il lavoro, formasi on 
fango viscoio che levasi per la maggior 
parte con la cncchiaia, terminando più di 
asdugare V interno del foro con un cencio 
mn caria attaccala ai furi che tiene al- 
iltro capo la cucchiaia. 
Mediante questi vani atromeotì, ed al- 
cuni altri adatlati alla qualità del materiale 
' dee Ikni il foro ed alla graodeita 
che « vuol dare a questo foro medesimo, 
prsticansi gì' incavi neceuari a conteuere 
quella quantili di polvere, la quale, die- 
tro i calcoli che riferiremo in appresso, si 
reputa necesuria alt' effeiio che vuoisi 
prodorre. Alcune avvertenu; tono però 
nel praticare queste foratore, e 
ne deremo alcuna relative alle mine im- 
piegate per upeziare massi nelle cava o 
Delle miniere, le qnali anerlense facile 
larÀ dal resto applicare ad altre circoalaii- 
più o meno analoghe. 
Dopo avere disimpegnato da due Iati 
almeno la massa in cui vuol farsi nna mtoa^ 
esamina attentamente te vi abbiano al- 
cune fenditure che possano farla mancare, 
■e la colloca in guiia che riesca obliqua 
diretta al di fuori, vale a dire che si al- 
lonlaoi con la parte inferiore da quella 
porzione di roccia che tiene alla monta- 
ad altra parte resìstente. Una mina 
forata perpendicolarmente in una roccia 
isolata, come vedesi in A della fig. 5, 
n scarica per In parte ove è la borraturs 



Nelle miniere d' oro sparse ttm dintorni 
del Sempione e Ad Honterosa, adopi 
piccoli scalpelli die sono interamente dì 
acciaio ; la coniervaiìooe loro riesce più 
beile, ma sono più fragili degli altri -, non 
tono rotondati che alla testa ed alla punta, 
e è quadrato. Si raccomanda ai 
'i di deporli coricati e di non drii- 
mli come sogliono fare, poiché « ipet- 
uno cadendo od al menomo urlo. La 
tempera delle punte e degli scalpali di- 
pende dalla duretta della rocràa ; ma Ìo 
gCDcrale può dirsi che si devono lasciare 
rinrenire all' azzurro per le rocce carbo- 
nifere ed al color d' oro soltanto pel quar- 
to. Talvolta ti adopera pure un grande 
piccone o scalpello, lungo lalvolta da 4 a 5 
metri e di grosteiia proporiioaaia , il 
quale serve per fare grandi fori di mina 
o per abbattere banchi dì roccia dì un 
solo colpo. Questo gronde piccone si la 
apre da due otre uomini che lo fanno 1 
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come un colpo di facile, o leva tutto al 
più alcune scaglie di roccia; Una mina 
fatta come in B, cioè poco inclinata, è 
troppo debole. Una posta come in D è 
troppo forte, cosi che si scarica e non 
frange le rocce. Quella in G è la meglio di- 
retta di tutte. Scelto il luogo in tal guisa 
s"* incomincia sempre il foro con la punta, 
e quando è segnato si prende un piccone 
corto ed alquanto più grosso di quelli 
• lunghi che devono seguire in appresso : 
tiensi questo piccone con la sinistra e ad 
ogni colpo di mazza se gli h fare un do- 
dicesimo circa di giro, così che rimanga 
sempre libero. I minatori poco pratici ten- 
gono la mazza molto vicina al ferro, o, co- 
me dicono i più esperti la soffocano ; ma 
quelli avvezzi al lavoro la tengono per la 
cima del manico e producono in tal guisa 
nn effetto molto maggiore. Quando n fa 
il foro air ingiù si bagna tosto che il foro 
è giunto a tre pollici di profondità, e si 
mette intorno al piccone un dischetto di 
cuoio, di feltro o di corda, per impedire 
che il fango balzi nel viso. Allora le cuc- 
chiaie servono assai poco, imperocché qua- 
si tutto il fango che formasi viene cacciato 
fuori. Quanto più dura è la roccia meno 
fiingo si forma e meno occorre V uso della 
cucchiaia ; ma quando forasi in pietra te- 
nera od a secco questo piccolo utensile è 
indispensabile. Quando il foro ha la dovu- 
ta profondità se lo asciuga con carta grì- 
gia attaccata, come si è detto, verso la cima 
della cucchiaia o meglio ancora con vecchi 
cenci. Se questo mezzo non basta, e si 
scorgano esservi trapelamenti, si incomin- 
cia dal riempiere il foro per metà con ter- 
ra grassa bagnata, e cacciasi questa con un 
hor rotore particolare che è una spranga <ii 
ferro, come si vedo nella fig. 6, rotonda 
alla cima, che poco a poco diviene più 
grossa, e che tiene un occhio dalP altro 
capo, a fine di potervi introdurre una leva 
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foro in cui cacciasi a forza, come dicemmo, 
in mezzo alla terra grassa per otturare le 
fessure dalle quali feltrava V acqua. Net- 
tasi poscia di nuovo, e si toma ad in- 
trodurre terra grassa fino a che la cuc- 
chiaia esca asciutta. Nelle miniere talvol- 
ta si asciugano i fori cacciandoli invece 
di terra grassa candele di sevo ; ma que* 
sto mezzo evidentemente è troppo costo- 
so, e non si usa che di nascosto in alcune 
miniere ove si adoperano candele di sevo 
per lumi : ad ogni modo, quando pur si 
volesse ricorrere alP uso del %tvo^ gio- 
verebbe meglio impiegarlo greggio. E indi- 
spensabile con 1' uno o con F altro degli 
anzidetti meazi ridurre asciutto l' intemo 
dei fon delle mine, imperocché 1' acqua 
che vi trapelasse bagnando la polvere ne 
impedirebbe la infiammazione. 

Allorché la foratura abbia ad eseguirsi 
al disotto dell'acqua, come spesso occorre, 
sia per liberare il fondo di qualche canale 
o di qualche porto da scanni o- scogli che 
gì' imbarazzino, sia peraltro motivo, occor- 
rono alcune particolari avvertenze. Quan- 
do la roccia da forarsi non é coperta che 
di 4 a 5 piedi di acqua, il foro si pratica 
come al solito \ poi vi si cala un astaccio 
di latta abbastanza lungo perché oltrepassi 
la superficie dell' acqua e nell* intemo di 
esso si mette la carica e la miccia, come ve- 
dremo io appresso. Alle grandi profondità 
per lo più calansi gli operai cogli utensili 
opportuni* mediante .una campana dei pa- 
lombari ; e questi lavorano allora allo stes- 
so modo come avrebbero fatto sopra terra. 
Quanto al modo di porre la carica e di 
adattarvi la miccia, sicché venga alia su- 
perficie senza essere bagnata da quella, ne 
parleremo in appresso : qui solo indichere- 
mo un metodo suggeritosi per condurre, 
a dir così, il furo stesso mantenendolo 
asciutto, fiuo al di sopra dell' acqua. Consi- 
ste questo neir inserire nel foro fatto un 



per fiurlo girare, rimuoverlo e ritirarlo dal i canpone di latta alla cui cima se ne invita 
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tiB altro, • ndr andar poi oneado coil 
■ rite, capo a capo, parecchi lubi, a miiara 
che la cuopiDa ita palombari ti va riat- 
tando. In tal guiia, come li vede, ri ha un 
tubo che poietra nello icoglio a sì apre 
al di «opra dell' acqua. Coaviene aitogget- 
tarlo od fondo del foro «teuo, calcao- 
dovi attorno lebbia od altro, poiché allri- 
■nenti la ipinta dell* acqua tende 
nato oacire cacriandolo in su. D primo tubo 
al fondo è quello che oontiem la pol*s- 
re, e J» dna luperiote dal lobo fìenii li 
gata con una fune ad una barchetta la 
coi ri IroTS un braciere, in mi li ar 
vantano a biandieaza alconi peiietli 
ferra, uno dei quali lasciato cadere nel 
tubo accende la polvere. Io tal guisa 
ai rompe che nn piccolo peno di tabo 
vicino al cartoccio, il rìmaneote di esso 
restando attaccalo alla corda a potendo 
adoperarsi di nuovo. La sicni 
r operNo richieda nna profonditi di acqua 
non minore ^ 8 a io piedi, non prodi 
cendoii allora alla superficie altro efTelto 
che on forte gorgogliare detl' acqua ; men- 
tre invece la scosta si fa' sentire a quelli 
die sono sulla spiaggia o in altri sili che 
eomunichìno -con lo scoglio. Quando i 
fori hanno a Arsì io iicogli di pietre dure 
adoperali an trapano fatto girare da un 
nomo, e contro al qaale due altri battone 
alternatamente forti colpi di martello. 

Un aoetodo dqnanto diverso venne ado- 
perato par minare i bassi fondi della Sa- 
verna fra Stourport e Gloocester. Si 
deaai formati dì una roccia marnosa la 
dura e compatta che resistè a tutte le pro- 
re fatte per attaccarla con un cavafango a 
vapore, con una specie di aratro o con 
altri meiii meccanici. Si pensò quindi a 
ricorrere all' uso delle mine. Erasi rìcono- 
idato che durante la state in alcuni punti 
non riBanevano piii che circa due piedi 
di acqua. Nel i Sfa essendosi stabilito di 
perfisiionare la navigaaiooe ddla Savema 



eonùncìò ad occuparsi dei vari lavori 
■cessar! a questo scopo, e ta diretione 
ne venne affidala a Guglielmo Gntrilt. 
L' oggetto proposto ri eia di ottenere oa 
che conservasse sempre una pro- 
fondìlii £ id piedi almeno di acqua. Per 
giugnere a quello scopo, •' incomindò dal 
disporre e fissare una serie di saliere in 
sola linea paralella elle sponde del 
fiume al dbopra dei bassi fondi sui quali 
avevaii ad operare. Nel centro di ognuno 
di questi fori, erari un* apertoro per la 
quale passava un tubo dì ferro del diame- 
tro di tre pollici e metio cbe sì cacdava 
attraverso la sabbia del fiume, e fino alta 
imosa. Questi tubi erano distami 
piedi uno dall' altro. Gli operai 
facevano .agire nell' interno di essi lo scai- 
gli allrì utensili necessari per isca- 
fori della mina fioo a sei piedi al 
disotto della superficie. I franlumi della 
roccia levavaori mediante un succhiello. 
Eseguiti i fori in tal, modo vi si cacciava 
no cartoccio di canevaccio ben incatrama- 
to che conteneva tre libbre dì polvere e 
si dava fuoco a questa carica mediante la 
miccia dì Bìckford. Ciascuno scoppio to- 
I massa dì roccia dì forma coni- 
ca o parabolica il cai vertice risultava al 
fondo delia mina, cosicché fra quattro di 
questi scari adìacecli rimaneva un risalto 
lidale non intaccalo. Un robusto cu- 
raporti bastava a levare queste masse ri- 
ducendo coct il fondo liscio. Essendosi 
ripetuta la operarione che abbiamo de- 
scritta su varie linee paralelle ne risultò 
di un canale die soddisfaceva 
picnamenle alle condizioni volute per la 
lavi gallone. 

Talvolta i palombari non fanno che 
applicare la cima del piccone sulla piirte 
della roccia ore dee egire la mina, quindi 
posti sopra una xallf ra battono so- 
pra la lesta del piccone nella dirciione 
Tolnta. Fosda gli slessi palombari riem- 
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piono di malta V intervallo fra il foro ed da speuarsi : che le masse Mccate aa- 



il cartoccio, e levano i pesxi di roccia spez- 
zati dalla mina. 



mentano in maggior proporzione che la 
potenza ed il volume della polvere ; e che 



Goùrbebaìsse, ingegnere di ponti edfpiù non sono slanciate, ma spinte soltanto 
i\^gini a Cahors, imaginò un nuovo meto- 
do di estrazione delle rocce, il quale con- 
siste principalmente nel fare molto più 
grandi dell' ordinario al basso i fori per 
le mine invece che cilindrici e in dimen- 
sioni le quali non possono variare che en- 
tro certi limiti, come si pratica ordinaria- 
mente ; egli invece li fa di profondità e 



capacità variabili, quanto grandi vuole, e 
adattati all' effetto da prodursi. 

Dietro il volume, la forma e la natura 
della massa di roccia da estrarsi on mina- 
tore sperimentato dopo attento esame dee 
super determinare il luogo e la capacità 
più conveniente, alle mine che hanno a 
produrne la estrazione. Stabiliti questi due 
elementi si giugne al luogo scelto per ogni 
mina mediante un foro cilindrico verticale 
od inclinato, fatto nel solito modo, me- 
diante la percussione con picconi da mine 
sempre più lunghi ed all' estremità di que- 
sto foro si produce la cavità voluta, di- 
struggendo le rocce con reagenti chimici 
o con mezzi meccanici. 

Qualunque sia il mezzo impiegato si 
gì ugnerà sempre a collocarvi una grande 
quantità di polvere a miglior mercato che 
coi piccoli fori cilindrici ed occorreranno 
meno spese per la borratura ed accensione 
che per la stessa polvere posta in piccoli 



a poca distanza. Inoltre i gas ddla poi 
re non giugnendo al di fuori ohe dopo 
aver prodotto all'interno tutta la loco 
espansione non producono detonazione. 

Cosi t vantaggi di questo metodo ooa- 
sistono nel porre a posto la polvere con 
minore tpesa, ottenendone maggior eflfet- 
to ^ nel non aversi una divisione inutile 
né proiexione, né detonazione od' altri ef- 
fetti inutili. Faremo conoscere pertanto la 
maniera come si applicò questa innovato- 
ne alle rocce calcari, per le quali soltanto 
servissi il Gourbebaisse del nuovo suo 
metodo di allargare la parte inferiore dei 
fori delle mine. 

Il reagente migliore per intaccare le 
rocce calcari è 1' acido idroclorico pd sao 
basso prezzo e per la grande solubilità del 
prodotto della reazione. Il carbonato di 
calce onde sono formate le rocce calcari, 
dietro la sua composizione chimica, richie- 
de 72 per o/o del suo peso di addo idro- 
dorico per essere decomposto, e se si ado- 
pera l' acido del commercio, che contiene 
4o per o/ó di acido, ogni chilogramma 
di carbonato di calce consumerà per la 
sua decomposizione i*'*'*',8o di questo 
acido. 

Gourbebaisse fece la prova del too me- 
todo sopra masse compatte di marmo as- 



furi. Finalmente, la polvere in grande massa sai duro e pesante della densità di 3,70. 



sotto una enorme pressione dee bruciar 
meglio, dar più calore e maggiore potenza. 
Gli sperimenti fatti da Gourbebaisse 
giustificarono quanto aveva preveduto. 
Vennero intrapresi su di una roccia calca- 
re, nella quale scavossi il luogo per la 
polvere con 1' acido idroclorico. Riconob- 
be che le mine così ingrandite non danno 



Giascun litro di scavo, capace di conteoe* 
re un diilogramma di polvere richiedeva 
per la sua formazione, dietro questo cal- 
colo, 4'^S^^ ^' acido; ma la quantità de- 
dotta dalla esperienza trovossi essere di 
6 chilogrammi, a motivo delle varie perdi- 
te fatte nelP uso di esso. L' acido idroclo- 
rico sui luoghi di fabbricazione costò dai 



che r cfiello utile, approfittandosi perciò ' I o ai la h*anchi i 100 chilogrammi, e 
di tutte le fenditure naturali della roccia sup£)ooefido che col trasporto e V imbal- 



laggio rìfultì s tennìoe medio del preuo 
dì 3o irancld, n vede che no litro di 
To non cMlvebbe che i''-,3o, e nei 
ghi viciai alla &Uniche deir addo o'' 
a o''*,8(» idUnto. La rìdanone 
ÌQ poInMcon picconi da mine di nn litro 
di pietra calcare coitan invece da i''',So 
a a fraodii. Per otta meiì Courbebwfe 
trattò qnette masie di mannu focendoTÌ 
Kavì di ao a So metri di alteiia, e fece 
nao difjù che So mine che cooteDCTami 
da 1 1 a 70 diìlogrammi di pulrere : po- 
li quindi ntatare gli effetti del propria 
melodo- Diremo breTemeole in qual modo 
operaaia e quali riinltameoti ottencMe. 

lacomiadara dal delermioare accnrata- 
oenle il collocameoto e la quaatilà di poU 
Tera per ogai mina, secondo la forma, la 
natura e la muu delta roccia da ettrani, 
■econdo le tne fendhore ed il punto ove 
H Tolerano br cadere i frantumi. Giugne- 
va al luogo stabilìlo medbnle un foro d- 
liadrica per lo più Tcrticole, eieguilo coi 
picconi da mine comuni, che prendeva 
Minpre pì& lui^i, ed alluagsva 
ttcfai di legno a nitora che il foro si ap- 
profòudaTa ; con 4 operai iàceva 
i'",5o di foro al giorno. Se i picconi ri 
impanavano nel foro vi riparava ver- 
Mndo^ acqua addulala con addo Ìdro- 
clorico i> foUìwìco. 

Finita la foratura del baco dlindrìco, 
IratlaM di fere al basio di esso nna cavila 
baatBDta a collocarvi la quantità di poU 
rere cfaa sì connene. È allora che si ìo- 
coimnda ad tuar l' addo ; se ne verta 
*^)prima no litro mesduto a due litri di 



acqoa per nettare il foro ; Il liquido esce 
qoaii tolto In itpnma e levasi il resto, 
operaiione che dnra una meis' ora. Ver- 
poscia OD litro (U addo puro in tre 
volte, £ quarto d' ora in quarto d' ora, 
aggiungendo ogni volta altrettanla acqua, 
lasdari agire per due ora, poscia Det- 
tasi il foTo : la opwasiona intera dnra tre 
ore. Il primo giorno si la questa opera- 
tione cmque volte, coninmando sd dùlo- 
gramuù di addo ed ottenendo una cavità 
litro. I giorni dopo contlaoasi alia 
stessa maniera, aumentando tuttavia pro- 
gressivamente, a misura die il furo »" ia- 
graodisce, la quantilè dell' addo e la du- 
rata ddl' operaiìone. Quando, per eiem- 
[no, si abbia una cavila del volume di 5o 
litri, versansi dne litri di acido puro eoo 
altrettanta acqua ; un quarto di ora dopo 
no litro e mesto, pure con ugnai volume 
a cosi dì seguilo, in fino a che 
sienti riempiuti i due terai del vuoto. La- 
lavorare tre a quattro ore, e ti netta 
il foro. La operaxioDe dora cori quattro 
a doque ore, e n'onovari tra a quattro 
volle al giorno contumaodosi 4» l'tri di 
addo e ottenendo ^ a 8 litri di scavo. 

Ecco il quadro approssimati vo dello 
scavo gioraalmtnte ottenuto e dell* in- 
grandimento della camera ; non ti attese 
alla foratura che durante il giorno; ma h 
potri^ibe compiere la operaxìone mollo 
più presto atteodeodu alla foratura anche 
la notte. 

Andamento del lavoro, fallo lentamente 
e lavorando il giorno tottanlo : 



Scavo del foro sopra un metro di alteua 5 litri 



° gionio ubi litro dì scavo e la camera ha 



Il 5." . . . i,5o . . 
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Il 5." . . . a,5o . . 
Il 6." . . . 5,60 . . 
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Affrettando la operaiioae e laroraùdo giorno t notte procederebbe come 

segue : 

* 

Scavo del foro sopra un metro £ alteua 3 litri 



Il I. giorno si fanno 5 litri di scayo e la camere ba 

Ila.^ . . . . 8 

113.^ .... ao 

U 4.^ .... 40 



6 

14 
54 
74 ecc. 



Tersasi V acido nel foro con un im- 
buto di rame lungo due a tre metri, e 
nettasi il foro con piccoli secchi! di rame 
del diametro del foro stesso ed alti o'",ia 
a o'",! 5, attaccati a cordicelle, e con fasci 
di stoppa, attaccati pur essi a piccole cor- 
de. Non deesi levare il Uqcudo se non 
quando la sua azione ò finita, locchè fa- 
cilmente si conosce versando una parte di 
esso sulla roccia, sulla quale non dee più 
agire. 

Qualche volta accade che il foro perde 
il liquido per le fessure delle rocce al priU" 
cipio o durante la operazione. La solu- 
zione di cloruro di calcio che si leva, 
dovendo dare il volume del liquido in- 
trodotto, se dalla diminuzione di volume 
si scorge che il foro perda, vi si versa del 
gesso sciolto neir acqua, fino a che le fen- 
diture chiuse dal gesso che vi si forma 
non lascino più passare il liquido : in tal 
guisa Courbebaisse riuscì sempre a ripa- 
rare alle perdite dei fori. Terminata la ca- 
mera se la vuota con secchii, asciugasi 
con fasci di stoppa che vi si cacciano e vi 
si rimenano per entro, e che levansi con 
un ferro a spira posto alla cima d' una 
lunga pertica. 

Per caricare vi si versa la polvere, com- 



prìmendola con una pertica di legno fino 
ai due terzi, si pone una miccia cK Bick- 
fort, poi vi si versa 1' altro terzo di pol- 
vere, si riempie il foro di sabbia calcate 
con una piccola asta e vi si appicca O 
fuoco. 

Lo scoppio succede alcuni minuti dopo, 
senza luce, senza detonazione, senza slan- 
cio di materiali, non sentendosi che ono 
strepito sordo che proviene dal fendersi 
della roccia, né si scorge che un tremito 
improvviso nella massa, la quale, sollevata 
a piccola altezza, rapidamente ricade fessa 
e disorganizzata per ogni verso. Talvolta 
le masse staccate in tal guisa vengono pre- 
cipitate con grande rumore al basso della 
roccia ; tal altra invece, quando la base sa 
cui posano è larga abbastanza, sono sol- 
tanto disgiunte e rimangoqp presso a poco 
ai loro posto, come un grin muro dì pie- 
tra secca tutto screpolato, il quale si at- 
terra con la massima facilità per mezzo di 
altre piccole mine o con forti viti, le quali 
possono spostare massi enormi. Fra i ma- 
teriali cosi precipitati dal Courbebaisse nella 
Lol ebbervi massi di 4 e fino a 5oo metri 
cubici. 

La profondità delle mine da Ini fatto 
variò da 2 e 5 metri fino a 9 e i o, e la 



MnrA 
lofighena del peno, sa cni si eslèie l'aiio- 
ne al dinanii, io da 5 a 4 ^^^ a i o o 1 2 
metri. Da datemi iato l' azione estende^ 
ad una dirtansa pressócchè ugnale. Fece 
egli efperienia ddle sue mine nelle circo- 
stanxe pia Tane, in peud perpendicolari 
od inclinati, medipute fori laterali o fori 
diritti, e seanpre^xon esito superiore, a 
qnanto egli dice, aDa sua aspettazione. H 
flurmo sa ciù operava era cesi doro che 



la sua estrazione fiitta pezzo a pezzo co- 
stava 3 a 4 frandii al metro cubico, men- 
tre invece, mediante le sue mine ingrandite 
al basso non venne a costare che o,5o cir- 
ca al metro cubico. 

Riferiremo qui il conto particolareggia- 
to del costo di una di tali mine che con- 
tenga, per esempio, 5o chilogrammi di 
polvere ad una profondità di 5 metri e 
con una estensione dinanzi di 7 ad 8 metri. 



Esecozione di un foro largo 5 metri a 4 franchi al metro . . 

Scavo della camera, i/4 di io giornate, cioè a e ya, a i^'',6o. 

a8a chilogrammi di acido per fare 4? 1>^ di scavo, a 6 chi- 
logrammi al litro, a ao^'* i 100 chilogrammi • . . . 

Spese eventnali di ogni sorta, come acqua di gesso, stoppe ed 
altro 



ao''-,oo 
4 ?oo 

56 ,40 
1 ,60 



Prezzo della camera per collocarvi 5o chilogrammi di polvere . 8 a ,00 
Cinquanta chilogrammi di polvere, a a franchi F uno . . .100 «00 
Spese eventuali per carica e borratura, sabbia, stoppe ed altro . i 



,00 



I 



Prezzo della mina ' i85 ,00 

Sbarazzamento delle masse staccate e suddivisione dei pezzi 
troppo grossi. 

Cinque piccoli fori di mina, a 3 franchi 1' uno 1 5 ,00 

Dieci giornate di operai, a 1 (ranco e dieci centesimi Y una i5 ,00 



Prezzo totale 

Cioè in numeri rotondi aao franchi. 

Una mina simile rimuove ona massa di 
5 a 6 metri di profondità, 7 ad 8 di lar- 
ghezza e 14 a i5 di lunghezza, doè un 
volume, a termine medio, di 5oo metri cu- 
bia, lo che porta il costo di estrazione a 
o''-,44 al metro cubico, o in numeri ro- 
tondi a 5o centesimi al più, vale a dire ar- 
ca 1/7 di dò che avrebbe costato il levare 
la stessa massa pezzo a pezzo. 

Courbebaisse si propone' di provare i 
mezzi meccanid per fm le camere, ad og- 
getto di potere stabilire un confronto si- 
curo fra i due modi. 

Le rocce calcari sono le sole che si 



ai 3 «00 



possano attaccare con V addo idroc^rico: 
le rocce silicee, come il quarzo, iligranito 
e simili, richiederebbero un dtR> agen- 
te : questo sarebbe senza altro l' addo 
idrofluorico, che non si trova in commer* 
do, e che converrebbe fiiU>ricare sul luo- 
go con r addo solforico e col fluato di 
calce o fluoruro di caldo, ma il Courbe- 
baisse non ebbe ancora occasione di fame 
la prova. Il metodo è poi applicabile a 
tutte le rocce, ricorrendo ai mezzi mecca- 
nid, coi quali giugneii sempre, con più o 
meno difficoltà, ad allargare la pavte info- 
riore dd fori dalle nuoeu 



Il t 
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II Coarbeb&iflse asierUce che questo 

metodo ^ova lafinitameote a porre in re- 
latione la poCeosa impiegata cogli eflfetti 
da prodursi, mediante mezzi semplici e 
poco postosi. In tal guisa egli troYa che 
scema di molto la mano d* opera, ed il 
costo della estrazione, ogni qaalyolta ab- 
faiansi a trattare masse di grossezza più con- 
siderevole che la profondità dei fori di 
mina ordinarli, sia per lavori di sgombro o 
per la estrazione dei materiali, e in questa 
ultima applicazione, egli dice, aTeryi anzi 
di più il vantaggio di non prodarre tanta 
perdita , e trova che è l' unico mezzo 
per ottenere con le mine materiali di gran- 
di dimensioni, traendosi profitto da tutte 
le fenditure delle rocce mediante V azione 
della polvere. I massi che risultano dallo 
scoppio sono guarentiti dai perìcoli di rot- 
tura per azioni minori di quelle della mi- 
na. Questo metodo rende quindi posiibi- 
li e fàcili alcuni lavori, che altrìmenti non 
si oserebbe intraprendere. E di vantaggio 
grandissimo per la ecoromia e celerità di 
esecuzione pei sotterranei, pei grandi tagli 
o spezzature di rocce in riva ai corsi di 
acqua, non richiedendo utensili particolari, 
ad eccezione di lunghi picconi da minatori, 
di alcuni imbuti e secchi di rame, i quali 
non sono neppure di assoluta necessità, 
non presentando difficoltà alcuna, né ri- 
chiedendo particolare esattezze nella sua 
applicazione. 

Da quanto fin qui dicemmo sul meto- 
do del G>arbebaisse, si vede consistere il 
di lui trovato essenzialmente nel dare an- 
che per le mine piccole una specie di ca- 
mera alla parte inferiore del tubo, a quel 
modo che già sempre accostumasi nelle 
mina più grandi, e nelP eseguire queste 
camere o mediante mezzi meccanici ana- 
loghi a quelli coi si ricorre per la fora- 
tura dei poni modenesi o con V uso de* 
gli acidi. 

Uo oggetto ass aa ri ai e in tutte le mine 



Mota 
di qualsivoglia forma o grandezza e per 
qoabiasi uso, è quello^ di proporzionare 
la quantità della polvere airefbttoche 
si vuol ottenere, mentre ben ar vede che 
senza questa cognizione si corra rischio 
o di perdere totalmente il frutto di ogni 
spesa e lavoro se b'polvere è Irop^io 
scarsa, o di consumarne innliimente on 
eccesso piuttosto a danno che a prò del 
Javoro, ed anche di porre in alconi casi 
a repentaglio la sicurezza di quelli che 
assbtono alla operatone. Quanto però è 
importante la soluzione di un tale quesito 
altrettanto è vero essere questi) nno dei 
più difficili problemi fisico-meccanici. Se 
la infiammazione della polvere fosse istan- 
tanea, e se i mezzi in cui si fimno le mine 
fossero omogenei, questo problema consi- 
sterebbe : 

I .^ Nel trovare P azione dei fluidi svolli 
dalla polvere contro le pareti della capa- 
cità che li contiene, e che loro resiste ; 

a.^ Nel trovare in appresso gli efielli 
di questa azione sopra una massa elastica 
compressìbile e pesante, sia che questa 
massa debba cedere ugualmente da tutti i 
lati senza aprirsi, sia che debba aprirsi 
verso un vano o verso un mezzo meno 
denso stabilito. 

Per risolvere queste due quistioni con- 
verrebbe primieramente aver dimostralo 
col mezzo di esperimenti quale sia la na- 
tura e le proporzioni dei gas o vapori che 
si sviluppano nella infiammazione di una 
quantità data di polvere ; quale sia il grado 
di calore che risulta in ciascun caso da 
questa infiammazione ; quale la legge di 
dilatazione dei ps e dei vapori nelle al- 
tissime temperature ; quale sia la legge 
della loro forza elastica ; finalmente quale 
sia il modo di resistenza dei mezzi com- 
pressibili ai gas che tendono a spignerli 
ed a penetrarli : tutte quistioni che non 
vennero fin qui esaminate se non se in 
limiti di temperatura e di compressione 
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molto inferiori i quelli dflDa mfiaimeuo- 
na della poltereu 

I tre principali agenti dinamici di que- 
sta sembrano estere il gas addo carboni- 
co che risalta dalla combinazione del car- 
bonio con r ossigeno dell* addo nitrico e 
della potassa ; il gas azoto, che rimane li- 
bero per e£btto di questa combinaaione, 
ed il solfuro di potasAO gassificato dal ca- 
lore, e che risulta dalia unione dello Eol- 
io col metaUo della potassa. Non si sa 
ancora tuttaria se al momento del maggior 
cdore non si producaoo altri fluidi, for- 
mandosi, per esempio, dell* acqua, il cui 
Tepore, dilatato violentemente, aggiunga 
una grande forza a quella dd gas, come lo 
pens ar ono Romford ed alcuni altri fisici. 

Per altra paile le proprietà dinamiche 
dd fluidi svolti dalla polvere, sembrano 
alterarsi ed ^ffierolirsi con grande rapidità, 
mentre la non istantandtà ddla infiiamma- 
Eione modifica in modo ignoto V effetto 
iniuale di questi fluidi cui trovasi subor- 
dinato Tefietto finale : tutte queste drco- 
stanze combinandosi complicano la qui- 
stione a tal segno che sarà sempre forse 
impossibile di scioglierla in modo soddis- 
fecenle, dò che spiega le differenze cosi 
notabili che esistono fra le indicazioni da- 
tesi finora sulla forza della polvere. Ro- 
bins, a cagione d' esempio, pretese prova- 
re che questa forza equivaleva a quella di 
mille atmosfere ; Daniele Bemouilly la 
portò a 10,000 atmosfere ; le formule di 
Eulero la supporrebbero di 5,ooo ; final* 
mente secondo Rurofort sarebbe di più 
che 55,000 atmosfere. 

Checché ne sia di questa forza, si com- 
prende che air istante in cui si accende 
una mina V urto dei gas {sviluppati im- 
provvisamente, ingrandisce intorno alla 
carica uno spazio sferico un po'* schiac- 
ciato, rispingendo e comprimendo le terre 
sopra sé stesse fino ad una certa distanza. 
Questo rapido effetto é ciò che può dirsi 
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r azione inidale ddla carica in un terreno 
compresdbile, ed è il risultamento di una 
reauone dd gas che proviene dal non 
potere il terreno posto verso la linea di 
minor resistenza, dopo essere stato com« 
presso, entrare in morimento ed essere 
cacciato con vdodtà paragonabile a quella 
dd fluido che d é svolto. La pressione 
dei gas indica ben tosto il lato debole del 
terreno, la sfera cava sollevasi da quel 
lato e fendesi tutto. all' intomo del centro 
di sollevamento ; il gas si slanda ndle scre- 
polature, le ingrandisce, penetra nelle ter- 
re più addentro e le scaccia finalmente al 
di fuori, allargando a guisa d* imbuto le 
pareti dallo scavo che vanno espandendod 
gradatamente. 

Tali sono in generale le ctroostanze 
dello scoppio di un forndlo di mina ^ ma 
lo stato ddle cogniaoni sul fenomeno del- 
la infiamuiadone ddla polvere e sul modo 
di resistenza dti mezzi solidi alla adone 
dei gas non permette di calcolare antid- 
patamente le varie modificazioni dell'* ef- 
fetto prodotto. Molte ricerche si sono fette, 
per esempio, sulla forma delP imbuto $ 
ma é chiaro non dover questa essere 
sempre la stessa e dipendere dalla rda- 
done fra la forza impulsiva dd fluidi 
della polvere ed il modo di resistenza del 
mezzo. Se la carica del fornello é eccessi- 
va relativamente dia linea di minor red- 
stenza, e se il terreno é di molta consi- 
stenza, r effètto inidale dello scoppio sarà 
ben dbtinto dalP eflfetto fiuale, e resterà 
pdese in questo ultimo. Allora V imbuto 
presenterà la forma di un segmento di 
sfera tagliato da un' dtra superfide . di ri- 
voluzione. Ma se la carica è grandissima 
relativamente alla profondità del fornello 
la ripercussione del gas sarà in propor- 
done meno considerevole, e V effetto fina- 
le si confonderà con l' effettnr iniziale, per 
alterare più o meno la forma sferica che 
avrebbe avuto il fondo del fornello. 



ii6 Muta 

Si comprende adaaqoe la difltcoltà 
di tener conto wA calcolo delle cariche 
di tutte le cnrcostance infloenti : fino ad 
ora la pratica delle mina non riasci che a 
trovare formule empiriche, fondate sopra 
ipotesi più o meno plaosilnli, e che con- 
ducono soltanto, mediante naa compensa- 
none approssimativa degli errori^ a dati 
che presso a poco si accordano coi rìsul- 
tamentt della esperienza. Tali di fatto so- 
no tutte le formule per le cariche delle 
mine conosciute finora ; e se alcuni inge- 
gneri o minatori Insingaronsi di avere sta- 
bilito queste formule sulle leggi fisiche e 
meccaniche che reggono tale quistione, si 
Tede tale loro pretesa essere totalmente 
infondata. 

Non tutte le formule propostesi sono 
però buone ngaalmente ; crediamo utile 
pertanto riferire quelle fra queste formule 
che meritaronsi particolarmente Patten- 
none dei minatori e fame in appresso D 
confronto. 

Formula e regola dei ndnaiori. La 
l^ge più antica conosciuta è quella che 
pei fornelli a imbuti simili ia le cariche 
proporzionali ai cubi delle linee omolo- 
ghe condotte in questi imbuti, come i loro 
raggi, le linee di minore resistenza, i rag- 
gi di scoppio o simili. Questa legge venne 
provata in vani terreni, e la esperienza la 
confermò sempre quasi interamente. La 
chiameremo T antica legge dei minatori 

Per la formazione degli imbuti comuni 
nelle terre ordinane dediicevasi da questa 
legge la cosi detta regola dei minatori^ 
che consisteva nel cubare la linea di mi- 
nor resbtenza, misurata in piedi, togliere 
r ultima cifra a destra del prodotto, e 
prendere il resto pel numero di libbre di 
polvere onde aveva a comporsi la carica. 
La esperienza, in vero, aveva mostrato che 
per produrre, a cagione d^ esempio, nelle 
terre comuni un imbuto ordinario sotto 
sei .piedi di linea di minor resbteoia oc» 



Milla 
correvano a a libbre di polvere. Chia- 
mando C la carica di un fornello comune 
qualunque, ed Via sua linea di minor 
resistenza, si aveva la proporsiope • 

aa : C : : (6)^ : H? 

donde traevasi 



C = 



aa 



IP = — H3 ; 

108 



II 



e siccome la relazione — . differisce assai 

100 

poco da ^, cosi di là ne veniva la regola 

sopraddetta. Questa regola, o, a dir meglio, 
la proporzione donde si èfdcdutta, rife- 
rita alle nuove misure, dà la formula 

C'=: (1,454) H^ 

Supponendo^ Io che può fiirsi, con 
sufficiente esattezza per la pratica, che 
l' imbuto sia un cono tronco, ia cui mi- 
nor base abbia per raggio metà del raggio 
delb minor base della linea di minor re- 
sbtenza, la solidità di questo imbuto sarà 

uguale a -g H' ; e siccome la propor« 

zione dei cubi delle linee di minor resi- 
stenza -è anche quella delle solidità degli 
imbuti, cosi, chiamando ^ la quantità di 
polvere che corrisponde ad un metro ca- 
bico di terra nélP azione del fornello co- 
mune, -7 p sarà la carica del fornello che 

abbia di un metro la linea di minor resi- 
stenza. Si avrà aduoque anche la pro- 
porzione 



C: -g 9 



lo che dà 



= ^<»H3, 



formula applicabile a tutti i terreni pei 
quali conoscasi ^. 

Quendo per altro gli imbuti non tieno 



■ìinSi, la legge dei minatorì più non ti 
verifica e coojtnae cercarne dello altre. 
Nella ditcusnooe di qaetìa leggi chiame- 
renio C la carica cercata di un fbrnetli 
H la lUB lìnea di minor rMÌileou ; T il 
suo raggio di imbuto, ed H il «no raggio 
dì (Cappio ; C u C" la carica del fornello 
di prova, tecondo A^ è degli ordinari! o 
no ; chiameremo k, t, r\a lìnea di minor 
reniteoia, il raggio d* imbolo ed ÌI reggia 
di Koppio di quello fornello dì prova, 
laoltre la relazione del raggio dell' ìmba- 
to aHa linea dì minor reiiileoza « chia- 
merà n pel fornello propoito, e /i pel for- 
Bdlo dì prova ; caiìccbè ti abbia T ^ n B 

Iitgge di Beìidor. Egli f oppose che It 
cariche òi doe fornelli qualunque abbiano 
ad eiMre fra loro come i cobi dei 
di tcoppio. La formala che deriva da que- 
ila legga è quindi 



la qnnVi è la «tem che 



C'=:C- 



Se (i tuppooe che il furnellu di [ 
na nn fornello comune della stessa 
di minor retistenza che il fornello propo- 
■to, li ha C" ^ C, f> ::= I e la furmuFa 
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Ha la eaperìenia avendo provato che 
quando la minor rciìitenu rìmaue la 
■tetra, le cariche devono anmentare più 
rapidamente che i cnbì dei raggi di leop- 
legue che la formula dì Bdidor^ 
eaetta pà caii d* imbuti nmìli, per la mag- 
gior parie degli altri fornelli dari cariche 
troppo deboli e tanto pia quanto più 
tpaatì avranno ad euere gli imbuti. 

Belidor aveva ancora proposto pei fòr- 
nelU loprecearicatì, a raggio triplo dtUa 
linea di nùnor resiitoiu, un' altra regola 
che connileva nel comporre la carica di 
tante volte 3oo libbre di polvere quanti 
piedi conteneva nella lua lunghezza la 
lìnea di minor reaUtenia. Questa regola 
«apponendo le cariche in ragione 
cibile lìnee di minor reùsteoia, non è ia 
ver un modo applicabile, 

Iit^e di JVuiler, Il Mailer, die ai tem- 
pi del Belidor era profeMore alla scuola 
di Woolwìd nell'IngtùIteTTa, lasdù alcnni 
scritti sulle mine, in cui stabilisce che le 
cariche abbiano ad ctiere come le espres- 
sioni dà solidi d' imbuti che levano, sup- 
ponendo questi solidi paraboloidi troncata 
da un piano cha pasti pel focolare per- 
pendicolarmente air asse dell' ìmbnlo. La 
formala cbe risulta da questa t^e sarà 
adunque 



.y-^ 



C=:C'--<- 



, +,. 



(y 



p.+ i - 
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oppure 



c = c 



\/~a~(V"a — «) 



se SI suppoae che il fornello di prova 
sia UQ furoello ordiaario delia stessa linea 
di minor resistenza che il fornello pro- 
posto. 

La prima di queste formule si accorda 
con qoelb di Belidor pel caso degli im- 
buti simili, poiché allora si ha n ~ p ; 
sarà quindi esatta nelle stesse circostanze 
in cui lo è quella di Belidor ; ma, come 
queUa, rimarrà inesatta per tutti gli im- 
buti dissimili, provando la esperienza che 
le bariche dei fornelli corrispondenti non 
sono nelle rebzioni dei solidi degli im- 



buti qualunque sta la figura di quoti 
ultimi. 

Yallière faceva anch'esso le cariche 
proporzionali ai solidi d^li imbuti che 
supponeva essere paraboloidi che a vette* 
ro il loro fuoco nel centro delle polveri : 
questa legge essendo analoga a qndla del 
Muller non occorre parlarne di vantaggio. 

Legge di Monte» Questi ammette che 
le cariche sieno come i quadrati dei raggi 
degli imbuti quando le linee di menoma 
resbtenza sieno le stesse. La sua formula 
adunque è 



<y = C — [/^ oppure a = C = C - , 



poiché, per ipotesi, H è uguale ad h. Se 
il fornello di prova è degli ordinari, si 
ha C z: C II». 

Queste formule sono difettose in quan- 
to che nel caso di imbuti simili (Svengono 
identiche. Inoltre negli altri casi danno < 
riche troppo deboli, imperocché suppon- 
gono che. queste cariche tieno come le 
solidità dei coni che abbiano il vertice al 
centro delle polveri e per basi il circolo 
degli imbuti, la qual cosa è smentita dal- 
r esperienza. 

Da questa legge M ouzè ne deduce altra 
più generale, vale a dire che le cariche 
sono fra loro come i quadrati dei raggi 
degli imbuti per le linee di minor resi- 
stenza : in fatto poiché si ha 

f essendo il raggio di imbuto del fornello 
comune, la cui carica é C si avrà per un 
altro fornello proposto 



ma, per b legge dei nùnatorì, ti ha 

ne verrà quindi la proporzione 

e siccome i raggi f', if' sono pur^ le linee 
di mii^or resistenza da fornelli, le cui ca- 
riche sono C e G\ si avrà 

che esprime la legge enunziata. Da questa 
legge si trae la formula 

T* H 

oppure, introducendo i raggi di scoppio 
I invece delle altre linee, 



Pegl' inbntì «ìmtli u ba /> ^l n, e la 
legge gcneralbuta dì Hootè riai 
in quella dei mÌDatori. 

£egp del generaJ» Mareteol. Pone 
egli il prìnd^ùo, eaura l« caricbe ia ragio- 
oe GOmp' 1 diretta: i." della toucilà dei 
HMui ' jkiinttB col pelo ad ìaania di 
«li j a ." del quadralo dei lag^ d' imbuto 
pei raggi di Koppio ed invena della da- 
*Ucità. Ti'uvB che pei le terre cumnoi la 
rclaùone delta catiea dì un furoello qoa' 
lunquc al <]aadrato AA raggio del ino im- 
buto pel raggio di (coppio,è leopre agua- 
le ad yV ì " liceooie io qtteatii caio la re- 
taziooo per T uniti di Toluoto delle reii- 
ileoze proveuieati dalla teoacità, dal peio 
e dalla iaeriia è neceatarboieute la unità, 



Mini, tao 

imperocché il raecur non cangia, coil ita- 
bìliice quella regola che, per avere la cs> 
rìca di na lómello qualunque in terreno 
ordinario, batta dìridere po' 14 il pro- 
dotto del quadrato del ra^io d' ìinbuto 
pel ragpo di icopiuo, «aliambi eaprem in 
piedi, regola che pei fornelli ordióarìi vie- 
ne ad ewere preaio a poco quella 4d mi- 
oalorì. La formula (Aie ■■ deduce di qué- 
sta regola particolan i 

«4 
C = (i,oao5) T* R 
in miiure melrìcbe. 
però da un terreno comune bÌ pasia 
ad un altro, la relazione delle reiisleote 
pioTenien^ dalla teoacilù, dal .peto e dalla 
oou è più la unità. Questa rela- 
eione sembra essere : 



Per b labUa grotta pel tufo, p«c la terra ghiaiosa i"',3o 

Per r ardila forte, per la terra gratta, per le murature recenti . . 1,40 

Per la sabbia mobile i,5o 

Per la muralora comune buona ed asciutta 1,58 

Per la muraflira di pietra vira e per la rocda i)?^- 



Per ognuno di quelli meiu conrieoe 
adunque moltiplicare la «erica trovata nel- 
la ipoteti dì un terreno comune per la 
leUciune corrispondente ; oppure, io ge- 
uerale, conrìeoe mollìplicare la carica tro- 
vata per un lerrenu qualtiatì per la rela- 
zione dei due coefficienti cbe corrispondo- 
no a queato terreno ed a quello proposto. 
Se ai diiaiDano 9 e 9' questi due coeBi- 
ctanli, la formula che risulta dalla legge 
(Jd Uarescot, sarà 

uaftcurandoviti b elaiticili, forse pcrcht 

di poca importanza. Eliminando da que- 

kta iurmub ■ raggi degli imboli, diverrà 

Sappi Da. Teen. T. XXJF. 



r3 ? ? (. -f »•) 
che ti accorda eoo qudb da mìnalorì pel 
caso degli imbuti simili prodotti in uno 
stesso terreno. 

Se si tuppooe che il fornello di prova 
sia un fornello comune della stesta linea 
di minor resistenza che il fornello propo- 
sto, e che i meui lieno gli stessi, b for- 
mula diverrà 

c = c »M y '^ + ■ , 



La fcrraula generale del Ittareicot dif- 
feriaee ^alle precedenti in quanto che dà 
b carica dì un fornello posto in un terra- 
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qo qoaluQqae, mediaata quella di un allro gola cooosciuta perciò dai iniaatctf , ti 
ioraaUo che siasi fiitto agire in tiitt<>| otterrà un altro imbato di furoello ordi- 



allro lerreao, mentre invece le formole 
precedenti soppongono lo stesso terreno 
pei fornelli paragonati. 

Mieiodo di Gmmpufk e LdNrmn, Non 
si è finora ohiaramente spiegala V ipolesi 
sa cui fondasi qnesto metodo che Doben* 
heim ridusse a formala. Ecco quanto paò 
dirsi di più esatto in proposito. 

Se in un dato terreno. e sotto una 
stessa linea di minor resistensa t si (anno 
agire due cariche di polvere successive G 
e C, la prima delle quali dia P imbato del 
fornello ordinario, e F altra F imbato àA 
fornello sopraccaricato, la differenza dei 
raggi di questi due imbuti avrà un certo 
valore che dipenderà dalla differenza delle 
due cariche. Ora se si fa agire la carica C! 
sopra un fornello ordinario dietro la 



narìo, e la diflbrenza dal suo raggio a 
quello dei primo avrà anch^easa un cerio 
valore, die dipenderà a qoeUo delle doe 
cariche C! e G. 

Il prlno^b del metodo di cui ai tratta 
consiste nel anpporre che la rahtiQiie deDe 
doe deferenze di raggi onde ai perla, a 
die risaltano entrambe da uno steiso au- 
mento della carica, G sia ana quantità 
costante per tutti i terreni e per tutte le li- 
nee^ naiaor resistenza, cosicché, dtianun- 
do T' il raggio d^ imbuto del fornello so- 
praccaricato proveniente dalla carica C, 
e chiamando i il raggio d' imbato ordi- 
nario proveniente dalla medesima carica 
convenientemente posta a tal fine, e K una 
costante, si avrà 



T' — I |(n— i) 

•=1 K ; oppure — ^ — = K, fÌBicendo V zzz n t. 



il — t 



i — t 



Ammettendo questa equazione come 
ipotesi fondamentale del metodo se ne 
deduce 



I. 



7=H <"-»> 

Ma, per la legge dei ONoalorì, ti ha 



C 
C 






Ponendo in questa ultima equazione il 
valore di — , tratto dalla precedente, ne 



verrà 



C = c|j^ (n_,)+, j(a). 

Ora se si fa agire un fornello so(H«c- 
r^rìcato qualunque, pure in qualsiasi ter- 



reno, si avrà tutto dò che occorre par 

determinare il coefficiente ^ , ed in con- 

seguenza per rendere la formula (a) im- 
mediatamente appficabile al calcolo della 
carica di qualsiasi altro fornello sopracca- 
ricato, il cui raggio d' imbato aia in un 
tal rapporto n, quale si vorrà con la linea 
di minor resbtenza. 

Se, per esempio, si creda sapere che in 
un terreno che esige t a libbre di polvere 
alla tesa cubica, una carica di 5 660 lib- 
bre ha prodotto un imbuto di raggio 
uguale a 36 piedi, sotto una linea di mi- 
nor resistenza di i a piedi \ in questo caso 
si ha adunque n = 5, e siccome la carica 
del fornello comune che corrisponde ella 
minor resistenza di i a piedi è di 1 76 lib- 
bre, ne segue che si ha 



MnrA 



MllTA 



iSi 




= a,75, ^ =• 0,875 



e che la equaxiooe a diviene 



C = C I (0,875) (» — . 1) + 1 I*, oppure C = C I (0,875) « -f o, ia5 |' 



ed è la fonnola die ritolta dal metodo 
di Gampertz e Lebnm. 

Deesi però notare che questa formula 
m fonda sopra una ipotesi di cai non si 
diede alcuna ragione meccanica soddisfi- 
cente. Nulla prova che la relaàone fra le 
differenxe del raggio d' imbuto onde si è 
parlalo, sia una quantità eostante per tutti 
i terreni, e per tutte le profondità dei for- 



udii. Sard>be invece più naturale credere 
questa relaàone variabile : allora ogni pro- 
va di fornello sopraccaricato condurrebbe 
ad una formula particolare ; ed in fatto, 
ecco il quadro di varie formule dedotte 
dalla equarione (a) per vani terreni, nei 
quali si sono fotti agire fornelli sopraccari- 
cati a differenti profondità. 



Il 



i5a 



MlWA. 



Mini 





^^ss 


SB^ 












^ 


z 












i2 






o 












1. 






N 












1 


. 




< 




a 


• 






O' 


* 


• 


Cd 




s 

a 


■ 






-j 


• 


■ 

i 
» ■ * 


co 




•g 








■g"* 


^ 


■ ^ 


CA 




HI 








a»i3 






o 












% » 




■ ■ 






H 






t 


Cx 


l 








• 








• 


^' 








lA 


oe' 


fe 


CO 


»n w 


ef» 


to ^2^ 


. , 




^^^ 


^^^^ 




^0^^ 


^0^ • ^^^fc 


^^^ 


55 ^^ 


,^*^ 




CO 


o 


ex 


CI 


o> o 


CO 


Cn O 


>2. 




tN 


o 


o» 


^^ 


o w> 


n 


%4> OD 




% 


ò 


e« 


o> 


o 


o « 


oo 


o *: 






o 




«ì. 


M 


■ " > > 


€* 


^-2* ■ 


Cd o 




o 


^ 


^ 


o 


s ^ 


o 


o 3 


^ III 














^— ' 




1-^ S 
U 1* 




+ 


+ 


+ 


•+ 


+ + 


+ 


+ + 


se 




s 


8 


e 


« 


R R 


e 


R tt 


O '5 




9 


■ o" 


^^^ 


oo^ 


^ "o^ 




3 o 




rt 


oo 


o 


m 


o >n 


Cn 


IO c< 




o> 


tN 


o 


O) 


o> c^ 


M 


0> oo 






oo 


>* 


o 


oo 


oo 00 


o 


a> 00 


b ^ 




•« 

^ 




o 


o 


£ £ 




^ ì: 


o 














^^^^ 




1 




^i^ 


^— ' 


fc™J 


k_J 


h_J fc^J 


^"■^ 


^j k^^ 




QP 


u 


U 


u 


U U 


QP 


u u 






1 


II 




1 


Il 11 


1 


1 1 . 


• 




o 


u 


O 


^ 

u 


Ij a 


u 


U U 




£ 


o 


o 


o 


o 


O Q 


o 


o o 


Cariche impiegate 


■■ 

s 


oo 


co 

IO 


o 
o 


o 


o CO 
o co 

4^ 0k 


IO 

m 


o e 
«» o 

0% 0\ 




• 00 


•^ 




o 


CI 


IO IO 


CI 


CI IO 






feO 




*n 










Raggi degl^ imbati o va- 


'3 


QO 

o 


W5 


co 

co 








m 


lori di f 


V 

'5* 


o 




CI 


co 


IO co 


o 


O IO 






CI 


M 


« 


CI 


tO IO 


IO 


CI IO 


Linea di minor resistenza 




m 


o 


o 


>n 


CI CI 


o 


oo CI 


o valori di t in piedi 




M 


M 


M 


■ 


M M 


CI 


M M 


Natura del terreno espres- 


















sa dalla quantità di lib- 


2 


>^ 


CI 


t% 


Cn 


Ci CI 


CI 


CI CI 


bre di polvere necessarie 


^^^ 

à 


M 


"* 


m 


*" 


M m* 


M 


M M 


alla tesa cubica 


^^^ 






















•• 


<»> 


*er 


•A 


<D 


r« «e 


Indicaxione delle prove 




s 


w 


w 


S 


^ ^ 


g 


i3^ iS^ 



&ii 



Mota 
Dall» diffetcBM che pretenEano qnctit 
fbréiiile teéondo il terreno e la profondile 

dei fornelli che serrirono a stabilirle ai 
▼ede che a rigore nessuna di esse potreb- 
be adolfarsi in tulli i òssi, e che in conse- 
guenia h proposizione sulla quale è fon- 
data la equazione (0) noa dee rìguardersi 
che come una espressione empirioa che 
darà risnltamenti prossimi a quelli del- 
la esperiensa- che. mediante una compen- 
saaione fortuita dei Tari errori sui quali 
èjstabilila. . 

Adottando per tutti i casi la equatio- 
ne(b)^ delle tavola sopraddetta, che meglio 
si accorda con la più parte delle antiche 
esperienze, si può, mediante la formula 
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dei miiiatori ottenere un'altra eqnaiio- 
ne che dà immediatamente la carica di 
un forndlo sopraccaricato qualunque. In 
^btlò pokhè si ha 

C = G 5 (0,9174) n -{- 0)08a6i . 

si avrà per un altro ibmello 

C" = Cj (0,9174) p + 0,0826 f ! 

Ma C e C essendo cariche di fornelli 

C B3 • 

ordinaril,ii'ha pure pj =: — ;combÌDàn- 

do le due equazioni si avrà adunque 



C = C" 



H^ e (0.9174) n -f- 0,0826 



^ l («:9« 74) P + o,o8a6 



I 



oppure 



a = c" 



R3 



(i^ri^J ^ (0,9174) p -|-o,o8a6l 



formula che si accorda pure con quella 
dei minatori pel caso degP imbuti simili, 
poiché allora si ha p = n. 

JFormuìa di <F Obtnheim. Avendo egli 
osservato che i varii metodi proposti pel 
calcolo della carica delle mine riducevansi 
ad esprimere queste cariche mediante quel- 
la del fornello ordinario della stessa linea 
di minor resistenza che il fornello propo- 
sto, moltiplicata per una certa funzione 
della relazione n del raggio dell' imbuto 



dei fornelli di ugual linea di minor resi- 
slenza sono come le quarte potenze dei 
raggi di scoppio. 

Questa formula adunque equivale al- 
l' altra G = Q,^. 

Ma per un altro qualunque fornello si 

r4 
avrà pure C = C — jp- ; e siccome la 



proposto a quello deli^ imbuto oadinario, 

suppose, dietro alcune condizioni cui que-l legge dei minatori dà 7;7r =^17: 

sta funzione dee soddislare che poteva es "^ ^ 



1-1-/1* 
sere della forma = — r- ; di modo che.la 



(1 ,|a)t 

fornlula che adotta è G = C — *-t 

4 

la quale esprime la legge che le cariche 



si avrà 



R4 r 
f4 r 



oppure C= C"—— -5 perchè i rag- 
gì r\ r' sono proporzionali alle linee di 
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nuBor resUteoia dei due fornelli font- 

La oltiiin lòroiila eqprfttte •doiupie la 
legge più generale che -le carìdie Sé due 
fiimelli qaalonqae posti in ano stesso ter- 
rcAo derono essera . in lagione opposta 
diretta delle quarte poterne dei raggi di 
esplosione, ed inversa ddle linee di minor 
reiistenaa. Eliminando qnesle linee £ mi- 
oor Rsislensi) 



»• 



r3 i^fi^ 



Per la formula di Belidor C = C 



Muta 

e si^ieoorderi eoo queUa dei minalorico* 
me le ahra formole, nel caso de^ imboti 
simifi. 

Faremo on on eonfironlo generale di 
tolte qneste foraraie ( ma per rendere pie 
iole questo paragone si sopporrà caso 
che fomelib di prora sia on fiamello e»* 
mone deUa stesm linea di BaiBor reaisteina 
del fornello proposto, lo cbe darà p i= i ; 
inoltre si indidierà con # 1' «ngolo for- 
malo dal raggio di scoppio con la linaa di 
minor resistenza, e si sostituirà ad ia i ano 



falore 



• Allora fi afra : 



■73-' 



Per quella di Moller 



Per qudh di Mouzè 



C = C — — -. a coss. 
r» 

C = C-^--2 va 



(i — coss. #) 

VT - 17~' 



Va coss. # sen.* » ; 



RS 
Per qoeUa di Bf aresool C = C — -- . a sen.* 1» ; 



Per quella di d'Obenheim C = G 



R3 



.••Va 



Per quella di Gum per t» e Lebron 



R3 
C = C —a 



V* f (^'9 ■ 7^) **■*• •• "4" (<^i<»^a^) coss . m ? 



donde fiidle sarà concludere, prendendo 
dne a due le relaiioni £ queste formule, 
e non considerando cbe i fomdli soprae- 
caricati: 

I J^ Che la formula di Bf uller darà ca- 
riche sempre aoaggiori di qodle ^ BeB- 
dor, fino* a » = yo? 58' 10", cioè 



a.^ Che la fonnala di Mouse darà 



riche più grandi di quelle del 
fino ad ano spandimenlo del fornello 
dì 64^^ y\ io" circa, cioè fino ad 
M = a,o6i ; |HÙ piccole al di là di que- 
sto span&nento, e sempre poi pia piccole 
di qudle di Moller ; 



da n := 1 fino a 11 = S,a646 circa ; > 5.^ Che la formula del Marescot dà 



Mmpre caridie ^à gnaSi di qoM* H Be- 
lidor, di Hnllcr s £ HoDsè -, 

4.° Gho U formala di Obesbeim darà 
cariala Mgapre maggiori di quelle di fie- 
lìdor, di HuOer a di Huucè, più [ecco- 
le di quelle del geoerale Hanicot fino 
■Ilo (pandimento topn indicalo di 64° 
y\ 10' e più grandi al diUdignesto 
^andimento. 

5." Che finalmente la formala di Gom- 
perts e Lebran, itabìGta mila csperìen- 
ta (6)^ del qoadra riferito, darji caricbe 



■nA ■» 

foopre maggiori di qoella di BeHdor, ^ 
Mailer, di Moori « ili Hanacol ; maggiori 
A qade d* Obeohdm fino ali* angola dì 
nlo dd fenuUo 68', 54' gba 
corrttpoade a n = a,55 e [mù piccola al 
dì la dì qaeita tpaodimenlo. 

Indicate coiì le nria maniere di calca- 
lo adoperate per cercare di tlabilira taori-. 
camenta la miiura ddla carica <£ polvera 
neceMaiia ad arere un dato sfièlto dall* 
mine riferiremo tavole cbe induano le m{> 
(ore cui n mole praticamente aiteneni. 



i56 



IIUIA 



MlVA. 



TavoU che indica la carjLca dei fornelli comuni, ia un terreno 
che esige o^,')^ per ogni metro cubico da levarsi. 




Linea 
(li miiiui* retUleoztt 



"•,00 
1,10 
i^ao 
i,3o 
1,40 
i,5o 
1,60 
1,70 

i,8u 

2,00 
a,iu 
2,20 
2,3o 
2,40 
2,5u 
2,60 
2,70 
2,8u 

3,00 

3,10 

3,au 

3,3u 

3,40 

3,5u 

3,60 

3,70 

3,80 

3,90 

4,00 
4,10 

4.20 

4,30 

44« 

4>5o 
4,60 

4^70 

4,bo 

4.9<* 
5,00 

5, tu 

5,20 

5,3u 

5,40 



Gabica. 
di poi? e»e 



iiiiU>,45 
1,43 

2,5l • 

3,19 

3,99 

4^90 
5,95 

7>«4 
6,48 

9i97 
11,63 

■ 3,46 

17,08 
20,09 
22,71 
25,54 
28,60 
31,90 

35,44 

39.«4 
43.29 

47,62 

52,22 
57,12 
62,3 1 
67,80 

73,7» 

79^74 
86,20 

j)3,oo 
1 1 5,00 
107,66 
1 15,54 
123,78 

1 32,42 

§41.4^ 
i5is86 

160,71 

i7o,«)7 

18 1,65 

^aa.77 
2o4i33 

aiGi6 

228,82 



Linea 
di oiioor retiti eoza 



5, 5o 
5,60 
5,70 
5,80 
5,90 
6,00. 
6,10 
6,»o 
6,3o 
6,40 
6,5o 
6,60 
6,70 
6,80 
6.90 
7,uo 
7,10 
7,20 
7,3o 

740 
7,5o 

7,60 

7i7o 
7,80 

7'9'> 
8,00 

8,10 

8,2U 

8,3o 
8,4o 
8,5o 
8,60 
8,70 
8,80 
8,90 

9»oo 
9»'o 

9.;o 

9,3o 

9»4o 
9,5o 

9,60 

9'7o 
9i8o 

990 
10,00 



Cab ICA 
di pol?er« 



24i«W-,77 
255,ai 
260,11 
283,54 
298,46 
3 13,89 
329,85 

.3464^4 
363,37 
380,95 
399,08 

4 '7^75 

437,06 

456,94 

477,40 

498,45 

520,12 
542,40 

565,3 ( 
588,87 
613,07 
637,91 
663,43 
689,60 
716,50 
744,o5 
772,3* 

80 1,23 

8ìo,q4 
861,34 
892,46 
924.34 
956,95 

990>3« 
1024,47 
1 o59,36 
1095,10 
ii3i,6i 
1 168,89 
1207,02 

i»45i9' 
1285,71 

1 326,^0 

1367,78 

i4io,i6 

r453,2o 




BlrtA 



Mira 



.37 



Taooim die imHca le qmmtiià di pobmre da im^egar$i nei varU 

per la canea deijbrnetti ardinaru. 



InHGJMUOVX 1»I MBSU 



Terra pura 

Grofsa sabbb .... 

Terra groftolaoa, matcia- 
U cosa sabbb e ghian 
detta terra conume . 

Sabbia umida.. . . . 

Terra mesdota a ciottoli. 

Argilla amta con tufo 

Terra graita mifta 000 
ciottoli 

Roccia 

Muri ouofi o vecchi, ri- 
matti o divenuti umi- 
di, come te oe trova 
Dei paesi acquatici e 
dove la malta ò cat- 
tiva 

Muro mediocre . . . 

Muro nuovo buonissi- 
mo 

Mnrro vecchio buonissi- 
mo 

Muratura romana od al- 
trettanto solida 



Peso 

di OD piede 

cubico 



libb. 
124 



i5o 
i53 

160 
160 



ì» 



Cabica 

per una 

tesa cubica 



libb. 
i3 i/a 
i5 



Cabica 
per un me- 
tro culnco 



i5 5/4 
16 7/8 
18 9/16 

ao 1/4 
^7 . 



i5 a 16 
ao 

37 

3o 

35 



chil. 
0,893 
0,991 



0^795 
i,o4o 

1,114 

i,aa6 

1,338 
1,783 



i,oa4 
i,3ai 

1,783 

1,982 

a,3i3 



BxLAuoax 

delle cariche 

con quelle 

in terra 

comune 



i,ia 
i,a5 



1,00 
i,3i 
i,4i 

1,96 

>?69 
a,a5 



i,3o 
1,66 

a,a5 
a,5o 

a,90 






Per trovare la carica di un fornello or- 
fioario quando si conosce, per esperiensa, 
I quantità di polvere necessaria per ogni 



quale si opera, si cdcolh prima il solido 
dello scavo da produci, preadendo gli ^ 
^ ^ del cubo della linea &, minar resistenia ; 
cubico da levarsi ^al terreno sul 'essendo espretto quetto tolido in metri 
Suppl Di%. Tecn, T, XXlF. 18 
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cabici se lo moltiplica pel Dumero di chi- 
lograimoi di polvere quanti ne oooorre per 
levarne un metro cabico, ed n prodotto 
indica la carica ricercata. 

Quando dae imbuti si incrociano, con» 
viene diminoire la carica di ciascun for«l 



Mnrà 
nello della metà della quantità di polvere 
ucc iw ar ia per levare H stilido eooone a 
qaesti doe imboti. 

Pei fornelli comnni posti atta stessa 
profondità A, qaesti solidi sono : 



P^ un incrociamento di 1/4 della lungbesxa dei ràggi d^ imbuto (0,0 16)^ 
id. . . . 1/5 . . • . Id ; (o,o5o) M 



id. 
id. 
id. 
id. 



i/a . . . . id (0,088) ^ 

a/5 .... id. (o5«77) ** 

3/4 ... id. .... . (o,a54)*« 

dei raggi interi degK imbuti .... (0,4^1) h^ 



Per la distruzione delle volte e dei 
muri mediante lo scoppio della polvere 
ali* aria aperta, si ammette come regola 
semplice che la carica debba essere quintu- 
pla di quella di un fornello ordinario nella 
terra comune, sotto una stessa linea di mi- 
nor resistenza ; od, in altre parole, die il 
lato della cassa cubica che contiene la 



carica deve essere j/5 della grosseua del 
muro, considerata tome linee dB minor re- 
sistenza. 

Per calcolare ti lato B della cassa, ba- 
sta ricordarsi la densità della polvere es- 
sere air incirca i -^ di quella dell* acqua ; 
cosicché una carica A' X h^ occupa uno 
spalio 



/ A''* -) j tf ^ il cui 



lato 



è^ K A»»' 



lit 



10 



= B. 



Paragonando il lato B della cassa cu- 
Inca che contiene le polveri alle linee che 
caratterizzano gli imbuti, Leblanc dedusse 

Pel fornello ordinario 

Pel fornello sopraccaricato . 

Pel fornello sottocarìcato 

La carica in chilogrammi . 



dalle formule conosciute i risultamenti che 
seguono 



H 



B = 

8,5 

B'=: (0,09 + 0,91 n) 



a= 



0,9» 



B3 



1000 



Quando i mezzi non sono terra comu- 
ne, I' uso di queste formule esige che si 
moltipllchi il lato B pel coefficiente indica- 
to neir ultima colonna della tavola a 



pag. 137, che dà la relazione del lato B 
nei vani mezzi, col lato stesso calcolato 
per b terra comune. 

Una regole di pratica molto esatta e 



thè dnàmcm {rara dbtte foramfo feohthw 
•Ile tatlUbcj' eooàm wi éan é1 lato deUi 
catta a polvarì^ S,5 della altean Alalie 
terra da letani, vale a dirà ^ 8^5 dalla 
Knea di tfioor vetbltoaa^ nel fare 



B =r 



A 
1^5 



f ulte le ibrmole dai fcraelli lopracoa- 
riMfi etprintoao 1» oarìca di spetti foraalli 
l ae dia É le qoallai dei* fornello comooe, mol* 
■tipltaata per dna carta faonoiie, rapporto 
•dei tig^c^ dett^iaflbnto alla fioca di noioor 
retEtlettxa. Non ariri alcona cerma che 
la ttaata forma di funùone posta conve- 
nire a tatti i terreni ed a «atti gradi di ao- 
pra e ca l i oo ; tnttevia dò venne tempra top- 
potto finora. Ifoovv ai perimenti arrebbersi 
qohidi a etegoire, non telo per deternmia- 
ra questa fanzìone di cui ti tratta^ nka ai- 
trat) per tapere te qnetta (nnsone ìrarìe 
di forma tecondo la qaaMtÀ del terreno e 
il grado di sopraccarico. 

malgrado la toa imperfftxione teorica, 
la formula di Lebron, quando vi si mette 
p«r coefficiente costante il numero 0,91, 
accordati abbastanza bene e meglio che 
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varon' altra della iòrnule propotte, con la 
fltaggior parte delle etperknze. (àHiù tni 
fornelli topraccaricati. Sembra pertanto 
che tiati adottata tpedalmente nelle tcuo- 
le firancesi del reggimento del genio. 

Il fornello sottocaricato è quello il cui 
raggio d^ imbuto è più piccolo che la linea 
di minor retitteoxa, e sa lo adopera quan- 
do non ti vogliano produrre te non che 
imbuti molto ristretti al di fuori. 

Lebrun fu il primo a ditcutere la teo- 
ria di quatta torta di fornelli ; e propose 
per la determinazione delle loro cariche 
um formula particcJara die tuttavia de- 
dttceti dagli ttesti prìncipii che la formula 
dei fornelli topraccaricati, o pinttotto non 
è che un ceto tpedale di questa. In fatto, 
ammettendo la oottanza di relazione delle 
differenze dei raggi d' imbuto onde ti è 
parlato^ prendendo quette differenze in 
tento inverto, ti avrà 

t—T 

la quale equazione dà immediatamente 
queir altra 



(«') 



:' = cj.-i(._»)e 



Cf etaendo la canea del fornello tottoca- 
ricato. 

Per compiere la determioasione di qua- 
tta formala ti poò tcegliera pel fornello 
di prova quello che non apre aloon imba- 
to air esterno. Ora V esperienza dimostrò 
che in generale se una certa carica di pol- 
vere, posta tutto una linea di minor reti- 
stenza ^«produce l'imbuto ordinario, que- 
sta carica cesserà di aprire un imbuto 
quando mettasi sotto una linea di minor 
resbtenza nguale a f I ^ e viceversa che 
te nna carica non apre alcan ianbnto totlo 
alla linen di minor retittenia f, aprirà Hm- 



buto ordinario totto una linea di minor 
retistenza uguale à y L Se adunque, per 
supposizione, la carica G non apre V im- 
boto tolto la Knea di minor resistenza t 
del fornello tottocaricato, aprirà l' imbuto 
ordinario sotto la linea di minor resitlen- 
za ^ t Ma in allora ti avrà 



C,:C 



■.■.{i,y. 



quindi verrà 



=. = c(^). 
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SotiitivQdo questo calore di C^ nell'equa- 

«ione (a\ si ìfBmk da qoetla eqinsioiie 

I _ 5 

e si avrà per eonsegoena 



oppure 



c,=c{i^±ir 



Muta 
no qualunque una carica detemioÉta, dalia 
fonnula dai fornelli coaiuni, e dEalro nna 
Taltttaaione ddla quantità: p presa natte 
tavola di Tauban o di quaklan altro asr 
tore, si fiirà agire il fornello. Se il raggio 
d' imboto è più grande della linea di.mi- 
Dur resbtensa è una prova cbe il fornello 
era sopraccaricato ; sostituendo allora nel- 
la fonnula dei fornelli sopraocarioati i dati 
fomiti da qnesta prova se ne dedurrà il 
vabre di p. Caricando poscia nn. altro 
fornello comune simile al prìnio, dietro 
il nuovo valore di f, vi si darà il lipooo. 
Se il raggio d* imbuto è divenuto più pio- 
colo che la linea di minor resb|eota, fi 
considererà il nuovo fomeUc^ come sotto- 
caricato, e si dedurrà dalla formula elie 
appartiene a questi fornelli un valore di p 
più approssimativo del primo, e cosi in 
appresso. 

In generale le regole che si seguono per 
calcolare la carica dei fornelli sopraccari- 
cati o sottocarìcati in guisa da produrre 
imbuti stabiliti sono le seguenti. 



che -è la formula dei fornelli sottocaricati 
proposta da Lebron, la quale adottossi 
per ora nelle' scuole francesi del genio 
fino a che si abbia una teorica più sicura. 
Col mezzo di questa formula e di quel- 
la dei fornelli sopraccaricati si può deter- 
minare con sufficiente esattezza la quanti- 
tà di polvere p che esige il metro cubico 
di ciascon terreno, che è V elemento, co- 
me ben si sa, del calcolo delle cariche dei 
fornelli. 

Dopo aver posto a tal fine in un terre- 
Carica C del fornello sopraccaricato che pro- 
duce il raggio dMmbnto nh C = C [0,09 -|- (o,gi) n]* 

Carica (T del fornello sottocaricato che produ- /i 1 5 n\^ 
ce il raggio d' imbuto «A C"=C(— il ) 

corrisponderebbe a questa carica, ed allora 
le formule date precedentemente fanno 
conoscere i raggi di scoppio in funzione 
di hf. Il diaoMtro dell' imbuto ^ nU de- 
terminasi mediante la relazione 



C) essendo la carica del fornello ordi- 
nario di coi h fosse la lineo di minor resi- 
stenza. 

Per determinare V efietto di un for- 
nello sopraccaricato si amméUe che nna 
carica posta a qualsivoglia profondità 
estenda il suo eÌBRetto sotterraneo alle 
stesse distanze, come se appartenesse ad 
un fornello comune. C essendo adun- 
que una carica posta alla profondità h si 
determiuf b linea di minor resistenza 



/=»^^ 



del fornello ordinario che 



» = K — — o>09 



0,9 



Il massimo efietto finora prodottosi fa 
un raggio d^ imbuto di 5 A ed il rompei e 
gallene di mine fino alla distanza di 4 A- 



HlVA 



minore ^ ^ lo che corrìfponde ad una 



Per oHenere un imbato sensibile con 
un fornello soUoetrìcétOi n non dee essere 
3 

ì 

carica di circa — di qadla comime. 

Tarie esperìenxe ed osserrasiom fattesi 
sagli effetti di nna carica di nina coDdus- 
aero a supporre in generale : 

I .^ Che nel senso oriExontale la scossa 
prodotta dalla mina è capace di danneg- 
giare una galleria fino a ^ della linea di 
minor resbtensa, considerata come carica 
di nn fornello comune. 

%? Che nel medesimo senso la distru- 
«ione delle gallerie è sicura e compiuta 
fino ad una distanxa uguale al raggio di 
scoppio, 

9.^ Che nel senso verticale la scossa 
distmtlrm si fii sentire fino ad una distan- 
xa uguale al ragpo di scoppio. 

4.^ Che nello stesso verso la rottura è 
certa fino ad una dbtania uguale alla li- 
nea di minor resistensa. 

S? Che nei senso sotto oriaaontale i 
raggi dM liaaiti delle scosse distruttive sono 
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i semi-diametri di una elissi che abbia per 
centr9 il centro delle polveri, per acmi- 
grand^ asse orisxontale il raggio oriasonta- 
le di scossa dbtruttiva estrema, e per semi- 
piccolo asse verticale il raggio di scossa 
dbtruttiva ?erticale. 

6.^ Che nello stesso senso sotto-ortzion- 
^^ > ^*SP ^ rottura certa sono i semi- 
diametri di un^ altra elissi che abbia lo 
stesso centro della prima, e per semi-gran- 
de e piccolo asse i raggi oriazontale e ver- 
ticale di rottura certa. 

7.^ Che pegli oggetti posti alla super- 
ficie del suolo . la rottura può accadere 
fino ad una distansa dalla verticale che 
passa pel centro delle polveri uguale ad 
una volta e mexia la linea di minor re- 
sistenza. 

Dietro a ciò, chiamando C una carica 
qualsiasi di polvere e A la linea di minor 
resistenxa dd fornello comune che corri- 
sponde a questa carica, k I vari raggi di 
scossa distruttiva o di rottura certa e d la 
distanaa oriaaolatale di una galleria dal 
centro delle polveri, ai arre primìeramenle 



— K — • »' 



* = K — .- ; (I) 

e posda, per la formula del raggio orìuontale di scossa distruttiva, il limite 

*=f Ai . . . (a) 

per b formula del raggio orizsontale di rottura certa 

Ì = V7.A5 ......... (J) 



per la formula del raggio verticale di scossa distruttiva il limite 

k — \JT.h 

f 
\ 

per la formula del raggio verticale di rottura certa 



(4> 



k = ki 



(5) 
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per la- formula del raggio sotto orittontale di tcoMa disfroldva il limile 



^ _ i/7E[±±i*5 . 



(6> 



per la fónmila del raggio sotto orìtsontale di rottura certa 



k==i/TE±± 



(7) 



ti- 



e, fiilalmeiltfc, per la fbroiiih del raggio o limite 'di rotlora^ relatÌTaiiieiite agli 
'^ "Oggetti posti sulla superficie del suolo, 



* = V~Ì5 



(») 



Data adunque uoa oarica di polvere se 
si Toglia conoscere i vari effetti cke può 
questa produrre in un lerreno oonoaciaio, 
si calcolerà dapprima la- linea di minor re- 
sbtenia del fornello ordinario obe corri- 
aponde a questa carica ; poada, mediante 
le precedenti equazioni, si avranno tutte le 
distanze di scossa distruttiva e di rottura 
compiuta che si vorranno conoscere. 

Se è nota soltanto la pusisione relativa 
del centro delle polveri e degli oggetti da 
dbtruggersi, e se ne voglia dedurre la quan- 
tità di polvere da impiegarsi, sarà prima 
da determinarsi , mediante le equazioni 
precedenti, la linea di minor resistenza h ; 
poi si troverà la carica che corrisponde a 
questa linea col mezzo della formula (i) 
dei fornelli bi'dinari. 

Talvolta occorre iar agire un foraello 
in modo che tutto V eflètio di esso si li- 
miti air interno. Allora la maggior carica 
che si possa fiir agire in questo fornello 
contro un punto sotterraneo ò quella che 
non apre imbuto alP esterno. Se adcm- 
qne H è la minore di&tanza del centro 
delle poi veli alla superficie esterna del 



lerreoo, e G la massiosa carica del fornel- 
lo cosi affogato, si avrà 

553 



=.=<=(7)=; 
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Da akra parte, chiamando D la distanza 
dal ponto contro al quale si vuole agire al 
centro delle polveri, si avrà la minima ca- 

55a 

rica con la formula C = a. D^ di 

. ioag 

modo ebe se D è maggiore di H non si 
potrà avere il fornello affogato propria- 
mente detto ; se D è più piccolo di H si 
avranno due limiti delle cariche premesse, 
fra i quali si potrà scegliere secondo la 
intensità dell'effetto che si vuole produrre. 
In generale la buona carica del fornello 
affogato dovrà dedursi dalle formule dei 
raggi di rottura compiuta, nei quali si por- 
rà invece di K la distanza data D, e inve- 
ce di h la espressione 



ix 



II 



cui è uguale. 



C 
X- 



BllJlA 

Se, per ettmpio, il pondo coi m vnol 
far agire il Ibnielló affogato è potto hiIIq 
stesso piaoo orìaaontale che il eentro dd- 
le pol?erì« la buona carica del fornello af- 
fogato sarà data dalla fomala (3), cioè 
si avrà 



II 



cr = 



ai 



^ D' a cosi per le 
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ef perienia che sembrava dinotare il van- 
taggio di questa disposisione : diceva aver 
mandalo in aria lunghe gallerie di mine 
ben chiosai mediante botti di polvere po- 
ste ad ona certa distansa ira loro e coi 
davasi il fuoco simultaneamente mediante 
mine compassate ogoalmente. 

U generale ìfarescot pensò anch' esso 
che si potesse aumentare V effetto della 
mine lascbndo on certo spaso intorpa 
alla carica invece che riempire con essa i 
fornelli. Sembrerebbe invero che l'aria 
chiusa in questo spasio grandemente di- 
latala dal calore della polvere accesa do- 
vesse unire la sua forca elastica a quella 
dei gas che sviluppansi in questa infiam- 
masiune ; da altra parte poteva nascere il 
dubbio che V asione della polvere venisse 
affievolita, ed, a così dire, ammoriata dallo 
strato elastico che si frapponeva in tal giu- 
sa fra il punto ove si esercitava la forse di 
esso e le superficie contro ciu questo sfot- 
to doveva agire. 

L^ ingegnere prussiano Lefebvre & an- 
che esso presentir questo fiitto nel soo 
Trattato sulle mine. Anni sono Dyce di 
Aberdeen, in una dissertazione inserita nel 
Giornale Gardener^ s Magatine (T. II, 
pag 467) sopra un metodo economico di 
minare le rocce granitiche, suggeriva fra 
gli altri espedienti dì lasciar vuota di 
polvere la quarta parte della profondità 
del buco nella parte inferiore di esso, co- 
me si vede in E (fig. 4) : quando V igni- 
zione comincia, egli dice, il cajore conìu- 
oicasi air aria ivi contenuta, tanta riuscen- 
do la forza di espansione di essa da ugua- 
gliare^ a suo credere, almeno la pressione 
di cento atmosfere, questa fona di espan- 
sione aggiunta a quella della polvere au- 
mentando prodigiosamente V effetto della 
mina. Lo stesso Dyce proponeva di porre 
un cono al fondo del foro della mina, co- 
vuota alcuni piedi intorno alla camera, ff me si vede pure in E della succitata figu- 
BeUdor avefa pubblicato una curiosa 'ra, perchè l' azione dello scoppio tendesse 



altre posizioni. 

Dietro lotte le antiche esperienie per 
le lerre ordinarie dorrebbesi prendere 
p = o*^^',79. Tuttavia se si deduce que- 
sta qoantità dai vari saggi corretti con le 
formole di Lebron, sì potranno trovare al- 
tri valori. A Metz, per esempio, con terre 
stimata ordinaria e del peso di 9,000 chi- 
lograouni al meiro cubico, i capitani del 
genio Tallanel e Savart trovarono che ba- 
stava prendere p =r: o*^'',57. 

Le formole che abbiamo date non sono 
del resto iniallibili, ma soltanto le meno 
inesatte che si conoscano nello stato attua- 
le deirarle defle mine. 

Le quantità di polvere stabilite. coi eal- 
coli riferiti sono quelle che si convengono 
per le mine fatte nei soliti modi, ma si 
cercò da molti di fare in guisa che V effet- 
to della polvere nelle mina riuscisse mag- 
giore 6 di questi studii e lenlativi, dob- 
biamo adesso dar conto, siccome quelli 
che tendono tutto insieme e aU^ effetto 
migliore ed alla maggiore economia del- 
le mine. 

In on articolo di Ugo Foscolo suìT uso 
degli antichi libri di guerra dopo il de- 
cadimento della disciplina romana tro- 
vati il passo seguente. *< E fu per Inngo 
tempo creduto necessario di turare la gal- 
lerìa tutta ; ma da alcuni anni gli esperi- 
menti hanno accertato che dosi V effetto 
della mina si avvalora lasciando ona parte 
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a spesiare i massi anche ali^ ingiù, ciò dw 
in alcuni casi può tornar utile. 

Ciascuno sa finalmente die si fii scop- 
piare un cannone od un fudle lasciando 
uno spaxio fra la pol?ere e la palla ; au- 
mento di effetto che non può Yenire se 
non se da un aumento di fon». 

Avendo il governo spedito il generale 
Maresoot a prendere Ìl comando di Ma- 
gonia che credevasi minacciata, ed essen- 
dosi il nemico allontanato da quella pias- 
se, approfittò di quella drcostansa per 
fere esperimenti intomo air argomento di 
cui parliamo ed ebbe a riconoscere che 
gli spaili lasciati intorno ai fornelli annien- 
tano sempre V eflSstto della polvere, sicché 
in tal guisa si può ottenere un maggior 
effetto con una stessa quantità di polvere ; 
oppure lo stesso effetto con quantità mi- 
Dore di polvere. Riferiremo gli sperimenti 
latti dal Marescot 

1.^ Bsperimenio, In un terreno presso 
a poco omogeneo fece forare quattro pos- 
si, che chiameremo A, B, G, D, ciascuno 
dei quali era profondo 5^,a4 ; un ramo 
luogo 4*^9^7 partiva orìssontalmente da 
dascono di questi possi, quindi altri ca- 
nali di ritomo, lunghi i"*,94i condnceva- 
no a fornelli cubid pósti al di fuori, ed ai 
quali diedersi le dimensioni seguenti per 
lato del cubo. 
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I fornelli erano costruiti di tavole con- 
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fornello in guisa da avere sèmpre presso 
a poco 5'",94 ^ Hnea di minor redstenia 
misurata dal centro delle polveri. U for- 
nello A serviva di cassa egK stesso. Borra- 
ronsi nel modo più solido i rami, i canali 
di ritomo di essi ed i possi, e le miode 
guernite dei loro truogoli partivano dal- 
l' allo dd posso ed andavano a terminare 
d centro ddle polveri. Si ebbero gli ef- 
fetti seguenti. 

Il forndlo A era pieno secondo V oso 
comune, e preparato, come si vede, per 
produrre un imbuto di un diametro doppio 
ddla linea di mmor resistensa, i^ffinchè 
servisse di confronto pegli dtrì fornelli. 
La mina formò un bd getto alto drea 
9'",74* L' imbuto aveva i"*,a9 di pro- 
fondità verso il messo, ed il suo diame- 
tro medio era di 7*^,63, doè alquanto 
più grande die non si sareU>e creduto. 
Lo scavo dell^ imbuto fece vedere che 
la natura molto omogenea dd suolo era 
un miscuglio di argilla e di dotoli co- 
perti di uno strato di terra alto drea 
o'",54. Il terreno era rimosso alla pro- 
fondità <li 4 VS. 

U fornello B portò le terre a maggio- 
re d tessa dd primo, il suo imbuto, me- 
glio scavalo, prese un diametro minore 
di o'",5 a ; le terre, di ugual natura, furono 
spessite ad una maggiore profondità ; a 
la seossa sentita riusd alquanto più forte. 

n forndlo C portò le sue terre alquan- 
to meno in allo dd due precedenti; il 
suo imbuto era pure meno scavato, ma 
aveva il diametro medio di 8'*,94- I^a 
terre erano frante alla profondità di 
4)'"5a, e la scossa si fece sentire più for- 



vesse e poste in guisa che la loro super- Ite. In questo scoppio il minor inndsa- 



fide superìure riusciva a o''*,3o2 al diso- 
pra dd snolo dei rami. 

Le cariche dei fumdli erono uguali 
e di 4^'^''')9 ^^ polvere per dascuno 
chiuse in casse che le coiiteuevanu esat- 



meoto delle terre ed il minore scavo dd- 
r imbuto devono probabilmente attribuirsi 
a grandi masse di marna die vi si trova- 
rono e non poterono essere spessate. 
Il quarto forndlo D slandò le terre ad 



tamente, ed erano staccate dal ddo dd'altesia maggiore dd precedenti ^T imbuto 
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uarslD coue qodlo dal fanullo A. ann 
•I pari di ewo ■"«ag di prufonditì ; ma 
il IMO divDetri» medio era di i",C 
re, della itetw nato» di qodls dd due 
primi fiuaeVii erano infrante alia profon- 
dila di 4"*)^^) ' '* *C(Ma rìpntoBii più 
ibrba ddla tre prioaa. Qaeita fornello, la 
cu! liem di minor rauitenca foaae itata di 
S^ja^i caricato eoo i^***'''!? ^< polrere, 
pa«t« io uno apa^o di o^gg? di tato, pn 
ditMt qi^Ddi lo alaiM tfetto che na f» 
■a ll o» là «ni lion di minor raniteiua era di 
4,"a3 e earicato eoa ■oi''^',^ dipc^Tere, 
ma cha foiae auto tenuto pieno. Da qneita 
qnattro c^ierieiue era adunque dimoUrato 
che ^ apani letciali intorno ai fornelli 
deUa mine ne aamaitaDO T efiétlo, e Gnu 
quel fiBÌle V aunento degli ipatii Tcnn 
(enpre aqwto da un Bomenlo nell' altea- 
in dei getti, uA diametro dqli imbuti, nd 
firmgimento delle torre e nelle icoue die 
ianluBii Botto aif^edì e diitanie molto 
cooudcreToli. Darìdarendo conoaeere 
■ qoal paolo l' anmento di ebtto riuioi- 
ae aeoàiBe, il Ifaretcot fece fare 



a.° StpcrimeiUo. Si cottniirooo due 
pon, dia rhiamaiMimn £, F, ad ngnalt 
pcaSonditk dei qiiattro precedenti, eoa rs' 
ni e canali di ritorno dd tutto dinili. Ti 
li fascerò ipoaii cabià di i ",94 (^ lato, da* 
■tioali a litunre caue caricate di ^S'^' 
di pulvara «orna la altre ; la bomlnra fki 
aecoivls oooa nelle qiwitro prime prove, 
B le Infra erano della alaaia nato 

lU faDMUo E U catia ddle poUm 
vcooi eoUooata ncUa parte aaperìare dello 
tpaaio, per goiaa die il ceoUo delle poln- 
ri cn icsipce a S'jQ^ dalla saperfii 
•nolo. Xm terra non aolleTaroott cbe alla 
altean di i'",94 ' ricaddero odi* imbuto, 
dw D<w iluad quan nulla apKita, il cui 
ifiaoMlao loUaTia ai trovò di 8^,44 la 
iniiiai Maendo rimcita debtrie. 

ad bradi» F la «Ma deUe polrwi 
Supi^ Da. Tecn. T. XXIF. 
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Tenne collocata odia parie blerìore dello 
■paaio, il cai centro trovoeri prcMo a po< 
co ^"jij ti diiotto della aupwfide dd 
«nolo. L' affitta fa alquanto pi& grande 
die od fornello E -, le terre vennero porta- 
te ad altcEza alquanto maggiore ; V imbutu 
rìuicl più apanlo e prete an diametro di 
~',oi, la tcoiM fu dqnanlo maggiore. 

Da queitì due eiperìmenti deduceiì : 

i." Cbe l' effetto della polvere erati an- 
cora Bomeotato, mdgrado la pwidecca 
dallo ipaiio in cui la tua aiione erati eaer- 
poidiò i due forndli produttero 
imbuti maggiori di qoelli che BTrebbero 
dato altri fitmellì pieni poati die ttase 
profondila e caricati ugualmente. 

a.° Che con ona limile diipoairione 
ottìenii un maggior effetto ponendo la pol- 
vere nella parte iulèrìore che in quella 
iKperiore ddlu apaiio. 

5.0 Eiptrimenta. Desiderò finalmente 
t Hareicot oonoacere quale foaie lo ipa- 
ùo cnbico dw dava il mesuaio e0etto 
odia q>otesi da Ini tedia di 5'",i4 <^ )>~ 
linor redtteoia e di 48'^''',g di 
polvere per la carica ; fece iu coniegnensa 
cottruire due dtri fornelli, che intìtolere- 
G, H, del lato di i^jag con tutta 
le dire circotlanu limili alle precedenti 



Nd fornello G le terre lavaronri a a^jSg 
la acoiaa fu asta! debole, l' imbuto male 
«cavato ; ma il tuo diametro n trovò es- 
HTe di 9"',44 ■ dimeuNone ridotta, ed è 
il piA grande imbuto cbe liwi avuto in 
tutta quetfe prove. 

Il fornello U diede un rìtultaoHnio aa- 
«ai minore, lo cbe ti dee attribuire alla 'ov 
tara dd loolo che trovotti cmere una ub- 
bia ntetòuta di ciotoli e di grotte [ùetre : 
queala diima prova ti dee perciò riguar- 

re come nulla. 

Boi « vede occorrere ancora molti tpe- 
fimcnti per oHenere una teorìa certa in 
qucato ponto diffitSt, coti int e re tMM te, «d 
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è Teramente a dolersi che il generale Bla- 
rescot non abbia avuto il tempo, come 
egli dice, di poterle continuare. Bla resta 
intanto provato che gli spazìi chiosi lasciati 
intorno alla polvere delle mine aumentano 
l' effetto di quella. 

Anche la qualità della polvere, è cosa 
di molta importanza nel!' uso che se ne 
fa per le mine. Quella da mine francese è 
composta di ao parti di zolfo, 65 di nitro 
e i5 di carbone: è in granelli angolosi, e 
reputasi tanto migliore quanto meno spor- 
ca allorché vi si immerge la mano. Presso 
alle fabbriche costa ^^''^y5 al chilogramma, 
cioè i57^%5o al barile di 5o chilogram- 
mi, cui si aggiungono 7 franchi pel sacco 
e pel barile. Al minuto costa 5 franchi ul 
chilogramma. 

Per aumentare gli effetti della polvere 
si cercò pure farvi alcnne aggiunte, eja 
più semplice si è quella senza altro della 
umidità, intorno alla quale troviamo noti- 
zia nelP articolo di Ugo Foscolo citato al- 
la pag. 145, il quale la trasse da una me- 
moria manoscritta sulla demolizione di 
Forte-Urbano comunicatagli dai capitani 
ingegneri Carlo e Giambattista ^e, i quali 
avevano diretti quei lavóri. Si vede pure 
in questa maggiormente provato coftie fino 
d** allora si conoscesse in Italia il vantag- 
gio di lasciare dell' aria intorno alla pol- 
vere, e si traesse profitto nella pratica da 
questa nozione. 

/( Giova pubblicare, egli dice, un tenta- 
tivo «operato neir autunno del 180^ alla 
demolizione di Forte-Urbano. La pioggia 
av^a siffattamente bagnata la salsiccia di 
una mina, che il fuoco appiccatovi si spen- 
se prima di giungere alla galleria, e lo scop- 
pio della mina fallì. La polvere, benché 
inumidita dì molto, non era bagnata ; si 
rimise la salsiccia *, il fuoco che le fu dato 
spese forse dicci minuti secondi ad arri- 
vare alla camera sfavillando veementi e 
spesse scintille, la mina WìHò con effetto 
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superiore di molto alP usato. Questo fe^ 
nomeno fé* sospettare die 1' efficacia della 
polvere s' accrescerebbe con l' acqua, e si 
tentò V esperioiento con due mine prepa- 
rate nella faccia d* nn bastione, distanti fra 
loro piedi 7 a. Le loro linee di miniala ine- 
sistenza erano di piedi ai, poUici 6, e la 
loro costruzione in tutto simile : fu cia- 
scheduna caricata con libbre i aoo di pol- 
vere dì pessima qualità. Turando la galle- 
ria vi si lasciò vuoto uno spazio di piedi 6, 
oltre lo spaziO' dinanzi la camera : in uno 
de^ due fornelli furono poste un b polvere 
due vesciche che contenevano in tutto 
circa libbre 9 di acqua. Lo scoppio della 
mina con l'acqua portò rovina molto mag- 
giore dell' altra senza acqua ; questa atter- 
rò piedi 64 del rivestimento lungo la fac- 
cia e rovesciò il parapetto e la banchetta 
superiore : la mina con acqua sollevò dai 
fondamenti piedi ;^8 del rivestimento, che 
balzò con tutte le palafitte, gettando un 
intero contrafforte da la a i5 tese di- 
stante : il parapetto, la banchetta, e molti 
piedi del terrapieno furono parte rove- 
sciati nella fossa e parte respinti indietro 
sul riparo. Un^ ampia voragine si spalan- 
cò nel luogo delle fondamenta. Si replicò 
l' esperimento in quel giorno. L^ orec- 
chione d' un bastione da demolirti, luogo 
piedi 108, largo piedi 73, oltre nn rive- 
stimento di circa piedi aoo, non conce- 
deva più d** un attacco con due fornelli : 
più fornelli avrebbero menomato l' effetto 
diminuendo la linea di minima resistenza. 
Al fornello vicino al giro dell' orecchioue 
si diedero piedi 3 1 di minima resistenza : 
tu caricato con libbre aooo di polvere e 
libbre 1 5 d' acqua in 4 vesciche ; turan* 
do la galleria si lasciò un vuoto di pie- 
di 1 5 di lunghezza. L' altra mina di pie- 
di ao di minima resistenza fu caricata con 
libbre 800 di polvere ; lasciando vuota la 
contigua galleria per piedi i o. Lo scop- 
pio contemporaneo di queste due mine 
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TOTesriò tutto il rìresdnieQto eoo parte del Osserva Griuseppe Grassi che a qae- 
terrapieno nella Asssa, e la colmò per la^ste esperienze, così accuratamente descrit- 
distanza di piedi 4o> e per l' altezza di te, non si pose in Italia quell' attenta cura 
piedi 7, formando un pendìo carreggiabi-jche si doveva, per ridurne le risultanze 
le: il giro deir orecchione sparì dalle fon-; a teorica, e per estenderla quindi alla 
damenta, ed enormi massi furono lanciati, istruzione degli offiziali incaricati par lieo- 
lontano più di piedi i6o. Con pari evento larmente della guerra sotterranea. Si può 



n continuò la prova dell' acqua nelle mine, 
tcoropartendola in più numero di vesciche, 
a fine di Agevolare che si riducesse in vapo- 
ri, i quali si attenuavano e si calavano sul- 
le mani e sul viso a guisa di minutissima 
pioggia, allorché dopo lo scoppio si pas- 
sava per mezzo a' globi di fumo. Per più 
certezza si operò un' altra prova compa- 
rativa su due orecchioni alP estremità di 
una stessa cortina ; si costruirono gli at- 
tacchi uguali in tutto a ciascheduno dei 
due fornelli ; con T apertura distante pie- 
di 4^ ^^'^ tangente delP orecchione, la 
galleria era lunga piedi a 3, il rivolto luogo 
piedi 9 1 , la camera aveva piedi 4 di lato, 
la distanza dai centri de' due fornelli era di 
piedi 17, la linea di minima resistenza di 
-piedi 34) '^ carica a ciaschedun attacco di 
libbre di polvere 161 3 : nell'orecchione 
destro si posero ao libbre d^ acqua in 8 
vesciche, e i o libbre d' acqua nel sinistro : 
il dpstro atterrò tutto il rivestimento in 
giro dell' orecchione, la parte maggiore del 
suo rovescio e parte della fàccia, per piedi 
1 4o in tutto ; la terra e i rottami furono 
lanciati a lontananza straordinaria : il for- 
nello sinistro atterrò l' orecchione e l' an- 
nesso rivestimento di piedi 108 in giro ; 
il rovescio dell' orecchione con la galleria 
dall' annessa poterna o porticciuola rimase 
intatto ; le screpolature nella terra e nel 
maro bon erano uè sì ampie, né si solca- 
te; né sì estese come nell' altro ; l' effetto 
insomma del fornello che aveva doppia 
quantità d' acqua fu in tutto e per tutto 
molto più efficace. E da avvertire che la 
«polvere era di freschissimo impasto, ed 
•ppene aveva \ 3 gradi di forza, n 



desumere da esse che 1' acqua, ridotta in 
vapore, congiunge a questo modo la sua 
forza a quella del fluido elastico svolto 
dair accensione della polvere, e produce 
un effetto tanto più grande quanto mag- 
giore è la virtù del vapore dell'acqua 
sopra quella del fluido della polvere. Ma 
le proporzioni dell' acqua e della polvere 
in una carica determinata non sono ben 
note, né chiaramente stabilite, che non 
possono dedursi dall' esperienze sopracci- 
tate. Gì' Italiani non ebbero più campo da 
quel tempo in poi di esercitarsi nelle mine: 
trasportati in guerre lontane, non erano 
ammessi a partecipare di quegli studii che 
le altre nazioni fiicevano in questa parte 
difficilissima dell' arte della guerra, e che 
costudivano gelosissime, e serbavano per, 
sé. Così questa bella scoperta, nata in 
Italia, verrà forse maturamente riscontra- 
ta e ridotta a' suoi principi! ed insegnata 
ai minatori stranieri, senza che l' Italia che 
ne fu madre, ne goda alcun frutto, e vo- 
glia Dfo, senza suo danno. 

Le gazzette americane ed inglesi dell' an- 
no 1819 annunziarono essersi da un uffi- 
ziale americano , Tarnaghen , impiegata 
con felicissima riuscita una data quan- 
tità di segattira di legno in luogo d' una 
porzione di polvere nella carica delle mi- 
ne : essersi a questo modo ottenuto mag- 
gior effetto con minor dose di polvere, e 
perciò minore dispendio, che sarebbe poca 
cosa, e non da considerarsi in questa ma- 
niera di opere ; ma quello che é più, mag- 
gior facilità nel lavoro, ed un più vasto 
circolo d' azione nello scoppio. Sappiamo 
dal Grassi che questo artifizio era cono- 
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seiiiV) e pratìbato da gran tempo in Pie- 
monte nelle roue mine ehe si fiinno dai 
U^ottuoli e dai minatori di montegna per 



iipaccare foftissiafi cepfA di legno, o per bd Gran ducato di Baden. Ultimamente 



mandare in aria macigni : fino ad ora ri- 
mase inosservato fra le mani di operai 
ignoranti, ma sarebbe utilissima cosa sot- 
toporlo ad una esatta analisi, mediante una 
serie di diligenti esperienie. Sarebbe a 
vedersi se la segatusa di legno messa in 
moto e sospinta dalla polvere pareggia gli 
effetti di quella poruone di polvere ,alla 
quale si sostituisce ed accresce la fona della 
polvere rimanente ; quali sono le propor- 
zioni più acoonce a ritrame il miglior ef- 
fetto ; se la segatura di legno possa sosti- 
tuirsi in tutli i casi ad una determinata 
quantità di polvere, e principalmente nei 
luoghi umidi per natura, e se, in quest' ul- 
timo caso, possa rimanervi alcun tempo 
leaxa essere, come la polvere, guaste dal- 
r umidità- La solusione di queste doman- 
de, fatta per via d^ esperienze bene istituite, 
potrd>be forse condurre a qualche conse- 
guenza di grande utilità, non solo nelle 
cose della guerra, ma nei lavori altresì dd- 
k pace) e principalmente in quelli ove si 
tratta di vincere gii ostacoli della natura, 
per aprire piò ampie e più fiidli vie al- 
r industria e al traffico degli abitanti di 
questo o di quel paese. 

In Francia e neil' Inghilterra la polvere 
si adopera pura, ma in Germania si mesce 
a varie sostanze per la economia e per au- 
mentarne r effetto. Brard narra essersi 
saputo verso il 1 8 1 7 che al Erasile si ado- 
peraci un miscuglio di polvere e di radice 
di fatropha con assai buon effetto, ma che 
poi si era riconosciuto che la segatura del 
legno prodaceva lo stesso vantaggio, ed, 
ignorando probabilmente quanto abbiamo 
veduto secondo il Grassi die si fiiceva in 
Piemonte, dice, che se ne fecero le prime 
prove a Tamowitz, donde poi questo me- 
todo s^ introdurne soooetMvamente in tuCip 
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la Germania. Il caso fece scoprire che la 
colofonia produceva effetti ancora migliori, 
e venne sostituita alla segatura di legno 



Siret proponeva anche per la polvere da 
focile V aggiunta di una piccola quantità 
di sandracca per aumentarne Pefl[etto. 
ìlkfurà dice acoostumar egli da qualche 
tempo mescere per le mine un terzo di 
segatur». di legno di abete con due tej:zi 
di polvere^ e trovarsi molto contento di 
queste pratica. 

Venendo a considerare il modo come 
si caricano le mine, conviene notare che 
varia questo jnecessariamente secondo la 
grandezza dehe mine, e secondo le cir- 
costanze spedali in cui sono collocate. 
Nelle grandi mine il fornello trovasi ordi- 
nariamente posto alla estremità di un 
ramo, in continuazione di esso o sopra 
uno dei fianchi. Ti si versano le polveri 
in una cassa cubica che mettesi al posto 
^à unite, quando non abbia più di 5 a 6 
dedmetri di Iato : se è più grande, se la 
unisce sul luogo, nel quel caso si ha cura 
di asflicarare con terre e piote i pezzi che 
ne forosano i lati ; posto il coperchio pre- 
men anch' esso con piote, avvertendo che 
rimangano perfettamente libere due aper- 
ture lasciate V una in questo coperchio, e 
l' altra in uno dd lati ddla cassa, e volte 
verno il ramo. L' apertura fetta al coper- 
chio è un quadrato di un dedmetro di la- 
to, e serve ad introdurre la carica. L'aper- 
tura fatta nel fianco della cassa è quadra- 
te, di 8 a 18 dedmetri di lato e serve a 
lasciarvi penetrare il truogolo. 

Le dimensioni della cassa si calcolano 
sul dato che 64 libbre di polvere non cal- 
cata, occupano un piede cubico ; donde 
ne segue che una libbra occupa 37 poUid 
cubid, doè un cubo di 3 pollid di lato ; 
che 90 chilogrammi occupano un cubo 
del lato di 0*^,28 ; che 300 chilogrammi 
occupano un cubo di o'",6o di lato, ecc. 



Ghiaaiaiido ìd gencnfe A il oomeroikto della cassa espresto io Geotìmetri si 
dato dei chilogrammi di polTera, e x il|avrà 

ao : (a8)* : : A : x^. Donde x = (io,5i) K 
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1 5o Miwk Muta 

TalToIta, quando il fornello è DÌoIlo|le altre lottaOM da soTrapponi alla carica, 
grande, o quando ti abbia molta argeoEa, Non ai dee mai inacciaiare la cima del 

borratore, poiché altrimenti, sofiregando 



roettonsi anche le polveri in sacchi, i qoaii 
diispongonfi in mucchio all^ estremità del 
ramo, od in uno scavo fatto apposita- 
mente. 

Nelle piccole mine, le quali connstono 
semplicemente in un foro, allorché questo 
è perfettamente asciutto vi ai versa la pol- 
vere se é volto all' ingiù, se invece é volto 
al di sopra vi si pone un Cartoccio fatto 
di carta grigia tagliata a triangolo e rav- 
volta sopra una spina di legno rotonda. 
Un foglio di carta serve a fare quattro car- 
tocci, cbscuno dei quali può contenere 
due once di polvere, avendovi i6 cartocci 
al chilogramma. Talvolta si intonacano i 
cartocci di catrame per poter servirsene 
sotto acqua ; ma quando trattasi di minare 
rocce ad una certa profondità si fa uso di 
cartocci di latta, come dicemmo in ad- 
dietro. 

Collocata per tal modo al posto la pol- 
vere è duopo chiudere V apertura donde 
venne introdotta, lasciandovi solo V aper- 
tura necessaria per adattarvi la miccia od 
altro mezzo destinato a trasmetterle il fuo- 
co. A qual modo si operi perciò nelle 
grandi mine il vedemmo nel Dizionario, 
e qui ne rimane ad occuparci soltanto 
delle altre mine più piccole, le quali sono 
formate di un foro cilindrico semplice- 
mente o tutto al più, secpndo il sistema 
di Courbebaisse, allargato ^nel fondo. 

La prima cosa che in queste %}io\ farsi 
é quella di calare uno zaffo di carta al 
di sopra della polvere, calcando velo leg- 
germente con un borratore, E questo 
utensile simile ad un piccone, ed ha la 
stessa grossezza di quello ; ma la sua cima, 
invece che essere tagliente, é piatta, e 
presenta una specie di incavo o doccia che 
giugne fiuQ ad una cert' altezza, e che é 
latta per abbracciare la spina che, come 



contro le pareti potrebbe produrre scin- 
tille che accenderebbero la mina. La lun- 
ghezza dei borratori varia secondo la pro- 
fondità dei fori ; ma per non moltiplicarli 
di troppo giova farli lunghi da 1 5 a 1 8 
pollici. 

Calcato così lo zaffo di barta, se lo fora 
con la spina che si fe scorrere su di un 
lato toccando la roccia in guisa che pe« 
netri nella polvere per 5 a 6 pollici. E 
questa spina un piccolo utensile di ferro, 
in forma di spranghetta appuntita e molto 
sottile, terminata da un capo con una pun- 
ta, e dair altro con un occhio o con un 
anello. 1B destinata a mantenere nella bor- 
ratura il foro che dee ricevere le cannuccie 
e la miccia per appiccare il fuoco. Importa 
molto che le spine sieno fatte di ferro assai 
dolce, che non presentino ingrossamenti 
nella loro larghezza, e che sieno forti abba- 
stanza per soffrire lo sforzo che si dee fare 
per toglierle di mezzo alla borratura in cui 
si sono strette con forza. Le spine di fer- 
ro tuttavia cagionano sovente disgrazie 
neiràtto in cui si vuol toglierle, il soffre- 
gamento del ferro contro la roccia poten- 
do produrre abbastanza calore o qualche 
scintilla che dia il fuoco alla carica e fac- 
cia saltare la mina, uccidendo V infelice 
operaio. Molti perciò preferiscono le spine 
fatte di ottone, e di tal genere, per esem- 
pio, sono quelle che si adoperano nelle 
cave di granito a Baveno in Italia, come 
pure nelle miniere di ferro spatico di Ben- 
dorff, vicino a Coblenza, in quelle d' ar- 
gento di Emez e di Holzabel nel paese di 
Nassau e simili. Fournet suggeriva, per di- 
minuire gli accidenti, di guernire le spine 
di ferro di una punta di ottone e di porle 
neir asse del foro, in mezzo alle sostan- 
ize della borratura, invece che applicar- 



vedremo, .è nel foro, quando si calcano le contro alle pareti del foro. Per tal fine 



Milla 



modifioò la ibrma del bomtora, ridnoen- 
dolo ad un* asta di farro terminata da no 
aoelb di raoie forato nel centro per dar 
|>as6aggio alla spina. Una guida poco di- 
stante da quell'anello, tiene la spina pog- 
giata contro la spranga, ed in conseguenza 
nell' asse del foro. Indicava altresì potersi 
servire per borratore di un tubo cavo di 
ferro terminato con un anello di rame nel 
cui centro si contenesse la spina. Non po- 
tendosi questa terminare alla parte supe- 
riore con un anello che impedirebbe di 
levare il borratore lasciandola nel foro^ vi 
si fa alla parte superiore un foro rettan- 
golare nel quale dopo la borratura intro- 
dttcesi la cima piatta della cucchiaia per 
girare la spina e 'levarla. 

Vedremo più innanzi potersi anche 
omettere del tutto V uso della spina. 

Collocata così a luogo la spina, riem- 
ptesi poscia il foro, o vi si ft, come dicesi, 
la borratura con terra o con altre so- 
stanze, le quali importa principalmente 
che sieno ftctli a calcarsi con forza e che 
non contengano particelle assai dure in 
guisa da dare scintille, allorché si calcano 
col borratore. La terra grassa è quella che 
spesso si adopera ; ma vi si preferiscono le 
tegole o mattoni mal cotti, quantunque 
ve ne abbia talvolta che contengono grani 
di quarzo. La pietra da gesso, quando se 
De abbia a poca distanza, è molto sicura, 
e Brard dice essersene servito per quattro 
anni senza che gli accadesse nessun sini- 
stro. Le scorie di ferro che vennero pro- 
poste da molti sono pericolose, perciò che 
i magnani coprono spesso gli oggetti che 
lavorano di sabbia quarzosa, e questa ma- 
teria dura rimane nelle scorie. 

Jessop consigliò di sostituire alla borra- 
tura forzata della sabbia che si versa al di 
aopra della polvere ed air intorno della 
cannuccia, evitandosi con ciò la maggior 
parie del pericolo, imperciocché non si 
esige in tal modo pè borratore uè spina. 
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Veoneaipplicato questo metodo con molto 
buon esito in una gran parte dei lavori 
della strada del Sempione ed in altri graiH 
di lavori pubblici ; duole però che que- 
sto metodo non sia applicabile che pei fori 
volti alP ingiù e che non si possa ammel» 
torlo nei lavori sotterranei, poiché Brard 
dice averlo provato ed avere osservato 
molte volte mancarvi T effetto; tuttavia 
egU stesso osserva che lo si adopera nelle 
miniere di salgemma del Tirolo e della 
Baviera. Per riuscire conviene che i fori 
abbiano almeno una profondità di o'",5o. 
Nelle cave di Soleure fecesi un* applica- 
zione importante di questa maniera <K 
borratura. Avveniva sovente ohe le mine 
spezzavano un masso considerevole stac- 
candolo dalla cava soltanto per un inter- 
vallo di alcune linee o di un pollice. La 
suddivisione ed il taglio di questi massi 
presentava ancora molte difficoltà. Li tal 
caso s' introduce un' altra carica nel foro 
stesso e nella fenditura formatasi, copren- 
do di sabbia tutta la estensione della fen- 
ditura medesima. Lo scoppio di questa 
seconda carica trova ancora resistenza 
bastante per bpmgere orizzontalmente il 
masso staccato di 5 a 4 piedi fuor del suo 
letto, senza spezzarlo o danneggiarlo me- 
nomamente. 

J. Roberts nelle applicazioni fatte della 
pila voltaica all' accendimento delle mine, 
come vedremo in appresso, servissi anche 
egli di questo metodo di borratura con 
perfetto successo. Riconobbe che un' al- 
tezza di 5o centimetri era sufficiente per 
V effetto voluto, e dose che, a suo crede- 
re, sarebbero occorse parecchie centinaia 
di chilogrammi di polvere per far saltare 
una colonna di sabbia del diametro di 5o 
millimetri e delP altezza di 55 a 6o cen- 
timetri posti in una roccia solida. Dice, 
che in tutti i molti esperimenti che fece 
per fer agire le mine non vide mai la 
sabbia essere slanciata fuori, purché fosse 
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p«r&ttaiiieDte feoca, e la sua allessa ol- 
trepanasse i 4^ ceDtiaMtrì, quaodo il 
diamatro dalla ooloooa non ara maggiore 
di 5o miltimetn. Si vede che là do?e questo 
meno è applicabile, noo solo si evitano 
tolti gli iaooaveoieati degli anticfai messi 
di borralura, ma si ottieoe altresì eeono- 
mia di tempo e di spesa. 

Si ò proposto altresì di far uso per la 
borratura di turacdoli di legno forati nel 
messo, e che doverano lasciare un vuoto 
fra la carica « lo saffo. Questo metodo è 
molto efficace, e produce grande eAiito 
nelle rocce dure, 1! £oro dello nffi> serve 
a passarvi la cannuccia* Questa specie di 
borratura adopecasi nelle miniere deUa 
isola dell' BIba % della Tolfa, ma sovente 
lascia sfuggire i gas della pc^vere della 
cannuccia ohe non dà il fuoco alla carica. 

Nelle grandi mine, quando non importi 
risparmiare la galleria, si poò omettere la 
borratura, aumentando convenientemente 
b carica. Si ammette, quantunque ciò non 
sia dimostralo, ohe V aomento di un quar- 
to nella carica equivalga alla diminusione 
di un terso della barratura ; ohe V an- 
aMnto di una metà della prima «qnivalga 
aUa diminusione di dne tersi delk secon- 
da; e finalmenle che Ili cadea doppia equi- 
valga alla soppressione della borrainra. 

Condotta a termine in tal guisa una 
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un quadrato del lato di ^ céntimétrì, • 
sono btd con quattro tavole grosse un 
centimetro, i vani passi delle quali aooo 
segati diritti per unirsi cima a cima. Pe- 
netrano di circa o'^io nel cofìino delle 
polveri e ne chiudono esattameole uìia 
delle due aperture. I tmogoli fissansi «I 
suolo medbnte piccoli paletti che si pian- 
tano a certe distanse, e sulla testa dei 
quali inchiodasi il fondo del truogolo. 

Le sakiode hanno ciroa a centimetri di 
diametro, ed esigono o'^'^*,33 di polvere al 
metra La tela opde sono Atte deve essere 
grossa ma fitta, e le cuciture eseguite accu- 
ratamente. Si possono porre in nna stessa 
borratura due salsiccie distanti o'",5 una 
dair altra, senza che si comunidùno il fuo- 
co reciprocamente. 

Se un truogolo dee ser?tre • dbe for- 
neiis, basta prendere il punto medio del 
truogolo che lì riunisce, e' fiur giugnem 
in quello la miccia od il truogolo '^princi- 
pale che dee appiccarvi il fuoco. Se si 
hanno tre fomelfi si determina, come ai 
disse, il punto medio fra i due fornelli pii^ 
vicrai fira loro, si unisce questo ponto al 
terso fornello, e si divide in due parti 
la longhessa totale compresa ira 
questo terso fornello ed uno dei due pri- 
Se vi sono quattro fornelli « prenda 
la metà della distansa per due a ia metà 



mina e disposto tutto dd che si conviene, pegli altri due, quindi si oniacaoo 



rimane ad attaccarvi il fuoco, ad i messi 
impiagati a tal fine sono molli, a gioverà 
passarli brevemente in rivista. 

Nelle grandi mine, come ai è detto nel 
Dmionario, disponesi lungo i rami a le 
gallerìe un truogolo in cui ai oMtte una 
salciccia che va aUa canea delle polveri. 
Gioverà aggiogoere alcnne indicasieni sul- 
la costrusione di queste parti e aoUa ma- 
niera di compassare i fuochi quando una 
stessa salciccia ddbba servire a parecchi 
forneiy ad un tratto. 

I truogoli hanno la intema saaione di 



punti medii oon «n terao tmogolo, od 
punto medio del quale si appioca. il foooo. 
Ciascuna svolta o gomito del truogolo ral- 
lenta b eomunieasione del fiiooo ad equi- 
vab ad una lunghessa di S centinMtri. 

NeUe piccole mine, in luogo del troo- 
golo e della salsiccia, adoperansi d* ordi* 
natio per trasmettere il fuoco attraverso 
b bonatura cannucce costruite in modo 
par^ubre. Si inoomincb dal caleace «n- 
tomo alb «pina un poco di terra grassa 
ed umida, acdoocfaè nnlb cada nel foro 
quando lavasi questa ; poi si passa nell'oc*- 



«Ilio ddu ^ina ma ipnoga, e ti u dumo 
picouli culjH si dì •oUw, HllanndQ ada- 
gio adagili la iptoa, affinchi non dia tóa- 
lille p«r r attrito cbe prova contro b 
roccia. E ii«l foro cb« latda quatta ipìna 
che mettoDM'le cnonucóa. 

QuoUe più geaeralolenta coooMiQte to- 
Du di Ire torta. 

Le prime ti faooo eoo triangoli di carta 
con colla che ranolgona in di una picco- 
la iiHoa di ferro in gius da &me nna 
apecte dì canooncìao nd quale 
duce la polvere iteaperats in acqua calda, 
ia acquavite o aelf urina freua. Quatti 
cannondoi dd quali fai Urtene una qna- 
ranliaB con ub foglio di carta reale da 
dilegno, u rinfonana con un poca di colla 
di iurins ed entrano 



antidpalaniente e percliè b polvere non 
le accende t coticcbè te la ndna non A 
Koppista ti può avvtdnarviii molto pid 
pretto che con le cauouoce di caria che 
oontwvBBo il fuoco. 

Oltre a quede tre apecie ^ InglsM 
fanno pare cannucce fatte con caniwni di 
penna rìpied di polvere ttetnperata che 
devono ettere eccellenti. Olii ine pure«mo 
le cannucce di «cuieua inveniala da Gih 
gliebno BicUbrd che vengono adoperata 
oggidì quali genenlmeate nella lagÙltem 
per dare il fuoco alle mine. Sono qijetto 
laal mente formate dì une corda di 



cima, io guìta da formare una tpecie 
bacchetta che può peoelrare fino al mes- 
so dei cwtocci od fori profondi messo 
metro e più. Quelle canaoceie looo co- 
moditùne perciù che ti preparano antici- 
patamente e che r operaio le trova tem- 
pre ne) tao aituocìo ; ma hanno il grande 
ioconveuicnta di comervsr il fiiooo dopo 
contunuta la polvere, lo che cagiona fre- 
quenti ditailri i è prudente non avvicìnani 



I colpo che abbia mancato te non 
•e cinque minuti dopo sccaia la cancmc- 
da, accadendo tpeuo die la polvere ac 
cenile ta carta, la quale arde lentameole 
e dà il fuoco al cartocdo quando meno ti 
crede. 

Le cannucce dì paglia li fanno fèndeo- 
ilo tuta paglia e riempiendola di polvere 
fina o pettata. Questa cannuccia non è 
|Mà ùcnra di qudla dì carta ; inoltre aou 
può pr^ararfi anticipatamente, è lunga 
a riempirti e dee adoperarli il ^mo. ttet- 
•o ia ciù u 6 falla : tuttavia è la canouc- 
da che « adopera giornalmente nelle cave 
di pietn. 

La cannucce di canna poliutre tono 

■Mai buone, e perchè pottood preparare 

S^pL D». Ttcn. T. TOIF. 
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di cotone, la quale ha ptr ai 
un filetto continuo di polvere fina. La 
corda è coperta dì un naitro ravvolto ipi- 
uni negli altri alla ralmenie, e d guarentite^ della adone ddla 
anùdità mediante un iotonaco ià catramo 
o di redoa. Fabbricanti di quatte cannucde 
anche in Francia a Roueq e lono di due 
>pede ; le noe che ti adopenoo nd terr»- 
ù atdutti, le dtre fatte per agire tatto 
acque. Qoate nltise cottano i''-,So al 
fatdo di I o matrì ; mentre le dtre non 
costano che un fianco ad aguale Inn^tes- 
SB. In Inghillena l' uao ^ qoerte can- 
nuccìa propagos ~ 



preitochè generde io tatti i lavori bene 
eseguiti. 

Ettratta fa spina dalla barratura vi li 
introdiuoDo due o tre eannuoce teoondo la 
longheiie di ette, e la profoodilà del foro, 
attaccandola bene le une in capo alle dtre. 

Avvi anche on messo di dsre il fuoco 
d cartocdo lensa far uso ddla t[nna od- 
r etegnire la borratura, e condite nd pre- 
parare una caonuoda cava abbutansa so- 
lida per poterli eseguire ta borratura d- 
rinlomosensatchiaccùrla. Un onnondoo 
dì carta a parecchi doppii è sufficiente : ta 
ne riempie l' ialerno eoo polvere fina o 
patta ben calcata ; tagliali quella cannac- 
ela dcUa «mveniente lunghessa, poi d 
mette la bunatura, e d accende con k 
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stesse precaoKÌoai che si usano per le can- 
nucce ordinarie. Brard crede «he si abbia 
qualche vantaggio comunicando il fuoco 
alla parte superiore della carica piuttosto 
che al fondo, imperciocché in questo alti- 
mo caso una parte della polvere non bru- 
cia che quando è fuori del foro, sicché 
non produce alcun eflfetto utile, come av- 
viene in tutte le armi da fuoco. E un fatto 
ben noto agli artiglieri che una parte della 
carica brucia fuori dalla bocca dei canno- 
ni. Ma i minatori non sono di questo pa- 
rere. Allorquando si fanno grandi fori, e 
si bucano parecchii strati, alcuni dei quali 
SODO teneri, non si adoperano cannucce e 
si distribuisce la carica in due o quattro 
luoghi, cosicché la polvere si trovi chiusa 
nella roccia dura, e si riempie il foro la- 
sciato nella spina con polvere fina che si 
fa scorrere al basso mediante un filo di 
ferro. Bene si comprende che in tal modo 
ciascuna parie delta carica scoppia sepa- 
ratamente cominciando da quella meno 
profonda, e terminando dalP altra posta 
nel punto più basso ; mentre, se invece si 
adoperassero cannucce non iscoppierebbe 
che la prima o l' ultima solamente. Questo 
modo di carica non si adopera che nel 
giorno stesso in cui si è preparata, e per 
isgombrare grandi masse. 

Se però i minatori dovessero appiccare 
il fuoco direttamente alla polvere delle 
cannucce, difficilmente avrebbero il tempo 
di fuggire abbastanza lontani per non es- 
sere danneggiati dallo scoppio, e perciò è 
loro duopo ricorrere all' uso di miccia o 
di artifici speciali, pef trasmettere il fuoco 
da lungi, o perchè il fuoco stesso lenta- 
mente cammini, prima di comunicarsi alla 
polvere. A tal fine si adoperano in gene- 
rale micce solforate, dette anche solfanelli 
(lai minatori, e sono una specie di bac- 
chette solforate formate di tre grossi fili 
di cotone possati nello zolfo fuso e tagliati 
della conveniente lunghezsa. Net casi so- 
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liti due pollici bastano \ ma se il minatore 
sa che incontrerà alcune difficoltà ad al- 
lontanarsi, taglia il solfanello di tre pollici, 
per avere tutto il tempo di mettersi fuori 
di pericolo. 

Nelle cave si adopera sovente della esca 
ed un filetto di polvere per dare il fuoco 
al cartoccio ; ma questo mezzo é molto 
meno sicuro della miccia solforala, per- 
che V esca, e specialmente quella prepara- 
ta col nitro, brucia talvolta molto irrego- 
larmente. Quando si adopera questa sorta 
di miccia cui, come vedemmo, (pag. 1 1 5) 
dicesi il monaco^ il minatore porta seco 
un pezzo di esca simile per sapere presso 
a poco il momento quando il monaco é 
consumato. 

Per adoperare la miccia solforata con 
le cannucce stringesi leggermente quella 
che esce di alcune linee al di sopra del 
foro, e vi si adatta la miccia solforata che 
dee darvi il fuoco, avendo cura di passa- 
re prima questa miccia nella fiamma della 
lampana per tema che non vi si abbia at- 
taccato qualche granello di polvere alla 
superficie. Si curva la cima della miccia al 
di fuori della cannuccia* avendo anche la 
cura di volgerla in senso opposto alla 
direzione del vento, aflinchè questo non 
getti la fiamma sulla cannuccia. Dopo es- 
sersi assicurato che nulla si oppone alla 
sua fuga, e dopo avere avvertito quelli che 
sono troppo vicini, il minatore accende la 
miccia e si ritira frettolosamente prima 
che avvenga Io scoppio. 

Quando la mina non vuole scoppiare 
e si è tentato di appiccarvi il fuoco per due 
u tre volte senza potervi riuscire, non bi- 
sogna ostinarsi più a lungo, imperocché 
è quello quasi sempre il momento in cui 
i minatori si uccidono o si storpiano. Dopo 
avere aspettato alcuni minuti per assicurarsi 
che le cannucce non hanno bruciato, si le- 
vano per sostituirne delle altre, dopo aver 
ripassato la spina, a fine di assicurarsi che 
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Balla $ìB eadoCo nel foro ; ma se dopo 
tutti questi tentati?! la mina rifiuta di 
scoppiare, coQfiene decidersi ad innondarla 
e scaricarla, lo che si fa gettando ddl' a- 
cqua nel foro della spina, levando la bor- 
ratura col piccone e con la copchiaia, av- 
vertendo di versare V acqoa a misura che 
si va approssimandosi alla carica per es- 
sere ben certi che la polvere ridotta in 
una poltiglia non sia al caso di prendere 
fnoco. Ciò avviene spesso nelle mine che 
contengono molta, acqua^ poiché quan- 
tunque i minatori abbiano cura di mante- 
nere il furo cioto di un piccolo arginetto, 
r acqua s' infiltra al disotto e va a bagna- 
re la polvere. 

U minatore tiene solitamente le can- 
nucce e je mine solforate in due separati 
scomparti di un astuccio che per lo più si 
fa di legno, ma che giova meglio fare 
di latta, componendolo di tre tubi saldati 
gli uni accanto agli altri, e ciascuno dei 
quali si chiude con un coperchio a cer- 
niera. Nel primo possono omettersi quattro 
cartocci ; nel secondo dodici caunucce ; e 
nel terzo, che è assai corto, possono met^ 
tersi alcune micce solforate ; in tal guisa 
il minatore porta seco tutte le sue prov- 
vigioni, nò corre il rischio di lasciare che 
si bagnino. 

Oltre a questi mezzi dì trasmettere il 
fuoco, altri più o meno opportuni se ne 
conoscono che vennero adoperali in alcu- 
ni casi con più o meno successo. Abbia- 
mo, per esempio, detto io addietro (pa- 
gina 119) come in qualche mina sotto a- 
cqua siensi adoperati piccoli pezzi di ferro 
arroventati e lasciati cadere in un tubo 
che audava alla carica. Altri in simile caso 
adoperano invece un fiiscello di paglia 
riea)pito di polvere, acceso, poi slanciato 
nel foro che va alla mina. Un altro meuo 
di appiccare il fuoco consiste nel fissare 
solidamente alla estremità della borratnra 
una OQstetta, la quale contenga una palla 
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di fooco di artifizio capace di continuare 
ad ardere per un certo tempo. Si (a ca 
dere questa palla accesa sul polverino ti- 
rando da lungi, mediante un filo stistenu- 
to da paletti che va ad una certa distanza, 
uno sportello a sdrucciolo fatto al fondo 
della cassetta. 

Quel mezzo di accendimento, che dicesi 
il sorcio^ consiste in una miccia attaccata ad 
una corda etema, la quale si sviluppa in 
due truogoli che si riuniscono di contro 
ad una apertura lasciata nel cofano delle 
polveri. Questo metodo è abbandonato 
generalmente, perciocché la miccia spesse 
volte si arresta nel suo cammino. 

Adoperansi talvolta per dare il fuoco 
dei razzi le cui più ordinarie dimensioni 
sono le seguenti : 

Lunghezza .... 6 pollici 

Diametro interno 6 linee 

Diametro esterno . 9 linee 

Carica di un razzo 

Polverino 4 gramrae 

Zolfo ...... a id 

Nitro 16 id 

Carbone 6 id. 

Questi razzi vanno fino a più che 100 
metri, con tale rapidità che diviene super- 
fluo con essi il compassare i fuochi, ma 
talvolta scoppiano per istrada, il quale 
accidente dipende da una mancanza di 
precauzione nella manipolazione dei ma- 
teriali, o da alcuni granelli di polvere di- 
menticati oel setaccio in cui si fii il miscu- 
glio dei materiali. Questi razzi si fanno 
muovere in un truogolo, il quale presenti 
meno scabrosità che sia possibile dal pun- 
to in cui vi si dà il fuoco fino al fornello. 
Allorquando il truogolo tiene alcune svol- 
te o quando si voglia dare il fiioco a pa- 
recchi fornelli ad «n tratto, ad ogni can- 
giamento di direzione si fissa un secondo 
razzo, la cui miccia piegata ad anello è 
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{itesfata in aa piccolo chiodo: per maggior 
sieorezca mettesi io quello iVmo ponto 
t/4 di ofy^a di polrcfre che si guarentttce 
condro il iiioviiileolo rapido del primo 
ratto, mediente on risalto fetto nel fondo 
del truogolo. Si paò fere a meno di por- 
re an naovo raxzo ad ogni STolta, bastan- 
do a tal fine riunire i due truogoli diritti 
con uno circolare che abbia per raggio 
circa due volte la luugheaa del ratzo. 

Si può anche porre nella éassa dell^ 
polveri doe petardi fulminanti composti di 
on audio, tirando il quale si ftccìa soffre- 
gare* una parte scabra sopra una compo- 
sisione fulminante coqtenuta in una mic- 
cia. Formasi questa miccia di un tubo 
fatto con un rettangolo di carta di lun- 
ghezza varia secondo la destinazione del 
petardo e largo 0*^,004 5, che si ravvolge 
sopra nna spina di ferro o di rame, del 
diametro di o'",oo35. Si rinforza questo 
tubo avvolgendo sulla carta innanzi di ro- 
tolarla un nastro di cotone largo o"*,ooa5, 
che forma la parte interna della miccia. 
Quando il tubo è asciutto se lo fende da 
un capo per una lunghezza di 0*^,0 3, si 
apre questa fenditura e si intonaca 1 in- 
temo della parte fessa con una composi- 
zione fulminante formata di parti uguali 
di dorato di potassa e di solfuro di and- 
roonio ben polverizzati e mesdoti insieme 
con precauzione, prima a piccole quantità 
ed a seccoi) poscia con un poca di acqua- 
vite leggermente gommata. Il congegno di 
soffregamento «i fa con on pezzo di funi- 
célia guemita di colla forte ad on capo 
per una lunghezza di o'",o5, e passata 
più volte per lo smeriglio in polvere. 
Quando la miccia e le eorde sono asdotte 
introdocesi la dma smerigliata nello spazio 
lasdato fira le parti feste del tobo, poi ti 
uniscono queste ona contro V altra me- 
diante ooa legatura fiitta con ona fìinicdla 
sottile. NdT interno ddla miccia mettesi 
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vare molto fina e introdotto od tobo per 
ima fissnra longitudinale. La cordicella che 
dee tirare la parte soffregaote si h pattare 
in un tubo posto ndla grosseaza della 
borratura, e quindi con piccole poleg^ 
se la dirige là dove si vuole. 

All' articolo MiiiAToaB nel Diiionario 
si è indicato anche la scintilla elettrica fra 
i varii mezzi di dar fuoco alla polvere, e 
si è detto dtresi come V uso di questa non 
foste praticamente riotdto. Tuttavia di* ar- 
ticolo GALVAtisao in questo Supplemeuto 
(T. X, pag. 3 a 3) si disse come la deKri- 
cità per attrito siasi adoperata a tal fine 
con buon effetto, notando però io pari 
tempo gli obbietti che si opponevano al- 
V uso di essa, e che facevano dare la pre- 
ferenza alla pila. Nondimeno anche dopo 
buoni risultameoti oRenuti 000 questa, 
dd quali diremo in appresso, tornano 
alcuni a proporre la dettridtà per attrito. 
Cosi nd Mechanic*s Magohine deiraprile 
tS39,^d legge ona lettera di Guglielmo 
Lover, 11 quale suggerisce per questo sco- 
po r uso di una bocda di Leida posta in 
un vaso di terra ripieno di sabbia calda, 
é dice essere riuscito in tal modo aocho 
nelle giornate più omide. Invece però di 
polvere da cannone, suggeriva di osare 
come sostanza da infiammarsi dalla tdn- 
tilla dettrica un miscuglio di parti uguali 
di clorato di potassa e di solfuro di anti- 
monio, ridotti in polvere separatamente, 
quindi mesduti. Per maggior dcurena, 
suggeriva non impiegare un peto maggiore 
di 90 grani di questo miscuglio fulminan- 
te. NeHo stesso giornale del settembre 
ddPanno dopo, tjovasi la notizia di altri 
tpetkiieoti fatti da Thomson, giovine inge- 
gnere scozzese, pure con la boccia di Lei- 
da, r apparato costruito dal quale per 
servire di moddlo era tuttavia capace 
di fbr itcoppiare parecchie cariche simul- 
taneamente a distanze di 100 a aoo piedi. 



ott pezzo di etea roteato a tecoo m poi- Groondava quetti la batteria di un* aria 
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lodalta ponendola io aUft caisa diiosa 
ermeticamente m eni lenerM nn pooo di 
dororo di calcio ben secco, 3 quale asaor- 
bendo la uondità delf ana con la molla 
aaa affinità la rendeva perfettamente aidot- 
ta qualanqoe si fosse la umidità dell' aria 
esterna. Disposti prima i fili opportime- 
menle si scarica la elettricità attrayerso i 
cartocci postì nei fori delle mine, tutta la 
elettricità passando attraTerso e prodo- 
cendo nna sdntilla in un sito otc i fili 
sono spetcati, dando così il fuoco alla poi- 
Tere. I vantaggi che si adducono in favore 
di questa sostilntione, o a meglio dire di 
questo iitomo agli antichi metodi, si è il 
risparmio della spesa che cagiona l' acqui- 
sto e la manutensione della pila, e la mag^ 
giore semplicità ddP apparato e del modo 
^ osarlo. Siccome sussiste però sempre 
Tobbietto principale della difficoltà, senza 
confronto n^aggiore, per l' isolamenlo dei 
fili, così non crediamo che sia da abban- 
donarsi h pfla. 

Si è veduto riP articolo Galvahbiio 
sopraccitato, Hare essere stato il primo a 
proporre l' appRcaiione della pila alP ac- 
oandimento delle mine ; ma il suo appara- 
to era tanto incomodo, od almeno cosi 
poco adattato ad applicazioni usuali per 
oooùni poco aweui a maneggiare ap- 
parati di fisica come sono gli operai, che 
non si potè feme uso se non se in pochi 
luoghi e i& raro. Sembra che due anni 
dopo Roberts, vedendo i gravi accidenti 
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impiega il Roberts per tale oggetto, e rì- 
ferinuno andie la storia di alcuni esperi- 
menti di questo genere. Cercheremo di 
dar compimento alle notisi e ivi comprese. 

Roberts osserva essere un fatto ben 
conosciuto da quelli che sono avveasi a 
maneggiare la pila che questa produce 
una foraa molto maggiore all'atto della pri- 
ma immersione delle piastre nel liquido 
eccitatore ; in alcuni casi, egli di<^9 a que- 
sta prima iomiersione n svolge una fona 
otto a dieci volte maggiore di quella che 
in seguito si sviluppa, dappoiché le piastre 
sono rimaste immei-se per io a i5 minu- 
ti. Perciò aveva egli imaginato una pila 
costruita in guise da trarre vantaggio dalia 
prima sua aaione, rimanendo tuttavia facil- 
mente portatile e facile ad impiegarsi. Con- 
sisteva questa in i a cilindri di rame con i a 
cilindri inclusi di ainco, ed era disposta in 
guisa che con un semplice movimento il li- 
quido eccitatore, composto di una parte di 
acido solforico, una di addo nitrivo e ao 
di acqua, vemva a contatto con lo lineo, 
svolgendosi tosto la corrente. In appresso 
il Roberts adoperò una pila galvanica sta- 
bilita sul priocipio di quelle dì Danieli, 
sostituendo però una cassa di legno divisa 
da tragimeaxi a tenuta di acqua ai vasi di 
terra o di vetro. 

n meccanismo pel quale si mettono io 
comunicaalone i due poli tirando una cor- 
dicella di sufficiente lunghetta perchè 
V operatore sb salvo da ogni pericolo, 
è quello onde diedesi un cenno ulf ar- 



che prodocevanole mine in un paese di ca- 
ve in cui si trovava, pensasse ad un mezzo ticolo GàLv&aisMO, ma del quale daremo 
£ far agire le mine a secco o sotto acqua %ii una descrizione alquanto più estesa. 



con r aiuto del galvanismo, e dopo molte 
ricerche e sacrifizii giunse allo scopo pro- 
postosi. Sembra che soltanto dopo di lui ab- 
bia il Pasley ottenuti analoghi risultamenti. 
Nel luogo citato dell' articolo Galv4- 
msMo, abbiamo veduto su quali norme si 
abbia a regolare la grossezza dei fili, si 
^dero alcuni cenni sull'apparato che 



Nel mezzo di ognuna delle teste della cassa 
di legno avvi un ritto, pure di legno, alto 
circa 37 centimetri e grosso 5, ed una tra- 
versa rotonda, pure di legno, e del diame- 
tro di a 5 millimetri, riunisce le due som- 
mità dei ritti. Un disco di stagno, del dia- 
metro di circa un decimetro, con un f^ro 
di a 5 millimetri nel centro, è saldato al 
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filo attacoato alla piastra di lineo della 
prima coppia, cioò al polo n«igativo; que- 
sto disco è fissato al ritto di quel lato 
della cassetta e la traversa rotooda passa 
pd suo foro centrale: siccome questo 
disco è in comunicazione con b piastra 
di tinco, si può chiamarlo il polo negativo 
dell' apparato, e se mettesi a contatto con 
esso nn filo attaccato al polo positivo la 
pila comincia tosto ad sgire. Un altro 
disco di stagno, di grandezaa afiatto simile 
a quello del polo negativo, scorre libera- 
mente luogo la traversa di legno ; la sua 
apertura centrale può avere il diapietro di 
.a8 a 3o millimetri. Sulla fiKxia.di questo 
. disco che guarda il polo positivo ò saldato 
verticalmente un tubo di stagno dello stes- 
so diametro che il foro delP ultimo disco 
ed alto 5 centiiueLri. Questo tubo è de- 
stinato a mantenere il disco mobile in 
posizione verticale durante il suo movi- 
mento lungo la traversa. Ora, suppongasi 
che siasi saldato al disco mobile un filo 
che comunichi col . polo positivo, e che 
spingasi questo disco lungo la traversa 
fino a tanto che venga a contatto col disco 
fisso ; ' la pila diverrà tosto attiva perchè 
si sarà stabilita una combinazione metallica 
da un polo air altro. Afiinchè V oneratorc 
|K>sto ad una certa distanza dalla pila, 
possa condurre questi dischi a contatto vi 
sono due corde fissate alla estremità di 
uno stesso diametro sopra una delle facce 
del disco mobile, le quali passano per due 
fori corrispondenti fatti nel disco stabile. 
Queste corde vanno ad unirsi a qualche 
distanza dietro questo ultimo disco, ed iéi 
sono attaccate ad un^ altra corda cui si 
può dare qualunque lunghezza si voglia. 
Ij estremità di questa corda è portata in 
un luogo dove T operatore non abbia nulla 
a temere tirandola ; il disco mobile scorre 
lungo la traversa per venire a porsi a con- 
latto immediato col disco stabile, e porre 
così in azione V apparato. 
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£ra doopo tuttavia impetra ehe i di- 
schi venissero a contatto prima che li 
tirasse b corda, e perdo Roherts attac- 
cò al tubo del disco mobile una molla 
spirale, fissata dall' altro capo sul ritto di 
legno dal lato del polo positivo della pila* 
Tali sono la lunghezza e la tensione di 
questa molla che il disco mobile trovasi 
in istato di riposo a circa i8 centimetri 
dal disco stabile. Quando si tira la corda 
i due dischi giungono a contatto, come si 
disse, per mettere in azione la pila, ma 
quando se la abbandona la molla spirale 
li separa, conducendo in addietro il disco 
mobile, in guisa che V azione della pila ces- 
sa, né vi è alcun pericolo di avvicinarsi 
alla carica, quando anche questa non ab- 
bia preso il fuoco pel riavvicinamento àa 
dischi. Finalmente, perchè vi abbia impos- 
sibilità assoluta che i dischi si tocchino pri- 
ma che gli operai siano all'ordine, Roberta 
pone frammezzo una cavicchia di legno 
che si fa entrare in un foro della traversa 
alla metà della distanza fra loro. Quando 
tutto è pronto levasi questa cavicchia, det- 
ta di sicurezza, prima di far agire la mina. 
Vedremo ora la maniera di porre il lungo 
filo conduttore in comunicazione con la 
pila. Praticamente questo filo dee essere 
di rame e del diametro di circa tre milli- 
metri, e la sua lunghezza varia secondo i 
casi, ma in generale una pila posta 3o a a5 
metri distante dalla roccia che si dee far 
saltare è perfettamente al sicuro. Se la 
pila è datante a 5 metri dal ponto ove 
dee avvenire lo scoppio occorrono 5o me- 
tri di grosso filo di rame coperto di filo 
di cotone bene incerato. Tagliansi questi 
5o metri a metà, si accoppiano i due pez- 
zi, ciascuno di a 5 metri, e si fasciano di 
filo comune, poi ravvolgono insieme con 
altro filo ; per maggior precauzione si in- 
tonaca questo doppio filo con vernice a 
I gomma lacca. Lasciansi liberi circa 5 o oen- 
^timetri delle cime di questi fili, vale a dire 
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che per questo tratto non n omtcono in- 
sieme come nel resto della loro langhezta. 
Si ha adanqoe Sn tal modo un cordone di 
a 5 metri, che consiste in dae fili metallici 
riuniti inneme, che presentano qaattro cime 
libere. Si prende uno dei capi di questo 
cordone, e te ne fissano le due estremità 
libere alla pila galvanica nel modo che 
segue. Saldasi V una di esse al disco mo- 
bile di stagno, e P altra al filo attaccato al 
polo positivo deDa pila, il cordone rimane 
cosi permanentemente fissato e fa parte 
della pila : allorquando non se lo adopera 
se lo ravvolge sopra sé stesso o sopra un 
arcolaio. Ora si sopponga che svolgasi 
questo cordope, due capi del quale sono 
fissati, come si è detto, alla pila e si oni^ 
scano gli altri due capi con alcuni centi- 
metri di un filo molto più fino. Se, essen- 
do le cose in questo stato, immergonsi le 
piastre in un liquido eccitatore e si tira la 
corda, il disco mobile riavvicinasi al di- 
sco stabile, e viene a contatto con esso ; 
la elettricità circola per conseguenza par- 
tendo dal polo positivo in uno dei fili del 
cordone conduttore, attraversa il filo sot- 
tile, e ritorna per V altro filo di questo 
cordone al disco stabile che è il polo ne- 
gativo della pila. 

Il filo che unisce le dde cime di uno 
dei due fili del cordone ed è immerso 
nella polvere, è per lo più di acciaio e di 
piccolissimo diametro, affinchè il calore che 
si svolge pel passaggio delia elettricità vi 
riesca più intenso : 5 a 6 metri di questo 
filo costano 25 a 3o centesimi, e possono 
bastare a loo mine; non se ne adopera 
ogni volta che un piccolissimo tratto, at- 
tesoché la resistenza che un conduttore 
oppone al passaggio della elettricità é pro- 
porzionale alla sua lunghezza, né si dee 
adoperare se non se quella che la pila 
può facilmente Hìt arroventare e porre in 
fusione. 

Siccome per altro sarebbe molto inco- 
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modo ad ogni scoppio l'attaccare il filo alle 
dme del filo conduttore, cosi Eoberts in- 
ventò cartocci oppositi,dei quali può avern 
una certa provvista. QuesU sono pronti per 
P oso, uno di essi potendo in un istante 
assoggettarsi al filo conduttore quando ciò 
h di bisogno. Questi cartocci sono di sta- 
gno fino e* ripieni di polvere ; in questa 
sono immerse le cime di due grossi fili di 
rame uniti con un filo sottile di acciaio. 
Questi fili di rame sono lunghi circa tre 
metri, e servono a trasmettere la elettrici- 
tà del filo conduttore della pila al filo sot- 
tile di acciaio sepolto nella polvere del 
cartoccio. L^ autore K chiama fili di co- 
municazione. Il tubo di stagno é chiuso 
da ciascun capo con turaccioli di sovero 
coperti di un cemento per mantenere 
asciutta la polvere. Quando questo tubo è 
cosi otturato e lutato si possono immergere 
i cartocci nelP acqua ed accenderveli sen- 
za temere che manchino. I fili di comuni- 
cazione devono essere lunghi abbastanza 
per estendersi dal fondo del foro della 
mina fino ad uno o due metri al disopra 
della superficie della roccia, e siccome i 
fori di raro superano la profondità di 
2'" a 2*^50, si vede che 5 a 6 metri di 
lunghezza del filo conduttore sono bene 
sufficienti. Diremo in qual guisa si fabbri- 
cano questi cartocci. 

Prendonsi 6 metri di un grosso filo di 
rame fasciato di cotone che si raddop[>ia e 
si torce, stringendolo sopra sé stesso dal 
lato deir anello o curva che si è formata 
sopra una lunghezza di circa 1 5 centimetri. 
Allora tagliasi la piegatura con una forbice 

con una lima, e se ne allontanano le estre- 
mità di I o a 12 millimetri. Ciò fatto spo- 
gliansi queste cime del cotone che le copri- 
va, si nettano con la lima, quindi prendonsi 

1 a millimetri di un filo sottile di acciaio che 
mettesi di traverso sulle due cime del filo, 
e che vi si salda solidamente. In tal mudo 
posseggonsi due grossi lunghi fili di rame 
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uniti con un filo sottfle di acciaio alle ci- 
me. Si sono torti questi due fili per im- 
pedire che le cime te oe aHontanino, ed 
evitare che il filo di acciaio si spezzi pei 
movimenti o pegli urti che si potrebbero 
comunicare ai fili conduttori. Questa com- 
binazione dei fili se la si ponesse entro al 
foro della mina esposta all^ azione della 
carici infiammata della polvere senza qual- 
che precauzione per guarentirla da questa 
azione, sarebbe distrutta dallo scoppio. 
Per evitare questa perdita il filo di oomn- 
nicaziooe si copre dapprima con una cor- 
da o filo di cotone su cui ravvolgesi molto 
fitta una funicella di canapa o spago. Ad 
ogni scarica il filo di acciaio rimane di- 
strutto, poiché b elettricità lo riduce in 
fusione ; ma è facile sostituirlo al prezzo 
di 1 a a 1 5 centesimi per una dozzina di 
cartocci. 

Il corpo del cartoccio è un tubo di sta- 
gno, lungo 7,5 centimetri e del diametro 
di 2 a 8 centimetri, la cui saldatura è fotta 
con la massima accuratezza. U filo di ac-« 
ciaio sottile alla cima del filo di comuni- 
cazione, essendo collocato nel centro vi è 
trattenuto saldamente dal turacciolo che 
chiude un capo del tubo e attraverso al 
quale passa la parte torta del filo di co- 
municazione che vi si fa entrare a sfrega- 
mento duro. Si ha cura che questo filo di 
acciaio non tocchi in vernn punto la pa- 
rete del tubo, e copresi tosto il turacciolo 
con un buon cemento per tenere più sta- 
bilmente a luogo V apparato. Il luto che 
adopera in generale Roberts è compo- 
sto di una parte di cera e due di resina, 
il ^uale, quando si applichi molto caldo 
ed a vari strati, è fortissimo né screpola 
pel raffreddamento. Si vede che qualun- 
que luto, il quale, possegga tali qualità ed 
impedisca V accesso air umido può corri- 
spondere allo stesso fine. 

Fissato solidamente in tal modo il filo 
di acciaio nel ceotro del tubo rimane a 
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riempiere il cartoccio di pglvera Questi 
dee essere buòna polvere da cacda e per- 
fettamenta asciutta, poichà altrimenti il 
filo di acciaio potreU>e venir fuso dal flui- 
do elettrico senza accendere la carica , 
V azione essendo talmente rapida che te la 
polvere, fosse umida non avrebbe il tempo 
di. asciugarsi e meno poi ancora quello di 
accendersi air atto della fusione dell' ac- 
ciaio. La migliore maniera per assienrare 
questa secchezza, imlbpensabile quando si 
fanno molti cartocci ad un tratto consiste 
nel fare seccare la polvere sopra una cas- 
setta piena di acqua bollente : quando per 
altro preparasi soltanto ona dozzina di 
questi cartocci basta fer riscaldare un piat^ 
to di terra o di porcellana, e quando è 
giunto a temperatura tanto alta da potervi 
a stento tenere sopra la mano, gettarvi la 
polvere necessaria per riempiere due o tre 
cartocci ! si a^ta il piatto per due o tre 
minuti e si caricano i cartocci con questa 
polvere secca e calda. Mentre è ancora 
tale mettonsi i turaccioli sulle cime aper- 
te di questi cartocci, e copronsi questi con 
lo stesso cemento che ha servito a lutare 
la cima per cui passa il filo di comuni- 
cazione. 

Rimane ora soltanto a descrivere il 
mezzo dì iàr agire la mina con questo ap- 
parato. Allorquando si vuole staccare ona 
parte di roccia mediante la forza esplosiva 
della polvere, si comincia dal fiuri no 
foro, a quei modi che dicemmo, di un dii 
metro e profondità proporzionati alla 
sistenza che opporrà questa roccia ed al 
volume del masso che mì vuole staccarai 
regolandosi dietro i calcoli che abbiamo 
riferiti in addietro. Suppongasi, per esem- 
pio, che 'il fiiro abbia due metri di pro- 
fondità e il diametro di cinque centimetri ; 
se lo netta per toglierne tutta la polvere 
e la umidità, passandovi più volte un li- 
scio di stoppa o di paglia 4 poi vi si versa 
adagio adagio metà della carica di polvere 



ila mìae ; tu i]Dettn polvere ii mette 3 
csrtocciu, al difopra del quale ù vena ìl 
resto delta carica «enia calcarla, ìmperoc- 
cbè quanto più è putta I^germeDle i-al 
meglio. In tal modo il cartocdo it trova 
nel centro della cmìca ed il luo filo di 
coiuunicaiiuae iporg« dì nan a due me-. 
Ili al di là della luperGcie della roccia. 
La carica di polvere col cartoccio occu- 
pa circa ao a aS centimetri di alleiza 
uel loro. 

La operauuoe che legae .è quella deL 
r utturantento. A tal Sne i* introduce ada- 
gio adagio un turacciolo di paglia o 
glio di stoppa, nel foro fino a che giunga 
a circa y5 centimetri dalla' luperficìe 
inauendo eosl uo vuoto, vale a dire 
spazio ripieno soltanto di aria atmosferica, 
dj dica ^5 ceoiimetrì, fra il turacciolo di 
sloppa e la polvere della carica. Robertx 
riconobbe anch' esso la verità del latto, 
die già vedemmo osservato da altri e ve- 
rificato con la esperìeau da Hareicot 
(pag. i4ì)i essere, doè vantaggioso di 
lasciare questo spazio, imperocché la espan- 
sione dell' aria prodotta dalla fiamma della 
polvere accoa uè aumentava la forta ela- 
stica, e prediceva un effetto simile a quel- 
la che si osserva quando una palla è for- 
zala sullanlo a metà dell' altezsa del can- 
iHioe di un' arma da fuoco. 

Fissato al posto conveniente il lurac- 
dulu si riempie il resto del furo Gno al 
livello della roccia con sabbia secca. Li 
mina alt€>ra è carica e lascia sporgere dalla 
roccia i"*,5o del filo di comiinicaiione. 

Caricasi allora la vasca della pila con 
una soluzione saturata di solfato di rame, 
loesduta ad un poco di acido solforico ;.si 
inette questa vasca a cunvenieote distania 
dalla roccia dietro una grossa pietra, od 
iu lutla alLra slluaiioue ove si riiieoe che 
sia lipBi'uta dai pezzi che tlaocieri 
pio. Poggiasi in terra il telaio che porta 
■t sistema delle [Maitre, avveitendo die U 
SuppL Dh. Ttcn. T. \UF. 



cavicchia di ùcurezza sia posta a lut^o, 
poscia si svolge 11 filo conduttore e sì at- 
taccano le sue due dme lìbere ai fili di 
comunicatione del cartoccio che escono 
al di fuori. Per attaccarli torconii con' 
questi ultimi, o meglio ancora si pratica 
una cavita in ciascun filo di comoaicazio- 

intruduce la cima del filo con- 
duttore con una vite fissata nel primo 
filo ; due o Ire giri di questa vite rendono 
la unione perfetta. Questa ultima disposi- 
zione ò comodiMÌms, permettendo di far 
in un istaole il cartoccio col 
:onduttore ; bisogna solo aver cura 
die il contatto sia ben metallico, vate a 
dire che conviene levare il cotone o la 
vernice nel punto ove b vile dee toccare 
it filo conduttore. 

Quando il cartoccio è attaccato al filo 
conduttore della pil», sì svolge la corda e 
le ne porta la cimo in un luogo dove 
r o{>eratore non corra alcun rìschio. Tutti 
illoniaDansì dalla mina, tranne l'operatore, 
il quale si assicura che la cavicchia di si- 
curezza è al suo posto, e ch^ i dischi non 
li tuccaou. Fatto ciò dispone la pila in guisa 
che il suo polo negativo sia volto nella di- 

cui si dee tirare la corda osser- 
vando che tanto il disco come la corda non 

ostacolo nel loro movi- . 
menlu ; quando tulio èall' ordine immer- 
ge il telaio che porla le piastre nella vasca 
della pila, girando il disco stabile dal lato 
della corda \ leva la cavicchia di sicurezza, 
rìtragge, finalmente, nel luogo ove 
deesì tirare la corda. Allora prende questa, 
la lira lentamente, ma senza scosse ; il di- 
mobile si avanza, giunge a contallo dì 
quello stabile, la corrente elettrica sì sta- 
bilisce e la carica scoppia. 

Succeduto lo scoppio, l'operatore tor- 
na ulla pila, leva le piastre dalla vasca, 
ravvolgo la corda e stacca il filo condut- 
tore che dispone sull' arcolaio i i fili di 
rimangono impegnati nei 
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frantuiiB, e bisogaa aspettare che qaesii 
sieoo tolti per raccoglierli ; geoeraloaeote 
Irovansi pressoché iotatti, meatre invece 
•e si fossero yotuti levare a forza, n sa- 
rebbero rotti iamiaocabilinente. Il tubo di 
slagQo del cartoccio, ed il filo di stagao 
Tengono distrutti. 

Talvolta, quando la pila rimase inope- 
rosa per vari giorni, succede che la carta 
che circonda lo zinco è tanto secca che 
occorre qualche tempo affinchè il liquido 
eccitatore la penetri e giunga fino allò 
zioco ; se cercasi di porre in azione la pila 
in allora è probabile che la corrente non 
si stabilirà ; per evitare questo inconve- 
niente si può tuffare il telaio che porta le 
piastre in un vaso di acqua quattro a cin- 
que minuti prima, oppure lasciare queste 
stesse piastre alcuni minuti nella vasca 
stessa prima di tirare la corda e di stabi- 
lire il contatto. 

Alfarticolo Pila vedremo come il Bain, 
' e molti altri dopo di lui, abbiano ricono- 
sciuto con interessanti esperienze potersi 
trasmettere la elettricità a grandi distanze 
con un solo filo, servendosi, come eglino 
dicono della terra o dell' acqua qual con- 
duttore in sostituzione dell' altro filo. Di- 
remo per quali ragioni a noi tale ipotesi 
sia sempre sembrata irragionevole ed im- 
possibile, non potendo ammettere che una 
piastra sepolta in terra, e che è in istato 
di squilibrio elettrico, non abbia a trasmet- 
tere in ogni verso ugualmente la propria 
azione, ma a dirigere questa in 'una sola 
linea, per la influenza di un^ altra piastra 
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elettrico dall' apparato voltfano a muura 
che ne perdono, effetto simile a quello 
che vediamo accadere nei conduttolf delle 
macchine elettriche per attrito, i qoali 
trasmettono all' arie circostante una por- 
zione di elettrico più o meno grande se- 
condo che l' aria è più o meno nmida, • 
continuano a ricevere elettridtà dai bevito- 
ri che raccòlgono quella che si svolge dal 
disco : probabilmente anche nelle piastre 
sepolte in terra, come in questi conduttori, 
il limite della massima tensione dipende 
perciò dalla velocità con cui vi giugne 
r elettrico e dalla prontezza con cui questo 
disperdesi. Vedremo allo stesso articolo 
Pila come Luigi Magrini abbia osservato 
uno svolgimento di elettrico anche sempli- 
cemente da piastre sepolte in terra e fatte 
comunicare con fili di assai grande lun- 
ghezza, elettricità cui diede il nome perciò 
di tellurica. 

Checché ne sia della vera causa'di que- 
sti effetti, intorno alla quale le opinioni 
sono divise, i fatti sono certi e la pratica 
seppe già a questa ora farne suo prò e 
pei Telegrafi elettrici e per OaiuoLi 
mossi dair elettrico, oppure collegati in 
guisa che ogni movimento . dell' uno si 
trasmetta con tutta esattezza ad altri multi 
posti anche bene spesso a grandi distan- 
ze. In questi casi X uso di un solo filo 
invece che di due torna assai utile e per 
la minore spesa primitiva, e talvolta an- 
che per semplificazione degli apparati. 
Tuttoché il primo di questi vantaggi, gran- 
dissimo nella telegrafia elettrica, si riduca 
immersa nello stesso mezzo, od anche in! ad assai poca cosa nelP uso delle mine, 
un mezzo diverso, ad una distanza talvolta pel quale vedemmo occorrere tratti di 
di parecchi chilometri. Diremo come, a .assai limitata lunghezza, tuttavia anche in 
nostro credere , ciò provenga piuttosto queste cercossi di introdurre una simile 
da un continuo scaricarsi della elettricità innovazione. Il luogotenente Barlow, uOi- 
loro propria che fanno le piastre nella in- ziale allo Spithead, fece numerose espe- 
gente massa in cui sono sepolte, sicché Irienze per accendere la polvere di canuo- 
tendono di continuo a porsi in istato di -ne con la pila voltaica, ed una parte di 
equilibrio, rìotvcado oi|ive quantità di questa, dietro anche il desiderio di Pasley, 
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-usando aa «olo filo conduttore invece dr 
dne, valendo6Ì deir acqua del mare pier 
compiere il circuito elettrico. In queste 
esperienze Barlow riconobbe non essere 
necessario di immergere nell' acqua un 
pezco di. filo con piastre di zinco ad esso 
attaccate, come aveva suggerito Hutchin- 
son che aveva proposto questo metodo, 
ma compiersi egualmente bene il circui- 
to con r uso del solo filo : esperienze 
ripetute io presenza di Pasley provaro- 
no a sufficienza la yerità di questo prin- 
cipio, ma insorse una difficoltà cui non si 
era (atto attenzione dapprima. Si riconobbe 
che per accendere una carica alla distonza 
di aoo piedi occorrevano in tal guisa due 
pile, ciascuna di io truogoli, mentre inve- 
ce coi due fili bastava una pila di Danieli 
ad 8 truogoli soltanto, che è inferiore per 
forza ad una sola delle pile a io coppie, 
il qual fatto era prima sfuggito al Bar- 
low. Pasley quindi conchiuse che* vo- 
lendosi accendere le cariche con un solo 
filo conduttore invece che con due, la 
forza della elettricità voltaica necessaria è 
molto maggiore, poiché questa rimane 
diminuita assai più che non si credesse 
dapprima. 

Una carica che non si era riusciti ad 
accendere con una pila a ao coppie, e 
con un solo filo conduttore, potè invece 
essere accesa mediante una pila a dieci 
coppie soltanto, dietro il principio usato 
ordinariamente a Chnthan ed a Spithead 
dal i858 alla metà del i845 inclusiva- 
mente, cioè con due fili isolati e congiunti 
alle estremità con la pila e con la carica 
senza intermezzo delP acqua. Con questa 
disposizione lo scoppio successe istanta- 
neamente tostochè venne compiuto il cir- 
cuito. Rimane con ciò pro\'ato che il dop- 
pio circuito metallico è più utile per ac- 
cendere la polvere delle mine tanto nella 
terra che sotto acqua, sicché si dovrà 
esalusìtamente attenersi a quel metodo per 
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questo scopo, alP opposto di quanto os- 
servossi pei telegrafi elettrici. 

Nel Dizionario, all'articolo Miititorb, si 
é parlato delle applicazioni che fa la stra- 
tegia delie mine, ed alParticolo GkisTkmmo 
si riferirono le operazioni fatte per distrug- 
gere scogli sotto acqua e per togliere lo 
scheletro di una nave affondala molti anni 
prima ; finalmente, in questo medésimo 
articolo (pag. 119) si disse come Cubitt 
traesse partito dalla azione delle mine per 
iscavare un canale. Uno degli um più im- 
portanti che oggi si fa delle mine è pel 
lavoro delle strade, e specialmente di 
quelle ferrate, nelle quali, a cagione della 
rigorosa livellazione che si esige, si pre- 
senta più di frequente il bisogno di toglie- 
re grandi masse di terra, ed anche talora 
di spezzare intere montagne per aprirsi 
un passaggio. A dare un'^idea di cosi fatte 
applicazioni delle mine, riferiremo qui la 
descrizione di una delle più grandi the 
siensi fatte giammai. 

Volendosi fare una strada di ferro che 
unisse Douvres a Folkstone, si opponeva 
un ostacolo nella roccia di Ronnddown 
che stava a piombo in riva del mare, e 
che non si sarebbe potuta evitare senza 
un lungo giro e lavori notabilissimi. La 
prima idea della società della strada ferra- 
ta fu quella dì praticarvi una strada co- 
perta o TuiTNBL, ma essendo avrennto 
durante t lavori un grande crollo che al- 
terò di molto la solidità della roecb, si 
stimò meglio farla balzare in aria con una 
mina, dietro la proposizione di Cubitt La 
altezza della roccia *era di ia5 metri, e la 
massa di materiali da levarsi di due mi- 
lioni di tonnellate. Oltre al tempo che 
sarebbe stato necessario per togUare que- 
sta roocia coi soliti meni meòcaaici, la 
spesa valutavasi a non meno che 5oo mila 
franchi. Per avere lo atesso efietto con la 
•mina Cubitt propose di impiegarvi i8,5oo 
libbra dt polvere, forse la maggior qnan- 
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lite che mai si bue fbtta detooare tatto 
ad nn tratto. 

FecQ' scavare alla base della mpe una 
galleria della luogbexsa di 9 1 metri, dalla 
qoale si diramavBoo tre gallerìe trasversa- 
li. ÌPratieò ih esse dei possi, ciascnoò dei 
quali aveva una camera d^la langhezxa 
di 3*^54, della larghezza di i'",aa e 
deir altezza di i"',5a. In queste camere 
•' mtrodossero 1 8 migliaia di -polvere con- 
tenuta in sacchi collocati in casse, si lasciò 
aperta la bocca di quei sacchi e si sparse 
della polvere ali* intorno ; poscia si chiu- 
se la gallerìa col mezzo di sabbia, come si 
pratica anche nelle mine comuni. Fatto 
dò, eresse dal lato opposto della rope una 
tettoia, nella quale dispose tre pile vol- 
taiche, composte ciascuna di 18 coppie 
alla maniera di Danieli e due pile voltai- 
che comuni di ao piastre. Si attaccarono 
a queste pile fili metallici fasciati, della 
lunghezza di circa 5o5 metri, terminati in 
fili di platino assai sottili, che mettevano 
capo al centro della canea. La corrente 
dettrìca arroventando i fili, doveva pro- 
darre r infiammazione della polvere. 

La operazione doveva aver luogo alle 
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in pochi secondi, oltre ad on milione dr 
tonndlate di pietra calcare venne rìmuasa 
e cadde nel mare. La tranquillità con cui 
agì questa immensa forza fu tale che que- 
gli operai i quali avevano scaricate la pila 
credettero la impresa fallita, o solo ne 
seppero il buon successo dalle acclama- 
zioni degli spettatori e dai colpi di canno-' 
ne che erano il segnale convenuto per 
festeggiare V esito. La esattezza dei calculi 
di Cubitt era stata mirabile, e la opera- 
zione risparmiava alla società, oltre ad un 
tempo prezioso pel compimento dei lavori, 
una somma di 1000 e più lire sterline. 

L* applicazione della corrente voltaica 
alla distruzione delle rupi è stata fatta an- 
che da Lyon di Glascow. Praticò egli nel 
masso cinque fori d"* una grande profon- 
dità, nei quali introdusse 5o chilogram- 
mi di polvere. I fili della pila voltaica 
erano disposti in modo da opeìrare V in- 
fiammazione di tutta la carica per mez- 
zo della stessa pila. Gli effetti furono 
pronti, ed un immenso masso di rupe fu 
distaccato. In altra occasione sMmpiegò lo 
stesso mezzo per demolire una parte dei 
muri del castello di Dunbar. Tre fori fu- 
ore due pomerìdiane, e molto tempo pri- Irono praticati obbliquameote a 5 metri di 
lotte le altezze che stanno intorno profondità al di sotto delle fondamenta, si 

carìcarono di polvere che venne accesa 
con Peletlrìcità, e giunse a staccare una 
massa di muratura del peso di i5o mila 
chilogrammi. 

Anche nelle cave di pietra si .adopera 
spesso V uso de\\ft mine, ed a queste si 
ricorre quasi sempre per le rocce vive 
e fragili , a meno che non interessi di 
conservare un materiale di molto valore, 
come sono i graniti a grana fina, i porfidi 
ed altri. Lo scoppio che spezza queste 
rocce è sempre vivissimo ed i pezzi ne 
sono slanciati molto da lungi, e giungono 
a tagliare talvolta pezzi di legname assiii 
la base della roccia che si estendeva dal grossi. Il minatore dee quindi allontanarsi 
due lati a pia di 5oo piedi, spaccofsi, ed- viemaggiormente e ripararsi con maggior 



alla eminenza erano occupate da • grande 
quantità di curiosi. La • compagnia della 
strada (errata da Londra a Douvres, per 
eoi conto si faceva il lavoro, aveva prese 
le opportune mfture per evitare qualsiasi 
accidente. Erasi indicata con segnali una 
linea di confine e vi avevano guardie lun- 
gh'essa per impedire al pubblico di oltre- 
passarla. Caricatesi poscia le pile, ad un 
•eguale convenuto, i minatori compierono 
fl circuito e la polvere si accese all^ istan- 
te, la lem tremò sotto ai piedi un mezzo 
mi^o all^ intorno e si udì una cupa deto- 
ifiiione non molto strepitosa ma intensa. 
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cura allorquando lavora sopra una roccia Mira talmudica, Aatioo peto deli* Asia 



▼iva che quando attacca una roccia moUe> 
narrando il Brard aver veduto schegge 
di gres duro salire fino a loo piedi di 
altezza perpendicolare, tagliare il cavo sul 
verricello di un pozzo ed entrare nel le- 
gname del tetto. Talvolta si è costretti 
ricorrere alP uso, delle mine anche per 
rocce molto micacee) come i gneiss^ i qua- 
li possono bensì dividersi in lastre, ma 
senza confronto più grosse e meno rego- 
lari di quelle degli schisti ; in questi casi 
tuttavia le mine sono piuttosto destinate, a 
disgiungere e sollevare gli strati che ad 
istaccarli compiutamente, terminandosi il 
lavoro cominciato dalla polvere col mezzo 
di cunei e di leve. Nell/B cave di ardesia sì 
ricorre del pari sovente alP uso della pol- 
vere ; ma ciò si fa piuttosto per. togliere gli 
strati cattivi e gìugner^ a quelli di buona 
qualità che per levare questi ultimi. Pei 
marmi la polvere ha il grande inconve- 
niente di produrvi fenditure impercettibili 
al momento, ma che in appresso si aprono, 
cagionando la rottura degli oggetti lavo- 
rati. Si dovrebbe quindi rinunziare al- 
l' uso delle mine per la estrazione dei mar- 
mi, e specialmente per quella dei marmi 
statuarii. 

Nella categoria delle ìntne possono, n 
nostro credere, annoverarsi i brulotti ed 
altre simili Macchine infernali (T. questa 
parola) impiegate per distruggere le na^i 
io occasione delle guerre marittime, non 
che per dare la morte ad uno o più indivi- 
dui, 6 ad abbattere un qualche edifiziu. 

(Gio. Francesco Bambelli — Gio. 
Battista Venturi — Giuseppe Grassi 
— C. P. Brard — Pietro Kirchner — 

J* LaISNÈ -— CoURBEBAISSE MaRESCOT 

— AUDOT FOURKET GuGUELMO 

LovER — G.**M.) 

Mina italica. Peso degli antichi Ro- 
mani. 

(RUBBI.) . 



e deir Egitto. 

(RUBBT.) 

Mina. Sorta di moneta attica deh valóre 
di loo dramme, corrispondenti a 5o lire 
tornesi circa. Un talento attico valeva 60 
mine. 

(RUBBI.) 

Mina. Nome antico di una specie di al- 
bero deir Arabia, dell' altezza di 5 cubiti, 
simile al bianco spino. 

(Alberti.) 

Mina di un brulotto. Quel canaletto o 
doccia della polvere che serve a dar fuoco 
ad un brulotto. 

(Stratico.) 

MINARETO. Specie di torre che ter- 
.mina in punta con sopra una mezzaluna, 
e non porta campane od orinoli, ma 
soltanto gallerie che vi ricorrono intorno, 
nelle quali ^ono praticate ' alcune nicchie 
pegli Imani che annunziano di là V ora 
della preghìeia ai musulmani. 

(Bazzabini.) 

MINATORE. Si dà questo nome ad 
alcuni insetti che rodono minutamente e 
ha diseccare le foglie. 

(Alberti.) 

MINCHIA. Chiamasi nella marina con 
questo nome, o con quello di castello eia 
hasso^ una intelaiatura di legname, nella 
quale è contenuto il piede dell' albero dì 
maestra come un maschio nel suo incastro, 
essendo la parte inferiore dell' albero ta- 
gliata in forma quadrata (ler adattarvisi 
esattamente. La minchia si forma di due 
legni bislunghi inchiodati lateralmente al 
paramezzale, ed uniti insieme con due tac- 
chi traversi a coda di rondine. 

(Stratico — Alberti.) 

Minchia di Re, Piccolo pesce gentile stri- 
sciato di colori diversi, verde, giallo e ros- 
so. Alcuni sono strisciati per lungo altri 
per traverso. 

(Alberti.) 
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MINDERERO fSpiriio di). Sotto uq 
tal nome è tuttora conosciuto nelle olBci- 
ne r acetato di ammoniaca, dal nome del 
primo che lo introdusse nella medicina, 
come febbrifugo e sudorifero. Agli articoli 
AcBTiLTO di amman\€u:a del Dizionario e 
di questo Supplemento si die un qualche 
cenno sulla maniera di ottenere questo 
sale ; qui aggiugneremo alcune altre noti- 
le in tale proposito. 

Saturando P acido acetico di forza or- 
dinaria col sotto-carbonato di ammonia- 
ca, introducendo la soluzione sotto il re- 
cipiente della macchina pneumatica con 
an vaso di vetro riempiuto di acido sol- 
forico, e facendo il voto, il sale diviene 
solido iu cristalli a forma di aghi, che sono 
qaasi neutri, Si può ancora prepararlo 
molto convenientemente , mescendo in- 
sieme soluzioni satur&te a caldo di acetato 
di piombo, e di solfato di ammoniaca, ser- 
vendosi di lòo parti del primo sale nel sno 
stato ordinario, e 34)4 ^^ secondo, ben 
secco, alla temperatura di loo^; si può 
ugualmente fare uso delPidrodorato di am- 
moniaca, adoperandolo nella proporzione 
di 37,9 per 100 di acetato. L^ acetato di 
ammoniaca ha un sapore dolciastro fre- 
sco ; è dellqdescente e volatile a qualun- 
que temperatura ; ma si sublima allo stato 
solido al I a o^ centigrado. E formato di 
75 2/5 di acido acetico secco, e a4 i/5 
di ammoniaca. Quando dee essere adope- 
rato in medicina, bisogna sempre prepa- 
rarlo per mezzo delP acido acetico puro 
e del sotto-carbonato d' ammoniaca. 

Cozza odi, farmacista dì Adro, nella pro- 
vincia bresciana, propose di preparare Pace-, 
tato d' ammoniaca nello stesso tempo che 
si prepara il carbonato d' ammoniaca. A 
tale eifetto adattasi al recipiente che dee 
raccogliere il carbonato d^ ammoniaca Pap- 
parecchio di Wolf, le cui bottiglie sieno a 
metà piene di acido acetico. Il carbonato 
di ammoniaca che sfugge dal recipiente 
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pasia'ad nnirsi all' acido acetico. Sarà be- 
ne, finita Toperazione, di provare per 
mezzo delle tinture vegetali sé il liquore 
è perfettamente saturo ; in caso diverso 
bisognerà aggiugnere quella sostanza di 
cui si s<^rge mancanza, e ridurre poi il 
liquore al grado voluto dalla farmaco- 
pea, aggiugnendovi dcIP acqua distillata 
quando faccia bisogno. E necessario che i 
tubi di vetro delP apparecchio sieno* ben 
lunghi, perchè essendo P acido acetico vo- 
latile a qualunque temperatura, questo 
ngn pasii a mescersi col carbonato di am- 
moniaca contenutp nel recipiente. Coz- 
zandi dice essere bene riuscito in queste 
due operazioni fatte in una volta. 

Jérom^l prepara. P acetato di ammo- 
niaca liquido nel modo seguente : collo- 
ca sotto una campana grande, due vasi, 
uno de^ quali a metà pieno di ammo- 
niaca liquida, e P altro patimenti a metà 
pieno di aceto di legno, questi liquidi 
essendo a parti eguali in péso. Il tutto 
essendo coperto dal recipiente, si lascia 
in abbandono P apparecchio. In capo a 
dodici ore si leva la campana, e si trova 
nel vaso che conteneva V acido una solu- 
zióne neutra di acetato di ammoniaca, 
limpida come T acqua distillata, che se- 
gna 1 a^ air areometro pei sali. Si allunga 
questo liquore con acqua distillata , in 
modo da ridurlo al 5^, come è prescrìtto 
dalla farmacopea. Con questo metodo, 
meno costoso di quello ordinano, si enta 
di respirare i vapori di acido carbonico 
che si sviluppano in abbondanza dal car- 
bonato di ammoniaca, e spesse volte pro- 
ducono notevoli incomodi. 

Volendo concentrare P ace<^to di am- 
moniaca, se lo espone ad un calore dolce, 
a lungo tempo prolungato, come di un 
forno, e quando comincia a divenire fred- 
do, si ottiene una bella cristallizzazione di 
cristalli allungali, e molto sottili, ma fa 
bisogno per questo un perfetto riposo di 
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moHS ' giorni. Si fecero ìnotiii sforai p«'r 
crfstttlfiizarè il sotto-acetato d' ammoniaca. 

(AirTOHio Cattaneo.) 

MINELLA. Surla di misura. 

(Bazzabiki) 

MINERALE. Nella grande divisione dei 
cor[>i na tarali organici ed inorganici, i mi- 
nerali sono quelli che costituiscono la se- 
conda classe, destinati essendo affatto di 
ogni sorta di forze vitali, né potendo for- 
marsi altrimenti che (>er effetto delle leggi 
fisiche di attrazione, di aggregamento e di 
forza plastica. Può dirsi quindi che men- 
tre' i corpi organici nascono e crescono, i 
jnlnerali invece si formano ed aumentano di 
mole e di volume unicamente per accu- 
mulazione od aggiunta alP esterno di par- 
ticelle omogenee, o, come suol dirsi par 
sovrepposizione. Non ^è adunque assolq- 
tamente vero, conAe disse' V articolo del 
Dizionario^ che il nome di minerali con- 
vengasi a quelle sostanze soltanto che 
contengono un qualche metallo, essendosi 
ivi dal traduttore confuso ciò che propria- 
mente si dice miniera con la 'voce assai 
più generica mineraìe. Solo alcuni esclu- 
dono dal vegno minerale, la luce, il calo- 
rico, la elettricità, il fluido magnetico, 
quando pure sia vero che sieno sostanze 
come si è supposto nel dar loro il nome 
di fluidi imponderabili per indicarli io 
qualche maniera. Di questi sopposti fluidi 
adunque e delle altre simili sostanze com- 
poste di molecole costantemente invisibili 
anche col micrpscoscopio, e quindi di for- 
ma indeflnibile, si è formato una classe a 
parte col nome di regno etereo. 

Il regno minerale adunque racchiude i 
sali diversi, le rocce, le miniere ed altre 
così fatte sostanze composte di molecole 
generalmente dotate di forme determina- 
bili od almeno sempre percettibili da al- 
cuno dei nostri sensi, tanto se sieno desse 
naturalmente agglomerate in masse omo- 
genee o miste, quanto se si rinvengano 
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sparse o mascherate nel restò del regno 
della natura ove servono di base a corpi 
organizzati.. Malamente taluno riguarda 
come sinonimo di minerale il. vocabolo 
fossile^ il quale invece serbasi in gene-^ 
rale per dinotare i corpi organizzati già 
un tempo viventi o le loro vestigia e le 
loro rimanenze petrìficatesi per essere ri- 
maste lunga pezza sepolte sotterra. 

La maggior parte dei corpi minerali 
sono attualmente più o meno solidi, ma 
sembra provato aversi a ritenere che tutti 
siensi trovati in istato di fluidità. 

Di fatto non è troppo difficile provare 
come per lo meno la crosta rupestre, o la 
roccia che forma la superficie più esterna, 
attualmente solida^ del nostro pianeta, io 
tutta quanta la profondità chef ce ne può 
essere conosciuta, vale a dire a stento 
per una seimillesima parte del semi-dia- 
metro terrestre, debba da bel principio es- 
sere stata fluida. 

E anzi più essai che semplicemente ve- 
rosimile, .che un tal quale fluido primor- 
diale sia stato una volta, quasi chi dices- 
se, il -menstruo generale, o il dissolvente 
universale,, in cui ,si contenne disciolta 
la materia di tutte quante le sostanze fos- 
sili, o corpi minerali, che poscia nel trat- 
to suceessivo mano a mano si precipi- 
tarono. • • 

Dee essere adunque pel mezzo di pre- 
cipitazioni successive e d^ altri metodi di 
natura chimica, successivamente effettua- 
tisi in quel medesimo fluido primordiale, 
che s' andarono formando le diverse ma- 
niere di terreni, o sia di letti, strati, ban- 
chi o. depositi di roccie e di terre : stlati, 
letti, banchi o depositi che, considerandoli 
in generale sotto un rapporto cronologico, 
possono ritenersi in ultimo risullamento 
distribuibili nelle due seguenti divisioni 
principali, vale a dire : 

^. In terreni primitivi o primordiali, 
formatisi prima della creazione organica, 
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o prima che esistesse aleno corpo orga- 

nÌEzato. 

B, In terreni tecondarìi o tlecisaineote 
stratificati, e che non hanno cominciato a 
formarsi, se non dopo il tempo in cai ave- 
vano già cominciato ad esistere gli animati 
e le piante, o in una parola i corpi orga- 
nizzati. 

Cadauna poi di queste divisioni princi- 
pali consente d' essere ulteriormente sud- 
divisa in due distinte classi, che tono : 

Quanto ai terreni primitivi, 

a) il terreno di granito, 

b) il terreno a filoni, od anche la for- 
mazione di transizione. 

E quanto ai terreni ordinarìi o strati- 
ficati, 

e) ì\ terreno^ stratificato propriamente 
detto, e ^ 

d)\\ terreno alluvionale, o il terreno 
di trasporto o d'alluvione. 

Ciò premesso, diremo qui ora alcun 
che in particolare tli cadàVina di queste 
quattro cosi fatte classi di terreni. 

La prima, ed anzi la più.grdndc delle 
generali deposizioni avvenute, e, propria- 
mente quella di cui ci (imangono pur tut- 
tavia indizii decisamente intippugnabili, e 
vestigia manifestissime, si è quella, alb 
quale va debitore di sua origine il vero 
granito, o quello che osiaato contraddi- 
stinguere col nome di granito nobile, che 
credesi costituire la scorza solida sostan* 
ziale e primigenia del nostro pianeta, e 
che 'sembra servire come di letto o di 
fondamento ai terreni di formazione po- 
steriore, siensi poi des^i in massa, in ban- 
chi, in letti od in istrati, tra i quali accade 
talora di vederlo qua e là spuntare e sor- 
ger fuora, segnatamente nelle maggiori e 
più elevate catene di montagne. 

£ appunto perciò, che i terreni grani- 
tici vengono bene spesso chiamali dai geo- 
logica e goognosti anche eoi nomi appun- 
to ili terreni prìmitivi| primordiali o fon- 
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damentali, e, oome si suol dire eziandio 
all'occasione, con quelli di caténe di mon- 
tagne primitive, o di montagne di forma- 
zinne primitiva e simiK, considerandoli in 
complesso. 

Le molte maniere di terreni o di rocde 
separatesi iu prossimità ili tale già prima 
avvenuta deposizione, dovettero, a aorma 
delle alterazioni accadute circa alle pro- 
porzioni del miscuglio in quel medesimo 
fluido primordiale, che menzionammo qui 
sopra, mercè delle singole precipitazioni 
risultare differenti, tanto riguardo al gnh- 
nito dei terreni primitivi, quanto anche Tra 
esse, qualunque siensi. Queste maniéfe 
poi di roccie o terreni spettanti alla se- 
conda classe, riescono, il più delle voi (e, 
di compage schistosa, schistoidea, o come 
chi dicesse quasi sfogliosa, a quel modo 
che sogliono essere in fatto, per.cagion di 
esempio, il gneiss, lo schisto 'micaceo o 
il micaschisto, lo schisto argilloso, ed al- 
tre roccie cosi fatte, le quali sono anche 
stratificate o disposte in letti, banchi fi 
strati più 6 meno potenti, secondo che si 
$aol dire, o più o meno massicci e vistosi, 
qlteriormente contraddistinti da una tal 
quale giacenza in direzidae molto declive 
ed obbliquamente inclinata, talora contor- 
ta o quasi arrovesciala, e loro propria. 

In questi medesimi banchi, strali ò cle- 
positi giacenti, appoggiati ai terreni primi- 
tivi, accade spesso di scorgere certi crepac- 
ci, o certe screpolature o fenditure anti- 
che, che vennero pqi mano, a mano, col 
tratto successivo, dal più al meno, di bel 
nuovo riempite di sostanza minerale o 
petrosa, eterogenea a quella, onde sono 
composti, formatasi in un tempo certa-- 
mente posteriore , e ^ deposilatav isi per 
entro poco a poco. E poi precisamen- 
te nelle materie che concorsero a rieiupi- 
re, in un tempo alquanto meno lontano 
o rimoto, tali antiche fenditure, o, secon- 
do che si suol dire, tali filoni, che venne 



■ pfodoTH k maiiim» parte delle 
re proprìemcnte detta ; e quindi à, che 
ben ■ r^one costìtuicotio F ometto prìn- 
cipalicNoio, e in fatto più d' ogei altro 
inportenle, delle arti miaeralurgica e 
tullui^ca, a ùa dello icavo regolan 
deir caerciuo pratico « tecaico delle 



È a[f unto in grana di quetta speciale 
circottanca che tali terreni, che cottitaiicO' 
Du, come accen Damino qui loprs, la dai- 
ae &, tf la cUsts O, ottennero anche il 
Dome di terreni a filoni, perchi 
tulbKbb non scnia qualdie ecceiìone, ma 
tMTto pili frequentemente die in qualsiro- 
glb altro terreno, inconlranù i più dei 
filoni minierì&ri, o le vene metallifere più 
produttive. 

Sembra cou probab)IÌMÌma, per qoaa- 
to almeno taluiti opinano, die appunto dei 
terreiu, o delle rocde in ma«M, attenenti 
tuli due cluù, fuMe e»«nxialmente formata 
la tcorxa eiteriure o la erutta e*tecna del 
uoatro globo, innaotì che venii 
fu poscia aucccMiTaniente, in certo modo 
vivificata dalla creaiione vegetale, e quan 
•lirebbeii animata dalla creuione aniqiale; 
mentre efiéltivamente Dei terreni di quelle 
due claut medciime non tnccede ma! che 
u l'ìiivcoga il manomu indixio d! corpi 
petrefuLti, che mòitrìno d' avere nna volta 
upparteduto immediatamente a qualsivo- 
glia estere orgBnìxtalo. 

Uà la cosa procede poi in modo'af- 
fatto diversa, riguardo alle rimaueotì due 
classi, che comprendono, come acceii' 
iiauimo, i terreni secondarli o stratificati, 
e i terreni così detti lerziarii od altuvio- 
uali, D depositati dalle acque, che seco 
(M>muisti li trascinarono in tempi di gran 
lunga menu dai presenti lontani. 

I terreni, che dicoasi propriameuta se- 

cundarìi, u che tono disposti a strati, *o- 

glioDt^ a dir vero, essere il più dalla volte 

i^ipunU» •trstificati; lua d'ordinario i loti 

SuppL Di%. Teca. T. SXIF. 
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depotiti ne rìetcono pìill piani od oiix- 
Kontati di quello che noi «eno, general- 
parìando, nei terreni a filoni o di 
traniìiione, e ne tono eiiandio dì gran 
lunga più (variati ì prindpii componenti. 
Questi stetù terreni inoltre non sogliono 
comunemente formare se non i monti me- 
ilevati, come a dire, il pie di monte o 
la falda inferiore, cosi ddle Alpi, come di 
altre catene di montagne. In questo, per 
altro distinguuati soprattutto dai terreni 
primordiali racchiosi nelle prime dne clas- 
si, che l'impasto degli stratificati o seCQn- 
daiii abbonda anche il più delle volte, ed 
ami formicola quasi, di rimasugli petre- 
fatti, per ordinario di quei corpi già on 
tempo organitiali, che riguardami come 
sconosduti od ignoti, in forca se- 
gnalameole del non trovarsene più gli ana- 
loghi o gli originali viventi nella presente 
nostra creaiione urganissata. Appunto di 
tal fatta sono le coti dette belemniti, « 
jrca dugento differenti specie di amma- 
liti, con altri parecchi corpi organiziati 
ma volta ma ora non più, che rinven- 
gonsi petrìficali nella massa stessa di tali 
terreni. Tutte quante le più ragionevoli 
analogie coinddouo poi nello spignerci a 
credere, che questi corpi organizzati, di 
speda per uoi da più o meno luogo tem- 
po perdute, fossero, generalmente parlan- 
do, creature animali manne ; ed effettiva- 
mente rinvengonsi tempre, od almeno il 
più delie volle anche al presente in qud 
terreni che servono loro di letto, dìipotli 
ido che comprova che la loro depo- 
e in quelli avvenne affatto tranquil- 
lamente, e tenia alcuna violenta pertnrba- 
o sconvolgimento ; vale a dire che, 
per etempio, le conchilioliti scorgonsì col- 
locate nel masso a quel modo die le 
ostriabe stanno in mare nei co^ detti loro 
bandii, o sia come appunto sogliono tro- 
varu tempre le conchi^ie viventi : che 
le corallolili rinvengooti cotianlcnwila 



I ^O flllRBEALB 

disposte Della forma medesioia cbe haano 
gli scogli attuali di corallo, e cosi ?ia di- 
scorreado ; così che è forsa arguire da 
tali premesse che la presente terraferma 
abbia nel inoodo primitivo, o, per dir me- 
glio, nella sua precedente creaiione, ser- 
vito di fondo al letto del mare, e che sia 
poscia emersa dalle acque in secco, mercè 
qualche subitanea rivoluzione, od un vio- 
lento cataclisma. 

I giacimenti variabilissimi o le giacitu- 
re relative sommamente svariate di tali 
masse in questi cosi fatti terreni, sono co- 
nosciute dai geognosti e montanisti sotto 
i diversi npmi di strati, letti o banchi ; e 
quindi è poi che, le masse loro medesime, 
del pari che i terreni a Questa classe spet- 
tanti, ne assumono il nome di masse stra- 
tificate, di roccte stratificate o di terreni 
stratificati- 

Oltre alle precedenti tre principali classi 
distinte di terreni, che tutte quante in com- 
plesso possono giudicarsi, e sono in fatto da 
molti giudicate, derivanti, e formatesi tutte, 
comunque in tempi affatto diversi, mercè 
una precipitazione dalP acqua, che ne te- 
neva discioUe o meccanicamente sospese 
le sostanze che ne costituiscono la materia 
prima, e che, prese insieme, formano at- 
tualmente la corteccia solida del nostro 
pianeta, sono da considerarsi a parte, in 
una quarta classe distinta, eziandio i cosi 
delti terreni d^ alluvione o banchi mo- 
bili , o veramente terreni di trasporto, 
che incontransi sparsi qua e là, per lo più 
in luoghi poco elevati ; ma talora in ban- 
chi possenti o letti massicci, coprendo am- 
pie zone o vaste estensioni di terreno. 
A questi terreni alluvionali appartengono, 
per esempio, i così detti terreni di lava- 
cro, gr iulerraineoli, ossia terreni di ma- 
cerie, i cie(>ositi di sabbia, arena o ghiaia, 
il feiTo litoideo dei luoghi erbosi, prati, 
{)alndi e simili, l'argilla plastica, o ghiaio- 
sa figulina, il tuffo margaceo, o tufo mar- 
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noso, e tante altre così fatte Bitiirali pro« 
duzioni, ohe pur tutte spettano a tali ter- 
reni alluvionali, negli ultimi fra i quali, da 
noi sopra nominati, assai di frequente rin- 
vengonsi pur anco testacei o conchiglie 
di mare, ora calcinate e ridotte in fram- 
menti, ed ora belle ed intere, e conservate 
a maraviglia ^ ed anzi in certe date loca- 
lità se ne rinvengono tante che poitsono 
dirsi UQumerevoli e decisamente inesau- 
ribili. 

Oltre a queste quattro differenti classi 
principali di terreni, o depositi minerali, 
che possono tutti considerarsi come deri- 
vati da altrettante precipitazioni fattesi 
nelle acque, o secondo che si suol dire, 
risultati per la via nmida, veggonsi an- 
cora qua e là in più luoghi del nostro 
globo terracqueo, quando montagne iùte- 
re, e quando plaghe quasi al tutto piane, 
che, formatesi da prima per quella mede- 
sima via umida, ebbero a subire poscia più 
o meno violenti alterazioni, come si suol 
dire, per via secca, in forza degli effetti 
che vi esercitarono sopra i fuochi sotter- 
raùei dei vulcani, o altre cause cosi fatte, 
atte f sconvolgerle, e dare loro V abito 
esterno particolare, o V aspetto che offro- 
no presedtemente. Queste speciali locali- 
tà, modificate od alterate in causa del- 
r azione dei fuochi sotterranei, dicendosi 
comunemente appunto vulcani, quaudo 
sono in forma di montagne, i terreni, 
che ne dipendono e che formano una 
quinta classe di terreni assai ben distinta 
dalle precedenti, vengono perciò qualifi- 
cati con la denominazione appropriata di 
terreni vulcanici ; mentre alle plaghe quasi 
al tutto piane, supposte di natura anal<»ga 
a quella di tali vulcani, serbarono alcuni 
la denominazione peculiare ed apposita di 
terreni scorificati da fuochi sotterranei ; 
quasi a quel modo medesimo che le so- 
stanze fossili o minerali che vi apparten- 
gono pigliaao, per comune consentimento. 
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il none di prodoiioiii pieodo-TulcaDicliet od aoche herschelliana, alle quali resta da 
per diffiereoiiarle più agevolmente dalle aggpagneni una quarta teorica, ibrae più 



prodnaioni Tulcaniche propTiamente dette, 
o dalle produzioni easeozial mente volca- 
ntche, le quali importano di dover essere 
decisamente state eruttate da un vulcano 
attualmente ignivomo od io anone. 

Comunque però si riesca assai facil- 
mente a distinguere con le occorrenti 
chiarezza ed evidenza V una dalP altra le 
preaccennate cinque claui precipue di 
terreni, sia che rinvengansi pur tuttavia 
anche presentemente nel luogo loro ori- 
ginario, o nel lungo t)ve fino da prima 
si erano formati, o sia che il luogo di loro 
successiva deposizione, o il luogo ove ora 
si rinvengono accumulati e deposti, non 
si trovi essere più quello stesso ove gia- 
cquero nel primo loro formarsi, è troppo 
ovvio immaginare tosto di per sé, anche 
ponendo mente al poco che s'è detto qui 
sopra circa ai modi di loro rispettiva for- 
mazione, che nei luoghi di conBne, tra 
V uno e i' altro terreno, o nei punti di 
vicendevole loro contatto, possono aver 
luogo, e r hanno infetto bene spesso, tali 
graduate misture o trai^izioni, amalgami o 
passaggi dall' uno air altro, da riuscir poi 
a sommo stento discernibili, cosicché le 
naturali loro divisioni, o secondo che sì 
suol dire, i punti di loro demarcazione, 
non ne sieno più cosi marcatamente deci- 
sivi e salienti, come converrebbe che fos- 
sero, per volerne tenere esaltissimo conto. 

Premessi questi pochi cenni sulla gene- 
rale divisione degli strati onde il nostro 
globo componesi, non sarà qui incresce- 
▼ole veder ricordale in complesso e con 
la massima concisione, le diverse teoriche 
cosmogeniché proposte da molti, e che, 
comunque numerose, possono tutte quante 
ricondursi alle tre sole, idrogenica o net- 
tuniana od anche mosaica, pirogenica o 
plutoniana, od anche vulcanica, e final- 
mente atmogenica o laplaciana o uraniana 



ragionevole delle altre, che sareU>e la mi- 
sta, ovvero quella che ammettesse la poa* 
sibilita che le rocce al luogo, che cobb- 
pongono la crosta terrestre^ possano es- 
sere state formate, quale per via secca, 
quale per via umida, e quale finalmente 
per via d'una fluidità elastica, asustiti 
poscia da precipitazioni avvenutene in ra- 
gione delle affinità e della gravità speci- 
fica rispettiva de' loro prìndpii. 

La- prima teoria importerebbe che la 
crosta del nostro pianeta, fin dove almeno 
la conosciamo per autopsia, neir interne 
viscere della terra, sia stata tutta elaborata 
e modificata dall' azione delle acque del* 
V oceano, o idrurgicamente. 

La seconda sosterrebbe invece che tale 
crosta siasi formata tutta quanta, o modi- 
ficata almeno, in via pirurgica, o in forza 
dell' azione del fuoco, quali che si fossero 
poi la sorgente e la maniera di operare 
di questo elemento al taratore, onde fu che 
i pirurgisti ebbero poscia a ripartirsi in 
plutonisti ed in vulcanisti. 

La tersa finalmente, avanzata ultima- 
mente dal famoso astronomo Laplace , 
sostenuta da Hassenfratz, ed appoggiata, 
senza pure pensarselo, dal celeberrimo 
astronomo inglese Herschell e dalla di lui 
famiglia, vorrebbe che nel globo nostro 
fosse seguito altre volte ciò che credette 
quest' ultimo aver potuto con l' immenso 
suo telescopio verificare che seguisse ef- 
fettivamente, in una ben lunga serie di 
anni , delle diverse nebulose osservate 
nella via lattea, ed in altri luoghi del cielo 
che andarono mano a mano trasforman- 
dosi in nebulosità dje si spandevano ia 
esteso corpo o nucleo solido centrale, e 
riducevanii alla perfine, o mostravano al- 
meno d' inclinare a ridursi. Ih corpi cele- 
sti planetarii analoghi alla terra nostra e 
agli altri pianeti, geneneralmente formati, 
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a quanto credesi, di an nodeo centrale 
soBdOy di Qoa maisa d* acque e d' una 
almotfeCB fluida elastica, donde si argo- 
menterebbe che il caos terrestre primitivo 
fosse dapprima mia mistora iiJbrme ed 
agitata di quanto di solido, di fluido li- 
quido e di fluido elastico esiste ora sul 
fjiohaf la quale mistura, tranquillandosi 
poscia con V andare del tempo, poco a 
poco sia andata deponendo, in via -di pre- 
dpitauone, i diversi prìncipiL 

Air articolo Pila riferiremo le conside- 



razioni del Becquerel sugli effetti elettro-^ unirsi ai sali che contiene il mare. 



dumici da lui osservati analoghi a quelli 
ohe hanno luogo nel nostro globo, non 
die le deduzioni che ne trasse per ispiega- 
re la influenza della elettricità nella for- 
mazione originaria e successiva dei mine- 
rali. Qui ci limiteremo a dare un quadro, 
aecondo lo stesso Becquerel, delle cause 
degli infiniti cangiamenti che si operarono 
in vari tempi, e che ancora succedono, 
benché più limitatamente, alla superficie 
e nell* intemo del globo per cause fisiche 
o chimiche. 

L* acqua e V aria sono i grandi agenti 
di distruzione, sia che rìguardinsi sotto 
r aspetto fisico o chimico. L* acqua è dol- 
ce o salata, e quindi dee eserdtare effetti 
die dipendono dalle sostante che tiene 
disdolte. L^acqna salata dei mari tiene clo- 
ruri, e specialmente quello di sodio, quel- 
la di dcuni laghi tiene pure alcuni clo- 
ruri, ma inoltre carbonato di soda ed altri 
sali che nei grandi calori producono ef- 
florescenze. Queste acque, reagendo sulle 
rocce contigue, come in Egitto, produco- 
no effetti che vennero di già esaminati. 
L* asiooe delle acque dolci è necessarìa- 
nente più limitata, frese a poca distanza 
dalla loro sorgente, la loro composizione è 
sensibilmente Fa stessa ; ma si modificano 
a misura che si allontanano da qoelb, 
poco a poco depongono le sostanze che 
tenevano sdolte o sospese a cagione di 
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una meno rapida evaporazione o di un 
abbassamento di temperatura ; levano poi 
al suolo su cui scorrono nuovi prìacipii e 
materie organiche che decomponendovisi 
le somministrano composti che vi si di- 
sdolgono. Tutte queste sostanze, alcune 
disciolte, altre deposte sugli urli o solle 
svolte, reagendo vicendevolmente danno 
origine ad effetti dettrid, donde risultano 
altri effetti chimici. I composti solubili 
che più ordinariamente contengono sono 
i cloruri alcalini e terrosi che vanno ad 



L' acqua dell' Oceano contiene, a ter- 
mine medio, per ogni litro, 56b'',5 di ma- 
terie saline. Oltre ai dorori di sodio e di 
magnesio che ne fanno la base, vi si trova- 
no talvolta del cloruro di ammoniaca, degli 
ioduri di magnesio e di sodio, ed anche 
dei bromuri. 'L' acqua del mare Morto ha 
una diversa composizione : vi domina il 
cloruro di magnesio, vi si trovano cloruri 
di sodio, jài caldo, di potassio, di allumi- 
nio e df manganese e dd solfato di calce. 
Quésti sali formano un quarto dd peso 
dèlie acque. 

A varie cause si .attribuisce la salagione 
del mare : alle acque termali che vi giungo- 
no per infinite fenditure, alle acque dei 
fiumi che vi si scaricano, le quali a dir 
vero non contengono che piccola quantità 
di sale ; siccome però questa quantità vi 
resta sempre mano a mano che il mare 
perde una parte della sua acqua per la 
evaporazione, così la sua salagione dee 
insedsibilmente aumentare. Si comprende 
perfettamente che se la quantità di acqua 
evaporata è più grande di quella portata 
dai fiumi, la salagione aumenta e diminui- 
sce nel caso opposto. Nella prima suppo- 
sizione giugnerà un istante in cui V acqua 
sarà interamente asciugata e vi si sostituirà 
un banco di sale, il quale, coprendosi po- 
co a poco di frammenti di roccia, costitui- 
rà col tempo un banco di salgemma. Non 
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SI conoAoe quale relaiione edita fra le quan- 
tità che eraporaDO gtomalmeDte dai nsrì, 
e quelle rhe tì ritornano col mezzo ilei 
fiumi e delle correnti d' acqua sotto-ma- 
rine. Dietro per altro la misura presasi 
delle acque della Senna a Parigi, si sa che 
il Tolume di acqua che passa annualmente 
sotto ai ponti non è che un terzo di quel- 
lo che cade allo stato di pioggia nel baci- 
no della Senna. Gli altri due terzi adunque 
si eraporano o tornano al mare per %ie 
sotterranee, o servono a mantenere la Tita 
animale o yegetale. 

D"* altra parte conviene ammettere che 
gli strati, i quali si rafiVeddano secondo la 
loro natura, assorbono deir acqua che in 
parte vi si combina, in parte rìmnne inter- 
posta, locchè scema di altrettanto la quan- 
tità che ne rimane libera alla supei ficie 
del globo. 

L' aria agisce come forza meccanica, 
e come forza chimica. Quando è secca e 
tranquilla, è assolutamente senza azione 
sulle rocce ; quando è umida è all' oppo- 
sto. L' acqua allo stato di pioggia discio- 
glie i sali che risultano dalle reazioni e 
precipita sulla superficie della terra le ma- 
terie polverulenti tenute sospese nelParia. 
Se si guardano le molte rocce che conten- 
gono le croste del globo trovansi divise 
in dae grandi classi a rocce cristallizzate 
di orìgine ignea, e rocce sedimentose di 
orìgine acquea. 

Le rocce cristallizzate che occupano la 
parte inferiore della scorza del globo, for~ 
mano il fondo dei bacini ove vennero de- 
poste le rocce sedimentari ; spesso sono 
attraversate da fenditure o screpolature 
riempiute da deiezioni venute dair interno 
o talvolta d* alluvioni. Alcune rocce, come 
le diorìti, presentano divisioni in palle, do- 
vute ad un principio di decomposizione 
od a centri di azione stabilitisi al momen- 
to della solidificazione, ed intomo ai quali 
si trovano le parti più intiman^ente com- 
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binata. Dovette quindi stabilirsi un movi- 
1 mento mòleculare lento e graduato dalla 
superficie al centro fino a che le mole- 
cule abbiano prèso uno stato di equilibrio 
stabile. Durante questo cangiamento nello 
stato di aggregazione gli. agenti almosferìci 
esercitano la loro azione. 

Le rocce stratificate che non si solleva- 
rono, presentansi in istrati orizzontali leg- 
germente ondulati ; mutando natura quan- 
do le acque che li deponevano contene- 
vano nuovi elementi. Le acque essendo 
tranquille, le sostanze più pesanti tenute 
in sospensione dovettero precipitarsi le 
prime, poscia quelle di minor densità e 
così di seguito. Tennero in appresso le 
sostanze disciolte ; gli strati dei gres occu- 
pano efiettivamente il fondo dei bacini ; 
sono al disopra le argille calcari e final- 
mente le parti più tenui. Questi depositi, 
di natura diversa, formandosi per lente 
transizioni, il gres dovette passare al cal- 
care per miscugli in varie proporzioni, 
come pure l' argilla dovette trar seco del 
calcare nel deporsi. Non si sa però in qnal 
guisa sieno avvenuti quei depo5Ìti di cal- 
care che costituiscono i terreni stratificati; 
donde provenga quell' enorme quantità di 
acido carbonico combinato con la calce ; 
se il calcare fosse tenuto in soluzione da un 
eccesso di questo acido : sappiamo soltan- 
to, secondo che V azione fu più o meno 
lenta, essersi avuto un deposito cristalli- 
no od amorfo che incrostò le conchiglie 
od altri corpi organizzati che trovayansi 
sotto le acque. Le acque cariche di calca- 
re attraversando letti di sabbia o di ghiaia 
ne cementarono poco a poco le partì, le 
quali riunendosi formarono da ultimo un 
vero gres a cemento calcare, a struttura 
più o meno fitta. Le acque che tenevano 
in soluzione della silice produssero gres a 
cemento siliceo. Lyell cita nell' Ilertford- 
shire puddinghe che hanno una simile ori- 
gine e r aderenza delle cui parti si è tale 
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che è iiDpofsibile separarle battendole senta 
spettarle. Lo stesso geologo attrìbaisce ad 
noa simile causa la duretta che acquistano 
le pietre calcari che rimangono lungo tem- 
po esposte air aria dopo tratte dalla cava. 
Le acque contenute nelle cavità evapb- 
randosi vi depongono il calcare che tene- 
Tano in solutione, e cementano in tal mo- 
do tutte le parti. D ferro e la silice sciolti 
nell' acqua devono produrre simili effetti 
sulle sostante che se ne imbevono. L' elet- 
tro-chimica può riprodurre questi feno- 
meni. 

Facendosi i depositi al .fondo dei ma- 
ri, la pressione dovette esercitare grande 
influenta sulla coesione delle parti. La 
temperatura della terra alla superficie non 
essendo cosi elevata, e V atmosfera non 
contenendo più altrettanto gas acido car- 
bonico, né le acque altrettanto carbonato 
di calce quanto ni momento in cui si for- 
marono i terreni stratificati, non è da stu- 
pirsi che le cose più non vadano in oggi 
allo stesso modo. Se si esaminano i sedi- 
menti moderni, si vede che i delta dei gran- 
di fiumi, come il Gange ed il Mississipi, 
sono composti fino alla profondità di die- 
ci metri di depositi successivi di alluvioni 
in istrati orittontali che per nulla ricor- 
dano i sedimenti calcari. I corsi di acqua 
che circolano nelP interno della terra for- 
mano deposili simili, poiché avviene so- 
vente che alcune acque che entrano sot- 
terra torbide ricompariscono limpide ad 
una distanza più o meno grande. Questi 
depositi sono composti di tutte le sostan- 
te trascinate da esse o levate alle rocce ed 
ai terreni che incontrano sul loro pas- 
saggio. Le caverne ad ossamenti, le fendi- 
ture riempite di brecce calcari ossee ed 
anche alcuni filoni dovettero avere una 
simile origine. 

Sediknenti di questo genere trovansi 
anche nei grandi laghi i quali riempionsi 
di petti di rocce strappate dalle monta- 
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^e ; il fondo ionaltandosi* cootinoameo- 
te ià uscire dal loro bacino le acque, le 
qtiali trovansi con ciò soggette ad una 
eraporatione maggiore, che termina da ul- 
timo col loro diseccameli to. L' Alvergna 
ed il Cantal ci presentano esempi di anti- 
chi laghi diseccati in tal guisa, i quali co- 
prironsi in oggi di una ricca vegetatione. 

Il mare agisce fisicamente e chimica- 
mente ; nel primo caso leva la sabbia ed i 
ciotoli da un luogo per trasportarli in un 
altro, con conchiglie e resti di corpi orga- 
niztati. Se le acque depongono co nere* 
tioni calcari fra tutte le parti incoerenti, 
se ne ha alcune specie di gres, come si 
vede un esempio nella Guadaloppa. Nel 
secondo caso V acqua del mare reagisce 
mediante i sali che contiene su varie so- 
stanze minerali che bagna, donde risultano 
diversi prodotti. 

Abbiamo detto che V aria e V acqua 
contengono i più attivi elementi delle rea- 
tioni chimiche terrestri, Y aria sommini- 
strando delP ossigeno e dell' acido carbo- 
nico ; r acqua dando delP ossigeno t[uan- 
do é decomposta, il suo acido carbonico 
e le varie sostanze che contiene, in pari 
tempo che discioglie i composti solubili. 
L^ atione dell' acqua in vapore é molto 
efficace, perciocché bagna tutte le super- 
ficie. Il ferro tanto diffiiso nella natura é 
il primo elemento che riceve gli effetti 
dell' azione combinala dell' aria e delP a- 
cqua ; passando allo stato di idrato e di 
perossido cagiona la decomposizione delle 
sostanze che lo contengono. Le piriti mu' 
tansi in solfati o perdono il loro zolfo pren- 
dendo dell' ossigeno e dell' acqua ; certe 
rocce conservano la loro forma, ma si di- 
saggregano compiutamente. L' acqua inol- 
tre discioglie il salgemma, ed il gesso, la- 
sciando cavità più o meno ampie nei luo- 
ghi che occupavano. Quando tiene in 
soluzione varie sostante ne risultano ef- 
fetti particolari, come quelli osservati da 
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suir aiioae diuol venie' delle acque ouriche 
di carbonatM elcelioo tal follalo di barite. 

La decompOMUuoe lenta e graduata dì 
alcuni graniti, del basalto e simili, da lun- 
go tempo eccita V attencione dei ge;)logi. 
Quesia deoomposixione ha luogo special- 
mente ai punti di unione delle formazioni 
di epoche differenti e la composizione di 
queste rocce ha molta parie nella produ- 
Bone del fenomeno, poiché non tutte lo 
presentano allo stesso grado. Trovansi in 
Taro alcuni luoghi do?e la decomposizione 
è poco aTanzala ; altri ove lo è di più, 
altri finalmente dove è compiuta»; come 
nella Borgogna, in alcune partì della quale 
il snolo è coperto di sabbia che proviene 
dklla decomposizione dei graniti. Nei ba- 
salti e nei fonoliti la decomposizione co- 
nùncia dalle ponte, dagli spigoli, dalle parti 
insomma più esposto alle influenze atmo- 
sferiche ; se la chiamò globulare a motivo 
della forma rotondata che prendono sem- 
pre più le sostanze .che vi sono esposte. 
Le osaidiane, come pure il ferro spatico, 
provano una decomposizione analoga dal- 
la superficie al centro, ma senza mutare 
di forma. Fournet, che fece uno studio 
particolare di questo fenomeno su varie 
rocce, segui gli effetti della decomposizione 
dalla superficie fino alle parti intatte. Le 
sue osservazioni meritano di essere stu- 
diate per r esame delle azioni lente. 

Quando il basalto ed i fonoliti comin- 
ciano a decomporsi, si spargono di una 
quanUlà di piccole macchie grigie più o 
meno vicine e radianti di un aspetto ter- 
roso. Le masse allora dividonsi su tre 
piani rettangolari, che conducono alla for- 
ma cuboidc, poscia alla sferica quando si 
smussano gli angoli; immediatamente do- 
po comincia lo sfogliamento concentrico. 
I graniti che presentano una divisione pa- 
ralellopipeda, tendono pure a decom{>orsi 
tc^ angoli al modo stesso dei basalti. 
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Tutte le rocce che si decompongono 
in questo modo sono quelle che conten- 
gono del feldspato a base di potassa o di 
soda. Questo composto, perdendo una 
parte del suo silicato alcalino per l' azione 
delle acque caricate di gas acido carboni- 
co, trae seco la decomposizione delle roc- 
ce stesse. 

Avvi nn' altra serie di fenomeni che 
non si giunse per anco a riprodurre, e 
che interessano gi'andemente la elettro- 
chimica pegU effetti di trasporto che V ac- 
compagnano, vogliamo parlare, cioè, della 
petrificazione. Non tutti i corpi organici 
deposti nei terreni sedimentosi presentansi 
allo stesso slato : talvolta si decomposero 
senza lasciare alcun indizio della loro esi- 
stenza ; tal altra essendo stati cinti da ogni 
parte da sedimenti, questi li preservarono 
inalterati, oppure contribuirono alla loro 
petrificazione. Ne segue che spesso si tro- 
vano questi corpi nello stato cui vennero 
sotterrati, oppure con alcuni cangiamenti 
dovuti alle sostanze inviluppanti, le quali 
sostituironsi in loro luogo ed al loro po- 
sto, in modo da non lasciare alcun indizio 
della materia organica. 

Per ispiegare questi vani effetti, si am-' 
mette che i corpi siensi lasciati penetrare 
da acque che tenessero in soluzione car- 
bonato di calce, silice od nitri composti, 
poscia che avendo provata una lenta de- 
composizione nella terra, siensi sostituite 
alle loro molecole, altre molecule di cal- 
care, di silice o simili ; checché ne sia non 
si potè riprodurre questo fenomeno : la 
elettro chimica può giugnervi fino ad un 
certo punto. 

Tali sono gli effetti generali di decom- 
posizione che destano T attenzione dei geo- 
logi, e mediante i quali si spiega più o 
meno plausibilmente il modo di formazio- 
ne delle varie sostanze che costituiscono 
il regno minerale. 

Interessanti, per fare viemmeglio cono- 
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•cere il modo dì formaxiooe diii minerali 
ed alcune delle loro più importanti pro- 
pirieCà generali, sono le ricerche di G. Bra- 
me sullo stato otrìculare dei minerali. 

Proseguendo egli alcune ricerche sulle 
anomalie che presentano gli stati molecu- 
lari di varie sostanze semplici e composte^ 
venne condotto a studiare la intima costi- 
tuzione di alcuni vapori. Emessi questi 
e condensati a diverse temperature danno 
diversi depositi e fra questi depositi Bra- 
me riconobbe degli otriculi. Riusci in tal 
guisa ad ottenere la dimostrazione dello 
stato otrìculare dei minerali, che si era 
bensì sospettato, ma comprovato giammai. 

Fra i vaporì i cui depositi mostransi 
formati al tutto od in parte di otrìcoli, ti 
Brame prende ad esempio quello dello 
zolfo, e perchè prestasi bene alla esposi- 
zione dei fatti, e perchè le osservazioni 
che riferiremo intorno a questo vapore 
sembrano immediatamente suscettibili di 
utili applicazioni. 

11 Brame riconobbe che lo zolfo emet- 
te vapore alla temperatura della fusione, 
come pure durante il raiireddamento della 
massa cristallina, e dopo la cristallizzazio- 
He. Questo vapore, condensato sopra un 
cor[>o freddo, come sarebbe, per esempio, 
uua lastra di vetro, \i depone uno strato 
bianco che è appena visibile alP occhio 
nudo, se il curpo a freddu non rimase a 
contatto col vapore che per alcuni secon- 
di, ed iu ogni caso tcauissimo. Questo 
strato biauco esaminalo immediatamente 
col microscopio appare formato di molti 
piccolissimi globuli trasparenti e scoloriti, 
a meno che uon sieno eccessivamente pic- 
coli, e che non hanno per lo più il dia- 
metro di uu millesimo di millimetro. Dalla 
temperatura della fusione a quella del- 
l'* ebolli meuto più vivo, o nella fiamma 
dello zolfo bollente, ottengons? sempre pic- 
«uili globuli separati, a condizione però di 
lasciale la lastra di veti'o iu contatto col 
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vapjore il mmor tempo pouibile. 
il diametro di questi pìccoli globali sem- 
bra aumentare progressivamente eoo la 
temperatura, e quando l' ebollimento è 
molto vivace può giugnere ad alcuni oen^ 
tesimi di millimetro. 

Al di sopra di i to gradi e fino ai i5o, 
lasciando la lastra a contatto del vapore 
per un tempo più lungo ti ottengono sem- 
pre piccoli globuli, se non che talvolta vi 
si mescono globuli o cristalli ottaedrici 
due o tre volte più grandi. Il deposito 
òomparisce ancora bianco. 

Da 1 5o a 1 5o gradi e fino verso i 1 80, 
prolung9ndo il contatto, formansi in mezzt> 
ai piccoli globuli vicinissimi, ma che però 
non si toccano, spazii vuoti circolari o ro- 
tondati del diametro di 4 * ^ centesimi di 
millimetro al più, e nei quali si osservano 
globuli aggregati o crìstalli. Questi cristalli, 
spesso isolati, od in piccolo numero negli 
spazii vuoti, sono ordinarìamente piccoli 
ottaedri allungati, il coi maggior asse ha 
tutto al più un ceutesimo di millime- 
tro, talvolta sono piccoli aghi- Tedonsi 
ancora linee diritte di cristalli ottaedrici 
spesso paralelli che separano linee di glo- 
buli di un centesimo di millimetro al più. 
Frequentemente ancora vedonsi estese er- 
borizzazioni formale da globuli riuniti da 
piccolissime lame cristulliue. In generale 
il deposito è bianco, ma gatteggiente in 
vari punti. 

Verso a 00 gradi non si formano più 
immediatamente cristalli se non nel caso 
che la lastra di vetro sia calda. I globuli 
formati da questa temperatura sopra una 
lastra fredda sono scoloriti, trasparenti e 
molto molli ; possono giungere a più che 
un centesimo di millimetro. Raffreddati 
e posti a contatto per alcuni istanti col 
vapore si coprono di punti trasparenti, 
scoloriti e gialli : questi sono otriculi. 

Dai 300 gradi fino alla temperatura 
deir cboiiimento il deposito è sempre ior- 
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Dialo di otricoli sempre più sviluppati, 
uia sempre separali, a meno che la con- 
densaiione non abbb durato troppo a 
lungo. 

Questi otrìcoli sono composti di un te- 
gumento od inviluppo estremamente sot- 
tile, trasparente, che sembra sempre scolo- 
rito e può ripiegarsi sopra sé stesso, e di 
una materia 'interna più o meno moUe, 
semi-trasparente, «colorita o no, crìstalliz- 
sabile. L' inviluppo sembra contenere an- 
cora dello zolfo allo stato di gas o di va- 
pore condensabile in ottaedri. 

Qli otricoli hanno una forma globulare 
o contorta, si sviluppano sèmpre più quan- 
do si prolunga la durata della condensa- 
zione, o quando si innalza la temperatura. 
Sono perfettamente molli, sempre traspa- 
renti e scoloriti quando non oltrepassano 
alcuni centesimi di millimetro ^ gialli quan- 
do cresce la loro estensione, e spesso co*" 
pfirti di punti trasparenti scolorili o gialli, 
talvolla molto grandi. Aumentandosi an- 
cora, imperocché possono acquistare la 
lunghezza di varii millimetri, e special- 
mente quando si innalza in pari tempo la 
temperatura della lamina condensatrìce, 
gli ot riculi dello zolfo prendono l' appa- 
renza o piuttosto la forma delle gocciole 
liquide che depone il vapore acqueo sopra 
una lastra di vetro ; finalmente si confon- 
dono. Tu fino a tanto che non si uniscono 
si osservano otriculi globuluri medii di vari 
centesimi di millimetro e piccolissimi glo- 
buli posti sempre alla disianza di vari cen- 
tesimi di millimetro dagli otriculi contorti 
seguendo i loro contorni : questi globuli 
formano linee più o meno interrotte, e 
descrivono diverse figure. Prima di aggre- 
garsi compiutamente gli otriculi irregolari 
unendosi formano una specie d' intreccio 
che da ultimo anche esso sparisce, trasfor- 
mandosi in uno strato continuo uniforme, 
giallo, molle e talvolta perforato, di muc- 
chy rotondi. 

Sappi. Dn. Tecn. T. XX If. 
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Alla temperatura dell' ebollizione, mas- 
sime quando questa è vivace e quando il 
vapore è rosso, gli otriculi giaUi saldansi 
talvòlta in iscarso numero, e formano picco- 
le masse molli che possono giugnere ad un 
millinletro o più, nelle quali si riconoscono 
vari otriculi semi-confusi ; queste masse 
possono presentare cavità profonde e ro- 
tondate e sono tuttavia costituite princi- 
palmente da una materia assai molle pres- 
soché liquida. 

A questa medesima temperatura alcuni 
minuti bastano per ottenere sul corpo 
freddo uno strato sottile, giallo e molle, 
che, posto di nuovo a contatto col vapore, 
arrossa e si inspessisce. 

Abbandonando questi depositi ceco ciò 
che vi si osserva. 

Quando il vapofe dello zolfo bollente 
ha formato sopra un corpo solido, come 
sarebbe una lastra dì porcellana, uno stra- 
to moUe, continuo, giallo, e che questo 
strato si é ispessito prendendo un colore 
rosso giallo per essere stato esposto nuo- 
vamente al vapore, col rafireddamento 
questo ultimo colore ben presto sparisce, 
ed in pari tempo che lo strato molle in- 
giallisce, avvi emissione di vapore, che si 
arresta al momento stesso in cui il colore 
rosso sparisce compiutamente. Conden- 
sando sopra una lastra di vetro il vapore 
svolto dallo strato molle vi depone otri- 
culi gialli o scolorili, globulari o contorti 
e piccoli globuli. Lo strato giallo può 
conservarsi molle più o meno a lungo, 
un giórno o più, massime se dopo averlo 
bagnato riparasi dagli agenti trasforma- 
tori di cui avremo occasione di parlare 
in appresso, e che sono gli stessi di quelli 
dello zolfo molle temperato comune ; ma 
questo strato giallo prova sempre da ulti- 
mo im movimento molecolare donde ri- 
sulta la solidificazione, come é pure dello 
zolfo molle. V hanno adunque assai stret- 
te relazioni fra lo stato otrìculare e lo stato 
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molle dello solfo, e di più Brame crede 
che sia possibile dedurre dai fatti prece- 
deati, la causa del coloramento rosso bra- 
no dello solfo ; quello per altro che qui 
interessa specialmente far conoscere, si è 
' che gli otricuU ed i globuli deposti dalla 
emissione del vapore dello stato molle 
formato dal vapore condensato si meta- 
morfosano col tempo alla stessa maoiera 
che gli otricttli e i globuli ottenuti per 
condensazione diretta. 

Ecco quali sono le metamorfosi che 
questi provano : fra gli olriculi separati 
quelli che sono globulari si conservano 
bene in generale quando il loro diametro 
non oltrepassa ' un decimo o forse un 
quarto di millimetro. Al contrario gli otri- 
cui r contorti, sollevati o schiacciati non si 
conservano che poco tempo allo stato di- 
mollezza, e la loro metamorfosi può os- 
servarsi col microscopio ; questa ha luogo 
per la formazione di piccolissimi cristalli 
più o meno definiti, ma fra ì quali rìco- 
nosconsi sempre alcuni ottaedri. Gii otri- 
culi globulari provano anch' essi sovente 
questa metamorfosi, ma più lentamente, lo 
che non impedisce loro di provare l' al- 
tra primitiva o secondaria egualmente cri- 
stallina, ma differente nei suoi risulta- 
memi. IMentre nel primo caso la cristalliz- 
zazione è interna e dà orìgine* a piccoli 
cristalli ottaedri, nel secondo invece è ester- 
na e dà origine di raro ad ottaedri allun- 
gati molto più grandi, e sempre invece a 
lame cristalline scolorite sottilissime, che 
giungono molte volte alla lunghezza del- 
r olriculo, le cui forme sono mal deter- 
minate e che rimangono aderenti all' otri- 
culo che le ha prodotte. Questi cristalli 
sono brillantissimi. 

In generale la cristallizzazione degli 
olriculi globulari è lentissima quando so- 
no abbandon:HÌ a sé stessi. Si può atti-! 
varia con varii mezzi, e specialmente peli 
calore e pel contatto dei dbsol venti o de-' 
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gli agenti chimici. Questi ultimi del rtsto 
maoifestarpno al Brame azioni spedali tali 
che lo inducono a formarne T oggetto di 
uno studio a parte. Le azioni meccaniche 
propriamente dette sembrano efficaci ; tut- 
tavia di raro si provoca la cristallizsazione 
istantanea pel contatto di un corpo solido, 
e si riconosce anche quasi sempre la tes- 
situra deir otriculo. 

Lacerasi in fatto la piccola borsa di uq 
otriculo globulare recente, delicatamente 
toccandola con un ago, un filo di platino 
od un filo di vetro, e vedonsi allora gli 
orli più o meno firastagliati dell' inviluppo 
membraniforme sottilissimo più o meno 
molle ed una materia più molle ancora 
aderente air inviluppo, e che difficilmente 
ne è separata. La materia, posta cosi a 
nudo, quando è scolorita tingesi in giallo, 
ed in tutti i casi passa al rossastro. Può 
copnrsi di punti cristallini assai piccoli, 
inuguali e molto ombreggiati, nei quali 
Brame credette riconoscere piccoli ottaedri. 
Toccando, come si disse, un otriculo glo- 
bulare vecchio dopo, per esempio, un me- 
se. Brame vide l' inviluppo ripiegarsi a cosi 
dire sopra sé stesso e la m'etamorfosi si 
potè compiere immediatamente, per la 
formazione di piccoli cristalli che sembra- 
vano ramificati per 1' apparizione di pic- 
coli tubi capillari estremamente fini che 
sembravano terminarvi. L* inviluppo degli 
otriculi si può anche distinguere facendo 
agire per poco tempo sull' otriculo intatto 
alcuni dissolventi che attaccano dapprima 
le estremità od un lato soltanto del tegu- 
mento. In questo caso la materia interna 
posta a nudo cristallizza sul mom^to ed 
i cristalli eccessivamente piccoli,' ma fra i 
quali si conosce sempre la forma di un 
rombo ottaedrico, sembrano slanciati ad 
una certa distanza dalla porzione non in- 
taccata deir inviluppo. 

Quanto ai piccoli globuli che non giun- 
gono al diametro di un centesimo di mil- 



MmBALE 

limetro questi provano caDgiamenti dod 
meno singolari quando si abbandonano a 
sé stessi. Alcuni ai Tootaoo, altri saldansi 
cima a cima con piccole lamine cristalline, 
altri sembrano sparire compiutamente, ed 
in loro vece si trovano piccoli ottaedri 
apesso disposti con una specie di regolari- 
tà. Finalmente io certi casi si videro i glo- 
buli convertirsi compiutamente in ottaedri. 
La cristallizzazione spontanea dei piccoli 
globuli è rapida, succedendo spesso iu me- 
no di 24 o''®* Questi globuli sembrano 
emettere dopo il raffreddamento vapore 
condensabile, e che cristallizza in ottaedri : 
questi globuli sarebbero quindi otricoli e 
forse bolle. 

Il Brame aggiugne che fra i vari depo- 
siti di cui si sono esposte le priocipali pro- 
prietà vide sovente gocce tanto molli che 
apparivano liquide, disseminate fra loro. 

Potò egli imitare alcuni dei risultamenli 
ottenuti dalla condensazione del \'apore, 
abbandonando alla evaporazione sponta- 
nea soluzioni di zolfo iq un liquido vola- 
tile, come, per esempio, sarebbe V etere ; 
in tal guisa si può' assistere alla formazione 
di globuli e di piccoli cristalli microscopi- 
ci, che per le loro dimensioni ed altre 
proprietà Osicbe, rammentano quelli che 
dà il vapore dello zolfo al disotto di 300 
gradi ; si osservano inoltre altri fatti ana- 
loghi a molti di quelli che dà lo stesso 
vapore. 

Le esperienze del Brame lo condusse- 
ro finalmente a conoscere tre modifìca- 
zioni del vapore dullo zolfo che si distin- 
guono per caratteri speciali. 

I .^ L"* uno bianco sembra mantenersi, 
almeno in parte, fino verso ai 3 00 gradi; 
è caratterizs&ato, non solamente dal suo co- 
lore, ma dalla natura e dalla forma de' suoi 
deposili, quando la condensazione è pro- 
lungata, cioè io globuli o piccoli otricoli 
che in breve cristallizzano, ottaedri, aghi 
e spazii vuoti. 
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2.° Un altro giallo che si carica sempre 
più fino ali' ebollimento ove è di un giallo 
ranciato e che forma gli otriculi globulosi, 
molli, scoloriti o gialli, secondo la durata 
della concentrazione, che sembrano con- 
servarsi meglio. Questo vapoi;e svolgesi in 
copia dallo zolfo denso al momento in 
cui si cola. 

n terzo rosso, che sembra formarsi pel 
riscaldamento del vapore giallo, e che, indi- 
pendentemente dal suo colore, si caratte- 
rizza per la proprietà di colorare imme- 
diatamente in rosso lo zolfo molle giallo, 
di separarsene pel rafireddamento parte 
allo stato dì vapore condensabile, parte 
combinandosi con V ossigeno dell' aria e 
formando dell' acido solforoso ; è caratte- 
rizzato ancora pel suo peso che permette 
di versarlo da un vaso nelP altro. 

Riassumendo, lo zolfo può prendere lo 
stato otricolare per la condensazione del 
suo vapore. Gli otriculi dello zolfo sono 
dotali di proprietà particolari ; cristalliz- 
zano spontaneamente dopo un tempo più 
o meno lungo, oppure si consertano iu- 
tatti se non indefinitamente almeno per 
' lungo tempo. Gli agenti fisici e chimici 
possono aflfrcttare la metamorfosi cristalli- 
na, i cui risultamenli sono variabili. 

Questi olriculi sono formati di una so- 
stanza molle membraniforme inviluppante 
che serve di tegumento e di una sostanza 
in:^iluppata molto più molle ; sembrano 
altresì contenere un gas o vapore appa- 
rente o dissimulato. 

I globuli dei fiori di zolfo sono otriculi 
solidificati. 

II vapore di zolfo possedè proprietà 
diverse secondo la sua temperatura, e sem- 
bra formare tre modificazioni distinte. 

Lo strato molle, giallo, continuo che 
formano gli otriculi dello zolfo riuneodor 
si, prende la maggior parte dei caralteri 
dello zolfo denso rosso-bruno, assorbendo 
del vapore di zolfo rosso, e ritorna molle 
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e giallo per lo svolgimento di questo ; ma 
si può preservargli il color rosso bruno 
con nn raffreddamento improvviso. Lo 
lolfo molle giallo somiglia allo strato molle 
mllo ; lo zolfo molle rosso bruno somi- 
gba allo strato molle giallo che ha assor- 
bito del vajpor rosso. Brame spéra poter 
mostrare in appresso che i due stati dello 
strato molle formato dalla riunione degli* 
otrìculi, e i due stati dello zolfo molle, 
confondonsi per la mag^ore analogia, se 
non per la identicità dei caratteri, e che 
per conseguènza vi hanno relazioni strette 
fra lo stato otrìculare dello zolfo e lo stato 
molle di questo corpo, lo che del resto 
viene confermato dalla tessitura e da varie 
proprietà degli otrìculi separati. D' altra 
parte gli sperimenti di Dumas, che apriro- 
no la strada a quelli di Regnault così 
importanti sullo zolfo molle, a quelli dì 
Franlienheim ed a quelli dt Scheerer e di 
Marchand sembrano accordarsi con questa 
maniera di vedere. 

Il Brame assoggettò a studii analoghi 
a quelli latti sui vapori dello solfo i vapori 
di molte altre sostanze^ e fra quelle che 
gli diedero notabili risultamenti fra corpi 
semplici cita, il selenio, il fosforo e l' io- 
dio ; fra i composti minerali V ioduro di 
mercurio ed anche V acido arsenioso, il 
cui vapore condensato aveva studiato an- 
teriormente per altro riguardo. Studiò 
pure alcuni vapori di sostanze organiche, 
e fra gli altri quello della canfora, che gli 
diedero differenti depositi secondo la tem- 
peratura ed otrìculi crìstallizzabili. Ad ogni 
modo, relativamente ai minerali, queste 
deposizioni di vaporì e queste cristallizza- 
zioni possono, come si vede, notabilmente 
influire sulla formazione, od almeno sul 
modo di aggregazione delle parti che li 
compongono, e possono dare utili sugge- 
limenti a quelle arti che adoperano questi 
minerali o che si occupano 'dell' artifiziale 
separazione o preparazione di alcuni di essi. 
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Venendo ora a trattare della conosceniea 
generale dei minerali, per questi come, per 
qualsiasi altro corpo, molto importa pri- 
mieramente dbporli con un certo ordine, 
vale a dire classificarli, per aiutare la men- 
te a ritenere quelle proprietà che possono 
riguardarsi come speciali di ciascuna serie 
di essi. 

Risulta però chiaro abbastanza e mani- 
festo di per sé, principalmente se si tenga 
bene a calcolo il carattere genetico od ori- 
ginario del modo di formarsi dei corpi 
joorganid o non organizzati, o minerali, 
facendone confronto coi corpi organici che 
si propagano per via della generazione, 
che, ove se ne eccettuino appena alcuni 
pochi minerali dei più semplici, quali sa- 
rebbero, per esempio, il diamante, lo zol- 
fo, i metalli nativi o regolini, e pochissimi 
altri, nei rimanenti non accade di rinve- 
nire così salienti ed esattamente determi- 
nate le note caratteristiche, atte a contrad- 
distinguerne r una dair altra le specie sen- 
za tema d^ abbagli, come riscontransi nei 
corpi organizzati; con questo poi anche 
di più, che, tanto nella distribuzione dei 
minerali nei rispettivi loro generi, qilAnto 
nel ripartirli in classi, ha luogo spesso alcup 
che di assai più arbitrario di quello che 
non succeda mai per riguardo ai cop^m- 
organizzati ; di modo che, per esempio, 
la dorite, la sanguigna o la ematite rossa, 
per non dire di molte altre sostanze mi- 
nerali che stanno con le due ora citate, 
in parità di condizioni, sono, sotto questo 
speciale rispetto, da parecchi mint ralogisti 
noverate fra i minerali metallici, mentre 
ad altri è piaciuto meglio ascriverle alle 
sostanze litoidee, o, secondo che suol dir- 
si, alle pietre o minerali petrosi. 

Dacché per altro, in forza tanto della 
originaria proporzione dei loro diversi 
principii, quanto del modo particolare di 
loro combinazione, o di altre circostanze 
ancora, ben molti minerali, che d^ altra 
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|>Brle sì somiglierebbero Tuno alF altro 
assai da vicino, sono soggetti a presentarsi 
in numero indetermiDabile ; perciò se ne 
hanno poi altrettanta quasi ìnnumereToli 
degradaiioni, passaggi, o transizioni, così 
leggere, da un saggio, da nn peizo^ da 
un esemplare alP altro, che offrono ap- 
pena fra essi alcune differenze quasi al 
tutto indiscernibili, allorché se ne con- 
siderano disposti in serie progressira i 
singoli pezzi intermediarii, che di legge- 
ri potrebbero quache volta riguardarsi 
come identici ; se non che poi, piglian- 
doli alle due opposte estremità della se- 
rie medesima, con somma .facilità risu^ 
iano ragguardevolissimamente diversi^ né 
più oltre confondibili gli uni cogli altri, 
come se altro non fossero, se nc)n pur 
sempre la slessa pietra ; sta non di meno 
che tra que^ pezzi vicini ed intermediarii 
della serie, soprattutto se guardinsi isola- 
ti, mai per certo non acpade di scor- 
gervi, nemmeno da lontano quelle- note 
difiereoze o manhe caratteristiche gene- 
riche, specìfiche od individuali, o in som 
ma quelle linee salienti e manifeste di 
demarcazione gli uni dagli altri, che ^em» 
pre liscontransi tra i varii ror)ii organiz- 
zati. Tale si è particolnrmeole il caso dei 
metalli mineralizzati, come lo è pur quello 
di molte pietre o sostanze liloidee com- 
plesse, o che risultano composte di diversi 
priocipii. 

Concorrono d^ altra parte anche la de- 
composizione e soluzione di molti minera- 
li, che da prima erano altrimenti co- 
stituiti, composti o conformati, a molti- 
plicare in modo maiaviglioso il numero di 
queste* modificazioni, di questi così (òtti 
passaggi graduati o transizioni che lo- 
gliansi dire ; atteso che vi sono in fatto 
alcune qualità di pietre e certi minerali 
mctiilliri. i quali subiscono una continua e 
progressiva alterazione, le prime perciò 
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di cristallizzazione, i secondi per 1' efletto 
che vanno mano mano esercitandovi sopra 
gli addi liberi, o quelli che risultano da 
altre decomposizioni, venuti a contatto di 
essi, o in forza anche d** altre cause speciali 
eventualmente emergepti. Così succede, 
per esempio, che alcuni feldspati e certe 
petroselci si vanno poco a poco cangian- 
do nel cosìr detto kaoKn o terra da por- 
cellana : che la pirite cuprea si trasforma 
col tempo in rame terroso nero o minerale 
nero terroso di rame, e via discorrendo. 

Dalle premesse cose non potrà se non 
risultare manifesta la somma convenien- 
za, se non pure V assoluta necessità, che 
ne consegue, per lo scopo di metterci 
in situazione di poter conoscere come oc- 
corre, descrivere e classificare plausibil- 
mente e con ottimi fondamenti i diviersi 
minerali o sostanze non organizzate e 
combinare, per quanto almeno ciò sia fat- 
tibile, la determinazione predsa ed esatta 
de' rispettivi loro caratteri esterni o sensi- 
bili, con le indagini atte a farne conoscere 
la natura e le proporzioni dei loro prin- 
cipii costitutivi o dei loro elementi chimici, 
i quali sogliono d' altra parte, per buona 
sorte, sei bare una certa costante relazione, 
o un certo melodico rapporto, appunto con 
quei caratteri medesimi ; indagini che ese- 
guiscono procedendone alla analisi chi- 
mica. 

Fra i caràtteri estemi delle sostanze 
minerali, sono da considerarsi come più 
costanti e sicuri, e quindi come più im- 
portanti di tutti gli altri, per fondare la 
diagnosi di quei corpi medesimi, quelli che 
ci faremo ora ad enumerare : vale a dire 
il peso specifico, la durezza loro rispet- 
tiva, e talora, quando almeno succede che 
abbia luogo, la loro cristallizzazione^ ossia 
quella tale forma regolare che cadauno 
suole ostentare costantemente, e che de- 
riva da un certo determinato numero 



che perdono poco a poco la loro acquai di pianilo faccette, ed anche da- un certo 
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determìaato modo di combinanone o yi- 
oeodevole colleganta di queste accette 
medesime ; gìuDtoTi par quello che i Frao- 
cesi esprìmono col semplice loro vocabolo 
cìii^agej il quale traducemmo talvolta sfai- 
datura^ e che importa la coosiderazionc 
della direzione speciale che possono avere 
nei diversi minerali le commissure, con- 
giunture o suture natu^li dei piani o fac- 
ce delle loro parti cristalline integranti ; 
direzione che in molte maniere di cristal- 
lizzazioni suole avere un rapporto dupli- 
ce, immediato e determinabile, tanto con 
r andamento dei piani o (acce naturali 
esteme del cristallo, quanto eziandio col 
nucleo (» nocduolo cristallino o forma 
primitiva ed originaria di quel cristallo 
medosimo. Di gran lunga meno universal- 
mente costanti e quindi meno sicuri e po- 
sitivi, riescono al contrario in confronto 
ai precedenti, i caratteri che traggonsi 
dal vario colore dei minerali, dal grado 
diverso di loro trasparenza e lucentezza, 
o nitore, dalla maniera nella quale si spez- 
iano e dair aspetto vario che dimostra- 
no la spezzatura, i frammenti, gli sfregii o 
le scalfiture e la polvere che ne risulta 
appunto scalfendoli, sfregiandoli o raschian- 
doli con una punta metallica od altro corpo 
duro qualunque, come quelli che traggonsi 
finalmente dallo strofinarli, limarli od al- 
tro, ora a freddo, ora a caldo e via dis- 
correndo. 

Riesce poi anche di grandissimo soc- 
corso, per guidare nella determinazione di 
molte sostanze minerali, V esame accurato 
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modo di comportarsi riguardo all' ago 
magnetizzato ed altri varii : quanto ai pel- 
lucidi, il modo che possono tenere diver- 
so di rifrangere ora semplicemente ed ora 
raddoppiatamente, i fascii di raggi di luce 
che li attraversano, notando in questo se- 
condo caso, per conseguenza necessaria, 
r immagine raddoppiata deir oggetto che 
si guarda attraverso di quelli. Riescono 
però utili eziandio, almeno a prima giunta, 
i cosi detti caratteri empirici delle sostanze 
minerali; caratteri che desumonsi o da 
minerali oggimai riconosciuti che possono 
esservi dispersi e disseminati per entro, o 
dalla particolare località donde quelle tali 
Costanze minerali derivano. 

Quanto air indagine chimica degli ele- 
menti costitutivi delle varie sostanze mi- 
nerali o dei principii diversi che possono 
simultane;9mente concorrere nella rispetti- 
va loro composizione, in sostituzione al- 
l' analisi chimica che sarebbe da istituirse- 
ne, può talora, almeno in qualche parte, 
servire con sufficiente buon successo, la 
esplorazione del modo loro di compor- 
tarsi per via secca o, esponendole a tem- 
perature sempre più elevate, od a fuochi di 
di mano in mano più intensi e più spinti ; 
lo che, da chi sa giovarsene bene e n' ha 
acquistato la pratica occorrente, può farsi 
assai comodamente mercè del Cancello 
ferruminatorio, E per altro fuor di dub- 
bio che per compiere nel più plausibil 
modo che sia da desiderarsi una così fatta 
chimica indagine sopra un minerale qua- 
Itmque, nulla è mai che possa tornare più 



dei loro caratteri fisici, vale a dire di quei: in acconcio, sotto qualsivoglia riguardo 
caratteri che cndono immediatamente sot-; dell' analisi chimira, tentata col mezzo dei 



to i nostri sensi appena imprendiamo a 
praticarvi sopra le occorrenti indagini fisi-* 
che ; come sarebbero, per esempio, oltre 
alla loro assoluta infusibilità o varia fusibi- 



criterii, dei reagenti chimici o praticata per 
via umida. 

Lo scorgersi, come pur troppo succe- 
de bene spesso, che diversissimi riescano 



lità, esponendoli all' azione del fuoco ed al i risultamenti delle analisi fatte da varii 
grado di loro rispettiva solubilità nelP a-] chimici di un minerale che nel fondo è 
equa, la fosforescenza, 1' elettrìcbmo, il sempre lo stesso, altro in fine non signi- 
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fica se non ohe biiogoa aver cura d'uiare 
ogni potsibQa diligeoza e precauEiooe nd 
praticara la iodagini, e aoprattotto poi 
Doa ittancarsi di rìpeteile, per sottrarli 
alle illusjoiù che possono arer luogo edf 
agli errori nei quali è facile inciampare 
analizzando i corpi chimicamente. 

Non'è per altro da dimenticarsi mai, in 
riguardo anche alla analisi chimiche più 
accurate ed esatte^ ed a quelle perfino che 
non si potrebbero augurare migliori, che 
altro non possono assolutamente indicare 
»t non la natura, la copia o la proporzio- 
ne o qualità e quantità dei principii o de- 
gli elementi chimici, nei quali i singoli 
corpi minerali possono per via dell' anaKn 
risolversi ; ma nulla contano poi affatto, 
rispetto a ciò che costituisce precisamente 
n vero carattere proprio d* un grandissimo 
numero di corpi ; vale a dire rispetto alla 
arcana e mirabile composizione, t>d al re- 
condito modo specifico della loro combi- 
nazione simultanea ; così che nulla può 
assolutamente sapersi circa al perchè, per 
esempio, quella medesima allumina che 
sappiamo essere atta a trasformarsi in uno 
zaffiro, quando trovasi riunita o combinata 
in una certa maniera con due altri princi- 
pii o sostanze non meno comuni e triviali 
di quello ch^ essa è, sia talora suscettibile 
di. trasformarsi in tormalina, né circa al 
perchè sia facoltativo alla natura il pro- 
durre , mercè la silice combinata con 
r allumina, V agalmatolite, la pagodite o 
la pietra di lardo della Gina, ed altre 
volte, mercè pur sempre la medesima si- 
lice combinata con la magnesia, possa pro- 
durre invece la steatite o la pietra di lardo 
comune, la quale sotoiglia pure cotanto 
alla preaccennata agaloiat olite. 

Per far conoscere facilmente le for- 
me ciistalline dei vani minerali si fecero 
più volte modelli di legno, di «Queste va- 
rie forme, e di questi modelli fecersi 
anche molte copie, vendendole insieme 
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alle descrizioni in luogo di tavole per asso* 
dazione e ciò pralicossi, per esempio, a 
Gottinga, a Milano ed altrove. Dappoiché 
però abbiamo veduto nel Dizionario' qnan-> 
to poca fede si meriti la classificazione dei 
annerali dietro il solo esame della forma 
t)i essi, crediamo assai più utile per quelli 
«he vogliono darsi allo studio della mine- 
ralogia il procurarsi collezioni di saggi dei 
minerali più comuni ed importanti, per 
esaminare questi a beli' agio e sótto tutti 
gli aspetti. In molte città trovansi a tenue 
prezzo (pieste raecolte già preparate e di* 
sposta^ e poiché siamo intomo a questo 
argomento non vogliamo tacere la necessi- 
tà che sa trova specialmente in Italia di 
Btituirvt scuole spedali per lo studio di 
Questa sdenza applicata. 

Nessono può, invero, certamente negare 
che non si coltivassero nd tempi trascorsi, 
ed anche in quelli a noi più vidni con mol* 
to frutto la mineralogia e la geologia nelPI* 
talia ; ma duopo è pur confessare che, mal* 
grado gli studii di uomini sommi in. qud 
rami, la coltivazione delle miniere fu e dio 
anche oggidì pochissimo estesa fra noi. Io 
vero se scarso è il numero di quelle che si 
coltivano nel Piemonte, od regno Lombar* 
do-Teneto e nella Toscana, forse é minora 
ancora negli Stati pontifidi e nd regno 
di Napoli. Tranne pd ferro, e per lo zolfo, 
siamo quasi in balia degli stranieri per la 
provvista di tutti gli altri metalli e minerali 
necessari all'uso della vita comune, quando 
che ndle Alpi italiane v^ hanno ricchissime 
miniere di rame, di galena argentifera, di 
cobalto, di manganese e di tanti altri me- 
talli e minerali, da cui potrebbesi trarre 
ottimo partito. Non è affatto estranea la 
pirite aurifera né 1' oro cosi detto dì pe* 
sca^ come ne fanno fede le molte miniere 
che si coltivano ndl' Ossola e nelle valli 
che prendono origine dal monte Uosa, 
non che parecchi fra i torrenti che scen- 
dono dalle Alpi. L' Apennino stesso offre 
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iuduìi non comaoi ài miuiere di mercurio^ 
e di terreni aurìferi, dei quali fece parola 
Baldracco, iogegneDs delle miniere del cir- 
condnrìo di Genova, in una sua Memoria 
che lesse nella classe di mineralogb del 
Congresso Pisano ; indiùi che d^ allora io 
poi cangiaronsi quasi in certezza. 



MlHERALE 

locomotrici, indispensabfli io una colti Ta* 
sione di miniere e nelle rdative fonderie. 
Tali tono i danni che derivano dall' -igno- 
ranza dei coltivatori nelle scienze minera- 
logica e mineralurgica. Osservasi inoltre, 
die in causa di. pregiudizii invalsi in alcu- 
ni pochi, si intrapresero da questi colti- 



Una delle ricerche mineralogiche ch^vazioni di miniere immaginarie o di nes- 
sun conto, perchè adittale dalle darmerie 
della bacchetta divinatoria. 

Oltre i danni finora annoverati, che ri- 
sultano dalla non diffusione fra noi di quelle 
scienze, è da aggiungersi che se T istru- 
zione di tal fatta fosse più estesa in tutte 
le dassi della nazione e spedalmente nella 
dasse agiata, cesserebbe quello stato d* a- 
patia e di titubanza in cui trovasi il dovi- 
zioso, quando gli si propone di prendere 
parte nella estrazione d* una miniera. 

E noto dtresi quanto tempo e denaro 
siensi consumati da alcuni nel ricercare 
metalli, sali, carboni fossili ed altre sostanze 
minerali, dove i lumi ddla sdenza avreb- 
bero indicato già da prìma che non era 
sperabile di rinvenirne. 

Gli evidenti vantaggi che ridondano 
alla nazionale ricchezza dalla estrazione 
ddle miniere, indusse in vero'i governi di 
Europa meglio avveduti a proteggere que- 
gli studi! per fare prosperare una tale 
industria, e si devono fare voti perchè 
rborga la scuola speciale di mineralogia, 
che S. M. il Re di Sardegna aveva istituila 
a Moutiers in Savoia, e che cessò d' esi- 
stere quasi appena nata. 

I più grandi Stali d* Italia, il regno del- 
le Due Sicilie, il regno Lombardo-Veneto 
e quello di Piemonte, potrebbero, con mol- 
to profitto della nazionale ricchezza, isti- 
tuire una scuola speciale per le miniere, 
alla a fornire abili ingegneri, i quali sa- 
rebbero in seguito bastanti a prestare la 
loro opera anche agli ^Itn stati minori, tu 
quasi tutte le università italiane ' è bensì 



più interessano la nost^ industria e il 
prosperamento delle nostre arti mani£»ltu- 
riere, è certamente quella del combustibi-p 
le fossile. E un problema ancora V esisten- 
za in Italia di carbon fossile b litantrace 
normale ; ma il suolo della penisola ab« 
bonda di lignite e d^ antracite, combusti- 
bili che sotto la direzione di uonuni edu- 
cati alla sdenza, potrebbero certamente 
con vantaggio essere sostituiti al carbon 
fossile a prò delP industria italiana. 

I coltivatori ddle nostre miniere non 
hanno, generdmente parlando, le neces- 
sarie cognizioni per iscorgere ed apprez- 
zare r andamento d' un filone o di uno 
strato, né per conoscere una massa metal- 
lifisra, per argomentare la durata e V im- 
portanza d^ una estrazione, e sono per 
dò talvolta condotti a profondere il de- 
naro in lavori pressodià inutili. Non co- 
noscendo la ricchezza d* un minerale, è 
duopo prestino fede al risultamento delle 
sperienze dodmastiche ò mìneralurgiche, 
veraci o no, che loro vengono annundate 
dal direttore o da qualche ignorante truf- 
fatore, i quali talvolta hanno interesse di 
iarle comparire di un' importanza non 
reale. Ignorando i metodi che con mdto 
profitto si seguono dai moderni mineralo- 
gisti nelle fondite e negli affinamenti, non 
possono in uiuna maniera e quando ac- 
cade il caso, darsi ragione dei ristretti pro- 
dotti ottenuti, e devono per ciò acquetarsi 
a quanto piace al direttore di dare loro a 
conoscere. Non sono inoltre in grado di 
giudicare delF esattezza di costruzioue dei 



forni, delle macchine sofiianti, aspiranti e v eio che vi ha una cattedra dalla ({uule 



*" iiuegaa la miaenilogia ; ma a queste 
«caole nan poMono essere educali «bili 
ingegneri delle miaiere, non potendo esM 
«ste^erii ■! dì U dello stadio general) 
della scmhu. Ti si ha solo il tempo ba- 
sianie a bre coooscera agli allievi i ca- 
ntieri eiterai dì alcuni fia ì mioerali i 
dare loro i prìncipi) più generali della 
•denia mineralogica, «eoza occuparsi del- 
le sue s^^licaiioni aQa eitrasione delle 
miniere, all' attivazione delle fonderie, ed 
ai metodi più conveuienlì per lo iparli- 
■^nto, per lare le fuiioni e gU affioameati, 
come pure a fornire loro tutte le pra- 
tiche cogDÌsìoni per la ricerca di unove 
mimare e per metterle in attività a predi' 
to dello slato. 

Da questa non inutile digressione, tor- 
nando a parlare della clasiiGcnione dei 
minerali die, come dicemmo, forma una 
delle prioapali condicionì per facilitare lo 
■ludio della mineralogia, osserrereroo pri- 
mieramente chi i mìnerati, quanti mai sie- 
no dessi per essere, possono ripartirsi, pi- 
glbndoli complessivamente, gìasia la se- 
goente antica distribuzione generale, usata, 
a quanto risulta, da Aviceaoa pel pri- 
mo, nelle seguenti quattro prìncipalissìme 
classi, di ognuna delle quali avremo cara 
d' indicare, le diflerenze e le proprietà ca- 
mlterisliche che possono tornare io accon- 
cio, per distinguerla precisamente dalle ri- 
manenti. Tati quattro classi racchiudono : 

Classe I. Le pietre propriamente dette 
o i minerali litoìdei, e le terre u i minerali 

Clusb II. I soh, o le sostante ndnerali 

Clsssb III. I tutumì, o le sostanze i 
aerali corobustilMli propriamente dette, 

Clssse IT. I metalli, o le sostanze i 
nerali metaUiche. 

Sotto i nomi dì pietre propriamente 
dett« o di minerali litoide!, e dì terre 
cerali o dì minerali terrosi, comprendonH 
Sappi Da. Ttcn. T. XXJF". 
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generale tutti quei minernl! tecclii od 
uuili, che, quando sono puri, dì per sb 
li, non si sciolgono nell' acqua, a quel 
modo che lànnu ì sali, e neppure nell'olio, 
come fanno i bituroì propriamente delti : 
ohe non lì consumano in breve tempo, co- 
me fanno appunto questi ultimi, tenendoti 
lemplìcemenle esposti in sulle bragie ad 
una temperatura rovente o ad un fuoco 
A' incandescenza, e che non riescono dui- 
malleabili, o suscettibili di distendersi 
sotto ì colpi replicati di un martello, come 
il sono i metalli. Soprattutto però sono 
dessi, generalmente parlando, lutti, qual 
più qual meno, fissi o refrallarii al fuoco 
o difBdImenle fusibili, e quando accade 

fondano, diventano, fondendosi, 

•no diafani o almeno Iransluddt. 
Finalmente il peso specifico di queste tali 

ninerali, supera tutto al più di 
quattro o dnque volle quello dell' acqua 
distillata, a parità dì volumi. 

o le sQslanze saliDe dìstinguonù 
da tutte le altre sostanze minerali special- 
mente per la beile loro solubilità netl' a- 
cqua, od anche pel sapore specifico pro- 
prio particolare o caratterìitìco onde suol 
essere dolala cadauna di esse. 

Come combustibili eSèttìvamenle in- 
fiammabili sarabbero per verità da ritenersi 
tutti que' colpì o quelle prodoiioiu fossìK 
naturali che si combinano cosi agevolmen- 
te con r ossigeno da svilupparne tosto in 
modo sensibile e in abbondanza calorico - 
e luce, e in conseguenza d' una tale de- 
Gnìiione, chiaro si vede che, in istrellu 
senso, verrebbero a comprendersi io que- 
sta classe anco i metalli ; se non che, es- 
sendosi fatto riflesso che ì metalli, oltre 
alle proprietà che possono avere comuni 
coi combnstibìl! fossili, posseggono anco- 
ra parecchi) altri pailicolari caratteri esclu- 
sivi e bastanti a distinguerli senza tema di 
abbagli tanto da quelli, come eziandio da 
tutti i rimanenti corpi miikcrali e proda- 

»4 
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zioni foMÌli miaerali, così ti è riputato 
conveniente di formarne una classe a par- 
te. Fra i combustibili minerali havvene 
molti che sdolgonsi nelP olio, e che posti 
sulle braci vi ardono con fiamma e fumo 
diffondendo pdore loro proprio e coadiu- 
vando a mantenere vivo il fuoco. Di tali 
proprietà sono, per esemplo, dotati i bi- 
tumi e lo xo1£q, e di alcune di esse sono 
pure dotati i varii b'tantraci. Altri sono 
piuttosto annoverati fra i combustibili in 
riguardo alla loro composiziode che per 
la facilità di bruciare, come la grafite e il 
diamante. 

Dei caratteri che distinguono i Metalli 
e loro combinazioni dagli altri minerali si 
è abbastanza detto a quella parola. 

Nel Dizionario si riferirono le classifi- 
cazioni di Hauy e di Berzelio, secondo la 
natura dei corpi e le loro elettriche pro- 
prietà. Quantunque, come ivi dicemmo, 
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siasi mollo indebolita la f«de nella classi^ 
ficazione dei minerali secondo le varie lo- 
ro furitie cristalline, pure siccome queste 
tornano sempre assai utili a dare, se /non 
sicurezza, certo un forte indizio della loro 
qualità^ cosi non crediamo inutile riferirò 
qui appresso una tavola delle differenti 
specie dei minerali ordinati giusta le loro 
forme primitive secondo Hauy. 

Le sei principali figure della Tavola 
sono le forme primitive, le quattordici 
subalterne sono le loro derivative, e cia- 
scheduna delle figure che accompagnano 
le principali è la supposta forma d^la mo- 
lecola integrante defla sostanza di cui la 
principale è la forma primitiva. L^ insieme 
delle molecole integranti può essere ordi- 
nato sotto le tre seguenti forme generali, 
il paralellopipedo, il prisma triangolare, ed 
il tetraedro, ciascheduno regolare od ir- 
regolare. 



* 
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TAVOLA 

De nomi delle differenti specie di minerali, ordinati giusta le loro 

forme primitive, secondo Haay. 



I. PABAlBLLOPinDO. 



I. 







// cubo, 
Cli'tiiro di «odio 
Lftocitc 

Borato di magoMÌ* 
Zonliia eobica 

AplotDO 

PiAmbo •olforato 

FflTO «olforiMo 

Cobalto grigio 

Oro 

Affynto • RaiBii 

Fotiato di maspoef^ 



Prisma diritto qua- 
drangoUtrt eon 6a- 
#• quadrata, 

è* i»a|iia«b 
tfianoo idrpcfMÌo 
kioniis 
Tvrbarila o acapotile 
II«aoiìpo 

Cromato di piombo 
0«<ido di oraoio 
OMÌdo di titanio. 



Prisma diritto qua- 
drangolare con bo" 
S0 rttiangolart, 

CriolUa 

Gritobarillo 

ICttCÌaaio« paridoto 

Zeolìta Umallare 

ApoMliu 

Fraoita 

Solfato di calca anidro 

Tuogataso 

Prisma diritto qua- 
drangolare^ la cui 
hut€ è un rombo. 

Solfato di barite 
Solfato di atrooùaoa 



Topatio 

Granatila ^* 

Diatporo 

Ornibtaoda labrado- 

riea 
Hica 
Talco 

Trifaoo a apodomeoo 
Macie o cbiattolite 
Arragonita 
Hiapiclial 
HoUbdaoo solforato. 

5.« 

Prisma diritto qua- 
drangotare^ la cui 
b€U0 è un parateti 
togrammo ad an- 
golo obliquo, 

Getio o eolfato di calee 

Epidoto 

Axioite^ 

6* 

Prisma obliquo qua» 
drmngotare con ba- 
9€ rettangolare, 

Borrece o borato di 
aoda. 



Prùma obliquo qua- 
drangolaré^ la cui 
busé è un rombo» 

Oroibleoda 

Actiaoto 

Augiie« 

8.» 

Prisma obliquo quon 
drangolaré^ la cui 
basm è un paralel- 
togrammo ad an- 
golo obliquo, 

Faldapaio 
Granaoiatite 
Solfato di rame. 



9" 

Romboide con som-- 
mità ottusa. 

Carbonato di calce 
Tormalina 
Diopusio 
CaMa, quarto 
Criatallo di rocca 
Argento rotto 

10* 

Bomboìde con som- 
mità acuta. 

Cori odono 

Farro osiidato rotto 

Solfato di ferro. 

II. Tbtbabsbo. 

// tetraedro regolare,' 

]Pirita di rame 
Rama grigio. 

III. Pllt«* ttAOOIO. 

Il prisma regolare 
esagono» 

Apatite o fotfato di 

calee 
Carbonato di ttron- 

tiaoa 
Seaeraldo 
Vefelina 
Picoite 

Berillo leorlilorme 
Dipiro 

Rama tolforato 
Cinabro roteo «aricOi 

ly. DooBCAinio 

ROWMIOAIB. 

Granato 

Bianda o sioco solfo- 
rato. 

y. DODICABDBO 
Bl-FIAAMmAU. 

Caibonato di barite 
Fotfato di piombo. 



yi. Ottaidio. 



1." 
Ottaedro regolare, 

Fluato di calce 
Cloruro di ammoniaca 
Allume 
Spini) Ito 

Cloruro di rame 
Diamante 
Amalgama nativa 
Rame rotto laroallare 
Ferro magnetieo 
Bitmuto nativo 
Antimonio natifo 

Piramide Con base 
rettangolare* 

Nitrato di potaMa 
Carbonato di piombo 
Solfito di piombo 
Ottido di sinco 
Arteniaio di rame 

a.» 

Piramide eon base 
quadrata, 

Giargone , oeeido di 

ttagno 
Anatato 
TnnfMOAO 
Andreolite o pietra 

crociforme 
■olibdeto di piombo 
Melile.- 

La base della pira- 
mide è un rombo. 



Carbonaio di iode 
Zolfo 
Sfeno 

Aciarro di rame car- 
bonato 
Bealgar. 



ii 
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Air articolo Metalli in questo Sapple-tciuè, quelli di Glasgow e Dalkeilh, meri' 



mento (T. XXIH, pag. aSa e lyi) ab- 
biamo indicato i vari caratteri che distin- 
guono i metalli ed i loro varii sali, ed a 
quel medesimo articolo si diedero pure 
notizie statistiche intorno ai metalli che 
posseggono diversi paesi. NelP aggiugnere 
qui notizie simili intorno ad altri minerali, 
e principalmente al carbon fossile, in ag- 
giunta a quanto si 4 detto a quella parola 
ed all' al tra Litantrace, non trascureremo, 
se r occasione se ne presenta, di aggiu- 
gnerne alcune anche intorno a certi me- 
talli, ove queste ti fossero ivi omesse e ci 
sembrassero di tale importanza da meri- 
tare di essere ricordate. 

Interessanti sono intorno alle ricchezze 
minerali delP Inghilterra e principalmente 
ai combustibili fossili le notizie date anni 
addietro da Dufrenoy de Beaumont e Co- 
ste, le quali qui riassumeremo brevemente. 

Gli strati di combustibile minerale che 
tratto .tratto ivi s' incontrano, prendono il 
nome di bacini di carbon fossile. Di que- 
sti se ne trovano in Inghilterra, in Iscozia 
ed in Irlanda ; ma i babini d' Inghilterra 
e di Scozia sono di maggior attività ; 
quelli d' Irlanda reggono appena al con- 
fronto. Oltre agli strati di combustibile mi- 
nerale, molti terreni carboniferi racchiu- 
dono strati di un minerale di ferro affatto 
particolare, strati d^ argilla, grès refratla- 
rii, e sono coperti di durissimi banchi di 
pietra calcare. A questa felice combina- 
tione con tutte le materie prime necessa- 
rie alla fabbricazione del ferro, pare che 
V Inghilterra debba il privilegio del buon 
mercato cui può darlo in confronto di tutti 
i popoli di Europa. 

I bacini di carbon fossile della Scozia 
e deir Inghilterra possono essere divisi in 
quattro gruppi. Quelli di Scozia, del Norte, 
del centro e delP Orest delP Inghilterra. 

II primo gruppo, quello cioè della Sco- 



tano di fermare la nostra attenzione. 

Il bacino carbonifero di Glasgow, è 
uno dei più belli e meglio situati della 
Gran Bretagna. I pozzi e le gallerìe indi- 
cano che vi sono fino a sette strati V uno 
suir altro di carbon fossile, come anche 
degli strati di minerale di ferro, di calcare 
e di argilla refrattaria. Gli strati di una 
spessezza media, cioè di un metro e mez- 
zo, e che si trovano ad una discreta prc>- 
fondita, offrono gli scavi più agevoli ed 
economici. 

il carbone è secco, compatto, piuttosto 
duro, e non racchiude molte parti sol- 
forose. Serve essenzialmente e con van- 
taggio per r uso delle fonderìe, senza 
che sia necessario di convertirlo in coke 
col mezzo della carbonizzazione. 

Dopo il principato di Galles, la Scozia 
è il paese che la natura ha più favorito 
per la fabbrìcazione del ferro. 

Due canali aprono io sfogo al terreno 
carbonifero di Glasgow, quello di Fort 
and Glyde che attraversa la Scozia dal- 
l' est air ovest, ed il canale Monkland, che 
parte da un punto del bacino e termina 
con la città di Glasgow. Una strada di 
ferro, quella da Monkland a Kirkintilloch 
serve al trasporto dei prodotti del bacino, 
al canale di Forth and Clyde e un' altra 
strada, quella cioè di Garnkirk a Glasgow 
ià concorrenza al canale di Monkland. 

Il bacino carbonifero di Dalketth non 
è men rìcco di carbone di buona quali- 
tà, di quello di Glasgow ; vi si è per- 
fino rìconosciuto esservi un maggior nu- 
mero di strati uno sopra V altro ; ma con 
tutto ciò questo bacino non racchiude tan- 
to minerale di ferro quanto il precedente. 

I carboni di Dalkeith sono della stessa 
specie di quelli del Belgio, e propriamente 
di quelli di Mons, cioè a dire eccellenti 
per iscaldare le caldaie, ma non valgono 
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'unisce molti bacini due soli dei quali,|QQlla per la fornace e per la fucina. 
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Si è costrutta noa strada di ferro pel 
servigio di questo bacioo, cosi importante 
a quanto dice il Bald, de bastare ai oonsu 
mo di Edimburgo per lo spatio di cinque 
secoli. Fra i depositi di carboo fossile che 
appartengono al gruppo settentrionale dei 
terreni d' Inghilterra, distinguesi il grande 
deposito carbonifero di Newcastle ; il ba- 
cino del Sud di Yorekshire e delle contee 
di Nottingham e Derby ; il grande bacino 
di Manchester, e molti altri meno impor- 
tanti nel Lancashire, nel Stafibrdshire ed 
altri luoghi. 

I terreni di Newcastle racchiudono qua- 
ranta strati di rarh«>n fossile, ma di questi 
soli diciotCo danno buon lucro. 

II minerale di ferro è in questo baci- 
no rarissimo ; basta appena per dar ali- 
mento a quattro fonderie. Gli strati di 
carbon fossile danno un combustìbile di 
prima qualità, e siccome sì trovano ad una 
piccola distanaa dal mare, cosi se ne prati- 
cano gli soavi con una attività grandissima. 

La parte settentrionale del bacino è 
solcata da strade di ferro, le quali si «sten- 
dono dair ori62Ìo dei poisi degli scavi 
fino al fiume Tyne. 

Alla loro estremità si sono stabilite im- 
barcazioni ingegnosissime, per mezzo delle 
quali le vetture cariche di carbon fossi- 
le scaricano immediatamente nei navigli 
questo combustibile minerale che- si spe- 
disce i>er le coste d^ Inghilterra e per 
l' estero. 

Le miniere praticate al Sud di Newca- 
stle, nel distretto della Weer, comunicano 
direttamente coi porti di mare per mezzo 
di strade di] ferro, le quali sono gene- 
ralmente più lunghe di quelle di Newca- 
stle. La maggior parte di tali strade ven- 
nero costruite da pochi anni a questa par- 
te, e meritano che V ingegnere \i porti 
tutta la sua attenzione. Tali sono in prima 
linea 1» strada di ferro che parte dalla 
cava di Uetton per giugnere alla riva della 
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Wear in prossimità del mare, nella città 
stessa di Sunderland ; e quella che chia- 
masi strada da Darlington a Stockton, sta- 
bilita pél servizio delle miniere alla distan- 
za di 1 3 miglia da Darlin^on verso la 
estremità Sud-Ovest del bacino. Tali sono 
anche in seconda linea le strade di Cla- 
renoe che fanno concorrenza con la strada 
di Darlington, seguendo una linea più 
corta ; quella di Seaham, che P attra- 
versa per arrivare al piccolo porto di 
Seaham, e finalmente la strada di Hetton, 
al porto di Harlepool. 

Thomson Scendo paragone della parte 
che attualmente si scava nel bacino di 
Newcastle con quella di già esaurita, ed 
ammettendo che V annuo prodotto non ol- 
trepassi quello attuale, che è di 5,700,000 
tonnellate, trova, che dopo un periodo di 
quindici secoli le miniere di Newcastle sa- 
ranno al tutto esaurite. Hugh Taylor, 
ingegnere delle miniere del duca di Nor- 
thumberland, partendo da basi dilFereuti 
giogne air incirca al medesimo risulta- 
mento. Ma due abili geologi, Sedgwick e 
Bockland, riducendo V estensione della 
porzione di terreno da essi supposta sca- 
vabile, considerano le miniere di Newcar 
stle come insufficienti a soddisfare il biso- 
gno attuale per lo spazio di altri quattro 
secoli. Ad ogni modo però nel paese di 
Galles si hanno depositi di carbon fossile 
talmente ubertosi, che potranno supplire 
al bisogno anche dopo che le miniere di 
Newcastle saranno compiutamente esaurite. 

Più di sessantacinque forni da fusione 
si provvedono del combustibile che loro 
abbisogna, non che del minerale dì ferro, 
al grande bacino situato fra le due contee di 
Torck&hire e Derbyshire. È appunto nel 
ricco terreno di Manchester che le miniere 
così rinomate dal duca di Bridgewater fu- 
rono aperte, e sono quelle che alimentano 
le maniiatture di Manchester e Liverpool ; 
ma dcesi dire che tutto quello spazio di 
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territorio non racchinde alcooa parto fer- 
mginosQ. 

Osservando il grappo dei baciai car- 
boniferi situati al centro dell' Inghilterra, 
trovasi princìpaloìente, che il bacino al 
sad di StafTordshire nel mezzo del quale 
è la piccola città di Dudley, racchinde io 
un solo gruppo quasi la terza parte del 
materiale che viene somministrato ai fumi 
di fusione della Gran Bretagna e ad una 
tpiantità di fucine nella vicinanza de' sud- 
detti forni. Qui, come in Iscozia, la natura 
offre simultaneamente il carbon fossile col 
minerale ferruginoso e la pietra calcarea, 
con tutte le materie necessarie alla costru- 
zione de* forni. In qaesto bacino vi hanno 
undici strati di fossile, cioè cinque al di 
sopra e sei al di sotto dello strato di car- 
bon fossile principale, il solo che sommi- 
nistri r occorrente combustibile a tutto il 
vicinato di Dudley. Qaesto attimo strato 
è della grossezza di a 7 piedi, e per conse- 
guenza difficilissimo ft scavarsi. Gli strati 
Inferiori, i quali sono del pari molto este- 
ti, provvedono il paese situato al aorte di 
Bilstou. Gli strati superiori non sono af- 
fetto suscettivi di essere scavati. Lo mi- 
niere di Staffordshire prodacono, oltre al 
carbone di qoalità sqonita per la prepara- 
zione del coke pei forni a fusione del 
ferro, una varietà di carbone eccelleate 
per r oso domestico, ed il candle-coal, 
ossia carbone-candela, il migliore che si 
possa avere per ottenere il gas. 

La contea di Staffordshire posta nel 
centro delP Inghilterra, spande e dirama 
col mezzo de^ canali i suoi prodotti per ' 
ogni dove. Non è possibile far un solo 
passo air intorno di Dudley senza incon- 
trare una strada ferrata, e queste strade 
serpeggiano in modo da congiungere 1a| 
facilità dei trasporti • alla prossimità delle 
facine. 

Fra tutti i bacini carboniferi della Gran 
Bretagna quello situato pel paese meri-| 
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dionale di Galles è senza dubbio il pia 
importante. La sua ricchezza dì carbon 
fossile è immensa. Forster valuta a se- 
dici mila milioni di tonnellate la quan- 
tità da potersi scavare. Questo bacino 
solo somministra materiali quanti neces- 
sitano alla fiibbrìcazione del ferro, ed è 
pari al terzo della quantità di tutto il pro- 
dotto della Gran Bretagna. Sono pure le 
miniere del paese di Galles che alimeotano 
le macchine di Cornovaglia ove sonovi 
numerose fucine. 

Qualora ammettasi il rnlcolo del For- 
ster intorno alla quantità anzidetta, si vede 
che il terreno del paese di Galles può an- 
cora produrre durante lo spazio di 6,400 
anni le a,5oo,ooo tonnellate che traggonsi 
presentemente o^^ni anno : o per altro 
verso, ammettendo che tutti gli altri baci- 
ni carboniferi delP Inghilterra e della Sco- 
zia vadano esauriti nello spazio di 5 00 
anni soltanto, si rileva che P accennato 
bacino potrà da sé solo provvedere al bi- 
sogno di ogni anno per lo spazio di ^aS 
anni, la quantità di oltre a ao milioni di ton- 
nellate, ciò che equivale air incirca al pro- 
dotto totale dell' Inghilterra. Questo cal- 
colo è tale da tranquillare gli Inglesi sulla 
sorte futura delle loro immense manifat- 
ture ora in gran porte poste in movimento 
mediante questo cfimbustibile. 

La -concorrenza del paese di Galles in 
quanto al buon prezzo del ferro fa ombra 
a tutte le altre provincie deir Inghilterra. 
Non solo nel paese di Galles come nella 
Scozia, nello Staffordshire e nel Yorkshiv, 
si rinviene simultaneamente il combasti- 
bile, il minerale ferruginoso, la pietra cal- 
carea e le refrattarie sul medesimo luogo, 
ma la configurazione del suolo è la più 
favorevole ad agevolare tutte le operazio- 
ni che vanno di conserva, e la specie dei 
carboni è la più adattata per la fusione 
del ferro. 

Qui non vi sono pozzi profondi, come 
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gì 



a Dudley, a Newcastlc, e Dtl Yorcksbire;! mettono Fuso dei forni da fusione di una 



qai U macchine tf vapore non sono neces- 
sarie per lo scavo del minerale nò pel 
prosciaganiento delle acque. Tatto il paese 
di Gralles, attraversando dui Norie al Sud 
dodici grandi vallate, e dall' Est all'Ovest 
altre vallate perpendicolasi alle prime, si 
presta a meraviglia al taglio delle gallerie 
orizzontali, le quali, partendo dal fondo 
di queste immense trincere, peaetrano nel 
seno delle montagne per incontrare gli 
strati. £ per mezzo di tali gallerie che 
r acqua scola naturalmente, senza il soc- 
corso d' alcuna macchina, e per mezzo 
delle medesime si estrae il carbone, che 
viene trasportato sotterraneamente sopra 
strade ferrate fino all' imboccatura navi- 
gabile o fino ad altre foci che occupano 
il fondo delle vallate. U minatore può la- 
vorare senza grande (atica negli strati, la cui 
grossezza talvolta non giugoe ai nove pie- 
di. Lo scavo del carboo fossile nel paese 
di Galles si opera tanto facilmente, che 
questo combustibile di rado costa al pa- 
drone delle fucine al di là di 4 a 5 froii- 
chi alla tonnellata di looo chilogrammi. Il 
carbon fossile, che talora è di specie gras- 
j»issima, in certe parti occidentali del baci- 
no, perde gradatamente il suo bitume. 
Cosi, per esempio, a Merthyr, piccola città 
all' intorno della quale sono situate le più 
importanti fucine del principato di Galles, 
non si bruciano nei forni da fusione che i 
carboni che contengono minore quantità di 
sostanze volatili, tenendo il medio fra la 



capacità immensa il coi prodotto giorna- 
liero è in proporzione della capacità. 

Da tutto ciò si conohiude che in qoan* 
to concerne il combustibile, il principato 
di Galles ottiene la palma per ogni ri- 
guardo. I minerali di ferro di Galles sono 
intrìnsecamente eccellenti, perche rendo- 
no, à termine medio il 35 par loo, cioè 
un 5 per lOo di più di quelli dcdla contea 
di Staiford ; però il loro prezzo non è ti 
a buon patto in proporzione come lo è 
quello del carbone, giacché costano alle 
fucine più prossime dai i a ai 1 5 franchi 
alla tonnellata. Ma nel paese di Gralles s'im- 
piega oltre al minerale locale, una certa 
quantità di eccellente minerale di ematite 
della contea di Lancaster, la quale contie- 
ne il 69 per 100 di ferro. Il trasporto di 
questo minerale operandosi per mate, b 
ricchezza del suo valore ne rende poco, 
sensibile la spesa. A tatti questi vantaggi a 
favore del principato di Galles si dee ag- 
giugnere queflo di possedere abbondanti 
cadute d' acqua. 

Finalmente per qnanto concerne all' e^ 
sito di tutti questi prodotti, i padroni delle 
fucine del principato non hanno che de- 
siderare. Il mare si trova ad una jnccola 
distanza dai loro stabilimenti; dnque fiu- 
mi navigabili attraversano dal norte al sud, 
ed hanno per ausiliarii i canali e le strade 
di ferro, il cui capitale già da luogo tem- 
po è ammortizzato. 

Il principato di Galles è il paese dei- 



varietà bituminosa e l' antracite, general-] P Inghilterra ove si cola la maggior quan- 
meote carica di poco zolfo. Questi carboni | tità di minerale di ferro, specialmente delle 



dando molto calore, se ne consuma in mi- 
nor quantità di quello che occorrerebbe in 
altre parti delP Inghilterrra per ridurre la 
stessa quantità di minerale in ferro fuso ; 
perciò 1' economia è grande ; ma questa 
non è la sola prerogativa di sifiatto eccel- 
lente combustibile. Il carbon fossile di 
Merthyr è dotato di tali proprietà che per- 



qualità mediocri che gli Inglesi mandano 
sul continente. Yi si fabbrica inoltre del 
ferro fuso, e di quello proprio ad essere 
battuto cilindrato. Nella contea di Staf- 
ford i fonditori si applicano di più al raf- 
finamento delle qualità del ferro, e si cola 
del pari molto ferro fuso di eccellente 
qualità ffsc uso delle macchine. La contd 
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di Yorck ood produce che ferro mallea- 
bile di qualità cosi squisila cbe si vende 
a doppio valore di quello del paese di 
Galles. 

Il prezso che il ferro fuso costa ia Iseo- 
«a è di franchi 65 la tonnellata. In Fran- 
cia la stessa specie di ferro costerebbe 120 
franchi la tonnellata. 

Non è il ferro il solo metallo che 
ringhilterra produce e del quale fa grande 
trafl&co. Produce per sé sola la metà della 
quantità totale del rame di cui V Eu- 
ropa abbisogna ; i dodici tredicesimi della 
quantità di stagno \ tre settimi della quan- 
tità di piombo, e molto zinco. Le princi- 
pali miniere di rame e dello stagno della 
Gran Bretagna sono situate in Cornova- 
^ia e nella contea di Devon. L* isola di 
Anglesey produce del pari una piccola 
quantità di rame, ed i Romani antichi 
De traevano molto da questo luogo. 

U piombo proviene dal Cumberland, 
dalla contea di Yorck, da Derby, dal pae- 
se di Galles e dai confini della Scozia. Lo 
sioco dai contorni di Bristol, dal Gumber- 
land, dalla contea di Derby e da quella dì 
Flint. 

Ecco alcuni dati statutici intomo af 
prodotto dell' Inghilterra. Produce an- 
nualmente : I 
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i.° Carbon fossile tonn. a 1,000,000 
a.» Ferro fuso o 

battuto . . . idem 7,000,000 

3.^ Piombo . . idem 4^9<><>^ 

4.^ Rame . idem 

5.^ Stagno . idem 



ia,ooa 
3,000. 



Delle suddette a 1,000,000 tonnellate 
di carbon fossile estratto dalle nuniere 
della Gran Bretagna^ i, a 00,000 provengo- 
no dalle miniere di Scozia ; 4 milioni circa 
provengono da quelle di Newcastle e Du- 
rham ; a i/a milioni dalle miniere del 
principato di Galles meridionale ; i,a 00,000 
da quelle di Staffordshire, ed il rftnanente 
dalle miniere delle altre proviocie delFIn- 
ghil terra, cioè dalle contee di Lancaster, 
Shrops, Derby ed altri luoghi. Il solo con- 
sumo di Londra esaurisce il prodotto di 
quasi tutte Te miniere di Newcastle e si 
estende al di là di due milioni di tonnel- 
late. 

Il trasporto dei carboni prodotti da 
Newcastle impiega per sé solo 1,400 ba- 
stimenti per gingnere a Londra o per pas- 
sare alPestert». 

L'altro mudo di consumo annuale nella 
Gran Bretagna può stimarsi nella propor- 
zione seguente : 



Per le manifatture di ferro, cotone, lana, seta, lino, birra, battelli a 
vapore e mille altri usi, secondo la tassa che viene pagata nella 

sola Inghilterra Tonn. i6,aoo,ooo 

Per la Scozia, diretto allo stesso uso >* i ,000,000 

Per la produzione dei metalli » 3,ooo,ooo 

Per le vetrerìe e forni a calce i> 5, 000,000 

Per r esportazione all' estero (documenti ufiEiciali) ....>> 5,o88,ooo 



Totale, Tonn. ai, a 8 8, 000. 

Nel i8aS, T Inghilterra non produceva che 600,000 tonnellate di ferro fuso; 
nel 1857 la quantità sta\'a come segue : 
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Nel pa«se merìdiooale di Gallet • 3^^5o,ooo 

N«lla oontea di Stafford i,75o,ooo 

Nella Scoila 3o,ooo 

Altre (uroTincie . • 1 70,000. 



Delle suddette 600,000 tonoellate, 
359,000 erano oonvertite in ferro maUea- 
faile, e ne prodoce^no a5o,ooo. Il rìma- 
Daiite era colato. L' aomeoto dì prodotto 
dal i8a8 al 1837 proviene daU' uao che 
te ne fece per le strade di ferro, e andò 
poi sempre erescendo. 

n prodotto della. Scozia di ferro dolce 
nd 1837 si estese dalle 27,000 tonnel- 
late fino alle 55,ooo. 

Nel Belgio lo spazio che il terreno ofire 
allo scaTO del carbon fossile nella prom- 
da di Haioaat costitaisce tre grandi bacini 
di una ricchezza immensa : il primo, si- 
tuato air ovest di Mons, si estende al di 
là di nove miglia ; il secondo, posto alT est 
della stessa città, non sarebbe probabil- 
mente meno considerevole, se tutte le 
fue vene principali finssero, come quelle 
dei precedente, conosciute e poste in oso; 
il terzo bacino in fine, il più esteso, è 
quello al centro del quale è situata la città 
À Gharleroi. 

Questi tre bacini riuniti attraversano la 
parte meridionale di Hainaut nella dire- 
zione deli' est-norte-est alP ovest-sud- 
ovest, su di una linea la quale si estende 
fino alla larghezza di sei miglia^ e conse- 
guentemente si legano al grande sbtema 
bituminifero da un lato del bacino di Na- 
mur, e* dall' altro al norte della Francia. 
Ognuno di questi bacini è composto di 
an numero più o meno grande di strati 
di carbon fossile, i quali si alternano con 
difierenti specie di psammiti, di freniti e 
di schisti, la cui importanza varia dal sei 
fino ai venti metri e più. Gli strati di car- 
bon fossile si dirigono regolarmente verso 
Test air ovest, inclinandosi in pendìo ver- 
Sappi. Da. Teca. T. XXIF. 



so il menogiomo) e si rialzano in seguito 
vino il norte. Le apparenze superficiali 
offrono il combustibile in uno stato d^im- 
perfeBone e di decomposizione tale, da 
non poter dire che sia d* origine carbonì- 
fera ; quindi i minatori lo chiamano vol- 
garmente terra carbonata. Drapiez, ano 
dei più celebri ingegneri minatori di quel 
paese, lo considera come una specie di 
lignite, e cosi lo ha classificato ndla sua 
distribuzione metodica intomo alle pro- 
prietà mineralogiche della provincia. La 
natura degli strati terrosi che coprono 
quelli del carbon fossile è quasi la stessa 
in tutte le cave dei tre bacini : la prima 
che s' incontra immediatamente sotto del 
suolo argilloso, è quella che gli operai 
cUamano tiiffo tufo ; è un psammite che 
contiene un terzo e più di calcare ; la sua 
forza di aggregazione è variabilissima, e 
sovente non ne ha quasi alcuna ; talora 
uguaglia quella della più dura pietra; 
la sua grossezza ordinaria è di 4 a 7 me- 
tri. Viene in seguito lo strato marnoso, il 
cui colore dapprima è bianco, ed in ap- 
presso bigio prossimo al verdognolo, e 
tale si rimane. Questo strato, o, a dir 
meglio, questa serie di modificazioni nello 
stesso strato, il quale raòchiude spesso 
delle conchiglie, ritiene costantemente la 
consutenza delle marne ordinarie ; anzi si 
può dire che sa una vera marna muta 
con una cerJta quantità d' argilla, la cui 
grossezza varia dai la^^ai |8 metri. Lo 
strato che segue è un psammite calcare, il 
quale si approssima molto ai grauwaches ; 
è misto con argilla e sabbia, ed ha una 
superficie così densa che si direbbe di 
silce piromaco, pietra silicea che volgar- 

!l5 
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mente si dbtingue col nome di comus • 
qaesto strato è cosi duro come la pietra, 
ed ha nna grossezza di i5 a ao metri. 
Gli strati di terra cretosa di color azzurro 
impermeabili alle acque si trovano quasi 
sempre sotto alla silice; questi strati,! quali, 
per tal cagione, riescono difficiK a svisce- 
rarsi, sono più particolarmente conosciuti 
sotto il nome di die/ty e ibrmaino insieme 
una grossezza di ao a 5o metri. Arrivano 
finalmente i veri psammiti, i quali, non 
meno densi delle crete, precedono gli 
schisti bituminosi : i nnnatori li chiamano 
qaeurelles e toursm^ allora che contengo- 
no frammenti più o meno di roccìe ed al- 
tre scaglie, le quali danno loro qualche vol- 
ta, l' apparenza di puddinghe e formano gK 
ultimi strati. Nei psammiti di grana fina ti 
trovano sparsi qua eia impronte di soggetti 
Tegetali, di molluschi e pesci coperti di 
nna cartilagine nera. Gli schisti neri bitu- 
minosi formano il tetto ed il muro degli 
strati di carbon fossile ; sono coperti di 
varie impronte di piante , principalmente 
delle crittogame, e racchiudono, come i 
psammiti, differenti specie di minerale di 
fèrro. I carboni fossili, sono secondo la 
natura degli strati, di più specie, incomin- 
ciando dalla più magra, la quale è richie- 
sta per certi usi speciali, fino alla più 
grassa ossia collante, delta Jine Jbrge, la 
quale è preferita dai manifattori di ferro; 
talora questi carboni sono coperti di una 
lamina finissima di ferro solforato che dò 
loro un aspetto dorato. 

Lo scavo si opera per mezzo di gal- 
lerie ; in primo Inogo si scavano poz- 
zi detti hures^ ossia pozzi d'estrazione, 
in seguito si scava la fossa che dà 1' aria, 
la quale serve a fare scendere ì minatori, 
ed in terzo luogo si scava quella di assor- 
bimento, sulla quale va applicato un conge- 
gno idranlioo che viene posto in movi- 
moiito dalle macchine a x'apijre. Vani sono 
i metodi di scavo, ogni stabilimento ado- 
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perandone uno speciale, secondo la posi- 
zione in cui si trova, e secondo drco- 
stanze particolari, le quali fanno si che 
a taluno giova un' applicazione od un 
perfezionamento che non converrdibt ad 
un altro. 

n bacino che comprende il carboa fos- 
sile delP ovest di Mons si estende alle 
comuni di Baisieuz, Qùiévrain, Elouges, 
Yihénes, Dour, Boussu, Homu, Eugies, 
Wasmeè, Warquignies, S. Ghislain, Wa- 
smuel, Paturages, Framerìes, Noirdiain, 
Guesmés, Hyun, Quaregnon e Jemmapes. 

Il bacino dell' est di Mons comprende 
le comuni di S. Denis, Obourg, Thuin, 
Yille-sur-Haine, Trivtères, Slrépy, Hou- 
deng, Goegnies, S. Wast, Haine-S.-Pierre, 
Laestre, Moran-Yelz, Ghapelle - Les - 
Herlaimont e Carnieres. 

Il bacino di Charleroy si estende alle 
comuni di Aiseau, Gilly, Jumetz, Bfar-> 
chienne-au-port, Charleroy, Fleurus, Mon- 
tignies-sur Sambre,Montignies-sur le Fieni, 
Lambusart, Ghàtelet, Chatelineau, Lode- 
linsart, Counelles,Gosselies, Rausart^Lan- 
deliei, Fontaine l' Evéque, Forchies-la- 
Marche, Farciennes, Dampremy, Wanfer- 
sée, e Baulet. 

Importanti depositi di carbon fossile 
possedè pure il Belgio nel primo distret- 
to di Mons, il quale comprende i bacini 
deir est e delP ovest di Mons, ed ha la 
sua direzione quasi dall' ovest-sud-ovest 
all' est-norte-est ; al sud nell' Hainaut il 
confine è segnato da una linea, la quale, 
partendo dall'ovest, passerebbe tra Bai- 
sieux e Andregnies, non distante dal con- 
fine della Francia. Al sud^ e uon lungi da 
Elouges, Dour, Asquillies, Ressaix, Leval- 
Trahcgnies al norte della Fontaine l' Evé- 
que e di Landelies sulla Sambra, verso 
questo punto, o piuttosto partendo da 
M-'irchìennes-au-port, il bacino s' allarga 
verso sud, ed il suo confine passa a Mon-r 
tignìes-le Fieul, a JamiouU, e di là nella 
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profioda di Namur, ?ol(seado alquanto al 
Dorte. 

Al Dorta V accennato distratto è segnato 
da una linea di confine, la quale, partendo 
dal vecchio Gondè, passerebbe io breve 
disianza al norte d"* Harchies, Yillerot, 
Baudonr, S. Dénu, Gottignies, Koodeng- 
Groegnies, Mahestre, Chapelle-les-Herlai- 
mont, Frazegnies, Courcelles, od al sud 
della Francia. 

Al sud ed al norie di queste due linee 
non si rinviene altro che il calcare conipatto 
antico, il grauwache e lo schisto argilloso. 

Per tutta la sua estensione i confini del 
bacino che produce il carbon fossile si 
trova fuori della provincia di Hainaut tento 
all^ est come air ovest. 

Il numero degli strati di fossile .ricono- 
sciuti che-v'hanno rinchiusi nel bacino è di 
circa 1 5o, dei quali oltre a cento sono sca- 
vati ; questi strati sono tutti sovrapposti 
gli uni agli altri, e dapprima inclinano dal 
norte al sud, per rialzarsi in seguito verso 
sud. Queste due inclineiioni sono chia- 
mate dai minatori comhltSy e chiamano 
naye la linea d* intersecazione che s* in- 
contra fra due combles. Questa linea è 
perfettamente conosciuta incominciando 
da Homu 6no a Gnesmes, e pare che la 
sua direzione parta da ponente a levan- 
te^ un poco più al norte di quello che la 
foresta di Boussn verso il villaggio di Hai- 
niu, passi in seguito a Homu, Quarégoo, 
Jeinmapes, Guesroes ed altri luoghi. 

Il centro vero del bacino si trova 



Strando la cima verso V est, la qoal cosa 
sembrerebbe indicare che la parte del ter- 
reno, da coi si scava il materiale fra Jem- 
mapes e Hornu, fosse stala tasportata via, 
e tutte le indmùooi accessorie lo ianno 
credere. 

L' inclinaiioDe degli strati, che parte 
dal norte sino alla Nsye, è regolare \ ma 
la cosa va altrimenti nel conble del sud. 
I primi nell^ ordine di sovrapposizione of- 
frono qualche inclinazione incominciando 
dalla Naye sino verso al sud; quindi gi- 
rano verso il norte, per ritornare con un 
pendìo minore verso al sud, e Bnalmeote 
al norte sino alla Naye. 
' Questi zig-iag, formati dagli strati, vanno 
crescendo nell^ avvicinarsi alla parte infe- 
riore del bacino, ed, inconseguenza, met- 
tono capo verso H mezzogiorno. La rocca 
carbonata è quasi dappertutto ricoperta da 
terreni di formasioni che le sono poste- 
riori, e die i minatori chiamano Morts ter- 
reins ; varii sono i luoghi ove apparisce ; 
ma si mostra spedalmente sul dorso della 
montagna di Fieno verso Quarégon, e nel 
fondo della vallata ove trovansi al sud 
i villaggi di Peturages, Wasmes, War- 
quinies, e nella foresta di Boussu, all' ovest 
di Mons. 

Le parti del badno dove geoeraknente 
la rocca carbonata più si avvicina al 
suolo, sono quelle che stanno alle sue e- 
stremità settentrionali e meridionali. Nella 
foresta di Boussu, il carbone fossile è rico- 
perto di materia calcare compatta, nera, 



sotto la montagna di Fléuu nelle co- simile per la sua struttura al calcare antico 



•moni di Jenmapes e Cuesmes. Quivi 
s' incontrano gli strati che si considerano 
i primi neir ordine della sovrapposiuone. 
Alcuni fra questi vanno terminando col 
fare un cerchio o piuttosto un ovale, il 
cui gran diametro si dirige un po' pres- 
so deir ovest-sud-est all' est-nord-esl ; 
altri, facendo capo verso 1' ovest sotto 
Jemmapes, si ritrovano sotto Homu, mo- 



che si trova nel norte ed al sud deUa 
formazione carbonata ; ma Mn qui pare 
che ninno abbia ben esaminati quei fossili 
per determinare con precisione V età ri- 
spettiva. Questo calcare, il quale non oo- 
copa che un piccolissima spazio dal norte 
al sud, si è rinvenuto su di una estensio- 
ne di arca una lega e mezza nella dire- 
zione dair est all' ovest. 
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Niao^altra specie 9* incontra che indichi 
appartenere alle furmasioni secondarie an- 
teriorigalla creta ; ma questa o0re grande por 
leosa e notevole varietà nelle sne rocce. Il 
terreno di creta è ricoperto sa alcuni pon- 
ti da terreni terxiarii, i quali si estendono 
so tutta la superficie del bacino. La gros- 
testa di tutte queste crete varia assai sui 
difièrenti punti del badilo carbonifero ; 
qoeUo dei terreni teratarii non eccede in 
alcuna parte l' altana di a o ai So -metri ; 
ma quello della formazione di terra ore- 
taoea è molto più considerevole ; cosi a 
Baudour si volle «pingere la ricerca sino 
alla profondità di oltre 70 metri senza 
giungereaUa rocca carbonifera ; ad Havré si- 
pervenne a trovar la vena alla profondità 
di 60 metri, ao de' quali nel terreno 
terziario, e 4^ ^^ terreno cretaceo. A 
Quarégoti ed Homo la grossezza da'* ter- 
reni cretacei va dai 1 40 sino ai 160 
metri. 



In tutta la parte del bacino carbonife- ges de niWau eostano qualche volta fin«i 



ro, partendo da Qoìévrain «ino alla strada 
maestra di Nivelles, i terreni cretacei pre- 
aentanti in maggiore copia al norte della 
Naye, incominciando dal confine della 
Frauda sino a Mons. Per questa parte il 
badno carbonìfero non si potè raggiungere, 
se non che ali' estremità del norte, men- 
tre che al sud della Naye si rinviene fa- 
cilmente, ed è là appunto che sono situate 
tutte le cave del ponente di Mons ; ma 
air est di questa città la cosa è diversa, 
perchè la parte meridionale del bndno è 
coperta da un grossissimo strato di terreni 
cretacei, mentre la parte settentrionale non 
presenta alcun ostacolo per giungere al 
terreno fossile, ed è perdo che ivi sono 
situati i luoghi di scavo di Bracquegnies, 
Houdeng, Sars-Longcham, ecc., ecc. 

Questi terreni secondarii e terziarii,che 
cuoprono la rocca carbonata, sono sog- 
getti alla infiltradone delle acque, e ne 
contengono una massa, la quale è relativa 
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alla gronezza ; così all' ovest di Mons, h 
parte del norte della Naye, e la parte che 
è situata al sud offrono tali difficoltà al- 
l' assorbimento delle acque, che non si 
poterono vincere se non che con gran- 
di spese, e perchè si aveva concepita Ut 
certezza di ottenere un largo compenso. 
Per tal modo si ebbe a Quarégon ed a 
Hornu il coraggio di attraversare un ba- 
dno d' acqua grosso circa 85 metri. Un 
lavoro di tal fatta richiede macchine a 
vapore della maggior forza, e la massa 
dell* acqua devesi riteonre mediante una 
immensa serie di tavole di legno intelaiate, 
le une sovrapposte alle altre, la cui gros- 
sezza è relativa all'altezza della colonna di 
acqua che debbono trattenere e distor- 
nare. Questa serie di tavole intelaiate si 
chiaroa nd paese un cuoeUagCy e V opera- 
done, mercè la quale si attraversa il ter- 
reno cretaceo che contiene l' acqua, si 
chiama passage de nìveau. Questi passa^ 



a cento dnquanta mila fiorini, senza che 
il successo ne sia sicuro. 

La minor profondità, donde nd i856 
si ricavava il carbone fosdle di' ovest di 
Mons, era di 80 a 90 metri, e la maggiore 
andava fino a 45o. La profondità nscdìa 
di tutte le aperture di scavo dlora in 
eserduo al ponente di Mons era di a 40 
metri. Nella parte situata all' est di Monsi 
la minore profondità, ove allora gli scavi 
si operavano, era di drca 55 a 60 metri, 
e la maggiore di orca 54 o a 55o ; di 
modo che la profondità media tanto dei 
pozu deassorbimento che ddle aperture- 
di scavo era di circa 175 a 180 metri. 
Il numero de' cavdii impiegali a scavare 
il carbon fossile era di 354, quello delle 
macchine a vapore di 75, le quali rap- 
presentavano insieme la forza di i5oo 
cavalli, ossia 8,3 5o uomini. Il numero 
delle macchine a vapore impiegato alPas- 
sorbioiento ddle acque dd pozu n cdco- 



tum 
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hva a Irt Dtadue, e la loro fona totale' nanda cha poco o nion odor«, dà molto 
rappresentaTa quella di i6oocairalli,Qasia calore, ed arde lentamente. 



di 8,800 nomini. 

Le care di ettradone in attiTità nel 
i836 erano centoventbei. L'ettraiione 
del parbon fossile, a termine medio, ascen- 
derà ai ia,a5o.ooo quintali metrici, i 
qoali rappresentayano un valore in denaro 
sonante di 6,9 4 5, 000 fiorini, la coi mag- 
gior parte andava esportata per la Fran- 
cia per metto del cacale di Mona a Con- 
de: il rimanente Teniva consumato in 
parte nella provincia, ed in parte passava 
nelle Fiandre sino verso Brusselles. Le 
cave al ponente di Mons offrono tre spe- 
do di carbone fossile ben distinte : la 
prima è quella volgai mente detta di Fiè- 
no, la quale trae il suo nome dal luogo 
della sua origine; la seconda cai bone 
grasso, la terza cai bone magro. Il cai bone 
detto Jiénu presenta nello specaarsi un 
aspetto fibroso ; i sooi frammenti pren- 
dono la forma romboidale, ed è sonoro 
quasi come il cai bone di legna. La prima 
specie brucia rapidamente, produce molta 
fiamma e molto forno ; ma non dà un ca- 
lore molto intenso, e spande in generale 
un odore disaggradevole durante la sua 
combustione, sema che apparisca ombra 
di bitume : questa specie sei ve pi incipal- 
nente a scaldare le caldaie, ad estrarre il 
gas idrogeno per V illuminazione de'teatri, 
delle città e degli appartamenti. Il coke 
che produce è troppo fragile per essere 
impiegato utilmente nelle fonderie. 

Il carbone grasso ha una speczatura 
uniforme, si divide in piccoli cubi, ed è 
più friabile del flénu ; questo si gonfia nel 
bruciare, ed il bitume che contiene lo h 
colare nell' eccesso del caldo : desso pro- 
duce minor finmma del flenu, ma il calore 
è molto più intenso ; questa specie è ec- 
cellente per le fucine, ottimo alla fabbri- 
cazione del coke per uso delle fonderie. 



n carbone magro ha la stessa spezza* 
tura del C8U)one grasso : è friabile e non 
cola al fuoco, perchè non contiene alcuna 
parte bituminosa : per questa ragione non 
si potrebbe da questa specie trarre buon 
coke : serve però egregbmente alla cottura 
de' mattoni e della calce, perchè non co- 
lando non ostruisce il corso delF aria 
tanto necessario ne' luoghi ove si prati- 
cano simili operazioni, e perchè brucia 
lentissimamente, procacciando ad un tem- 
po un calore uniforme. 

La difierensa che si distingue nelle 
anzidette tre specie di carbon fossile non 
si ravvisa in modo immediato passan- 
do da uno strato all' altro ; ma si svolga 
insensibilmente .* gli strati che sono il tipo 
della qualità detta fléna sono i primi 
nell'ordine di sovrapposizione, ed acqui- 
stano le proprietà del carbone grasso 
mano a mano che si approssimano alla 
parte inferiore del bacipo \ così avviene 
pei cai boni grassi passando alla qualità di 
cai bone magro, il cui tipo si riconosce 
negli ultimi strati. Il numero degli operai 
addetti alla pratica de' lavori dianzi enun- 
dati è dai i4)5oo ai i5,ooo, i quat- 
tro quinti de' quali sono destinati per la 
parte dell' ovest di Mona. Lo scavo del 
carbon fossile si opera quivi da tempo 
immemorabile ; ma fo sempre oggetto di 
poco momento in paragone a quanto si 
fa attualmente. 

Non senza interesse a conoscersi, per la 
influenza che recar possono sol con nser- 
cio e sull'oso dd metalli, sono le seguenti 
notiue intorno alle ricchezze minerali del- 
l' Algeria forniteci da A. Buiat. 

I depositi metalliferi conoscioti finora 
nell'Algeria formano ti e categoiie. Pii- 
mieramtnle quelli dei dintoioi di Tene«, 
che coosbtono in filoni di ferro apatico. 



ed a riscaldare le stanze, perchè non tra- [alcuni dd quali contengono [4iite rameo- 



ig8 MlIfftaALB MumEALE 

sa ; in secondo luof^o il territorio di Moq* <n questa formazione di gres e di argille 

saperlori. Sono regolari, a strattnra nastri- 
forme, di una potenza media di 0*^,50 a 
I ""fSo, e quasi interamente composti di 
ferro spatioo, il minerale di rame piritoso 
non essendo che un annesso accidentale. 
L' andamento di questi filoni ferriferi è 
notabilisnmo. I prìncipaU solcano Terti- 
calmente il terreno stratificato seguendo la 
direzione norte-sud ; ma in molti easi get- 
tano a destra ed a sinistra ramificazioni 
che seguono la direzione obbliqua, ed an- 
che sovente perpendicolare, e che impe- 
gnandosi nei piani di stratificazione sem- 
brano piccoli strati interposti ; si vede in 
pari tempo che questi piccoli strati «ono 
uniti fra loro da vene che tagliano il ter- 
reno ed incrociano le prime, formando in 
tal guisa reti più o meno estese. Da questi 
incrociamenti risulta una diposizione reti- 
colata che dà a certi depositi un' apparen- 
za affatto nuova nella storia dei depositi 
metalliferi. 

Questi depositi in vene reticolate esi- 
stono specialmente nelle parti argillose e 
molto screpolate del terreno, e general- 
mente si trovano i filoni tanto più divisi 
e ramificati quanto meno solido è il suolo. 
Nei gres compatti i filoni sono sempre 
riuniti e molto regolari, ed è questo un 
nuovo esempio da aggiugoersi a quelli che 
dimostrano fino a qoal punto i filoni fen- 
diture dipendano dal suolo circostante 
quanto alla forma ed alla struttura. 

Se studiasi V interna struttura dei filo- 
ni ben caratterizzati che attraversano le 
rocce solide, vi sj riconosce, malgrado la 
omogeneità del ferro spatico che li riem- 
pie, divisioni precise in zone a nastri para- 
lelle al tetto ed al muro. Queste zone so- 
no determinate dal sistema generale delle 
fenditure e dai miscugli dei frantumi delle 
rocce in cui sono incassati o dello pirite 
romeosa. Le fenditure di separazione pre- 
sentano bene spesso strie e specchi, non 



xaias, posto nel fianchi meridionali del- 
l'Atlante, ove si incontrano filoni di barite 
floMatata e di ferro spatico 4:he confiene 
rame grigio. I terreni, nei quali s^ incon- 
trano i filoni di queste due qualità, appar- 
tengono alla parte superiore del sbtema 
cretaceo. Trovansi inoltre yarìi depositi, 
e spedalmente gli ossidi di ferro, nei ter- 
reni di transizione che esistono sul litto- 
rale, e costituiscono una parte del Sahel di 
Algeri e dei dintorni éi Bona e di Phi- 
lippeville. Quanto alle altre miniere che si 
sanno esistenti nelF Uareoaeris, od al set- 
tentrione di Costantina, non si conoscono 
che p^li indizii datici dagli Arabi o pei 
prodotti che* ne provengono, e che si ven- 
dono in varii mercati. I terreni dei dintor- 
ni di Tenes compongonsi di tre formazio- 
ni distinte ; la più inferiore è una forma- 
zione esclusivamente calcare che forma il 
massiccio del capo Tenes, il quale si innal- 
sa di un solo slancio a più.che 600 metri 
di altezza. I calcari compatti biandii e 
giallastri che compongono questo masso 
ricordano per tutte le particolarità dei lo- 
ro caratteri quelli della formazione ddle 
montagne della Provenza. Al di sopra tro- 
vansi alternative discordanti di rocce rena- 
cee, di schisti e di calcari grigli, molto ric- 
chi di conchìglie che formano le montagne 
dei Gorgi attraversate dalla nuova strada di 
Orleansvilie. Queste alternative rappresen- 
tano il sistema num^litico, e sono V equi- 
valente del nostro alberese d' Italia. Final- 
ménte le parti superficiali meno acciden- 
tate sono composte di gres grigii, azzur- 
rastri e solidi, i quali per la loro posizione 
geologica, e per le loro faccie mineralogi- 
che sono simili ai macigni dell' Italia set- 
tentrionale, e sono sormontati di argille 
grigie, schistose o poliedriche, il coi gran- 
de sviluppo è uno dei caratteri più spe- 
ciali della formazione in Algeria. 

I filoni dei contorni di Tenet trovansi 
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solo nelle parti che formano i risalti^ me 
«fiendio nella mane stessa dei filoni Que- 
ste strìe sono ansi talvolta così pronun- 
aiate, che le loro scanalature paralelle pre- 
sentano sa molti frammenti l' aspetto di 
certe impronte che si scorgono nei terréni 
cartx>niferL Yi sono quindi stati movimenti 
dei suolo posteriori alh formaiione di una 
parte di questi filoni, e come in vani esem- 
pi che ci fornisce la geologia della Sasso- 
nia, produzione di nuovi filoni in altri filo- 
ni già riempiuti. 

^ Tutti i risalti die si mostrano sugli alti- 
piani fra la dttà di Tenes ed il Capo sono 
sterili di pirite rameosa, e questo minerale 
non si mostra che nelle parti inferiori de- 
nudate dai corsi d' acqua ; è quindi pro- 
babile che v' abbia pel minerale di rame 
un aumento di riccheaza allorché aumenta 
la profondità, e che se ne troverà una 
maggiore quantità nelle zone dei filoni in- 
feriori. E probabile ugualmente che que- 
sta tendenza dei filoni a dividersi nel ter- 
reno che li circonda diminuirà quando 
si sarà giunti ad una profondità alquanto 
considerabile ; cosicché i depositi saranno 
tutto insieme più riuniti e più ricchi in 
profondità. 

I filoni di Monzaias trovansi in un ter- 
reno analogo a quello dei dintorni di Te- 
nes ; quindi fra gli strati calcari e schutosi 
che appariscono sul fianco settentrionale 
dell' Atlante, e che si passano in rivista 
salendo il colle di Mouzaias trovansi pud- 
dinghe e brecce giallastre che contengono in 
abbondanza grandi conchiglie e spondili. 
L' insieme di questi strati apparterrebbe 
adunque al sistema numalitico, e sui fian- 
chi meridionali, i gres e le argille grigie 
che riempiono il bacino compreso fra 
V Atlante ed il Djedel-Nador, sarebbero 
gli equivalenti dei gres macigni e delle 
argille dei diotorni di Tenes. E pure in 
questi terreni argillosi che trovansi i filoni 
flMtalliibri. 
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Questi filoni composti di barite solfiita* 
ta e di ferro apatico, roeoe dure e coe^ 
renti, resistettero alle corrosioni che sol« 
cane incessantemente le argille ; formerò^ 
no cosi mura saglienti di varii metri, linea 
a fior £ terra che sono forse il più bd^- 
r esempio geologico che si possa citare 
di questo fenomeno. I filoni solcano Ira 
cootrafibrti successivi che si staccano dal- 
r asse culminante della catena in guisa da 
formare tra gruppi che, partendo dal^ 
r ovest, sono : i .^ il gruppo dei filoni di 
Aumale e di Montpensier ; 3.^ il gruppo 
dei filoni di Isly ^ 5.^ quello dei filoni de- 
gli Oliveti. 

n ferro spatico di questi filoni è spesso 
penetrato di rame grigio, e sembra aU'op* 
posto avere una ripulsione assoluta per la 
barite solfetata. La presenza isolata adun- 
que di questa ganga annunzia sempre V ioh- 
poverimento dei filoni. Il rame grigio è 
del resto sparso con molta irregolarità nel 
ferro spatico ; talvolta occupa una parte 
not^ile della potenza dei filoni, forman- 
do una o più zone continue, dove è radu- 
nato ; più spesso costituisce vene inter- 
rotte, nodi o particelle disseminale* Non è 
poi unito ad alcun altro minerale, e per 
questo riguardo quel deposito è il più 
classico di tutti quelli conosciuti, poiché 
i ftherz della Grermania e della Unghe- 
ria non sono ordinariamente che mine- 
rali annessi subordinati ad altri. Il ra- 
me grigio antimonioso sembra dominare 
nel gruppo degli oliveti, e la tennantite 
nel gruppo di Aumale : le due specie tro- 
vansi allo stato cristallino. Il gruppo dei 
filoni degli oliveti é il più possente di 
tutti : é uno di que^ fasci complessi che si 
riportano ad un medesimo asse, ma che 
non possono essere decomposti in filoni 
distinti, fiiscii che i Tedeschi chiamano 
%ug. Si può supporlo formato da tre filo- 
ni di uno a due metri di potenza, che tal- 
volta si dividono, ed occupano una zona 
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larga ao a 5o metri, tal altra riuaisconsi 
ia UQ solo filone di 4 8 6 metri. La bari- 
le solfatata lamellare è la ganga che do« 
mioa ; forma uà ramo sagUeate alto a a 4 
«etri i:he comiucia alla base del fianco, 
e s* innalsa a più che aoo metri di altèa- 
ta sopra uoa luoghetaa di circa un chilo- 
metro. 

Lo scavo mise già in evidenza parecchi 
fatti interessanti dovati agli studi! di Po- 
thier e dell' ingegnere che li dirìge. Ai Ta- 
rli livelli di scavo le parti ricche trovansi in 
una stessa tona verticale che qaelle pove- 
re, cosicché i minerali si trovano scom- 
partiti in colonne verticali separate da co- 
lonne sterili. In generale le pareti sterili 
tono le meno poMenti ; ne risnlta che alla 
superficie corrispondono a depressioni per 
guisa che in alcuni casi si è potato preve- 
dere r impoverimento dei depositi o V au- 
mento di loro ricchesaa. In tutti i paesi 
metalliferi, i depositi sono oggidì attaccati 
a rocce ignee, e tuttavia non erasi ancora 
indicata la presenza di queste rocce nella 
eomposizione dell' Atlante. Esistono nul- 
lameno e trovansi al piede del Monte Mou- 
xaias e nel letto della Ghifid dioriti in 
massi rotolati. Queste dioriti sono molto 
cristalline, e contengono del ferro lamella- 
re. Le rocce anfiboliche, secondo ogni pro- 
babilità, SODO adunque le rocce di solleva- 
mento deir AUante, ed in pari tempo quel- 
le che sono legate ai filoni metallìferi, i 
quali seguono direzioni paralelle al solle- 
vamento, e devono averlo seguito dap- 
presso. 

Fra le particolarità che legano i filoni 
dei Blouzaias a quelli dei dintorni di Tenes, 
e inducono a considerarli coom apparte- 
nenti alla 5 lessa formazione metallifera, 
devonsi citare le strie che appariscono fre- 
quentemente anche nelle masse stesse dei 
filoni. Ricopobbersi queste strie anche in 
semplici fenditure non riempiute del ter- 
reno j molti dei massi rotolali del Oucd- 
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Bouroumi e della Ghifib ne conservano' le 
imprónte, e riproducono i caratteri delle 
rocca polite e striate, che attribuironsi così 
speuo air esistenza dei ghìaccbi. Questa 
simile azione dei depositi dei minerali di 
ferro e di rame, delle due località di Te- 
nes e di Monz lias, ha una evidente appli- 
canone, imperocché se depositi interposti 
ad una certa epoca in terreni analoghi e 
distanti più che i6 miriametri apparten- 
gono realmente alla stessa formaziotta* è 
quasi certo che questa connessione u tro- 
verà confermata dalla esistenza dei depositi 
intermedi!, lo studio dei quali però rimane 
ancora da farsi. 

Venendo ora a cose che d toccano 
più da vicino, interessanti sono le notizie 
pubblicale da Lavinio de Medici Spada 
intorno ad alcune specie di minerali esi- 
stenti negli stati pontificii, e che prima di 
lui non erano state osservale. I minerali 
che gli avvenne di osservare nelle carità 
delle lave o fra i massi erratici spinti fuo- 
ra dai vulcani laziali, od altrove, sono i se- 
guenti. 

Pendolo. Questa specie é ovvia nei 
monti Albani in massi indeterminabili, e 
la mica, il pleonaslo e la pirossena soglio- 
no accompagnarla ; ofire non di rado V a- 
spetto vetroso, e quel suo ben noto colore 
da cui le venne il nome di olivina ; più 
&cilmente però volge al biancastro ed ap- 
pena é traslucida, e per questa ragione 
probabilmente sfuggì ad una precisa deter- 
minazione, che non si ottenne se non se 
quando ne furono presi ad esame i cristalli, 
che, dove meno di una certa grandezza e 
regolarità, devono aversi in conto di cosa 
molto rara ; la collezione dello Spada ne 
possedè taluni che per precisione e sva- 
riatezza di forme potrebbero competere 
coi migliori saggi vesuviani. Anche nella 
lava di Capo di Bove s^ incontrano talora 
piccoli cristalli di f»eridoto ^ ma siccome 
nel colore non differiscono dalle varietà 
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di mdlilite che ?i abbopdano, furono er- 
foneamente coofusi con queste. 

Cabasia, Noo si sa che altri abbia aTTer- 
tata la presenza di questo minerale nelle 
lave di Capo di BoTe ; non è facile in- 
contrarvela, e per lo pia si presenta in 
piccoli ^uppi di cristallncci disposti in 
globuli \ lo Spada ne possedè però qual- 
che pexzo in cristalli semplici, ben netti e 
misurabili, non che qualchedunp comples- 
fo, e riferibile a quella varietà complicata 
ouervata in Boemia ed in Irlanda, cui fu 
dato il nome dì/acoUte^ e che Brooke, 
con la sua solita precisione ed el^anza, 
illustrò e ridusse alla sua yera specie. 

Sfcno. Tenne raccolto sui colli Alba- 
ni entro una roccia micacea in cristalli 
analoghi a quelli del Vesuvio insieme al- 
l' amfibolocrìstalllizato, specie io vero fre- 
quentissima nel Lazio ed alla riaccolite, 
che per identità di forme e d^ aspetto po- 
trebbe scambiarsi con quella della Som- 
ma ; quesf ultima sostanza è cornane pel 
Lazio. 

HumhoìdUUte, Brocchi nel suo catalo- 
go parla di una sostanza dissimile da, ogni 
altra a lui nota, e che ai pochi cenni che 
ne dà, lo Spada reputa che fosse V hum- 
boldlilite. Quel sagacissimo osservatore pe- 
rò n<jn ebbe la ventura d' incontrarne cri- 
stalli determinabili, che negli stati Bo- 
luani sono assai scarsi, per la qnal cosa 
r onore delP invenzione di questa nuova 
specie italica rimase intero a Monticelli e 
Covelli ; in progresso di tempo lo Spada 
ebbe a trovarla nelle sue proprie e rego- 
lari forme, ora unita alla sola hàujrna, ora 
al granato, alla mica ed alla pirossena. 

LavbuUte. Sebbene molti tengano che 
V hàuyna, la sodalite e la lazzulite, non 
sieno che semplici varietà della medesima 
specie, pure, non recandosi all' effetto pro- 
ve decisive, noteremo per ora che la laz- 
zulite esiste in nuclei nei Peperini del la- 
zio, o aderente, e tal volta inGltrata nei 
Sappi Di%. Tecn, T. WIF. 
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rottanii di calcarea modificata, che in essi 
Peperini si chiudono.- Ye ne ha della asso- 
lutamente litoide e della terrosa, e quasi 
polverulenta, oltre a tutte le altre inter- 
medie degradazioni : quando non è alte- 
rata, il colore ne è il bello axznrro, che 
tanto si pregia nella, varietà tipica che ci 
viene di Perua. 

Sodalite. È simile in tutto a qudla dd 
Vesuvio, se ncm che i cristalli so^ono es- 
seme generalmente, più piocolL 

Baritina, Due volte, e non sema mera- 
viglia, lo Spada la rinvenne nelle cavità 
delle lave di Capo di Bove infrequenti 
cristallucci aggruppati d' incerta forma, ora 
biancastri, ora volgenti al verde mare, 
sicché gli fu duopo ricorrere al cannello 
ed agli altri argomenti chimici per chiarirsi 
di loro natura. 

Anoriite» Anche di questa importante 
specie potè lo Spada arricchire il novero 
de' naturali prodotti degli stati pontificii ; 
ma i cristalli anche mediocri si devono 
avere fra noi in conto di grande rarità. 

Nefelina, £ da longo tempo nota tanto 
nelle lave degli stati pontificii quanto fra- 
mezzo le rocce erratiche ; lo Spada però 
ne registra alcune gentili varietà di cui non 
ha udito che altri avesse notizia. Per en- 
tro adunque una lava erratica verso il To- 
scolo' ed in quella di Capo di Bove trovò 
molti nitidi e bastevolmente grandi cri- 
stalli di questa spede di un piacevole co- 
lore di rosa ; ed anzi dalF ultima delle 
summenzionate lave, altre tre insolite va- 
rietà gli furono offerte, cioè la rossa di 
carmina, la verde di smeraldo, e P opali- 
na, emula nel riflettere i colorì dell* iride 
a quella preziosa gismondina, che acqui- 
stò con molte altre pregevoli cose dalla 
collezione del fu chiarissimo GovelII. 

Bolo, Dove i silicati che costituiscono 
i terreni vulcanici per qualche speciale 
condizione sono molto scomposti, le a- 
cque chimicamente ne dissolvono alcuni 
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priocipii, che quindi poco a poco depon- 
gono in altra parte ; il rìsoltamtnto di que- 
sta naturale operazione è un bolo che 
spesso presenta quella omogeneità propria 
dei minerali semplici. Il Pianciani comu- 
nicò allo Spada la varietà più omogènea 
raccolta fiiori di Porta S. Pancrauo, e gli 
accadde una Tolta di rinvenirlo dentro 
antichi vasi figulini, lo che è indubitato 
argomento di sua recente formazione. 

Rubellana. Sebbene i motivi che con- 
sigliarono di separare dalle altre midie, e 
di erigere in ispede questa varietà, non 
sembrino gran latto plausibili, pure non è 
ad omettersi di acceonare come nei din- 
torni di Frascad abbondi, e tale che roc- 
chio più esercitato non saprebbe distin- 
guerla da quella di Boemia. 

AUqfana. Sempre in piccoli grumi, è 
comune nelle lave di Capo di Bove, e lo 
Spada ne possedè ancora un solo saggio 
in una roccia pirossenica àA colfi albani. 

Jalite. Si è pure osservata, sebbene 
poche volte, spalmare le cavità ddla lava 
di Capo di Bove,'e sull* allunite della Tol- 
£i in saggi sempre mediocri. 

Opaìo. Questo parimente, ma anche 
molto più di rado, si mostra nelle suddet- 
te lave in apparenza d' esili vepe, e di 
piccioli nodi di color ceruleo-lat|igino- 
so ed alquanto translucido, infine molto 
simile a talune delle meno splendide va- 
rietà ungheresi, che però si avvicinano 
alle così dette nobili. 

Quano, Si è rinvenuto, ma non spes- 
so, in nocciuoli avvolti nella pasta di alcu- 
ne lave, e sempre amorfo, ed anzi tutto 
sgretolato e privo d^ ogni lucentezza ; in- 
dizi! tutti che accusano il lungo tormento 
ìSl un intenso calore, e più o meno suol 
essere meccanicamente mesciuto ad altre 
sostanze. 

Cinabro. Fra gli autichi rifiuti che so- 
no accumulati presso le ora abbandonate 
nuniere di galena argentifera ddla Tolfr, 
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adocchiò lo Spada una sostanza terrosa di 
un rosso vivace, e che aderiva a firammenti 
di calcarea bacillare candidissima \ dappri- 
ma immaginò che fosse perossido di ferro, 
ma un più accurato esame gli dimostrò es- 
sere cinabro nativo, del che volsi (are qui 
ricordo per essere cosa nuova nella nostra 
orittognosia. 

Leucite, Quanto abbondi questa specie 
negli slati pontificu non è mestieri Ario ; 
ninno ignorando che, oltre il costituire per 
sé sola o congiuntamente alla pirossena 
notevoli rocce^ v* hanno eziandio non po« 
chi né brevi tratti dd suolo romano che 
dei suoi cristalli sono coperti ; però non 
è da tacersi, averne uno lo Spada in coi 
alle solite fecce del leucitoedro quelle si 
combinano del dodecaedro romboidale. 
Per quanto Beudant si sia ing^nato di 
figurare altre varietà cristallografiche, sic- 
come non indica né il luògo donde ne ven- 
nero, né quello in cui si conservano, né 
avendo lo Spada in prima veduto, né co- 
nosciuta persona che mai ne vedesse, cosi 
seguita ad avere questo cristallo per cosa 
rarissima e forse unica. Qui cade in ac^ 
concio fere ricordo di quelle leuciti della 
lava di Borghetto, che in certi dati punti 
si trovano mutate in kaolino. Di questo 
singolare caso di epigenia lo Spada tenne 
conto in una sua lettera inserita ndla Bi-r 
blioteca universale, nella quale ebbe simil- 
mente a parìare di quelle speciosusime can- 
giate in riaccolite rinvenute nella Fossa 
Grande. 

Huinite. E specie rarissima nel Lazio, 
difficilmente si presenta in forme precise ; 
non di meno lo Spada ne conserva un 
esemplare che esclude ogni dubbiezza, e 
che si terrebbe per un pezzo vesu^*iano 
di non grande pregio ; lo che si osserva 
sovente anche in altre specie, sempre di 
bellezza inferiore alle estranee. 

Gesso, Recherà meraviglia che fra le 
eose d^ Stati romani non prima descrìtte 
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^ anooTeri quetta specie OTunqoe oomu-ltlo eMiB|)kre da taoU che ci veogono da 
niifiiiia ; ma qui non t* intende parlare terreni ofioliticì. 

ArragoniU. Presentasi talora sulle cal- 
caree modificate a guisa di globuli o goc- 



delle tante gessaie che abbondano nei ter- 
reni sub-apennini, ma solo di richiama* 
re r attennone degli studiosi a quella del 
Sasso, tenuta del marchese Patri» di Mon- 
toro, dove presentasi in cristalli gigante- 
schi tanto semplici die geminati, e sempre 
rileribili alla Tarietà trapeziana di Haoy ; 
quando i grandiosi gruppi che colà sono 
frequenti saranno più universalmente co- 
nosciuti, è a tenersi per Uimo che ogni 
gabinetto desidererà ornarsene. 

Granato. Un fatto a notarsi che pare 
nuovo, si è che il granato nello Stato Ro- 
mano costituisce intere rupi ebastevolmen- 
te grandi. Quelle lave, volgarmente chia- 
mate sperone^ e che sbocco in varie parti 
dei monti Laziali, ma che più abbonde- 
voli si diramano pel Toscolo, sono, secon- 
do le osservazioni dello Spada e del Ponzi, 
interamente composte di granato amorfo ; 
che, dove lo spazio concesse alla materia 
di obbedire alle leggi di simetrìa, si mani- 
festa in nitidi e chiarissimi cristalli. Lo 
Spada reca questo fatto con una certa 
compiacenza, polche per quanto da lunghi 
anni procori d* andar conoscendo quanto 
intorno a* vulcani è stato scritto, giammai 
gli è accaduto di vedere fatta menzione di 
simili eruzioni granatifere. 

jimianto. Presso alla città d' Albano 
entro al masso di Peperino, su cui sorge 
la piccola chiesetta di nostra Signora della 
Stella, rinvenne lo Spada questa specie 
finora non indicata fra i prodotti vulcanici. 
È soffice, bianca, fornita di splendore seta- 
ceo, e flessibile quanto ogni altra meglio 
dutinta varietà, se non che i filamenti ne 
sono più del consueto brevi, e fra loro 
ravvolti e quasi intrecciati ; ma ciò non 
ostante se ancora non vi aderissero granelli 
di pirossena, e qualche irantume di pipe- 
rino che fanno fede di sua provenienza, 
l'occhio non basterebbe a distinguere que- 



ce, la cui sezione oflBre quelle aureole rag- 
gianti che sono proprie della Wawellite, 
la quale apparenza pare che traesse hi 
inganno, il per altro oculatissimo Levy che 
nel catalogo della collezione Tumer, re- 
gistrò la Wawellite del Yesuvio. Questa 
varietà laziale è in tutto simile alla vesu- 
viana, con questo però che aderùce sem- 
pre alla calcarea bianca^ o bianco-cerulea, 
laddove V altra non di rado più leggia- 
dramente si disegna sulla calcarea bigia, 
che non si è mai incontrato nei vulcani 
degli stati pontificii. Bellissima ed ottima- 
mente atconcia al taglio è poi quella va- 
rietà sub^-fibrosa candidissima che viene 
da ftimini, e che a ragione dai lapidari 
viene chiamata alabastro eburneo^ tale 
e tanta è la sua somiglianza col più detto 
avorio. 

Spade di minerdi note e già descrìtte 
nello Stato Pontifido sono poi le seguenti : 
hàoyna, molte varietà di forme e di colore; 
spadaite gismondina, molte varietà e cosi 
molte varietà di mdilile, idiocrasia, mi^ 
ca, pleonasto, pirossena, calce carbonata, 
wollastonite, ferro osndnlato, diunite, zol- 
fo, celestina, baritina, e qui s' intende di 
qudle varietà che accompagnano i mine- 
rali di zolfo ne^ terreni terziarìt. Minor 
numero di variazioni offrono le mdanitì, 
la galena, la blenda, la fluorite, la limoni- 
te, la resiaite, il quarzo, la steatite, Tasbe- 
sto, il succino, il bitume, la piromaca, il 
diaspro, la cdcedonia, il talco, la breisla- 
kite, la pirite, la cdcopirite, T azzurrite, 
la malachite, il rame bigio, la pseudo ne- 
felina, la fosforite, il diallaggio feldspato, 
la stibina, ecc. 

Tenendo alla Toscana, si fu notizia di 
grande momento, non solo per V industria 
e V opulenia nazionale, ma beo anche per 
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la scieQza geologica, lo scoprìmento £ 
copiosi letti di vero carbon fossile neUa 
maremma toscana, in un suolo totto in- 
crodcchiato di filoni metalliferi, a poche 
miglia dal mare e dalla grande tìb delle 
barche a vapore che da Marsiglia e da 
Genova vanno ali* estremo della peouola 
italica, alla Grrecia, all' Egitto. 

E un meizo secolo dacché il Fabroni, 
nel 1790, diede ai Toscani un* istruzio- 
ne popolare sull' uso del carbon fossile, e 
THenrion, nel 1792, affermò in qualche 
parte di Toscana trovarsene di qualità 
comparabile alle migliori di Newcastle e di 
Liegi. Una generazione indolente, troppo 
dissimile da* solerli suoi padri, trapassò 
tutta, senza curarsi degli annnnciati tesori, 
lasciandoli giacere fra i deserti della Ma- 
remma, contenta che sotterra rimanessero 
quelle dovizie, e sopra terra vi regnasse lo 
squallore e la povertà. 

Nel gennaio del 1839 il Manterì, per- 
lustrando il paese per incarico di quel 
governo, s* avvenne presso la fattorìa di 
Montebamboli, qualche miglio a set'tentrìo- 
ne di massa maremmana, in alcuni affio- 
rìmenti ^ carbone, e ne raccolse qualche 
saggio ; nel seguente marzo vi condusse 
alcuni tagli geologici d* esploratone, sopra 
una linea di due miglia ; e in luglio, ne 
segnò la pianta col corredo delle relati- 
ve rocce. 

Il gon&loniere Lenzi, proprietario dì 
quelle terre, aveva appena mostrato i sag- 
gi di quel combustibile ad alcuni intra- 
prendenti persone di Livorno, che tosto 
si poneva mano ali* impresa. Demail- 
land, Caillon e Formigli nell* aprile stes- 
so prendevano ad acquistare dalla men- 
sa vescovile di Populonia e Massa, e da 
vane famiglie il diritto di ricercare in quei 
latifondi il carbone, e di estrarlo, e la ser- 
vitù attiva sulla superficie per condurvi 
edifizìi e strade ed ogni altro opportuno 
lavoro. Proseguendo dall* una parte le 
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esplorazioni a dall* altra gli acquisti, in 
queir anno è nel seguente avevano già 
inoltrato considerevoli scavi, ed avevano a 
loro disposizione, nei terrìtorìi di Massa 
Maremmana, Roccastrada, Campagnatico e 
Gavorrano, una superfide di 4o mila per- 
tiche metriche, ossia i a miglia quadrate it«i- 
liane. Le gallerìe, aperte a vane altezze in 
un pozzo presso Montebamboli, avevano 
attraversato in più luoghi lo strato carbo- 
nifero, che dair afiiorìmento indicato dal 
professor Manterì discendeva a piano in- 
clinato sotto al vicino colle. Riconosciutesi 
la qualità, la potenza e l' andamento del 
deposito, peniarono tosto a chiamare in 
aiuto una società per azioni, per atti^'are 
in modo proporzionato le cave, e fornirle 
di macchine, .di edifizii, e soprattutto di 
strade per condurre a rìva di mare il car- 
bone. L* avvallamento, sotto cui s* immer- 
ge il letto del combustibile, tende verso lo 
marina, che giace quindici miglia discosto, 
fra Piombino e Grossetto, di fronte al- 
1* isola d' Elba, il cui copioso minerale ivi 
si tragitta, per esservi fuso nelle oftidne 
di Follonica e Yalpiana. 

Molti conosdtorì di terreni avevano già 
perlustrata la Maremma, e avevano accer- 
tato che la sua formazitme non somiglia a 
quella dei terreni carboniferi dell* Inghil- 
terra e del Belgio. Non è quella dei terreni 
secondarii infcrìorì, ma quella dei terreni 
terziari! medi, i quali non sogliono rac- 
chiudere carboni fossili, ma ligniti, oppor- 
tune anch* esse a pi<recchi usi, non però 
comparabili a quel poderoso combustibile. 
I vegetali, che, ammassati e compressi fr» 
gli strati dei terreni più antichi, formaro- 
no il carbon fossile, sono ben diversi da 
quelli che si deposero nei terreni più re- 
centi in forma di lignite. I primi appar- 
tengono alla flora <r un mcmdo primitivo, 
e per lo più a gigantcbche erbe marine, 
affollate sul fondo di basse e calde lagune : 
i secoodi appartengono a' piante ed erbe 
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«Denti lussureggi» mi, « f»er Ut più Hmili al Perdo Giulio Curioni, già noto in To- 
quegli slessi alberi ramusi e palminervi soania per .utili consigli dati in altre simili 



che riempiono tuttora le selve. Coi vege- 
tali vorìano anche le impronte che ri- 
mangono deglt animali, e soprattutto del- 
le conchiglie ammassate nel seno dei mari 
e dei Ingbt, che si alternarono pia volte sul- 
la iacda della terra, deponendovi sncces- 
sivamente quei diversi terreni che cal- 
pestiamo. Quindi se si doveva prendere 
norma da ciò che soleva riscontrarsi in 
Inghilterra e negli altri paasi ricchi di car- 
bon fossile, e se era vero che la qualità 
del combustibile dipenda in lutto -dalla 
qu^ità dei terreni fra i quali si è depo- 
sto, la Maremma toscana, formata o da 
depositi ternari!, o da depositi secondarli 
recenti, non poteva' racchiudere altro che 
ligniti. Mentre adonqtie i trovatori del com- 
bustibile maremmano avevano bisogno che 
si decidesse prima di tutto se era vero car- 
bone o non era, i conoscitori dei terreni 
rigettavano del tutto la quistìone, perchè 
Tero carbone non poteva essere. La con- 
troversia, come importante alla scienza «d 
allo stato, venne promossa nel primo Con- 
gresso tenuto dagli studiosi italiani a Pisa, 
ove soprattutto il naturalista Paolo Savi 
e il chimico Giuli sostennero Petà terziaria 
dei terreni toscani, a la qualità necessa- 
riamente lignitica dei combustibili nd loro 
seno accumulati. 

L' opinione generale docilmente si con- 
formò al giudizio d* uomini tanto ver- 
sati In queste ricerche, e veramente bene- 
meriti della Toscana pc^ le fatiche spese 
ad esplorarne le naturali dovizie. Per lo 
che quando gP imprenditori degli scavi di 
Maremma tentarono di formare una socie- 
tà per azioni, trovarono le menti dubbiose 
e gli animi svogliati. Allora parve mi- 
glior consiglio rivolgersi ad altro paese, e 
prevalse la ripqtazione di ricchezza e di 
coltura che in Italia si attribuisce alla città 
di Milano. 



congiunture, invitato da Ulrich ^i Livorno 
ad esaminare i campioni del combustibile di 
Montebamboli, vi scontrò il color nero lu- 
cente, la frattura lamellare in un senso, con- 
coide nel!' altro, e tutta le altre apparenze 
d' un vero carbon fossile di Newcastie, ne 
verificò il peso specifico ; osservò il suo 
modo d^ accendersi e di fiammeggiare ; ne 
distillò parti eguali di bitume e d' acqua ; 
e riconobbe che V acqua non era acida, 
come quella di tutte le ligniti, ma ammo- 
niacale, come quella di tutte le vere carbo- 
niti ; il bitume, sottoposto ad ulteriore di- 
stillazione, gli forni la piroieina, la quale 
era giallognola, somigliante al petrolio, 
assai volatile, e capace di sciogliere con 
facilità la gomma elastica. Incarbonito il 
combostibile inevasi chiusi, gli diede 6i 
per I oo di arso o coke, che apparve con- 
glomerato, duro, poroso, lucente come 
r acciaio. Trattato con l' ossido di piombo 
ridusse in metallo a 8 volte il suo peso, e 
quindi manifestò una forza calorifica più 
che dofi^ia del legno di faggio, il quale ne 
riduce solo 1 5 volte il suo peso. Final- 
mente rilevò che le ceneri erano di 0,04^ 
per 100^ e contenevano poco zolfo, com- 
binato col ferro in piriti minutissime e in- 
visibili air occhio, e in quantità non atta 
a turbare i piò importanti usi industriali. 
Conchiudeva col dichiararlo vero carbon 
fossile, e confrontarlo per composizione 
e fòrza calorifica ad' altri più noti carboni. 
Compiuto cosi r esame chimico, si recò 
nella stessa estate del 1840 a verificare la 
giacitura geologica e lo stato dello sca- 
vo, e trovò che lo strato del carbone 
aveva la potenza d' un metro e un terzo, 
e cresceva sensibilmente alla profondità di 
35 metri, con inclinazione regolare e buo- 
na e solida incassatura. La sua reazione 
venne inserita nelF Eco della Borsa di 
(Milano e nel Giornale di Commercio di 
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Fireoxe. Io Milano iotoito li p ro m ogt er o 
da una «ommitMonQ h prime traltatÌT« e 
aerìttàre par una andata d* aitoni. Ma 
qua* capilalUtif già per fé poen intrapren- 
denli e |k>co fiiToreroli a^i noanoi intra- 
prendenti, dall' una parte non potevano 
ritenere di nemin yalore le opinioni an- 
nunciate nel Congreno di Pisa dai periti 
di qnel paeae, e dalP altra non potevano 
non riientire qoell' umvenale avvilimento 
die la repentina guerra aparae allora snl- 

V oniveraale commercio, e più ancora sul- 
le imprese indnstridi ood* erasi troppo 
abusato. 

Tutto questo però non tolse P animo 
agli imprenditori, i quali, credendo più d 
giodìuo ft vorevde d* un solo che alla con- 
traria prevenaiooe dd molti, non solo ave- 
ipano inoltrato lo scavo di Montebamboli, 
ma ne avevano fatto un altro assd più 
profondo presso Montemassi, parecchie mi- 
glia discosto, fra levante e mezzodì. Intan- 
to giunsero a raccogliere in Livorno stessa, 
con più ristretto Hmite di contributo, una 
aodeta d' avviamento, da tradursi poi in 
aodetà anonima di produzioni qualora 

V esito dd lavori riuscisse quale n deside- 
rava. Si ridusse perdo il primo progetto 
a 45 adoni da io mila lire ciascuna. Il 
denaro fu destinato a rimborsare gK im- 
prenditori per lire a5o mila, e per dtre 
aoo mila a continuare, per mano loro, gli 
scavi d^ esploradone. In caso poi di buon 
successo, si dovevano contribuire altre li- 
re 900 mila, destinate a provedere le mac- 
chine a vapore e gli altri apparati d^ effi- 
cace lavoro, e le rotale di ferro per fare 
discendere con minore dispendio alla ma- 
rina i carboni. 

La preseveranza degli scavatori, i con- 
siderevoli loro sacrifidi, il manifesto inte- 
resse e desiderio del paese, e il giudido 
francamente e pubblicamente recato in 
Milano sulla intrinseca natura del minerale. 
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in campo nd Congresso scientifico di Fi- 
renze ad 1 8419 e diede impulso a diversi 
scritti fa/. 

Cominciò allora a sembrare ra^onevole 
la idea di studiare prima d' ogni cosa la 
qualità del prodotto. Il chimico Passerini, 
trovatavi realmente la piroleina,]a nafidina 
e il sopracetato ammonico, dichiarò non 
potersi il combustibile di MomtebamboG 
distinguere chimicamente dal Tero carbon 
fosdle, ed aggiunse che la maggior parte 
dello zolfo non vi si trovava in pirite, ma 
in soliato innocuo alle arti. Altro esame, 
con egnde risultamento, ne fecero il vden- 
te fittco Maleucd e il chimico Piria, e an- 
ch' esd pubblicamente annunziarono aver- 
ri riconosciuto la tessitura minerale e la- 
minosa, non fibrosa e lignea ; anch' tsù d 
rintracciarono indarno V addo nimico che 
sogliono racchiudere le ligniti, e in quella 
vece ne ottennero sostanze ammoniacali ; 
anch' esd d riscontrarono alP incirca il 60 
per 1 00 di coke, e trovarono che le piriti 
non giungevano a formare 1' un per 100, 
doè 0,96, e che il rimanente ddlo zolfo, 
doè 3,54) ri trovava sotto dtra forma 
innocua che poco importava all' industria 



tennero sempre vivo il discorso, che tornò 1841. 



(aj So! csrboni foisili ddle Maremme 
toscane di Paolo Savi. Pìm, Nistri i843. 

Ktame chiraieo del combastibile minera- 
le di Monlebaroboli, di Matleoed e Piria. — 
Otservazioni di fisica terreilre, di Carlo Mat- 
teacci. — Iroproote vefetali osservate oel icr- 
reno carbonifero di Montebareboli, di Pietro 
Savi. -^ Ofiervazinni sella temperie del poi- 
xo di Monlemasfti^ (li Leopoldo Pilla. — Nelle 
Miacellanee di chimica^ fisica e storia natora- 
le di Pisa, 1843. » 

Notizie geoln|rifhe sul carbon Costile tro- 
valo in Maremm», di L. Pili». Firenze, 1843. 

Sur le méramorphtsme des roches de 
sedimenti par H. de Collegno, Bordeaux^ 
i84s. 

Rapporto generale sulle miniere di Moo- 
lemaiti e Montebambdi, del direttore agli 
amministratori. Livorno 1843. 

Atli relativi alP asfociaraento per ricr- 
ea e cavameoto di carbon fossile. Livorno, 
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éà deternnoart piò precStameote, L* ab- 
bondanza dell* idrogeno che era di 5,9$ 
gli comnnica?8 le olili proprietà dei car- 
boni mobo bitnimnosi, cioè quella £ dare 
copiosi prodotti volatiii, atti a fornire gas 
illamioante, e svolgere larga fiamma, la 
goalC) lambendo ed abbracciando i reci- 
pien^ giova a tntte qoelle operazioni che 
fidiiedono il prossimo contatto con la fon- 
te calorìfica/ Finalmente con la rìdanone 
del piombo determinarono il potere calo- 
rifico di questo caH)one in confronto a 
molti carboni forestieri, e gli stabilirono il 
tao posto preciso, come éegue : 



S. Etienne (Treail) . . 
Asturia (Oviedo) • . . 
Autun (Épinac) . K , 
Aubin (Bèisèges) . . . 
Belfort (Ronchamps) 
Alais 


. 1,96 
. a,oo 
> • a,o6 
. . a,o8 
. • a,io 
. • a,i3 


Bouleaa . . • . , 


. • a,a3 


Montebambdi • . , 


. . a,a3 


Alby (Garmeaux) . . 
Newcastle 


. . a,3a 
> . a,S8 


Galles (Glamorgan) • , 


> • ^^io. 



Non diversa é la descrìzione che ne fece 
n geologo Pilla, il quale lo trovò corri- 
spondere per le cifre de^ suoi componenti 
più che ad altro tSL carbone scaglioso di 
Glasgow. Il chinùco Gazzen, per in- 
barìco soperìore avendone fatto V esaaae, 
si credette in grado di rìferìre con certez- 
za che quanto si predicava della bontà di 
quel prodotto era assolutamente vero, poi- 
ché aveva le stesse proprietà del cail>on 
fossile di Newcastle. 

I combustibili fossili, dice fl Gaszeri, 
formano con la varietà loro una lunga se- 
rie, la quale comincia dal legno fossile, 
talvolta cosi bene cons^vato da potersene 
fare lavori quasi come del legno recente, 
e passa per molte materie alcun poco di- 
verse, nelle quali gradatamente s' indebo- 
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lisoono a finalmente sparìseono aflhtto le 
proprialà del legno, • si vengono pale- 
sando quelle del carbone sempre più evi- 
denti, fino al carbon fossile più perfet- 
to. Supponiamo, soggiunge, che compo- 
sta e regolarmente ordinata V intera serie 
di quelle diverse sostanze, ed invitato un 
uomo die abbia discernimento a ben con- 
àderaria, gli si ponga in mano un pezzo 
del combustibile dissotterrato a Monte- 
bamboli, e lo s' inviti a collocarlo in quel 
punto della serie al quale per la sua qua- 
lità gli sembra corrispondere : ove pos- 
siamo noi credere che lo collocherebbe ? 
Non certamente fra le ligniti, ma fra le mi- 
gliori qualità del carbon fossile. Ora, ò 
ragionevole supporre che a ninno dei 
tanti usi ai quali con somma utilità si im- 
piegano i combustibili lussili pòssa appli- 
carsi questo, ad onta delle sue buone 
qualità fisiche e chimiche, e solo per le 
sue condiziom geologiche ? Il Grazzerì non 
risparmia un rimprovero a quelli *t che 
hanno dichiarato e dichiarano, la natura 
di quei terreni esser tale da non potervisi 
trovare 11 vero carbon fossile,' col che, se 
non contrariano direttamente, inducono 
e possono indurre molti a mal presagire 
d' una impresa, alla quale tutti ì buoni 
Toscani dovrebbero augurare un fortunato 
successo ; poiché raflBreddano e rendono 
difl&eile e dubitativa P opinione, e special- 
mente di quelli che potrebbero in varii 
modi influire utilmente nella maggiore pro- 
sperità di questa preziosa industria. » 

Intanto si facevano prove di qualche 
rilievo. Nel molino a vapore di Livorno 
il carbone maremmano venne alternato 
col oarbon fossile inglese ; e i proprietari!^ 
Bougleuz, attestarono che *t quel combu- 
stibile dava perfetta riuscita così per ri- 
guardo alla fiamma come alla durata ; che 
con esso mantennero assai fiK»lmente il va- 
pore a forte tensione; se non che conveni- 
?a di tratto in tratto passare il riavolo nel 
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fucoUre, la qual oosa aUribuiscooo in par- 
te alle grate molte fitte. . Addomanda così 
scarsa corrente dì aria, che tennesi quasi 
sempre il registro, del camiao intera- 
mente chiuso. ;> Una quantità di libbre 
toscane, 3900, pari a 984^^, durò ore 6 
minuti 4^ il primo giorno, e ore 6 mi- 
nuti 5o il secondo ; il di seguente lo stes- 
so peso . di carbone inglese durò ore 7 
minuti I o ; cosicché, per la durata, il car- 
bime toscano starebbe all' inglese all' in- 
circa come I a a 1 5. 

In un opuscolo di Leopoldo Pilla, 
sono riferite per intero dÌTcrse lettere di 
capitani e meccanici delle barche a va- 
pore francesi e napoletane, V Eurota, il 
Licurgo e il Virgilio, i quali, dicendo 
apertamente i pregi e i difetti del carbone 
toscano, lo confrontano pur sempre alle 
buone qualità inglesi, o per lo meno alle 
mezzane. 

Il meccanico ddl'Eurota dice: <v Avendo 
mesciuto questo carbone con quello in- 
glese, non ci siamo avveduti che ne abbia 
diminuito la buona qualità ; questo car- 
bone ha il gran merito di non attaccarsi 
tanto alle grate. Non occupa né più né 
meno luogo del carbone inglese, lo che 
ti di molta importanza nei lunghi viaggi ; 
dà altrettanta fiamma, ma produce più 
fumo, li carbone é soggetto a colare, e 
perciò abbisogna di essere sovente attil- 
lato, lo che non succederebbe se fotte in 
pezzi più grossi . . . non passa attraverso 
le grate senza essere bene abbruciato. 
Lascia maggior residuo incombustibile, ma 
meno ceneri, è superiore ai carboni medio- 
cri e può reggere al paragone coi buoni. >» 

Il capitano del Licurgo^ dopo avere 
notato a un dipresso le medesime cose, 
conchiude : ** Sostiene il confronto coi 
carboni inglesi. » Ma aggiunge anche 
qualche osservazione che fe concepire 
buona speranza, ed é, che il carbone ven- 
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operai, egli dice, sono inesperti, non tanno 
tagliarlo ne atterrarlo : venne trasportato 
per istrada cattive e con tempo piovoso. » 

Il tliretlore delle barche a vapore na- 
poletane, lo trovò alquanto debole in con- 
fronto air inglese, e notò che la velocità 
del corso aveva perduto circa un miglio e 
mezzo per ora. Pare, a dir vero, doversi 
contare su questi giudizi), non sospetti 
perché non del tutto favorevoli. Un com- 
bustibile può essere assai pregevole quan- 
di anche ceda in molte parti a quello 
che è l' ottimo di tutti, e che perciò ti fa 
venire molte centinaia di miglia lontano ; 
inoltre ogni combustibile vuol essere ado- 
perato in modo particolare, e solo dopo 
lunga e atteuta osservazione si può deter- 
minare a quali usi meglio convenga, e 
qual maneggio richieda per essere adope- 
rato nel modo più acconcio a svolgere i 
suoi pregi, e riparare ai suoi difetti. 

In forza, di queste prove e del voto ge- 
nerale dei conoscitori, anche Paolo Savi 
venne a confessare : *i Quantunque il 
carbone di Montebamboli stia nei terreni 
tenùarii medii^ o mioceni^ P°^9 siccome 
ha tutti icaratterì del litantrace, cosi pei 
componenti come per le proprietà, man- 
cando infatti della potassa e delP acido 
ulmico, essendo provveduto di naftalina, 
dando con la dbtillazione principii am- 
moniacali, rigonfiandosi al fuoco, e coa- 
vertendosi in un vero coke, lùentre man- 
da una bella ed abbondante fiamma, dovrà 
al certo considerarsi mineralogicamente 
come un vero litantrace, m 

Con tutto ciò Paolo Savi non volle 
cedere del tutto sul punto geologico, e 
quindi soggiunse : *t Per altro, il nome di 
combustibili fossili suol darsi da molti 
geoioghi, non solo secondo la natura di 
questi combustibili . . . , ma ancora se- 
condo il luogo ... e sotto questo punto 
di vista, quando denominar si volesse il 
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ne estratto in pezzi troppo piccolL ^ Gli'cofflbiittibile di Montebamboli, certamente 
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più aon potrdbesi chiamare litantra- 
ce, ma beasi lignite .... » U vero -carboo 
Alesile non si trova che nei terreni se- 
Gondarii antichi, ... e questi terreni, ditre 
all' essere distinti dèi posto die oocn- 
pano nelle serie degli strati ddla terra, 
lo sono meglio ancora . • . dalle impronte 
delle piante . . . spesso perfettamente con- 
servate negli schisti sovrapposti e sottoposti 
a^ suoi strati, e che appartengono quasi 
tutte alle crittogame vascolari. Nei secon- 
darli superiori vi era lo stipite, formato 
quasi soltanto da avanzi di cìcadee, co- 
nifere e palme . . . , in piccoli e sottili de- 
posili in vani punti della formazione del 
macigno e delP alberese, F ultima e più 
recente delle nostre forpaaaioni secondane. 
Nei terreni terziarti stanno quei depositi 
carbpnosi chiamati ìigniie ^. . 'Ed è dietro 
questo che ho sempre sostenuto e so- 
stengo, non essere terreni litantraciferi i 
carboDÌferi della Toscana. Non deesi per 
altro dure, ^lineralogicamente parlando, 
che non vi è litantrace o vero carbdn fos- 
sile, r osservazione avendo dimostrato che 
i nostri terreni terziari! delle marémme 
racchiudono . . , on combustibile dotato 
ià caratteri assegnati, dai mineralogisti al 
vero carbon fossile o litantrace, e che per 
ciò come tale* deesi considerare. E sic- 
come trovasi in terreni recenti, e nella 
parte di quelli che furono modificati da- 
gli agenti plutoni!, per. determinarlo con 
esattezza mineralogica e geologica, credo 
dovere adottare il nome dì carbon fossile 
o litantrace anomalo^ » 

Così una grave e profonda quistione 
di scienza, d' industria e di pubblica pro- 
sperità si riduce troppo ad una quistione 
di parole. 

Se il carbon fossile di Toscana venne 
prodotto in un terreno terziario, mentre 
quello del Settentrione proviene da un 
fondo più antico, ciò prova che, geologi- 
camente parlando, la natura del carbon 
Suppl />». Tecn, T, XXIF. 
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fossile don .dipende tanto dai terroii, 
quanto dalle piante dbe lo formarono, e 
dalle drcostenze geologiche che le fecero 
vegetare in quei luoghi, e finalmente solo, 
per ultimo, dalla preparazione che il car- 
bonio delle piante subi^ per opera delle, 
cause geologiche posteriori. Dunque ogni 
carbon fossile che lo sia chimicamente e 

• 

mineralogicamente, lo è anche geologica- 
mente, perchè in prima origine deriva* dal 
genere della vegetezione la quale era fi- 
glia delle azioni geologiche, non'otasnte la 
difierenza dei terreni. 

Non è poi vere che 1! età dei terrieni 
corrisponda così rjgoro^mente alla qua- 
lità dei combustibili nel loro seno rac- 
chiusi. Lo stesso Savi rilerisce un passo 
d' Omalius d'Halloy, il quale, nel 1841, 
scriveva che il vero carbon fossile <« sembra 
estendersi fino nei terreni terziarìi, benché 
i combustibili di questi terreni sieno più 
comunemente ligniti che carboni fossili. >/ 
Gite pure Sbmonda che, nel i84a , 
scrìveva . che /« la lignite per la ricchezza 
della sostanza bituminosa talvoha fisica- 
camente pon si distingue dal vero litan- 
trace. i> Citò pure Brongniart, che, nd 
i8a3, dc^iveva quei depositi dicombn- 
stibiU spesso potenti, che in certi luoghi 
h^nno r aspetto di carbqn fossile, ed anche 
del carbon fossile di bnona qualità. 

.Dopo la quistione della '.qualità d*un 
minerale viene quella della sua quantità ; 
ed il Savi rivolse su questo punto la sua 
opposizione. /« Essebdo litantraci non 
normali, ma anomali, è possibile che non 
ovunque conservino questa bopìà, es-' 
sendo conosciuto non trovarsi in generale 
nei terreni, mioceni i combustibili sé non 
nella parte inferiore, prossiina al contetto 
dei terreni secondari! ..... v' è poco a 
sperare di trovare altri strati inferiori . . . 
Essendosi deposti in distinti e non meno 
estesi bacini, e forse anche quando il 
fbndo del mare era tormenUto, non si può 

27 
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sparare ci» abbiaDo graadi dineoftioni. 
Essendo aoUevali dàlie rocce ignee, V era 
a tèiMre tot^arrosione negli strati^ Tultam, 
eMendo pronto che neUa Toscana, par- 
tioolarmente meridionale, la asioni ohe 
cofivertìrono le ligniti in li lantracct agirono 
aopra una grandissima estensione di paese e, 
ohe questa conversione è avTCànnta in lotti 
i punii i&n qui saggiati, si può sperare di 
trovar' buon carbone in qualunque ponto. 
Quando altri non si rinTenissero, questi 
aono b]BUr e grossi da alimentare lungo 
tempo una vantaggiosa escavaxione ; ed è 
probabile ohe annientino di potenza con 
r internarsi* verso il oeptro del bacino, il 
posso di Montebamboli essendo vicino al 
aaaiigineé Ogni bacino è molto esleso. In 
valle di Bruna sembra inasto, nob si ve- 
dono akre apparenise supefficipli di car- 
bone^ spedaimente da scirocco- a greeO| 
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Bruna, ossia di Moo temessi, e cui il Savi 
concede una superGcie doppia di questa. 
Qui si vede con qual btitudine tieno ad 
intenderai le espreMÌooi. delP altro illustre 
geologo, il quale disse ** che a torto si 
esagererebbe V tmportanxa di questi eom- 
bostibili. Il terreno ternaria medio non 
si trova in Toscana che in peiiTfiiaJtali: 
è a temersi che lo scavo del combusobUe 
contenuto nella maggior parte di quei 
peni non costi più che non sia il rica- 
vato, ti ho slesso geologo, poche pagine 
prima, aveva rammentato i depositi di 
legname che il Mississipi aduna anche al 
presente intomo alle sue foci, e che in- 
gombrano varie miglia di ettari : ora ogni 
migliaio di ettari è dieci milioni di metri. 
Se vi sono si giganteschi- depositi nei ter- 
reni novelli, chi può assegnare il limite a 
quelli d* un* età tanto anteriore, e tanto 



e niun colle secondario che mostn Rmi-ipiù ricca di vegetabili quanto era. la ter- 



larlo. Pusàonp esser, lavoratali per due 
miglia nella linea di direnone, ed un miglio 
• metto nella linea d' indinaiione. lÙIa 
vai di Cornia, che è più soontnrbala^ 
panni gli strati possano essere na mi- 
^o in diretione, ed uno e messo in incK- 
naaione ; a' estendono certamente assai 
piày iba temo siano separati, quantunque 
contigui, tp 

Prima di tutto,- anche pariando solo 
della vai di -Cernia, ossia di Montebam- 
boli, r eatenaiane • concessa dal Savi es- 
aendo di quattro e più milioni di metri 
quadrati) 49^479^00, i due strati fom- 
mando alla grossessa di quasi due metri, 
e il peso epecifico essendo a un dipresso 
i,a5, si avrebbero air incirca cento mi- 
lioni di quiùtali metrici, che possono dar- 
ne 60 di coke, il quale io Milano vale 
i5 lire al quintale metrico. Lasciamo 
agli amatori di recar a tejrmine il contò 
delle perdite e delle spese, e della quan- 
tità die non si può estrarre. Rimane 
ancora a valutarsi il carbone di valle di 



siaria media? Egli stesso assente che 
terdèrio medio sembra ricchissimo di 
combultibili fossili in una gran parte del- 
r Europa, jf 

Nessuno può adunque essere certo che 
la quantità del combustibile in Toscana 
non sii enorme ; poiché enorme sarebbe 
anche nei limili concessi dagli stessi op- 
positori. 

Del resto qoesU terreni, come s* espri- 
me il Pilla^ formano eniinenae ondeg- 
gianti nel seno d* un vasto bacino di 
monti, sfogato da più lati, • principal- 
mente verso il mare* tt II bacino, che si 
appoggia verso tramontana al serpentipo 
di Monlemassi, si estende verso messo- 
giorno sotto la vasta pianura òhe va ver- 
so il mare ; hestun^ altra formasiooe ap- 
pare che possa mettere termine al suo 
proloogameoto, fuorché i lontani monti... 
Sembra prodotto nel seno di estuarii, 
dove mettevano foce grandi fiumi, ovvero 
galleggiavano grandi torbiere ... Il terreno 
ha tali iattesse che più alle forme dei ter- 



Ml^EJIALE 

reni nntirlìi che ai recenti Io Jiwirinano ; 
Ih compattezza, 1' eguaglianza delie linee 
di •traiiBcauone, V andamento, il 61o di 
inclinanooe,' danno a credere cbe debba 
coDtintiare a longo con lo stesso paraHelli- 
smo ; ... con lo stesso parallelisnio conli- 
nnano per buon tratto gli affioramenti, 
serbaòdo le -medesime forme. Qnalì osta- 
coli possono metter termine al prolunga- 
mento degli strati ? »» Quanto agli strati di 
MontebamboH dice . : *< Non era e fidare 
molto solla loro coatinaazione yerso le- 
Tante e settentrione, doTe V alberese calca- 
re cretaé^ rilevandosi potrebbe interrom- 
perli ; ma moltissimo Terso ocddenle, do- 
Te r monti sono di conglomerato terziario 
anbapeònino, il quale fa cappello al ter- 
reno carbonifero ; quindi, verso quella 
parte dove il fiume Milla scola, possono 
gli strati prolungarsi. » 

Ma se si può ootrire probabile speran- 
za sulla quantità dd combustibile» potrà 
dirs^ altrettanto della sua qualità ? Si può 
darsi a credere che le stesse cause che 
produssero ir carbon fossile nei luoghi 
finora esplorati, abbiano operato egual- 
mente in tutta r «tensione di quei vasti 
bacini ? 

Per rispondere a questo sarebbe prima 
mestieri chiarire quali possano* essere le 
cause singolari, che hanno accumulato nel 
seno ai terreni terziarii una materia fos- 
sile che nel settentrione d^ Europa si ri- 
cetta in Terreni d* altra età. Ora gli scrìtti 
«oli* argoAiento onde parliamo non rao- 
diiodono intomo a queste cause alcuna 
concorde induzione. 

Paolo' Savi attribuì la durezza de- 
gli strati argillosi e la bituminaiiofie dei 
fossili terziarii alla sola azioni^ d' un forte 
calore, e ne riferì la causa alla TÌcinanzd 
delle rocce emfrsorìe, e propriamente dei 
graniti e. delle trachiti. « Credo^ egli dice, 
che i graniti delF Isola d»£lba, dì Ga- 
Torrano, di Campiglta, di Roocastreda, 
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sieno della slessa età ; comparvi ro ilojn) 
r espansione ofìolitica serpentinosa e la 
deposiuone dei mioceni terziarii medi! ; 
e possono esseme state le modifioàtrici, 
giacché ne sono poco distanti, pandlde a 
queste e apaiàe sÀP intorno. Nel f65S, e 
nel ' congresso di Firenze del i84i,iKm 
conoscendo V azione prodotta sui terreni 
terziarii medii dalle rocce trachìtiche è 
dai filoni quarzosi, attribuii la modifica- 
zione alle rocce ofiolitlohe. Correggo la 
idea non giusta. » Rendiamo onore alla 
salta con la quale il SaTi dà conto deUa 
nnova sua persuasione. Ma gli rimarreb- 
be a spiegare perchè in altre parti d' Eu* 
ropa la Ticinanza delle stesse rocce più to- 
me, ansi ona vicinanza assai prossime, 
non abbia fhitto seco il medesimo efietto, 
e non abbia per egual modo trasformato 
la lignite in carbone. Brongniart faa btesl 
diiarito che la lignite terziaria dd monte 
Meissner, til contatto del basalte, pasm in 
carbone bituiùinoso compatto, il quale 
ofiire alcuni distintivi del vero caii>on fos- 
sile ; ma Brongniart parla di contatto, 
mentre, nel caso nostro, non solo il cai1>on 
fonile non tocca alcuna roccia plutonica, 
ma n' è parecchie miglia lontano. Ed in- 
fetti il Collegoo, ammettendo che Tem- 
doùe granitica e metallifera seonTolto 
abbiano la Toscana quando i d^KMli 
terziarii erano già formati, suppone una 
causa prossima e più conforme che Boa 
sia il mero contatto, m Non sarebbe altri- 
menti, egli dice, il contatto dei filoni gn- 
nitlci che aTrebbe mutate la lignite in 
carbode, ma piuttosto H odore e la pres- 
sione anteriori al dislocamento rappresen- 
tato da questi filoni, i quali agenti arreb- 
bero modificato grandi estensioni di com- 
bustibile. M Se non che, andie in questo 
caso, rimane a dimostrare come in altri 
terreni asssii più da recenti emerrioni dis- 
locati e torturati, come, a cagion d^ e- 
scmpio, nd Veronese e nel Vicentino, 
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aoa pressione più immediala e più 
nifesta mm abbia stoUo lo stesso grado 
di calore, e non abbia bilnmefiitte in pari 
. grado le ligniti. 

Il Malienod non -esclade alcune cagio- 
ni locali d' ano straordinario calore ; ed 
osserva che nei lagoni di M onlerotoódo, 
non molte miglia discosto, la temperatnr^ 
h altissima pochi metri sotto la saper6- 
de della terra, e se ne sollcTa il vapore 
acqaeo che trasporta l' addo boripo ; ram- 
menta che in qaelb regione scaturiscono 
molte acque termali, e sopfattotto la Cal- 
dana, che sgorga copiosa come torrente, 
e tempre calda a grande dtstansa. dalla 
Iònfe. Ma il Pilla osserva che i soffio- 
ni di Monterotondo sono' troppo lontani 
e divisi da alti monti , e discosto ben 
quaranta miglia è la Gildana, la quale 
scaturisce da un terreno steesohisto che 
non compare nelle vidnanie dd due de- 
positi carboniferi , ed appartiene ad un 
ordine assai più antico, vale a dire al 
verrucano o secondario inferiore. 

Non concordi intomo alle cause locali 
n Hatteucd ed il Pilla*, soon unanimi poi 
ad sopporre una più vasta e possente 
causa cdorìfera nella Maremma Toscana» 
Il pozio di Mootemassi, d>e incomincia 
in una valle eh' è solo 53 metri al di- 
sopra del livdlo del mare, fu già spin- 
to all'enorme profondità di 56o metri, 
circe, o fia più di 3oo metri al di 
sotto dd mare. Laonde, se vi sono sul 
globo dcuni altri scavi che giungono a 
maggior profondità sotterranea, perchè 
aperti su qudche monte o su qjaalche 
eccelso dtijpisDO, non ve n^ è donno che 
giunga a maggiore profondità sottomarina, 
«più s'avvidoi al centro della terra. Òn, 
non solo ì due osservatori, giunti in fondo 
al pouo,con uo affanno sempre crescente, 
deche pareva loro di rimanere soffocati 
dal calore per V angustia del luogo, non 



solo trovarono il fondo asdutto, e nessu« restre. 



na goccia d' acqua in tutta la lunghezza, e 
le rocce' di tale aridità, che ricordavano le 
sabbie del Vesuvio, agglutinale dall'adone 
intènsa dd odore ; ma, in compagnia col 
Bunsen di Marburg,* rilevarono col. termo- 
metro un aumento straordinario di calore, 
doè d' un grado centigrado ogni 1 5 oaelri 
di discesa. Secondo Daubuisson, T aumen- 
to d' un grado centigrado si avrebbe solo 
ogni 35 metri di profondità, e; secondò i 
fatti raccolti da Gordier^ si ai^d>be, per 
termine medio, ogni a 5 metri. Questo 
graduale aumento di calore m dee alla mag- 
gior vidnanza ddla parte interna dd globo, 
Ja quale dee essère nello slato di fudone, 
poiché con sifialto aumento : d^ un grado 
centigrado per ogni a 5 o 35 metri «d dee 
giugnere, con 3o o al più 4o*mila metri di 
discesa, ad un calore capace di fondere il 
granito, cioè a laoo centigradi. Perlochè 
è omd comune la persuasione che if glo- 
bo sia quasi tutto una massa rovente, tran- 
ne questa crosta solida o piuttosto sottile 
pellicola che avrebbe solo la profondità di 
una ventina di miglia ; ben poca cosa a 
fronte dell' intero diametro del globo, che 
è di setteoula e più miglia. ▲ questo calo- 
re centrale del globo il Matlencci, in par- 
te, e il Pilla, in tutto, vori;jebbero attribuire 
il fililo singolare deir esistenza del carbuo 
fossile, io quei terreni ; partirebbero dd* 
V osservadone che fecero dell' aumento 
d' uo grado di odore per 1 5 metri di 
profondità :. ciò che sarebbe H doppio 
deir aumento indicato da Daubuisson e 
Cordier ogni a5 a 55 metri: verrebbero 
quindi ad indurre che in quella regìoue la 
crosta solida della terra fosse ancora più 
sottile che altróve, e che la vicinanza ddle 
ardenti sue viscere abbia potuto concuo- 
cere in carbon fossile anche le ligniti del* 
r età terdarìa, mentre, nelle altre parti 
d'Europa, T adone del fuoco centrale si 
arrestò nd piani inferiori deir edifizio ter- 
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' L"^ ipotesi è ardita ; ma se fosse fon- 
data sai vero, dovrebbe abbnicoare una 
considerevole estensione deHa superficie 
terrestre ; e quindi in altri circostanti loo- 
ghi della Toscana, anci per lo meno nel- 
V Italia tutta, si dovrebbe avverare, in 
tnlti quanti i sotterranei senta eccezione 
alcuna, questo singolare aumento di ca- 
lore. Ma il fatto non è cosi. E lo stesso 
Pilla, sansa avvedersi, ne porge la prova^ 
dove racconta, che nella miniera di rame 
di Montiecàtini nel Tolterrano, la quale è 
solo un terso di grado a settentrione di 
Motitebamboli, entrato nelF intemo del 
sotterraneo, non senti nessuna differenxa 
ira la temperatura esteriore e quella del 
fondo dello speco. Una si poderosa causa 
lellnrica avrebbe dunque qna sfera di 
«asione troppo improbabilmente ristretta a 
poche miglia ; e, non ostante la riputazione 
ben meritata dei tre osservatori Bfatteucci, 
Pilla e Bunsen, sArd^be stato prudente 
consiglio raccogliere un più grande nu- 
mero di fatti in maggior numero di luo* 
ghi , prima d^ annunciare *air Accademia 
«Ielle Scienze di Parigi come un singolare 
fenomeno tellurico un aumenìo di calore, 
die in ud suòlo come quello della Marem- 
ma Toscana può bene attribuirsi a cagioni 
affatto ordinarie. 

Nello stato presente della . jscienza non 
appare necessità alcuna di riferire alla sola 
influenza d^ un più intenso e diuturno ca- 
lore la preparazione dei carbòni fossili, e 
molto meno di considerarli .tutti quanti 
come ligniti trasformate. Oseremo dire che 
inr tutte queste discussioni siensi troppo 
spinte le conseguenze dedotte dalle espe- 
rienze di Beudont. Questo illustre osser- 
vatore notp che le materie vegetali ancora 
verdi, sottoposte ad una certa pressione, 
richiedono solo una mediocre temperatura 
per fondersi in carbone bituminoso, e per- 
dere ■ ogni vestigio di tessitura organica. 
Gli bastò introdurre la materia in tubi 
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ben chthisi, e lasciarli una quindicina di 
giorni immersi in una caldaia a vapore^ 
che operava a due o tre atmosfere. Ma 
la sostanza bituminosa cosi ottenuta è 
poi veramente identica al carbon fossile ? 
Donde mai, compressa in un tubo chiu- 
so, potrebbe aver tratto il principio am- 
moniacale, il quale appare costantemente 
nel carbon fossile, mentre si trova, quasi 
solo per privilegio, in alcune piante della 
vegetanone attuale, e mancava parimenti 
in quelle vegetazioni che produssero le 
ligniti anche più grasse e bituminose ? Sup- 
ponendo eziandio che il calore, svolto pel 
contatto delle rocce di spandimento, o per 
la compressione da esse cagionata, spie- 
gasse lo stato bituminoso del carbon fossile 
e della lignite, non però spiegherebbe 
ancora lo stato sempre acido delle nne, e 
sempre ammoniacale delle altre, poiché, se 
si volesse che T ammoniaca del carbon 
fossile fosse derivata dalfazoto atmosferico 
o tlalla decomposizione animale, non si 
darebbe ancora la ragione perchè le li- 
gniti, esposte alle medesime influenze ed in 
data meno lontana, ne dovessero costan- 
temente andar prive. 

All' azione fondente e bituminante del 
calore bisogna quindi associare una causa 
ammoniacante, speciale alb formazione 
della carbonite, ed estranea alla formazio- 
ne delle ligniti. A tal uopo basta supporre 
che V elemento azotico, il quale nella flora 
vivjente si ristringe in angustissimo li- 
mite, cioè a semi di piante e ad alcune 
sostanze essenziali, fosse alquanto più ab- 
bondante nelle specie vegetali delPetà car- 
bonifera, e fosse già venuto meno in quel- 
le delPetà lignìtica. Qui il Pilla aveva 
nelle mani un filo di probabilità per in- 
durre come i terreni terziarii della Ma- 
remma Toscana possano contenere quei 
carboni ammoniacali, che nel settentrione 
giacciono solo nei terreni più antichi. ** La 
giogaia delle Alpi, egli slesso aveva detto, 
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segna an grandissimo confine tra la strut- 
fora geologica del settentrione e del mez- 
zogiorno d' Europa. I terreni transalpini, 
cominciando dai più antichi, e venendo oi 
più moderni, hanno ona <k>mpotÌ£Ìone, 
una giacitura, nna Acda speciale, e spe- 
ciali ancora sono gli avanu organid che 
nei loro strati sono rinchinsi. B qoando i 
medesimi terreni ad esttninare si prendono 
di qua dalle Alpi e di^e giogaie, che ne 
dipendono, ecco che i loro caratteri, le 
forme, la posiaiooe i iriano immaiiiamente, 
ed ò mestieri rìcorrera a mdte bntane in- 
dttiioni per riconoscere la loro analogia,' 
o, per dir meglio, la loro contemporanei- 
tà. Quindi è avvenoto che molti terreni 
deir Europa meridionale, i quali in Tenta 
sono recenti, furono giudicati qualche 
tempo fa, molto antichi, perchè le loro 
forme ritraggono moltissimo da quelle dei 
terreni antichi dell' Europa settentrionale. » 
Dunque basta supporre che neiretà ter- 
naria sopraTTÌTessero ancora nella Ma- 
remma Toscana le reliquie di quella Tege- 
taxione erbacea, che in età più remote rf- 
TCitira tutto il globo, sotto al fomento di 
un"* atmosfera più estuosa, e meno dise- 
goalmente atteggiata solla fiicda della terra. 
Come credere che nell' età ternaria, 
qoando le emersioni sèrpentinose averano 
già sollerato a grandi altesse i dorsi del- 
r Apennino e ddle Alpi, la regetanone del 
loro declivio meridionale dovesse trovarsi 
precisamente oniforme a quella delle lande 
settentrionali ? Quando si volesse anche 
escludere T influenza delle catene montane 
sui bacilli da loro rinchiusi, e rivolti a dis- 
uguale esposizione , come escludere da 
queir etii la grande influenza delle latitu- 
dini e la potenza del raggio solare ? L' età 
terziaria nutrìra già sulla (accia della terra 
enormi animali a sangue caldo, il che in- 
volge la necessità d^ un' atmosfera lucida 
e pura, trapassata dalla caliginosa stufa 
delPetù pnieosaurìca alla libera luce del 
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sole, e quindi già sottoposta a risentire la 
vidnanta dell' eqoatore, dovunque poi 
fosse. Che se appena si supponga che i 
poli del globo fossero nella stessa posi- 
zione ove sono al presente, si aggiunge alla 
varia altezza ed esposizione dei bacini anche 
la varietà ddle zone terrestri, per rende- 
ra ragione d' ona diveraa condizione ve- 
getale nelle maremme del mezzodì e nelle 
lande del settentrione. Ed è on fatto non 
dubbio che ancora oggidì le piante azotate, 
come le chioifere, amano i climi più caldi ; 
e il frumento stesso, non solo non regge 
ai diml gladali, ma porge semi più copiosi 
di glutine, doè più azotati, nelie terre 
meridionali. 

Non basta adunque l' aver trovato ne- 
gli strati drcostanti al carbone maremma- 
no alcune reliquie di piante moderne, per 
indurne che totto P ammasso carboninso vi 
sia provenuto da una vegetazione simile 
air attuale. Infatti è ornai riconosciuto che 
questi ammassi si devono' soprattutto ad an- 
tiche torbiere, e quindi nella loro maggior 
quantità piuttosto ad erbe palustri che alle 
piante arboree, le quali potevano allignare 
sui lidi, drcostanti, ed esservi trascinate 
dalle correnti, e lasdara durevoli rdiquie 
od depositi soprastanti o sottostanti. 

Intanto si viene sempre più ad intnii^- 
dere che con la sola guida degli avanzi fos- 
sili non è dato determinare V età dd ter- 
reni, poiché la medesinsa età geologica 
dee avere allevato fossili di qualità divarse 
nelle diverse regioni, appena che la terra 
nascente fu emersa dalle acque, e si riparti 
in badni esppsti a diverse influenze e gra- 
duati a diverse altezze^ e risentì l' inegnnie 
effetto dd calor sedare e delle irradiiioni 
refrigeranti. Ndlo studiare i terreni biso- 
gna ponderare il complesso di tutte quelle 
coodizioni distintive che formano, per 
cosi dire, la loro personalità. Come un 
fiore non ia primavera, così né ona con- 
chiglia né ona fucoide fanno un terreno. 
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J^ata pili del tutto è la via cha tengo 
no quelli, i quuli, trovata ima qaalaoque 
reliquitt dell' untico lerreoo ilattoo, vanoo 
eoa tutta ied« a ricercarne V età nelle 
fMuoe fossili del settentrìone, sen^ea t>adore 
«'he se tutta le vegetazione attuala dovesse 
riipHoere sepolta da una nuova rìToluiSooe 
geologica, e risorgere di noovo dagli abissi 
del mare, le féld arborescenti, deposte 
daUa vegetazione presente sulle rive tropi- 
cali, dovrebbaro, per questa maniera di 
studi), apparire anteriori di molti secoli alle 
reliquie arboree che rimanessero lungo i 
fiumi della Siberia e del Canada. Nei mari 
delle Indie vivono ancora le conchiglie 
die si trovano sepolte nelle rocce ternarie 
dell' Apennino, a le crìnoidee; che in En* 
ropa appartengono solò al mondo fossile. 

£ necessario dunque inoltrare con per- 
severanza nuovi stndii intorno ai terreni 
della Maremma, poiché possono dare nn 
aspetto novello a tutta la geologia del- 
l' Italia e delP Europa meridionale, e rive- 
larci condizioni assai pio lavorevoli alP in- 
duslris ed all'opulenza nazionale, che prima 
non si. era sperato. Intanto se della qualità 
pia o meno lodevole del carbone marem^ 
mano non sembra pia ledto dubitare, si 
può nutrire buona speranza anche della 
sua quantità ; poiché se, a confessione an- 
che dei meno fiivorevoli, i terreni terziarìi 
abbondano di depositi combustibili, e se 
può credersi vero che nelPetà terziaria 
fosse tuttavia superstite in Italia una ve- 
getazione già estinta nel ^ttentrìone, si 
avrebbe una ragionevole .aspettativa che 
all' abbondanza d^i deposili si accompa- 
gnasse la buona, loro qualità, e che la 
provvida natura avesse coi carboni dei ter* 
reni terziarìi supplito in qoeste regioni al- 
l'* asserita mancanza del terreno carbonife- 
ro antico. 

Abbiamo volentieri nferite per disteso 
tali osservazioni, e perciò che toccano al- 
l' importante quistione della (^isten^ del 
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litantraoe in Italia ; e tanto piò in quanto 
che la riBesiioni suggerite da esse vengo- 
no a gargare non poco lume anche in- 
tomo al modo di formazione e di esbtenia 
del carbpn fossile in generale. 

Nel Regno Lombardo- Veneto fino dal 
1 838 si é formata una Società che si pro- 
[KMieva a -scopo la rìcerca e lo scavo dd 
combustibili fossili, e b successiva loro 
vendita* Aveva questa un fondo sodale 
di 3 milioni di lire austriache, diviso io 
azToni, dascuna del valore di austrìache 
lire cento. Sfortunatameote, sia che anche 
in tal caso, come troppo spesso avviene 
fra noi, sia mancata la neceasaria perseve- 
ranza, sia per quabiasi altro motivo, tab 
specubzione non sorti a buon fine, e sem- 
bra oggidì abbandonata'. 

Desiderosi, come dicemmo, di rendere 
quest^ opera meno imperfetta die sb poai- 
sibib, e convinti valer m^lio che an iae 
portante notiab si trovi in on posto di- 
verso da quello che' a stretto r%ore le 
converrebbe, piuttosto che ometterb, rìf<»- 
riamo qui volentieri le notbie pubblicate 
da G. Curioni intomo alb giadtura, allo 
scavo ed al trattamento dd minerali di 
ferro nella Lombardb j non avendo pota- 
to collocarb aD' articolo Babbeo per esier- 
d giunte fina mani soltanto dopo la pub- 
blicazione di quelle. 

Le provinde montuose di Como, di 
Sondrìo, di Bergamo, di Bresda huino 
miniere di ferro cosi abbondanti, che, quan- 
tunque coltivate da più secoli, ed alcune da 
migliab d^anni, sono ancora bene lontane 
dall' esanrìmento. La produzione dd fer- 
ro è qaindi circoscrìtta solo dalb quantità 
di comb u s t ibile che trovasi annualmente a 
deposizione degli stabilimenti, la quale è 
attualmente stazionarb. ' Le sdve d\alto 
insto sono già da gnn tempo distrutte io 
qoad tutte le vallate dove sono mani&tture 
di ferro, e quindi non d hanno altrì car- 
boni tranne quelli che provengono dai tagli 
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regolari dei boschi cedui, coofioati già da 
graD tempo alle parti più mootuose non 
capaci d' altra coltìvauone. Uua minor tol- 
leranza degli animali lanati^die avrelenano 
col loro morso i bofchi, ed una maggiore 
TÌgilanta affidata alP interesse privato po- 
trebbero aomenlarne di molto il prodotto. 

La ferraccia data attualmente dalle for- 
naci fusorie, che ascendono ad una ven- 
tina, in parte continuamente attive ed in 
parte attive solo per sei ad otto mesi del- 
l'* anno, ascende ad oltre otto mila tonnel- 
late metriche. Questa ferraccia viene nel- 
le stesse provincia convertita in oggetti 
modellati, in ferri ed acciai, io armi, in 
•ttrezzi rurali, in ogni genere di lavori ri- 
chiesti dalle manifiitture e. dalle costruzioni, 
triplicandosene e più il valore, che quindi 
può stimarsi in tutto all' annua somma 
di 6 a 7 milioni di lire. Alla ferraccia la- 
vorata in oggetti diversi bisogna aggiun- 
gere circa un altro migliaio di tonnellate di 
rottami di ghisa modellata, che i mercanti 
di. ferraccia introducono dall' estero per 
usi speciali. 

L' indicata quantità di ferraccia, pro- 
dotta nelle provinde montuose della Lom- 
Iwrdia, proviene, come vedremo, da minie- 
re di varia natura. Essendo la maggior par- 
te delle ferriere dei nostri paesi difetta da 
persone che non hanno l'opportuna btro- 
lione per conoscere l' intrinseca composi- 
zione dei materiali che adoperano, e le 
modificazioni che nel trattamento richie- 
derebbero le diverse specie di miniera, 
non tutte le fornaci fusorie trovansi nelle 
medesime circostanze economiche. Quan- 
tunque i carboni sieno presso a poco di 
eguale qualità nelle diverse vallate, le for- 
naci fondono quantità assai diverse di mi- 
niera in proporzione ai carboni consumati ; 
il che dipende specialmente dalla forma 
delle fornaci, ch' è presso a poco per tutto 
eguale, avendo servito loro di modello 
la forma d' alcune fornaci che hanno a 
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disposizione miniere sceltissime, che sono 
fiictlmente riducibili, e che, per non es^ 
sere silicifisre, si riducono economicamente 
anche in fornaci basse, di forma quadra, 
a parete anteriore diritta senza strozza- 
tura. Se si rìsale a remotissime età, il la- 
voro del ferro nelle proviocie di Como, 
di Bergamo e di Brescia forniva per l'ad- 
dietro i mastri di fornata fusorie che si 
stabilirono poi in diverse parti d* ItaKa, e 
v'introdussero la forma loro prediletta, 
cui fu dato il nome di fornace bergama?- 
sca. Non si curarono di distinguere in al- 
cun modo le diverse specie di minerali 
che dovevano trattare, per alcune delle 
quali quella forma era affatto impropria^ 
di modo, che con l' incarì mento de* com- 
bustibili, alcune fòmaci, nelle steMe Pro- 
vincie, per 111 scarsità de' prodotti che si 
ottenevano in confronto ai carboni. consu- 
mati, non poterono sostenere la concor- 
renza delle altre vicine, e dovettero cessa- 
re dal lavoro, quantunque fossero alimen- 
tate da miniere assai copiose. 

Ormai la forma delle fornaci berga- 
masche, sbandita dalle altre parti .d' Ita- 
lia, trovasi di nuovo circoscritta ai paesi 
da cui trasse origine, e speriamo che ver- 
rà sbandila anche da quelli. Vedremo lora, 
prima di tutto, quali sono Je diverse spe- 
cie di miniera d^Ila Lombardia, di che so- 
no costituite, cioè quali sostanze conten- 
gano oltre, al ferro ; quanta vi sia la ric- 
chezza di questo- metallo, e quali sieno i 
limiti delle zcifbe ferrifere, le quali percor- 
rono le suddette provincia, quasi paralel- 
lamente alla catena alpina, e cessano vecso 
le pro4'incie venete, dove non mancano 
ricche miniere di ferro, me sono quasi 
tutte diverse tanto per la loro composizio- 
ne qnauto per la giacitura. 

Non essendosi fino ad ora studiate le 
miniere di ferro lombarde sotto 1' aspetto 
geològico, ad eccezione di quelle della 
Valle Trompia, descritte dall'illustre Broc- 
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chi, n crede fare cosa utile nelP estenderci 
sulla loro giaciiurat potendo ciò servire 
di guida pratica nella ricerca e nell^ oso 
industriale di else. 

Le miniere di ferro della LomBardia 
abbastanza copiose per essere. trattate nel- 
le fornaci fusorie, possono dividersi in sei 
classi giusta b loro chimica composizio- 
ne, e la loro giacitura nelle viscere della 
terra. Tutte , o pressoché tutte queste 
miniere sono d'eccellente qualità, e di 
una rendita che varia fra il 4^ ed il 5o 
per loo, e quindi assai pia ricche di 
quelle dei terreni carboniferi antichi del- 
r Inghilterra e del Belgio, . e di molte che 
si coltivano in Francia, che spesso non 
<!onleogono più del 27 al 5o ger 100 
di ferro. 

Le sei classi sopra indicate, incomin- 
ciando da quelle di. giacitura più recente, 
e procedendo a quelle d' origine più an- 
tica, sono : ■ 

I .° Le miniere di ferro ocraceo dei ter- 
reni calcarei, dolomitid ed argillosi nei 
banchi inferiori del terreno inrassico ; 

3.^ Le miniere di carbonato di ferro 
spatico manganifero dei terreni sedimen- 
tarli, superiori all' arenaria rossa ed infe- 
riori alla calcarea inrasaica ; 

5.^ Le miniere di ferro spatico dei ter- 
reni di sedimento sclùstosi, micacei, sili- 
dferi, d' aspetto simile al gneis, inferiori 
ali* arenaria rossa \ 

4-^ Le miniere di carbonato di ferro 
spatico manganifero in banchi attualmente 
raddrizzati, racchiusi nei più antichi con- 
glomerati e in quelle arenarie rosse delle 
contrade lombarde, la cui geologica età 
rimane ancora oggetto di controversia ; 

5.^ Le miniere di carbonato di ferro 
spatico non sempre manganifero dei ter- 
reni d' aspetto metamorfico, che si con- 
fondono coi terreni di cristallizzazione in 
modo che non se ne possono scorgere le 
linee di confine, mentre poi queste mi- 
Suppl Di%. Tecn. T. XXIF, 
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niere non vi formano banchi regolari, ma 
vene che si dirigono in tutti i sensi senza 
ordine alcuno ; 

• 6. Le mhiiere di ferro oliipsto, osna 
d' ossido di ferro, il più delle volte silici- 
fero dei terreni metamorfici. 

Nella provincia di Como vi sono più 
depositi di ferro ocraceo o idrossido di 
ferro abbastanza copiosi. Uno di essi tro- 
vasi alla Gaeta, presso Menaggio sul lago 
di Como, ed in parte alimenta la ferriera 
di Dongo. E un idrossido di ferro man- 
ganifero, ma contiene sottili vene di sol- 
fiiro di ferro, il cui zolfo non può intera- 
mente espellersi con la consueta torrefazio- 
ne. Questa miniera trovasi in vene più o 
meno potenti ed in ammassi interposta 
nella calcarìa dolomitica del Sasso Rancio, 
ed ha origine indipendente da quella della 
dolomia che b racchiude. Risulta dalla 
decomposizione del protosolfuro di ferro, 
al presente iniettato in tutti i sensi nella 
dolomia, fratturata per effetto del solleva- 
mento, che venne probabilmente prodotto 
dalla stessa causa cui dee attribuirsi P inie- 
zione di questo solfuro. Osservansi an- 
cora in posto nella miniera alcuni filoni 
di solfuro, investiti esteriormente di fer- 
ro ocraceo e di solfuro già alterato in 
modo che perdette ogni compattezza ed 
assunse V aspetto d* un* argilla, ciò che 
dimostra la graduata modificazione della 
pirite in idrossido di ferro. Le vene di 
deutosolfuro di ferro, che si osservano nei 
filoni di protosolfato dì ferro non altera- 
to, e si distinguono anche ad occhio nudo 
per la tinta dorata che si stacca dalla tinta 
giallo- verdastra della massa, essendo inal- 
terabili pel solo concorso degli agenti atmo- 
slirìci, si vedono intatte anche in mezzo 
air idrossido di ferro, che risulta dalla de- 
composizione deir altro solforo. Questa 
circostanza non toglie che sia una miniera 
assai importante per ricchezza e buona 
qualità di metallo. 

a8 
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Ndla Tabatsioa yì sodo tre depositi di 
idfossido di lèrrd d* egaale origine, eioè 
che nsaltano daUa decomposisione del sol- 
ftvo di ferro, e trofansi interposti ai ban- 
dtt del membro - inferiore della calcarea 
iarasnca. 

Uno di questi depositi trotasi a Baiedo, 
nella calcarea che confina con le rooee di 
goeis. E assai ricca di ferro, al pari di 
qndla delle Gaeta, ed è elidente che pro- 
Tiene anch' essa dalla decomposinone delle 



piriti, hi qoale talvolta è tottora imperfel* 
ta. Se si lascia esposto all' aria umida que- 
sto minerale appena scavato, si copre ben 
presto d' efflorescense di solfato di ferro. 
Con la torrefiisione e con la lunga esposi* 
zione air aria dinene un buon minerale. 
Tedve altre Tolte adoperato nelle fbmad 
fusorie d' Introbbio, ed è assai ricco di 
farro, come risulta dal saggjp che ne fece 
il Corioni. 
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La ghisa ottenuta era affiitto bianca. 
Questa miniera non è manganifera. 

A Concenedo avvi un altro deposito 
d' idrossido di ferro, coperto da banchi 
d' una calcarea argillosa, e che giace sopra 
banchi di dolomia, che domina in tutto 
questo seno della Yalsassina. Questo mi- 
nerale risulta ancora dalla decomposizione 
delle piriti, la quale yi è assai meno avan- 
zata che a Baiedo. Ac^de spesso di tro- 
varvi massi di minerale che esternamente 
constano dMdrossido di ferro, ma nd- 
r interno sono ancora allo stato di sol- 
furo. Sono meritevoli di attenzione pel 
naturalista le modificazioni che si osser- 
vano in questi pezzi di minerale, poiché 
vi si scorge che la conversione della pi- 
rite in idrossido di ferro - progredisce a 
zone concentriche dalla circonferenza al 
centro j e pare che lo zolfo, converten- 
dosi in acido solforico al contatto del- 
r aria e dell' umidità, ed indi abbando- 
nando r ossido di ferro, lasci accesso al- 
l' aria, a penetrare ulteriormente nelP in- 
terno dei massi, e compierne la tr^for- 
maziune. 

Anche questa miniera venne altre volte 
adoperata nella fornace d^ Introbbio, ma 
per r eccessivo zolfo che conteneva anche 
do[K) torrefatta, guastava il prodoUo anche 



delle altre miniere con le quali veniva com- 
muta. La ferraccia che se ne ottenne non 
era opportuna per modellare né per ca- 
varne ferro malleabile. 

Recentemente venne osservata altra ab- 
bondante miniera di ferro ocraceo presso 
Ballabio Inferiore, la quale pretende^ non 
mai peranco scavata. Quantunque risulti 
ancora dalla decomposizione delle piriti, 
ha questo di particolare die contiene gran 
copia di terre e specialmente £ silice. As- 
sai meno ricca di metallo delle altre sopra 
indicate della Graeta e di Baiedo, tuttavia, 
quando fosse ben torrefatta ed esposta lun- 
gamente alP aria ed all' unudità atmosferi- 
ca per éliminame compiutaknente lo lol- 
fo, potrebbe fornire ferraccia molto carbu- 
rata per oggetti modellati, la quale spede 
di ferraccia non può fabbricarsi convene- 
volmente se non quando la nnniera di 
ferro sia accompagnata da abbondsìnU ter- 
re, le quali, fondeudosi, circondino le goc- 
ce di ghisa che cadono nel crogiuolo della 
fornace, e nel passare avanti al bucco- 
lare le preservino dall' azione decarburan- 
te dell* aria introdotta. 

Potendo questa miniera per la sua ab- 
bondanza essere in alcuni casi vantaggio- 
samente adoperata, si crede convenevole far 
conoscere i rìsultamenti del saggio di essa. 
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n bottone di ghisa, che riusd ben fuso 
e globulare, si ruppe assai diflBdlmente 
Botto al martello, e si mostrò di colore 
grigio d'acciaio a grana finissima. 

Se sdogasi questa miniera nelF acido 
idrodorìoo debole, resta indietro non di- 
Bdolta una fina poWere di silice, che ascen- 
de al «9 per 100 della miniera impiota. 

QuestB;quantità di silice dimostra che 
la minieiB non potrebbe trattarsi vantag- 
posam^l^Kte nei soliti forni bassi di forma 
bergamasca, poiché si formerebbe troppo 
lacilmen^ una combinaiione vetrina del 
lerro con la silice, simile alle scorie delle 
fndne. 

Gli ammassi di ferro ocraceo di cui 
abbiamo parlato sono finora i soli che 
per la loro imporfaoza vengono escavati, 
o che lo potrebbero venire utilmente. 
Avendo (]ui di mira le sole miniere che 
peV la loro abbondanza possono dare ali- 
mento all'industria, sarebbe un devitre 



dair intento se descrìvessimo tutti i. pic- 
coli depositi di ferro ocraceo che s' incon- 
trano in altri terreni iorassid. Passeremo 
dunque ai banchi di ferro carbonato man- 
ganifero, i quali si trovano in quello schi- 
sto argilloso verdognolo che nella serie 
delle rocce occupa un posto intermedio fra 
la formazione juraMica e quella ddP are- 
naria rossa. 

Questo terreno sì formò io parte per 
deposito meccanico, in parte per deposito 
chimico, ossia dalle sostanze che truvavansi 
diffuse in soluzione perfetta nelle acque 
oceaniche di quell' eia, e le cui molecole 
si deposero poi in ammassi crbtallini, sotto 
la legge delP attrazione dettro-polare. Lo 
schbto argilloso è più particolarmente de- 
posito di origine meccanica, mentre i ban- 
chi metalliferi, che con esso si alternano, 
hanno piuttosto un^ orìgine chimica. I de-, 
positi ex origine meccanica fanno supporre 
le acque egitate da correnti, che trascinas- 
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sero seco i tritumi delle rocce già etitteotl, 
mentre i depositi d' origine chimica &nno 
snpporre una sucoessiva calma, dorante 
la quale ie molecole disciolte nelle acque 
abbiano potuto deporsi cristalliazando 
tranquillamente. Se la calma era perfetta, 
questa cristallizzazione avrà potuto ope- 
rarsi senza involgere molecole di deposito 
meccanico. Se air incontro non era per- 
fetta, e durava ancora la torbidezza pro- 
dotta dalle sostanze meccanicamente so- 
spese, la cristallizzazione doveva riuscire 
turbata, e le molecole estranie, tuttora 
sospese nel fluido, dovevano deporsi fra 
1 cristalli. 

L' impronta di tutti questi fenomeni si 
può fiicil mente rilevare nelle rocce intomo 
a coi versa il nostro discorso. Esse hanno 
una struttura per lo più schistosa, e un 
colore tendente al verdognolo. Sono for- 
mate d^ una specie d* argilla molto silicea, 
con minutissime sqnamette di mica, spesso 
appena percettibili alP occhio. Il carbonato 
di calce è come il cemento che dà loro 
V aspetto di solida roccia ; ma è in quan- 
tità cosi limitata, che gli acidi dopo lieve 
fermentazione, cessano d'agire, quando 
non si abbia cura di levar via la parte dì 
argilla che ha già perduto il cemento ; e 
solo col ripetere per tal modo T* operazio- 
ne, sì può stemperarla interamente. Non 
tutu però i banchi di questa roccia con- 
tengono materie ridotte a tale tenuità. In 
alcuni sono disseminati granelli silicei, ora 
vetrigni, ora bianchi, e più spesso rossicci, 
la qoal variazione nei componenti di que- 
sta roccia giova a chiarire la direzione dei 
SQoi strati, anche nei luoghi dove non si 
osservano interposti banchi di ferro car- 
bonato, pel che non vi ha perìcolo di con- 
fondere la vera direzione degli strati con 
quella delle fessure, le quali spesso si os- 
servano nelle rocce sedimentane argillo- 
se, per • effetto d^ un ristrìngimento della' 
massa. 
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Pria» di parlare dei banchi ferriferi che 
trovatisi racdiiosi in questa roccia, credesi 
opportuno dir qualche cosa sul posto che 
occupa nei terreni. 

Gli scrittori che coltivarono la geologia 
di qualche parte di Lombardia, non sono 
d' accordo circa T età geologica cui deb- 
bono riferirsi le infime rocce stratificate. 
Al principio di questo secolo, imbevuti an- 
cora delle dottrine werneriane, che per 
giudicare dell' età delle rocce davano mol- 
to valore alle proprietà mineralogiche, ri- 
conoscevano esistere nei monti di questa 
parte d' Italia terreni sedimentarli assai più 
antichi della formazione iurassica od ooli- 
tica. Così fecero Brocchi e Breislack, e cosi 
pure Brongniart nelle sue prime Memorie 
inserite negli Annali delle miniere. 

Ma l' esistenza in Lombardia di ter- 
reni sedìmentarii più antichi deir iurassi- 
co venne posta in dubbio dagli scrittori 
più moderni, come Buckland, Elia di 
Beaomont, De-La-Beche, e tutti quelli che 
aderirono alla loro opinione, secondo la 
quale il terreno iurassico si troverebbe ad- 
dossato ai terreni cristallini metamorfo- 
sati, o immediatamente, o col solo inter- 
mezzo d' un conglomerato, il quale si ri- 
ferirebbe alla stessa età iurassica. 

Abbandonando alla geologia speculativa 
r oflBcio di discutere queste opinioni e ìp 
ragioni ta cui si fondano, ci limiteremo 
alla pura descrizione dei (atti. 

Lo schisto argilloso sopraddescritto co- 
stituisce in Lombardia una formazione pro- 
pria, molto estesa, e che può considerarsi 
abbracciare tutte le altre posteriori for- 
mazioni, i cui limiti nella regione inferio- 
re sarebbero circoscritti dai due grandi 
avvallamenti del lago di Garda e del Iago 
di Como. Questi oltrepassano assai nella 
loro profondità il livello dei circostanti 
mari ; cioè il primo di aoo metri iucirca, 
e il secondo di 4oo. Non possono quindi 
avere avuto la loro origine da dighe formate 
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dall' emersione di rocce, che erompesse- 
ro in età recenti ad ostruire lo sbocco 
d' antiche vallate ; ma devono aver avoto 
origine da grandi movimenti della ma- 
teria centrale del globo, per cni lungo 
quella linea, venissero spinti a notabili al- 
lexie i depositi marini, e le reliquie degli 
esseri viventi nei mari di quei tempi, e si 
aprissero ampie squarciature, che, dando 
poi ricetto alle acque, formarono quei 
laghi. 

Dal lato occidentale del lago di Garda 
non si rendono manifeste le rocce cristal- 
line emersone, che hanno potuto produr- 
re tali alteraxiooi, poiché quel kgo è ri- 
cinto di terreni sedimentarii contorti e 
sconcertali, che attestano bensì il sabito 
sovvertimento, ma non erano per sé ca- 
paci di produrlo ; e quei terreni giungono 
soltanto al limite del calcare iurassico. Sul 
Iago di Como si possono invece osservare 
le rocce cristalline, che produssero quegli 
sconcertamenti, non che le rocce sedimen- 
tarie, che vennero modificate dal contatto 
delle cristjfESpe, quando queste sboccarono 
sovente à smuovere ed alterare le rocce 
. sedimentarie. 

Ora lo schisto argilloso inferiore al 
terreno iurassico non si mostra sul lago di 
Garda, ove le rocce iurassiche s^ inchinano 
e sprofondano verso il lago, celando le 
rocce infeiiorì. Solo incomincia a ma- 
nifestarci presso Collio nella Val Trompia, 
dove i sollevameiili e squarciamenti, pro- 
dotti dalle attigue emersioni, denudarono 
le rocce sottoposte alla for inazione iuras- 
sica. Confusamente può raffigurarsi an- 
che presso il lago di Como, dove questa 
roccia spesso si smarrisce e si confonde 
con le rocce metamorfiche. 

Lo sclìislo argilloso si estende da Col- 
ilo fino a Bovegno, per la lunghetsa di 
circa sette chilometri, e procedendo verso 
ponente, torna a manifestarsi, non più in 
dilezione vergente alF otizzoutalc, ma in 
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banchi raddrizzati, e vi occupa un" estesa 
superficie. Oltrepassato poi giogo di 
quei monU che dividono la Tal Trompia 
dalia parte inferiore della Tal Camonica, 
si manifesta di bel nuovo sopra Pisogne, 
e si estende per quattro chilometri circa, 
fin presso il lago d' Iseo. Pare die i ban- 
chi metallici non oltrepassino quel lago ; 
ma la roccia verdastra si manifesta di bel 
nuovo sul!' opposta riva, sopra Lovere ; 
e per la sua compattezza, b sua tinta 
uniforme, e la sua struttura, ricorda la 
roccia verde del Bellunese, e sembra una 
propagine del medesimo schisto argilloso 
modificato. Presso la chiesa di san Giovan- 
ni si osservano indizi! della sua struttura 
in banchi di varia tinta, in alcuni dei quafi 
domina il colore verdastro, e in alcuni 
volge al pavonazzo. Questa roccia con- 
tiene presso Lovere molti cristalli di sol- 
furo di ferro, con indizii di rame, in do- 
decaniirì pentagoni, die per alterazione 
della superficie assunsero una tinta fosca. 
Alcuni banchi di schbto argilloso metal- 
lifero sopra Pisogne hanno una struttura 
meno schbtosa, e negli antichi ed abban- 
donati escavi da bandii verticali £ ferro 
carbonato, più presso all' antico convento 
di Pisogne, essendosi trovati dmìli cri- 
stalli di lolfuro di ferro, si avrebbe fon- 
damento a ravvicinare la natura e V orìgi- 
ne di queste rocce. Ciò è tanto più che, 
presso Lovere, la roccia può avere subito 
modificazioni che la rendessero più com- 
patta, per r azione del porfido anfibolico, 
che osser\-asi essere emerso fuori pres- 
so Tolpino, al di sotto di quella famosa 
massa di gesso silicifero anidro o volpioite. 
La calcare ai luti della rocda verde vedesi 
anch* essa modificata. 

Quivi cessa interamente ogm indizio 
dello schisto argilloso, che contiene il car- 
bonato di ferro manganifero. Ma se si pro- 
cede lungo la Talle Camonica, arca qua- 
ranta chilometri più verso settentrione e le 
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Alpi, torna a i^Bnifeftani lo tchislo argH- 
loto, nelle ttant condinoni fi giadtara, 
col medetiaio aspetto, e cogli f teni iater- 
posti banchi di ùmo carbonato mangani- 
fero, io modo che si palesa per una propa- 
gine della medesima formaaone. S* incon- 
tra lungo V Ollio, presso Capo-di-Ponfe. 
sconcertato nella direslone dc^ strati. Ma 
se si raggiunge la vetta del monte che 
mette Terso ponente nella Talle di Scalva, 
gB strati acquistano una direaone più re- 
golare, e si estendono sotto la medesima 
ktftodme per molte miglia, attraverso le 
valli del Serio e del Brembo fioo nella Yol 
Sassina a lato al lago di Como, dove, per 
la vicinanza delle rocce emenorìe, la gia- 
citura de* suoi banchi torna a sconcertarsi, 
e si altera in modo che non è più facile 
Indicarne i confini. 

I banchi di ferro carbonato incassati in 
questa roccia continuano essi pure per 
tutta quasi quella lunga sona, e in diversi 
luoghi vengono lavorati. 

Molti sono i punti, so cui jii rileva a 
primo aspetto che questo schisto argilloso 
posa sopra un^ arenaria rossa, composta dì 
grani silicei vitrei o bianchi, tra quali n 
discernono quache volta frammenti d' un 
porfido rosso e d* ona roccia micacea. 
Questi elementi ddP arenaria rossa sono 
cementati da un* argilla silicea ferruginosa 
manganilera, che non ha indizio alcuno di 
calce. Lo schisto argilloso giace sopra que- 
sta arenaria a strati da essa discordanti. I 
luoghi ove sono mediocremente sconcer- 
tati, come nella Yalle di Scalve, son quelli 
che debbono più particolarmente studiarsi 
per giudicare con fondamento la sovrap- 
posizione delle stesse rocce, anche do- 
ve hanno subito sconcertamenti maggiori. 
Ora spesse volte si vede posare in banchi 
ordinati, sulle teste dei banchi dell' are- 
naria rossa, coi quali i banchi dello schisto 
fanno quasi angolo retto. Questa discor- 
danza si osserva anche nella Yalle Rizzolo 
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opra Pisogne; ma mentre si rileva che i 
banchi dell* arenaria rossa erano già scon- 
volti quando vi si sovrappose lo sdiisto ar- 
gilloso, riesce del pari evidente, che, an- 
cora dopo che vi si depose lo schisto, i 
sowerlimeoti di qaei terreni continuarono. 
Infatti lo schisto argilloso nella Yalle 
Trompia, atta sinistra del Mella, tra Bo- 
vegno e CoUio, nella Yalle Rizzolo sopra 
Pisogne, e nella Yalle di Scalve, conserva 
una stratificazione che devia di pochi gra- 
di dair orizzontale. Ma in altri luoghi, 
come presso Pezzaze sulla destra del Mel- 
la, nonché sopra V antico convento di Pi- 
sogne ed altrove, i banchi sono addossati 
all' arenaria rossa in direzione quasi verti- 
cale. Questa rocda schistosa, che giace 
suir arenaria rossa, e contiene qualche 
volta grani silicei, simili a quelli ddl' are- 
naria rossa, e che provengono forse dalla 
sua decomposizione, viene poi ricoperta 
dalla formazione iurassica, che quasi do- 
vunque torreggia in creste spesso frasta- 
gliale. 

Sulla riviera d* Iseo, lungo la nuova 
strada che si va costruendo, questa forma- 
zione iurassica si mostra sotto aspetto as- 
sai interessante, cioè stratificata in banchi, 
talvolta assai potenti, ora grigi, ora bian- 
castri, spesso dolumistici, e talora pieni di 
petrefatti bivalvi, si attamente rinserrati 
ed immedesimati nella roccia, che riesce 
asstt difficile staccarli per determinare la 
Specie; altri contengono ona congerie di 
conchiglie infrante, fra le quali alcune si 
raffigurano appartenenti alla medesima spie- 
eie di bivalvi. Con grande difficoltà riusci 
al Curìoni di svellerne una abbastanza con- 
servata per poterne riconoscer la forma, che 
avrebbe qualche simiglianza con la perna 
mitiloide del Bronn ; ma, giusta le ricerche 
finora fatte, sembra tuttora inedita. I ban- 
chi di questa pietra sono qnasi verticali, 
inclinando di pochi gradi da tramontana 
a mezzodì, come se V impulso che li rad- 
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drizzò provenisse dalP estremità setten- 
trionale di quella zona. A questi banchi ne 
saccedono verso Pisogne altri talvolta con- 
torti, d' una calcarea più o meno argillosa, 
colorita in nero dal carbonio, e che oosti- 
tuisce la parte inferiore del terreno iuras- 
sico, che sembra doversi riferire al lias- 
so, ossia alla sezione nera del terreno ia- 
rassico, che De Buch riconobbe formar 
sempre la base del grappo iarassico, an- 
che nel fianco germanico delle Alpi. La 
calcarea marnosa nera è parimente in ban- 
dii raddrizzati, come tutti i banchi della 
formazione inrassica : ma in altri luoghi 
dove i banchi sedimcnlarii sono sollevati 
bensì, ma non raddrizzati, vedesi egual- 
mente la calcarea nera marnosa sostenere 
sempre questo terreno, come presso pian 
di-Bondo, nella Tal Gamonica, al Dezzo 
nella Tal di Scalve, sotto Bòvegno nella 
Tal Trompia, ed in cento altri luoghi. 
Anzi può dirsi che questo membro infe- 
riore della formazione inrassica si osserva 
in tulli cjuei luoghi ove la presente giaci- 
tura dei terreni lascia scoperta la parte 
più antica della serie iurassica. Ma non 
venne mai fatto al Curìoni di trovar pe- 
trìficazioni, che potessero oflTrire sassidìo 
a rigorosi ravvicinamenti fra questo e i 
terreni liassici degli altri paesi. 

Lo schisto verdastro metallifero di Lom- 
bardia ricopre dunque a strati discordanti 
r arenaria rossa, ed è coperto immedia- 
tamente dalla sezione nera del terreno 
iurassico. fila solo in alcuni luoghi si ma- 
nifesta la sovrapposizione delle rocce cal- 
caree marnose allo schisto argilloso, il 
quale al contrario trovasi -estesamente sco- 
perto. 

' La calcarea iurassica forma su tutta 
quella linea eccelse montagne che verso 
tramontana hanno scosceso pendio ; ma 
cessa repentinamente per non più ricom- 
parire ; mentre al suo piede si palesa lo 
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nalza verso le successive Alpi, posandosi 
suir arenaria rossa, e raggiungando altezze 
poco inferiori a quelle cui giungoao verso 
mezzodì le suddette mpi calcaree, oome 
si osserva più particolarmente nella Yalle 
di Scalve. 

Non è facile concepire come la cal- 
carea iurassica abbia cosi potato scompa- 
rire per mero denudamento, e lasciare 
scoperta la parte più elevata della forma- 
zione argillosa, senza lasciare di sé vesti- 
gio, come avrebbe dovuto accadere se le 
due rocce si fossero depositate durante 
un medesimo intervallo geologico, fila in 
più luoghi, come sopra Capo-di-Ponte, in 
Valle di Scalve, e sopra Puogne, si os- 
serva anche una discordanza tra gli strati 
argillosi e V arenaria rossa, per la qoal 
cosa la formazione argillosa sembra dovern 
considerare come indipendente, tanto dal- 
l' una quanto deli* altra delle confinanti 
rocce. Giova però avvertire, che la suc- 
cessione delle rocce non è sempre nd- 
r ordine che abbiamo indicato ; ciò accade 
in qualche raro luogo nella Valle della 
Torgola, e sul monte delle Trovine. U 
Brocchi, nel suo Trattato sulle miniere 
del ferro del filella, già fece avvertire che 
V arenaria rossa posa talvolta sullo schisto 
argilloso, per effetto di parziali scoscendi- 
menti del monte ; ed egli, come osserva- 
tore dovette ammetterlo, senza che però 
potesse attribuire tali scoscendimenti al- 
r emersione delle rocce cristalline, come 
le sieniti, i porfidi rossi siliciferi, ed i por- 
fidi amfibolid, che attraversano la Val 
Trompia, i quali ultimi si manifestano an- 
che nella parte bassa della Val Gamonica. 
La dottrina allora dominante non ricono- 
sceva nei filoni di quelle rocce cristalline 
se non le fenditure delle rocce anteriori, 
che si erano ricolmate coi materiali di- 
sciolti nelle acque che poi le avevano 
coperte. 
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schisto argilloso, che alla volta sua s' in-| La giacitura del carbonato di ferro in 
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^{octlo sdiiftto ^fffSÌMo suol enere &i ban- 
chi aflbtto oancordottU eoo quelli dello 
scbìkto, io modo che per aprire nuove 
^aliene io oera di banchi ferrìferi, ti tra- 
fora il monte in una linea prolungata nel 
sento ddla direùone e iÀdinazione dei 
banchi già scavati ; ed avviene di rado <^e 
non. SI (aggiunga V intento. Questi banchi 
di ferro carbonato, interposti fra quelli 
dello schbto argilloso, non hanno però 
pqtenaa uniforme $ ora s' ingrossano, co- 
me se avessero riempito ampie cavità tra 
banco e banco ; ora divengono esili, come 
se lo schisto argilloso inferiore vi formasse 
prominenze; e in diversi luoghi tra gli 
schisti che fanno tetto e pavimento alla 
gallerìa, appena ne rimane un tenue indi- 
aio, che guida i minatori a raggiungere di 
nuovo i banchi lavorabili del minende. 

Le vene metallifere di questa formazio- 
ne sono di lunga mano le più preziose fra 
tutte quelle che abbbmo indicate, tanto 
per r abbondanza del minerale e per Fat- 
titudine sua a ridursi in ferro malleabile 
ed in acciajo, quanto pel poco dispendio 
dello scavo, il quale, intrapreso da re- 
moti secoli, rese popolose anche molte 
valli così elevate, che senza questa indu- 
stria sarebbero coperte d^ inutili selve, 
mentre ora il montanaro suda all' incudine 
preparando le marre e i vomeri all' agri- 
coltore della sottoposta pbnura, che lo 
alimenta pòi con le sue messi. 

La minuta descrizione, che diede il 
Brocchi di tutte le circostanze, in cni tro- 
vansi le miniere di questa formarìone nella 
Tal Trompia, ci dispensa dalF entrare in 
altri particolari per quanto riguarda quel- 
la valle. 

Intanto procederemo ad esporre le os- 
servazioni che abbiamo btituite sul re- 
stante di questa formazione, incominciando 
da quella parte che guarda il lago d^ Iseo, 
lungo la Yalle Uzzdo. 

La disposinone del terreno e V anda- 
Suppl Di%. Tecn, T, XXJF. 
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mento, dèi bandii metallici in quella valle 
è b seguente. 

Trovasi in alto nel mezio lo acfaisto 
micaoeo sedimentario, spesso oonftaamen- 
te stratificato, cui nella Val Trompia e 
ndl'alto della Yalle Rizsolo ti addotta 
l' arenaria rosta. 

Al batto verso rìnistra si incontra l'are- 
naria rossa, di grani per lo più silicei, 
ora rotti, ora candidi, ora fbtchi, cemen- 
tati da un' argiUa ferruginota manganifera, 
con qualche grano di porfido rotto e di 
schisto micaceo, e squamette di mica. Qne- 
st' arenaria, i cui grani oltrepassano di 
rado la grossezza d'un pisello, diviene 
spesso di più mmuti elementi, Ira quali 
primeggiano le squamette micacee. 

Trovasi lo schisto argilloso, posato tol- 
l' arenaria rotta. Lungo il torrente Rizso- 
lo tegue una linea anticlinale, tuli* atte 
della quale tcorre il torrente ttetto. Ter- 
so la cima del monte, a timttra i banchi 
argillosi inclinano verso tramontana, e a 
piede del monte i banchi argillosi sono 
quasi verticalmente addottati all' arenaria. 

In mezzo a quatto tchitto tono le vene 
di ferro cariKmato. 

Sulla parte dettra ddla valle s' incon- 
tra una calcarea, che si riferisce alla for- 
mazione iurassica, ed i Irnderì della vetta 
calcarea, che ingombrano la parte infe- 
riore della formatione iurassica. 

Quasi da per tutto a sinistra del tor- 
rente Rizzolo, si contano cinque vene di 
sovrapposte, e tramezzate dallo schisto ar- 
gilloso. Anzi nella miniera detta Galdna- 
ro se ne osservano sei, che, procedendo 
dal basso all' alto, portano i nomi di Fer- 
roso, Medolo, Filone, Cani, Legnolo, e 
Legnolo morto. La loro potenza com- 
l^essiva varia da cinque a sei metri. Fra 
tutte la migliore ò quella detta Legnolo 
morto, che è la. più alta, ma solo della 
potenza di mezzo metro. A questa tieo 
dietro in bontà il Legnolo, della potenza. 

^9 
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poco mflBQ d^uB ÌBtetro; poi HFUóney che 

si considera pure come buono^ della pò- 
tenia di circa un metro e meno ; gU altri 
sono poco coltifBti, perchè poco oopicMi 
di ferro, o non facilmente fusibili )- ma con 
l' appficasione dell' aria calda si potè fen- 
dere utilmente molto minerale estratto da 
qoeste ultime vene, che giacefano da mol- 
to tempo neglette. 

Per lo escavo si apcRrsero lungo tut- 
ta la valle dìecinove gallerie, dieci delle 
quali sono anòora scavate, essendosi ab- 
bandonate le altre, o perchè inondate, o 
perchè vi si smarrì la traccia della miniera. 
La vena più bassa, cioè il Ferroso, giace 
in qnalche punto suU' arenaria rossa, che 
forma alcuni cumuli tra i primi depositi 
di schisto argilloso; ma più comunemente 
in questa valle suol adagiarsi sullo schisto. 
Nella maggior parte delle vene il car- 
bonato di ferro e manganese contiene solo 
qualche traccia di carbonato di calce. Ma 
in altre, non comprese fra le sopraddescrit- 
te, si racdìiude un miscuglio dei tre car- 
bonati in varia proporaione. Il annerale 
die qualche volta se ne estrae, chiamasi 
nel paese ladino^ nome che ivi indica i 
fondenti *, e ciò per la sua proprietà di 
agevolare la fusione dei minerali impuri, 
che contengono molte particelle dello schi- 
sto argilloso in cui si sono deposti. 

Avvi uno di questi miscugli molto car- 
bonaii che contiene inoltre molli minuti 
grani silicei, in modo che nelle parti espo- 
ste air atione dell' aria prende V aspetto 
d' un' arenaria. 

Una vena verticale contenuta nello schi- 
sto argilloso addossato esternamente al- 
l' arenaria rossa, è pure un miscuglio dei 
tre carbonati ; ha struttura compatta e di 
color carneo ; è di grande potenza, non 
ancora interamente esplorata. L' unifor- 
mità della sua tìnla e della sue struttura, 
in una massa così ampia indusse il Curio- 
ni a rintracciarne la composizione. Risultò 
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un carbonato triplo di calce, ferro e man- 
ganese ; ma eoo questo di particolare, die 
la quantità àé carbonato di cake e del 
carbonato metallieo è costante, e varia solo 
la proporaione del manganese ool ferro. 
Un pesao di questo minerale diede: 



Carbonato di ferro . . . 
di manganeie . . 
di adce 
di magnesia 

Silice non jjelatidosa . . 

Acqua interposta, e perdita . 



99 



99 



99 



0,939 
0,9l5 

o,4i5 

o,o54 
o,o65 
o,o59 

i,ooo. 



Ai lati di questa vena trovansene altre 
di ferro carbonato che si scavavbno per 
r addietro ; ma internati i lavori, la dr- 
colazione dell' aria vi si rese difficile, e 
vennero abbandonati. 

Nella giacitura di queste vene vi è però 
qualche irregolarità poiché nella galleria 
Piazzetta, dopo che si ebbe estratto il mi- 
nerale interposto agli schisti, divergendo 
a levante con un giro sotterraneo di circa 
5oo metri, s' incontrò una vena di mi- 
nerale assai puro, di circa due metri di 
potenza, disposta quasi verticalmente con- 
tro P arenaria rossa, e quasi ad angolo 
retto con le altre vene incassate nello schi- 
sto, con le quali si connette per qualche 
filoncello di miniera. 

Essendo questa vena verticale una delle 
più produttive in questa valle, riferiremo 
i risultamenti dello studio d' un pezzo di 
minerale. 



Carbonato di ferro 

99 di manganese . 
Solfalo di barite . 
Silice I . j. .. 
Calce J '"*"' 



o,85o 
o,i i5 
o,o5i 



Totale 0,976. 
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In qaaito owlHmatb il mnganase pare 
sottittwiri al ìhto io proponioDi nm 
▼arie. 

Brocchi ocib nunient delb slem for<- 
maiiont dd^ ▼idna Tal Trompia^ ope* 
rando sòpni an peno di lerro f patioo non 
alterato, ti trorò il 9 per eento di carbo» 
nato di manganese. Alcani crislalli di Ì4r^ 
ro carbonato romboidaU, ^ellocidi, di co- 
lor biondo, che Gurioni rinvenne in una 
fessura fetta a tasca nella Cava Osso, so- 
pra Pisogne, nel messo d* una grossa ve- 
na, aderenti alla miniera covoune lamel- 
lare, ora per ano degli spigoli, ora per una 
delle Acce, gli risnltanmo composti come 
segue: 



Carbonato di ferro . 


. 0,9 1 5 


ff di manganese . 
/ di calce 


o,oa5 


Indizil \ di magnesia 
f di silice 




Acqua e perdita . 


0,060 

• 



Totale 1,000. 

Nelle cave della valle di Scalve, spe- 
cialmente sopra S^hilparìo, il manganese è 
talvolta unito al ferro in tale quantità, che 
i pezzi di minerale di questa natura si 
rigettano da quei minatori come scarti dif- 
ficili a fondersi, e scarsi di ferro, benché 
quella buona gente ignori la vera causa di 
questi difetti. Si suol riconoscerli dopo la 
calcinazione, alP aspetto terreo, d' un co- 
lor bruno diverso da quello òeW ossido di 
ferro che sia meno misto di manganese. 

Avendo preso in esame un pezzo di 
questo scarto manganifero, non riusci ad 
ottenerne la fusione, quanlonque variasse 
i fondenti: ne ricavò ij per 100 di pro- 
tossido di manganese. 

I minerali che trovanti uniti al ferro 
carbonato manganifero di questa forma- 
zione sono : 
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t° lì- quarzo, in cristalli prismatici as^ 
sài spiritosi, ma rari a trovarsi, od in là^ 
atre sottili dia 9* interpongono raramente 
nei minerale; 

3.^ Il solfuro di ferro, dissepinato as- 
sai raramente nei earboiiato di fSsrro, e 
chacoiìtiena spesso qualche indio di raaie; 

5.<^ U solfato di barite, ora crìstalltztaiò 
in tavole, ora diffuso tra i cristalli della 
miniera di ferro, che però si sfalda in'te- 
vole ; 

4*^ Il carbonato di calce che si sfalda 
in romboedri ; 

5.^ L' arragonite, detta Jlor ài fèrro 
(Jtos ferri) in arboscelli ; 

6.° Lo zinco trovato da Brocchi in al- 
cune miniere della Tal Trompia. 

Queste vene non sono per tvtta la loro 
estensione egualmente doviziose. Anche le 
più pure degenerano qualche volta in un 
miscuglio di ferro carbonato manganifero, 
di sol£ito di barite, e di sostanze argillose 
simili alla roccia che le contiene ;ma que- 
sti miscugli sono facili a riconoscere an- 
che nel momento ddlo aeavo, per cui si 
abbandonano nelle gallerìe. Al momento 
in cui si torrefa la miniera, gli spurghi rie- 
scono assai moderati. 

Osservò il Curionì la miniera torrefat- 
ta coi metodi usati nella Tal Trompia, a 
Pisogoe, e nella Yalte di Scalve : con* 
tiene ancora molto acido carbonico, del- 
l' acqua di coi %* imbeve dopo la torre- 
fazione, e finalmente delP ossigeno che vi 
si combina nel passare che fa con que- 
sta operazione ad un grado d* ossidamen- 
to maggiore di quello che suole avere 
il ferro, quando trovasi unito colK addo 
carbonico. Considerando quanto interessi 
\\ risparmio del combnsdbile nd luoghi 
de^cati all' indóstria dd ferro, volle ew^ 
minare se convenisse trasportare presso 
le fornaci le miniere non caldnate, per 
eseguire questa operazione con la fiam- 
ma perduta delle fornad stesse, salvando il 
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oombostibSe che ora vi si adopera. Qae-' 
ila conveniensa sarebbe manifesta, quando 
le BMterìe da trasportarli fossero, prioia 
della caldnaaone e dopo, prossimamente 
^gpali in pelo. 

Queste rìcerclie Tennero istotiCe sulle 
miniere della ca^a Osso sopra Pisogne, 
ima ddle più importanti di quel paese. 

Assaggio della miniera Osso di Bisogne 
non calcinala^ 

li peno trascelto era di colore alquan- 
to paglìarino, di struttora lamellare, ed in 
apparenza puro. 



Bfmerale non caldnato- . 
Fondenti 

Carbonato di calce o,a5 

m calce • • . • 

AggiuDltà : Silice . . . 



1,000 



o,i4o 
o,a5o 



Totale 1,390. 



JBoUonB oUenuio. 



Ghisa 
Scoria 



la . • • . o,36ii ) ^r 
ia .. • . * 0,488 ) ' 



Perdita per addo carbonico, 

ossigeno ed acqua . . o,54o 



delle scorie. 



Scorie 

Fondente agponto . 

Terra della miniera . 



0,488 
0,390 

0,098. 
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Esperìmentato il minerale della stessa 
cava, perfettamente calcinalo e aenaa ag- 
giunta di fondenti, ottennesi una massa fer- 
rosa molto manganifera, la quale apparila 
rammollita, ma non fusa perfettamentev 
mentre il bottone ottenoto con P assaggio 
era di forma irregolare e pieno di scabro- 
sità ; e le poche terre della miniera si 
erano fuse ed annidate fra grintersdtj 
della massa ferrosa, la quale mostravasi 
alquanto fragile, ma non riducibile in poi- 
Tère, ciò che impedì d* eliminame le sco- 
rie, e di determinare il pesa delle due 
sostante. 

La miniera della cava Osso, qifile si 
carica nella fornace di Pisogne, cioè alla 
naturale umidità e con V acido carbonico 
che ancora contiene, diede il seguente as- 
saggio. 



n bottone di ghisa ottennto era ben 
fino, e in un solo globetto, che si franse 
fralmente sotto il martello, e si mostrò 
la mel l are e di colore argentino. Le scorie 
erano del pari ben fuse e vetrigne, di co- 
lore aaiorrognob, doToto al manganese. 



Minerale 

Fondenti 

Carbonato di calce o,a5 
=: calce . . . . 
Aggiunta : Sìlice 



1,000 



0,1 4o 
o,a5o 



Totale 1,390. 



Boltone ottenuto. 

Ghisa .... 0,445 
Scorie .... o,658 



Totale . 1,001 



Perdita per ossigeno, addo car- 
bonico ed acqua . . 0^89. 

Origine dette scorie. 

Scorie , . o,658 

Fondente aggiunto . . . 0,390 



Terre detta miniera e manganese o,a68. 



s.m 
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Osservossi che la ghisa era ben fusa io 
un solo bottooe, tenace, che sotto ripetuti 
colpi di martdlo si spesiò in due^ e si 
mostrò iotemamente lapaellare e bianco, 
assai ritroso alla lima. 

L^ assa^o della miniera della caTa Os- 
so calcinata dì nuovo peviettamente, diede 

BGnerale i,ooo 

Fondente 

Carbonato di calce o,a5 

= calce 0,140 

Aggiunta : Silice . . . . o,a5o 



Totale 



Bottone ottenuto. 



1,390. 



Ghisa . 
Scorie . 



0,591 
o,63o 



Totale 



'Perdita per ossigeno 



i.aai 



0,169. 



La ghisa* era ben fusa in un bottone 
globulare, con qualche granello dissemi- 
nalo nelle scorie ; era difficilmente intac- 
cabile dalla lima; si rompeva con difficoltà, 
e mostrava una tessitura lamellare di co- 
lore argentino. Le scorie erano aiaorro- 
gnole. La rendita del minerale ascende 
dunque in questo stato a 39, i per cento. 

Veduta la quantità di manganese, di cui 
si impossessano le scorie, volle provare il 
Curioni ad aumentarne i fondenti, per os- 
servare se ciò producesse F effetto di spo- 
gliar la ghisa d' una maggior quantità di 
manganese. Raddoppiata adunque la dose 
delle terre aggiunte come fondente, e spin- 
to il calore come al solito, ne ottenne un 
bottone di ghisa, che pesava 55, a o per 
loo della miniera adoperata. Le scorie 



erano divenute petrose, del colore di ce- ei 

die aflGato di ferro, ma as-'rì 
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sai cariche di manganese. Lo ghisa erasi 
riunita in un solo bottone, si ruppe a slen- 
to sotto ripetuti colpi del martello, e si 
mostrò grigia di grana fina; e solo ove il 
bottone toccava le scorie, mostrava qual- 
che laminetta biancastra ; cedeva alla lima 
con somma facilità. 

Da questa serie d' assaggi si possono 
dedurre varii avvertimenti utili alP indu- 
stria del ferro in Lombardia. 

Osserveremo in primo luogo che tra il 
minerale crudo ed il calcinato, quale si ado- 
pera in quelle fornaci, la rendita del ferro 
varia ben poco, cioè in tutto d^ un 6 per 
100. Per la qual cosa, compreso anche 
quel poco scarto che si si getta nel purgare 
il minerale calcinato presso la cava, occor- 
rerebbe tutto al più di trasportare dalle mi- 
niere alla fornace fusoria 1 90 parti di mi- 
nerale crudo, d* una rendita del 36 per 
100, per aWe 100 parti di minerale cal- 
cinato della rendita di un 4 a per 100. Le 
spese di trasporto dei minerali, quando si 
volesse caldnarli con la fiamma perduta 
del forno fiisorio, sarebbero aumentate solo 
di un sesto; ma si risparmierebbe tutto il 
combustibile necessario per questa opera- 
zione ; il quale nelle fornaci perpetne, ben 
costruite, ascende a circa il 6 per 100 del 
minertile calcinato, ma eccede il doppio di 
questa misura nelle fornaci intermittenti, 
usate in Lombardia. 

Dagli assaggi .delle suddette miniere si 
possono dedurre altri fatti di maggiore 
importanza. Fra tutte le fornaci della 
Lombardia, solo quelle di Doogo sul lago 
di Como, di Premane in Tal Sassina, e 
di Bondione in Tal Seriana, potsono pro- 
durre ferraccia grigia, alta ad essere mo- 
dellata ; e queste fornaci, sono aumentate 
spedalmente da minerali di un^ età geolo- 
gica, diversa da quella che abbiamo fin 
qui descritta. Ma in alcuna di esse si fii 
entrare nel letto di fusione molto minerale 
ricavato dalla formazione stessa che de- 
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scrivianio. Alle gliHe prodotte da alcune 
di questo fornaci si attriboisootio wm di- 
fetti, cioè d* essere poco atte al tornio ed 
alla Kina, pei molti e dunssini ghiaccinoli, 
sparsi nella massa della ghisa ; d' essere 
spesso porose, • d' imbiancarsi troppo fa- 
cilmente ai sottili lembi dei pesn model- 
lati, ciò che le rende intrattabili alla lima e 
poco capaci di finimento. 

n riferito assaggio della miniera man- 
gfinifera dello schisto argilloso, senza ag- 
giunta di fondente, dimostra che, fino a 
quando nella massa metallica ottenuta ri- 
manefa quasi tutto il manganese in lega col 
ferro, mostravasi ribelle al più intenso ca- 
lore, non potevasi ottenere perfettamente 
fnsa, ed era di notabile durezza. Questa 
massa ferrea ha grande somiglianza con 
quelle che si formano spesso nelle fornaci 
"^ alimentate da miniere molto roanganifere, 
e che si staccano qualche volta dalle pa- 
reti, e rimangono talvolta più giorni nel 
crogiuolo delle fornaci stesse e in mezzo 
alla ferraccia liquida senza fondersi. Nello 
scorso anno cadde nel crogiuolo della 
fornace di Pisogue una di queste masse, 
di tal mole che lo ostruì quasi per intero, 
e senza il sussidio delP aria calda, che, di- 
retta sulla massa raduta, giunse in una 
settimana a liquefarla, la fornace sarebbe 
rimasta fuori di servizio. Pare che deli- 
basi attribuire alla formazione di questa 
lega, ed alla sua minuta di^usione nella 
ferraccia liquefatta il difetto che si osser- 
va in molte ghise modellate di contenere 
molli ghiacciuoli, e di essere perdo in- 
trattabili alla lima. 

L^ altro difetto rimproverato a molte 
delle ghise lombarde, cioè d' esser poro- 
se, volgarmente si attribuisce allo zolfo 
combinato col fèrro della miniera, o con 
le basi terree, come, per esempio, la ba- 
rite, di cui abbondano specialmente le 
miniere di quella specie. Ma, ammesso il 
principio che il manganese allo stato me- 
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tallico si combini e faccia lega col ferro 
combinato col carbonio, pare se ne possa 
dedurre, che il manganese, avido com^ è 
deir ossigeno , decomponga rapidamente 
V acqua delP atmosfera e quella contenuta 
nelle forme, e dia origine ad un forte svi- 
luppo d^ idrogeno, che prende fuoco al- 
r uscire dagli sfiatatoi delle forme ; ma 
quando la ghisa sta per rappigliarsi, dee 
restare facilmente imprigionato in essa, e 
produrvi molte bolle. 

Un fatto osservato nella ferriera di Pre- 
mane, dimostrerebbe a tutta evidenza, che 
la porosità delle ghise modellate non è 
sempre d* attribuirsi allo zolfo ; ed è a pre- 
sumersi che dipenda dalla scomposizione 
deir acqua, per efietto specialmente del 
manganese, poiché in quella fornace si ot- 
tennero getti assai porosi, appunto quando 
nel letto di fusione si fece entrare, in via 
d' esperimento, una miniera più del solilo 
copiosa di manganese, ma scevra affatto di 
zolfo. 

La grande quantità di manganese, che 
rimane nelle ferracce dei forni alimentati 
dalle miniere manganifere di quelP età geo- 
logica, ascende, secondo diverse analisi già 
pubblicate, al 7 e all' 8 per cento, e dà 
loro una struttura lamellare di color ar- 
gentino, simile a quelle di Siegen, tanto 
famose per la fabbricazione delP acciajo. 
Con questi minerali si ottengono sempre 
ghise di quella natura, quando vetigono 
trattati con poco o nessun fondente, poi- 
ché le poche terre contenute nelle minie- 
re , e quelle provenienti dai combustt- 
biK, e la piccola quantità aggiunta possono 
assorbire solo una parte del manganese. 
Cogli assaggi che abbiamo riferiti, fatti 
entro crogiuoli brascati, e quindi a con- 
tatto d'un grande eccesso di carbone, 
si ottenne sempre ghisa bianca lamelhre. 
Nelle fornaci dove si tratta questa sola 
specie di miniera delP età geologica di cui 
parliamo, anche nei primi momenti del 
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loro avriamèntO) quando si carica ancora 
poca miniera, t quatta n fonde in con- 
tatto d' tm grande eoceiio dì carbone, si 
ottiene seflopre ferraccia bianca lamellare, 
quand^ andie ìà fornace venga soflEnta ad 
aria calda, in condixione da prodarre in- 
tensissimo calore n^ parte bassa di essa, 
ooflM si osservò a Pisogne. Ma nelle for- 
naci di Premane e di Tal Bondione, che 
sono di forma affatto rignile a quelle che 
producono ferraccia bianca, e son dirette 
ndlo stesso modo e alimentate dallo stesso 
carbone, si ottiene sempre ferraccia grigia, 
perchè le miniere che le alimentano sono 
meno manganifere ddle altre, e sono ac- 
compagnate da molta silice, che nella fo- 
none s' impossessa d^ una parte di qnel 
poco manganese. Pare quindi manifesto 
che questa specie di glùsa bianca lamellare 
debba attrìboirsi ad nn corpo straniero 
ch^ entra in lega col ferro, come n è il 
manganese, e che le irregolarità che si os- 
servano in diverse altre fornaci dipendano 
dalle miniere or più or meno manganifere, 
o dalle proporzioni delle terre fondenti 
che s^ impossessano d' ona maggiore o 
nunor quantità di manganese, pel che si 
avranno nella serie intermedia ferracde 
grìge bensì, ma facQi ad imbiancarsi e re- 
sistenti, alla lima. 

Neir affinamento di qaeste ghise manga- 
nifere V operazione riesce più celere, e se 
ne ottiene fàcilmente un ferro assai pur- 
gato, forse per la somma facilità con la 
quale il manganese si ossida sotto al vento 
dei fuochi d^ affinamento, e tende vivamente 
a combinarsi con le basi terree, pel che 
fadlmente estrae dalla ferraccia tutte le 
sostanze che possono &r funzioni di base 
chimica, lasciando il ferro in somma pu- 
rezza. Molta è in vero V azione che eser- 
cita il manganese sulla ferracda, e molto 
contribuisce alla facile produzione delF ac- 
ciaio naturale. Ma la grande quantità di 
manganese che si contiene in questa specie 
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di ferraccia, e ne renda più frcile V affina- 
mento, se è utile sotto questo aspetto, 
reca per altro un grave discapito, poiché 
queste ghise contengono da 7 a 8 per 1 00 
meno ferro, che quelle grìgie ; e questa 
è la causa delle maggiori perdite che su- 
biscono nelP affinarsi. * 

Abbiamo veduto nell' ultimo assaggio 
che anche la miniera manganifere ddk 
cava Osso sopra Pisogne, la quale, senza 
aggiunta di fondente, o coli' aggiunta del 
59 per 1 00 di fondenti, dava sempre fet" 
raoda bianca lamellare, cambiò a£btto na- 
tura quando si aumentarono al 78 per 
100 i fondenti, e divenne grigia, e per- 
fettamente limabile, perchè le scorie as- 
sorbirono la maggior parte del manganese, 
il che recò il notabile divario di peso fra 
il bottone lamellare bianco ed il grigio, 
ascendendo il primo a 0,691, ed il secon* 
do a o,55a. 

Per ottenere adunque ghise grige, atte 
ad essere modellate, non possono servire 
utilmente le miniere sempre manganifere 
di questa formazione, se non in quanto 
vengano mescolate con miniere non man- 
ganifere copiose di terre, o con molto fon- 
dente terroso siliceo, che possa imposses- 
sarsi della maggior parte del manganio. 

Stttnkel il giovine, in una sua Memo- 
ria intorno all' influenza del manganese 
nella produzione del ferro, inserita ne- 
gli Annali delle miniere, an. XII, la quale 
merita anche oggidì d' essere meditala, 
aveva già avvertito V influenza die eser- 
cita il manganese, in lega col ferro, nella 
produzione della ghisa bianca ; ma preten- 
deva poi che non fosse possibile ottenere 
ghisa g rigia con minerali ricchi di man- 
ganese. Di questa osservazione di Stiin- 
kel non si fecero carico altri scrittori, 
neir indicare le cause che influiscono nella 
produzione delle ghise bianehe. 

Nelle opere di Karsten e di Walter, che 
sono le più accreditate ai giorni nostri, la 
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foroiazione della ghisa biaoca ti aUrìboisce 
alla bassa temperatala della fornace, al 
sopraccarico di miniera in confronto del 
carbone, alla conformazione della fornace, 
cbe faccia discendere le cariche troppo ra- 
pidamente , alla eccessi\*a ampiezza del 
crogiuolo, ed in6né a sconcerti nell* anda- 
mento della fornace. Walter lo attribui- 
sce alla natura dei minerali ricchi di man- 
ganese, per la sola ragione che questi so- 
uo troppo fusibili, e non lasciano tempo 
alla ferraccia di farsi grigia ; anzi pretea- 
derelibe che la ferraccia bianca per dive- 
nir grigia richiedesse solo un grado elevato 
di calore. Ma le osservazioni fatte dal 
Curìoni nelle ferriere lombarde, e ì riferiti 
assaggi mostrerebbero inapplicabili tali 
prìncipii, almeno per riguardo a quelle 
feiriere, e renderebbero inutili tutti i va- 
ghi ragionamenti che si sogliono fore sulle 
oscure cause che possono influire nella 
produzione della ferraccia bianca anziché 
della grigia. U metodo risolutivo o anali- 
tico con cui vennero fatti i saggi sopra ri- 
ieriti, aveva già dimostrato al Curìoni che 
la mancanza o la presenza del manganese 
aveva la massima influenza sulla produ- 
zione d^nna specie di ferraccia anzichò del- 
1^ altra. Ma Tolle esperìmentare poi se, 
procedendo col metodo compositivo, o 
sintetico, si raggiungesse lo stesso risulta- 
mento, ciò che avrebbe convertito l' in- 
duzione in certezza. Fece dunque più as- 
saggi d' un pezzo del minerale di Monte 
Terrone, che serve ad alimentare la fer- 
riera di Premane nel distretto d' Introbbio, 
la quale, dietro lo studio fatto, conteneva 
una minima proporzione dì manganese, 
e ne ottenne sempre un bottone di ghisa 
grigia , facilmente limabile, resbtente al 
martello. Indi fece altii assaggi nella stessa 
miniera, aggiungendovi il manganese otte- 
nulo dall' analisi d^ un! egual dose di mi- 
nerale nianganifero della formazione sebi-, 
fcto-argiUosa, meno la dose ch^ era già coii-| 
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tenuta nel minerale di Monte Yarrooe, e9 
ottenne sempre un bottone di ghisa dod 
più grìgia, ma affatto bianca, lamellaae, 
fragile, simile a quella di Pisogne. Sicco- 
me le condizioni nelle quali vennero latti 
tutti gli assaggi furono sempre uniformii 
cosi sembra [lossa ammettersi per cerio, 
che le variazioni dipendono solaiiMata 
dalla presenza del manganese. La qoistio- 
ne di produrre Je ghise piuttosto grìgie 
che bianche potrebbe quindi ridursi ad 
una grande semplicità, cJmeno per le fer- 
riere lombarde, poiché le miniere molto 
manganiferis darebbero ferraccia bianca 
lamelbre, sotto quol«uique temperatura ^ 
e le miniere poco o nulla manganifere^ 
trattate in modo da separarne quasi tutto 
il manganese, produrrebbero sempre fer- 
racce grìgie, atte ad essere modellate. Fra 
questi due estremi si collocherebbero na^ 
turalinente tutte le ferracce che parteci- 
passero più o meno delle proprìeià di 
entrambe. 

Se dalle cose di Lombardia passiamo 
alla composizione delle miniere estere, 
rìnomate per l' eccellente qualità della 
ferraccia grìgia, troviamo che le miniere 
di ferro carbonato dei terreni carboniferì 
del Shrophire, della contea di Lancastro, 
e le miniere di ferro idrato cbe si fondono 
nella ferriera di Seraing nel Belgio, per 
ottenerne oggetti modellati, contengono 
solo scarsi indizi! di manganese. Se poi 
esaminiamo le analisi rìferite da Berthier, 
delle ghise nere più rìputate per la fusione 
degli oggetti modellati, troveremo che non 
contengono il menomo indizio di manga- 
nese, e che quantunque sieno quasi nere, 
contendono meno carbonio delle altre or- 
dinarie. 

De, trattamento degli altrì varìi minerali 

non metalliferi si parla in articoli a parte 

di questa opera, come sono quelli Gesso, 

Calce, Pietes e simili, e di quello dei 

i metalliferì si è trattato agli articoli 
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MmiLURGiA^ LàVACio, Fbausimbnto, CO^ 
me pure all' articolo Metallubci a^ elet- 
trica si è detto delle sppUcazioai che 
cercasi di fere Isella iodustrìa della poteo- 
xa della efettricità al trattamealo appunto 
dei 'minerali. Intorno a qneato argomento 
pertanto non abbiamo che ad aggiognere 
alcune notiue, riportandoci sempre a quan- 
to altrore si disse. 

Considerando, per esempio, quanto ri- 
guarda il Fbargivbhto dei minerali si è 
detto a quella parola come ledasi questo 
drdioanamente mediante martelli sópra 
grate od altri appoggi in modo speciale 
deposti. Air articolo Mbtallubgu si disse 
potersi anche acciaccare i minerali fra ci- 
lindri scanalati o con altre macchine da 
AcciACCABB,alcune delle quali si sono anche 
descritte e figurate a quella parola. Qui 
però crediamo utile aggiognere la descri- 
zione di un semplicissimo, meccanismo 
molto opportuno per frangere le parti pia 
ricche dei minerali, quelle più facili* a ma- 
cinarsi t <:he si devono ridurre in pezzi 
molto minuti. La inacchina di cui parlia- 
mo vedesi disegnata nella fig. i della Ta- 
vola XLVII della Tecnologia^ dove k 
rappresenta una leva caricata di un peso, 
la quale preme i minerali contro il cilin- 
dro D. Girando il cilindro , questo (a 
passare al di sotto i roìnefali e li frange 
con una forza che dipende dal peao posto 
la cima alla leva ed i minerali mano a 
mano che si frangono cadono in un- bacino 
dove passa una correnle di acqua per le- 
varvi qudle particelle terrose che vi sono 
frammiste. 

Il polverizzamento di molti minerali si 
opera con pestelli mossi per lo più da 
ruote idrauliche, come dicemmo all' arti- 
colo BfsTALLUBGu. Da qualche Iraipo pere 
flostituironsi per economia e per altri mo-r 
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ne ebbe t&le risoltamento da poter trattare 
vantaggiosanaente anche le parti meno ric- 
che di melBUo che altre volta lasdavana 
nelle miniere. Il lavoro dei pesteK a va- 
pore paragonato à qaéìo delle trombe, 
fece vedere che saliva da 6,55o,ooo a 
io,aoo,ooa chilogrammi innaliati ad un 
metro per ogni ettolitro di carbon foesSe, 
valutando V effetto dietro il peso e la cor- 
sa di questi pestelli Adattaronsi a questo 
uopo in generale vecchie macchine a dop- 
pio effetto sempre d'inferiore qnalità, e 
sovente aiàlamente tenute. 

Essendosi esperìmentato con buon ef- 
fetto su queste vecchie macchine 1' uso 
del vapore ad espansione^ J. Sims si de- 
cise a costruire per tal fine una macchina 
propria a sviluppare più compiutamente i 
vantaggi di questo principio. In coose^ 
guenia nd i835 ne fece stabilire una • 
semplice effetto alle miniere di Charle- 
stown che comuaicava direttanKute il moto 
air aste a boccinoli, che sdlevara i pestelli 
sena alcuna interposizione di ingranag- 
gio. La prima rclariune iettasi nel dicem- 
bre i855 sul lavoro di questa macchina 
deva 1 7,600,000 chilogrammi, locchè era 
di già 7^1 o più che non si fòsse fino al- 
lora ottenuto nelle officine di polverizia- 
mento. In appresfo Sims stabili altre mac- 
chine della stessa costruzione, e nella rela- 
zione deir aprile 1840 trovansi pel lo- 
ro lavoro nella miniera di Gharlestown 
d 4 9^76,6 00 chilogrammi, in quelle di 
Carne-Brae a3,ooo ; in quelle di Wheal- 
Kelley, 23,870,000. Questo aumento di 
lavoro determinò altri ingegneri a volgere 
la loro attenzione su questo soggetto a 
costruirono macchine che uguagliano quel- 
le anzidette, nelle <piali per altro adotta- 
rono il doppio eletto siccome più van« 
•Bgpoio. 



tiri macchine a vapore alle ruote idrauli- Dei differenti artifizii impiegati per se- 



che. Si adoperarono dapprincipio a tal 

fine delle peggiori macchine, e tuttavia se 

Suppl Dk, Tecn, T. XXIF, 



parare le parti più pesanti dei minerali da 
quelle più leggere mediante il lavacro, si 
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è a sofficìeoza trattato agli articoG Me- 
TALLDBGrA ed a quello Lavatura, dei mi- 
nerali. Si è detto ia questo altimo (To- 
mo XYI di questo Supplemento, pagi- 
na 456) come si adoperi anche a tal uopo 
un apparato rotatorio composto di un in- 
viluppo dlindrìco traforato che gira in un 
bacino ripieno di acqua. Per applicare 
questo medesimo meccamsmo al lavacro 
dei minerali di ferro in; grani IL Carier e 
Dufoumel fecero costruire un inviluppo 
cilindrico di legno non traforato, guernito 
alle cime invece di fondi di anelli che la- 
sciavano un ampio orifitio intorno all'asse. 
Iiitroducevasi una corrente di acqua da un 
capo facendola uscire dair altro, ed il mi- 
nerale che camminava in senso opposto, 
era versato fuori mediante panieri ed una 
doccia. Quantunque questo apparecchio 
desse buoni risultamenti, tuttavia i sunno- 
^ minati maniiattori si studiarono di miglio- 
rarlo, e dopo successive prove giunsero a 
•costruire un lavatoio pei minerali che, a 
loro credere, nulla lascia a desiderare, e 
del .quale daremo la descrizione. E questo 
formato di due invogli a cono tronco, riu- 
niti base a base, e fissati ad un asse di ro« 
Iasione. L' uno ha la lunghezza di a'^,33 
e il diametro di 0^,80 alla base, ed alcu- 
ni centimetri soltanto 4$ meno alla cima 
tronca, cosicché ha una forma non molto 
conica. 

L' altro è lungo i '"fiO^ ha il diametro 
alla base di o"',8o, e quello alla cima 
tronca di o'"^'òò soltanto. Il primo è tra- 
forato, essendo formato di un graticolato 
di filo di ferro mollo fitto ; 1' altro è di 
legno, e contiene una superficie elicoide 
di uu simile graticolato di filo di ferro. 
Qoandu 1^ apparato lavora il primo invo- 
glio s' immerge per 5 a 6 pollici in tutta 
la sua luiiglìezzu in una vasca riempita 
d' acqua a livello costante, il secondo nun 
s' immerge nella vasca che verso la sua 
base, essendone aflatto fuori con la estre- 
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inità opposta. Il primo invoglio è quello 
che r^peve il minerale, il quale vi s' intro- 
duce col mezza di una tramoggia per Pori- 
fizio lasciato al centro ove il cono è tronco. 
La poca inclinazione di questo invoglio 
ed il moto rotatorio fanno camminare il 
minerale con la velocità conveniente fino 
alla unione dei due coni ; ivi la vite di 
ingraticolato lo prende, 'lo fa risalire fino 
alla cima, e lo getta al di fuori. 

L* acqua destinata al lavacro entra per 
la parte donde esce il minerale, cioè per 
la cima tronca del secondo invoglio, di- 
scende attraversando il minerale fino al- 
l' invoglio a graticolato, e tosto versasi nel- 
la vasca. 

Girando l' invoglio a graticolato si pro- 
duce un contatto continuo, e che sem- 
pre rinnovasi del minerale con la parte 
superiore dell' acqua della vasca , cioè 
con r acqua più netta, le porzioni cari- 
che di fango tendendo sempre a calare 
al fondo. 

Dopo avere subito questo primo lavacro 
il minerale viene tosto rimontato dalle su- 
perficie della vite, ove è attraversato da 
acqua sempre più netta a misura che avan- 
za, e che nettasi sempre più egli stesso. 

Come si vede questo lavacro riesce or- 
dinato quanto qualsiasi altro che si possa 
operare con apparati cosi semplici. Esige 
poca acqua, poiché a rigore un metro cu- 
bico basta per togliere al minerale un 
terzo di metro cubico di terra. 

Uha velocità di i5 giri al minuto è 
quella che si stimò convenir meglio, ed è 
quella stessa che reputasi migliore anche 
pei lavatoi delle barbabietole che sono 
costruiti sullo stesso principio. Quanto 
alla forza necessaria questa non può sta- 
bilirsi con precbione. Gli ingegneri inven- 
tori dell' apparato v' impiegano una ruota 
a cavallo portatile assai mal costruita, e 
trombe insufficienti cui si dee trasmette- 
re una eccessiva velocità a carico della 



sum 
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potenza. Da alcn^ saggi fatti a braccia di 
uomini credono tuttavia poter assicurare 
che la forza di an cavallo basterebbe a 
due apparali. simili se fosse loro applicata 
con buon meccanismo.* Qnanto ai rìsul- 
tameoli nulle può dirsi di generale, impe- 
rocché rariano secondo la quantità di ter- 
ra contenuta nei minerali. Si assicura però 
che questi prodotti sono, molto soddisfa- 
centi in confronto a quelli degli altri ap- 
parati di lavacro. 

I diamanti, le gemme ed i metalli prezio- 
si essendo sparsi in piccola quantità sopra 
estese superficie di suolo, e principalmente 
nei terreni di alluvione, ì mezzi di ottenerli 
e di separarli dalle matrici e dalle terre 
cui sono naturalménte combinati riesco- 1 
no estremamente lunghi e tediosi se si vo- 
glia attenersi ai metodi ordtnarìi di lavacro, 
di mondatura e di pesfamento; sono quin- 
di in tal caso molto importanti quei mi- 
glioramenti che tendono all' oggetto di ab- 
breviare notevolmente queste operazioni. 
Di tal genere sono quelli privilegiali di 
Harsleben, che essendo stati con molto 
successo introdotti in alcune miniere di 
Oro di America, daremo perciò a quella 
parola una estesa e particolareggiata de- 
scrizione di essi. 

Neir articolo Metallurgia di questo 
Supplemento (T. XXllI, pag. 578) si è 
parlato del metodo^ di Rousseau per dis- 
solforare le miniere con V aiuto di una 
corrente di aria umida, e si è ricordato 
quanto si era detto di analogo nell'articolo 
Ramb del^ Dizionario. Qui giova aggiun- 
gere essersi chiesto eziandio nel luglio 1 845 
nn privilegio néir Inghilterra da Giuliano 
Rogers per V uso del vapore acqueo nel 
dissolforamento dei minerali. In quella do- 
manda dì privilegio si disse che i miglio- 
ramenti sui quali si fonda, dipendono dal- 
la affinità deir idrogeno per lo zolfo e del- 
l' ossigeno per vani metalli, e consiste 
neir inviare del vapore attraverso una 
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storta durante che in essa calcinansi mine* 
rali solforati. A tal fine fissasi la storta in 
un fornello per guisa che il vapore svolto 
da una caldaia vi entri da un capo, men- 
tre j gas che . si producono fuggono dal- 
l' altro. I minerali solforati si riduconc» in 
polvere minuta, e si mettono nella storta 
ove si fanno arroventare, e il vapore pas- 
sandovi sopra mentre si decompongono,- • 
r idrogeno dell' acqua si unisce con lo 
zolfo cacciato dal minerale, formando del- 
l' idrogeno solforato, mentre 1' ossigeno 
dell' acqua entra in combinazione col me- 
tallo^ formando un ossido che può essere 
in appresso facilmente ridotto. Se si tuo! 
raccogliere lo zolfo basta connettere la 
storta con varie camere dove si possano 
condensare i vapori di esso, ma quando 
non si ha altro oggetto che di scacciare lo 
zolfo e di ottenere il metallo puro, come 
nella riduzione dell' argento, • o di alcuni 
minerali più ricchi di rame, di zinco e 
simili, si trovò più efficace il metodo di 
inviare il tubo che esce dalla storta nel 
camino del fornello, col che tutti i vapori 
solforati trovano sfogo. Nei soliti metodi 
di calcinazione formasi un sotto-solfato dei 
metalli che il vapore non può decompor- 
re ; ma con questo metodo il suo 'autore 
assicura che non rimane alcun atomo di 
zolfo, e che in alcune esperienze tulle pi- 
riti di ferro di Gornovaglia ottenne un 
ossido di ferro perfettamente puro. 

Crediamo non poter meglio finire que- 
sto articolo che col riferire una nota di 
opere relative alla mineralogia data dal 
Blumenbacjb. 

G. Agricola, De Re metallica^ Lib. 
XII^ giuntovi, pure del medesimo, l' altra 
opera. De Natura JossUium^ Lib. X, ecc; 
stampate a Biasilea, nel 1 546, in un Yol. 
in folio. 

Ax. Cronstedt' s F'ersuch einer Mine^ 
ralogie ; traduzione tedesca dall' originale 
svedese, accresciuta di note e commenti da 
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li. Thr. Brùnnich ; Copenhagen^ ■7709 

1» 8.* 

L*^ opera medesima, pare in tedesco, 
mii aùssern Beschreibung^ -ecc. von A.' 
G. Werner. Parte /, stampata a Lipsia 
naU^aoDa 1780, m 8.<> 

I. Gotlie. Wallerii, Systema mineraìo' 
gicwn. Bobm, 17739 J^oiumi I e II, 
in 8.TO* 

D. L. 6. Karsten, Minerahgische 
Tabetten, Berlin, 1808^ in folio. 

F, Amb. Reus^ Zfehrbuch der Mine- 
ralogie nach Karsten *s TabelUn. Lei- 
fùg. Vili Voi, in 8:® Opera comin- 
data nel 1801, e terminata poi nel- 1806. 

Systematisch-tabellarische UEbersicht 
und Characteristik der MineraUcórper, 
von C. G. Leonhard, K. F. Mera und I. 
H. Ropp. Frankfurti, 1806, in folio, 

Propàdeìiiik der Mineralogie^ von G. 
G. Leonhard, L H. Ropp. und G. L. 
Grartner. Frankfurt, '817, in folio. 

Taschenbuch JUr die gesonjimte Mi- 
neralogie, ndt Hinsieh auf die neuesten 
Entdeckungen ; herausgegeben von G. 
C. Leonhard. Frankfurt; opera perio- 
dica in 8.% cominciata già fin colP anno 
1807, * terminata poi col i8a4 ; ma 
della ^aale Tiene considerata come una 
continnaaione, V altra di lai opera perio- 
dica, sotto il titolo di ZeUsckrifìtJur Mi- 
neralogie, ecc. . 

G. G. Leonhard, Handbuch der O- 
ryktognoeie. Heidelberg, i8ai, in 8.% 
giontafi poi anche V altra opera del me- 
desimo autore, intitolata : Charakteristik 
der Felsarten, parimenti stampata da 
Heidelberg, in tre puntate in 8.'' 

G. A. E. Hofimann, Handbuch der 
Mineralogie, Freiberg, in 8.^j opera 
cominciata fino dalP anno 1811. 

I. F. L. Hausmano, Eniwurf eines 
Systems der unorganisirten Naturkór- 
per', Casseì, 1809, pi 8.% giuntavi poi 
anche V altra posteriore analoga opera di 
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Ini, intitolata : Handbut^ der Mineralo- 
gie, stampata a Grottinga, nel 181 5. 
Voi. Ili in 8.® piccolo. 

I. Ghr. Ullmann, Systemaiisch-tabella" 
fische UEbersicht, der mineralogisch- 
einfachen Fossilien Cassel, i8a4, in 4-*' 

HaDy, Traité de mineralogie, tradu- 
zione tedesca della, prima edizione fran- 
cese^ colle annotazioni di D. L. G. Kar- 
sten e di Ghr. S. Weiss, stampata a Pa- 
rigi ed a Lipsia, al cominciare del 18049 
fino al 1810, in coi fu compiata. V 
Voi in 8.^ 

L* opera medesima. — a.^ Edizione. 
Parigi, 1S22.IV Voi in 8.* 

L* opera 'medesima, — • Edizione po- 
stuma, pure in francese. Parigi, in VII 
Voi in S."" 

Haiiy, Traité de 'CrystaUographie. 
Parigi, i8aa, in II Voi, in 8.?o, con 
atlante di rami in 4*^ 

J. A. L. Lucas Tableau méthodique 
des eìpèces minérales — extrait du 
Traiti de mineralogie de Haoy, et attg- 
mente des nouveUes découv^rtes. Paris. 
Voi I. 1806, e Voi II iSi^, in 8.*» 

* Al. Brongniart, Traité élémentaire de 
mineralogie, avec des applications aux 

arts. Paris, 1807, '" ^^ ^^^' *'* ^•°' 
con rami — giuntavi poi ultimamente, 
dall' autore medesimo : la Classijication 
et caractères minérqlogiques des ro^ 
chers homogènes et hétérogènes. Paris, 
18^7, in 8.® 

Rob. Jameson 's, System qf Minerà'- 
logy. 2.^ Edizione inglese, Edimburgo, 
1%%^, in III Voi in 8.« 

Park. Gleaveland' s, Treatise q/^minC" 
ralogy and Geology, 3.^ Edizione ingle- 
se. Boston, i8a2, in II Voi in 9t^ 

Yollstàndiges Handbuch der Orykto- 
gnosie, s^on . Heinrich Steffens, in V 
Volumetti^ compiesovene uno di sup- 
plementi. Halle, in 1 a.**° ; opera coiuin- 
Qata od 181 1, e terminala nel 181 9. 
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• Tondi Mftttco, Elementi di OriitaA G. B. Greenongb 'f eriiical Examina- 
gnosia e di Oreogmosia, Napoli^ in IV naiions qfthejirsi prindpìes o GrtoUh' 



Voh^ con Tavole in rame, 1894* ^* 
M. D. KJaprotb, Beylrage %ur chenu- 

schen Kenntniss der Minerolkórper, 

Berb'nj in 8.* ; opere comiodata fino 

dal 1 795, m FI FoL 

Fr. Stromeyv. VnUrsnchungen ueber 

die Mischung der mineraìkórpen FoL 

unico. GóUinga^ 1891, in 8. 



AUTOBI 



B LIBRI COBCBHIIBirTl L USO O 
L' IPPUCAZIOBB DE^ DITBBSI M1!IBBALI AI 
BlSOeirt DBLLA VITA. 



C. Schmieder Fersuch^ einer Lithur-- 
gik^ oder oeconomischen Mineralogie. 
Leip%igy 1 80 3, in li Fot in 8.* 

C. P. Brard, Mineralogie appìiguée 
aux arti. Parigi, i8ai, in III FoL 
in $.• 

Poujoulx, La Mineralogie des gens 
du monde. Paris^ i8ai, in I FoL. 8.*^' 
• • 

AUTOBI B UBBI BISGUABDAUTI 
LA GEOLOGIA. 

J. A. De-Lac, Treiié élémentaire de 
Geologie, Londra, 1809, in 8.vo. 

Essay on the Theory qfthe Earthy 
by M. Gavier, with mineralogìcal Notes 
by Profetar Jameton, and Observations 
on the Geology qf Norih-Almerica^ by 
Professor Mìtchill. Nevv-Yorky 1818, 
in 8.* 

Sdpìone Breislak, Introduzione alla 
Geologia^ Milano^ in II FoL in 8.^, 
1810. 

Scipione Breislak. Elémens de GeoUn 
gie. Milan^ >8i4) in III FoL in 8.'', 
con Atlante a parte. 

Scipion Breislak *8 Lekrbuch dei Geo^ 



gy. London^ '819, in 8.^ 

D^ ÀoboiMon dct Voisint, Tratte de 
Géognosie. Parts, 18 19, tit // FoL 
in 8-^ 

Al. De Humboldt, Essai géognoetique 
sur le gisement des roches dans les deux 
Continens. Paris ^ 1833, in 8,^. <-^ 
Opera che fu tradotta anche in tedesca 
da Leonhard. 

J. C. W. Yoigi* a, Biefe ueber die 
Gebisgskhre.Eàìuone 9> Weiinari768 
in 8.* 

C. Haidinger '# Brife ueber einer sy- 
stematischen EintheUlung der Gebirg» 
sarien, ^'J^^^ in 4-^ 

A. 6. Werner *t Kur% Classifieatiom 
und Beschreibung der verschiedenem 
Gebirgsarten. Dretden, 1787^ in 8.° 

C. A. S. Hofijnann^j Kur%e Éntpvurf 
einer Gebirgslehre im A. W. Rorler^j 
bergmannisehen Ealenderjur das Jahr 
1790, dalla pag. i63 inaienti, — come 
eiiandio la perle gerologica delle doe o- 
pere intitolate : Systematisch-tahellarìsche 
Uebersichi und Characteristik der Mi' 
neralkórper^ von Leonhard, Mere und 
Kopp*^ Frankfurt, 1 806, in fol. •^— e 
PropaedeuUk der Mineralogie^ von Leo* 
nhard, Kopp, iimf Gaertner, Frankfurt 
am Main, 181 7, hi folio -— giuntavi 
puranco, la parte meramente géogoostica 
dell* opera davvero classica di Héron de 
■TiUefosse^ intitolata la Bichesse minerale 
-« il Traile des roches che termina l'ope- 
re di A. J..M. Brochant, intitolata : TVoi- 
té élémentaire de mineralogie^ Parii^ 
1808, in 8.^ — • la parte Gisement 
des minéraux, che cominda a pag. 536 
e termina a pag. 674, dell' opere in- 
titolata : Traile élémentaire de miné^ 



lo^icy mit Anmerkungen \H)n Fr. K. von^.ralogie^par F. S. Beudant Paris, t8a4, 
Stromheck. Braunschvveig. 181 9, i/k.in 8.^ —F opera intere di D^ Aubois- 
/// Fol in 8.» Uhi dee Yoifins intitolata : Traité de 
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Géognotie^ e prìncifmlineote poi le altre 
che seguono : 

R. G. von Leonhar Characteristìk 
der Feìsarten, Heidelberg, iSaS, in 8.° 

Diitribnziooe delle rocce, e Glastifi- 
catione mineralogica dei terreni, esposte 
da Pietro Maraschini, dietro al coeso da 
tona da P. L. Cordier professore di Geo- 
logia presso al R. Museo di Storia Natu- 
rale in Parigi V anno i8a3, nella Biblio- 
teca Italiana. Milano, i8a3, in 8.* 

Blatteo Tondi, Elemend di Oreognosia. 
Napoli, 1834, in 8.^ con 3 tavole in 
rame. 

Mac-Cnllock 's Elementi 0/ Geognosy: 
London 1833. 

Oltre a queste^ avvertasi poi che di 
moltiuime altre opere isolate o periodi- 
che potrà tornar utile la lettura all' oc- 
correnza, quali sarebbero, a cagion d' e- 
sempio, le seguenti : 

G. S. O. Lasius *s Beobachtungen 
ueher die Har%gehirge. Hannover, i838, 
in 8.® — giuntevi eziandio la carta li- 
tografica o petrografica delP Harzgebirge, 
che vi appartiene, e la collezione delle 
rocce di quella medesima località : 

Giuseppe Marzari Pencati, Cenni geo- 
logici e litologid sulle Provincie venete 
e sul Tiralo. Vicenza, 1819. '— Lettera 
geologica del medesimo a Giuseppe Dem- 
bsher. Yicenza, i'83 3 -— e pur sempre 
dello steiso, sulla sovrapposizione delle 
rocce di transizióne di Werner al calcare 
secondario, nel Giornale di Fisica ecc. di 
Pavia,. Pavia, 1834, in 4-^ — giuntovi 
eziandio, pure un di Ini doppio foglio 
pubblicato posteriormente a Vicenza coi 
titoli di : Quadro delle Jorma%ioni — ed 
Idea cT una doppia dimostrafàone geo- 
gnostica ,ecc. 

Pietro Maraschini, Saggio geologico 
sulle formazioni delle roccie del Vicentino. 
Padova, 1834, con 8 tavole in rame. 

Taschenbuchjhr \iie gesammte Miner 
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raìogie^ ecc., del Leonhard, cominciato 
nell'anno 1807, Francoforte sul Meno, 
e terminatosi nel 1834, dopo al quale 
tempo, gli succedette lo 

'ZeitschrifìJUr Mineralogie^ ecc., del 
medesimo Leonhard ; opera sommamente 
interessante, che seguita a pubblicarsi pur 
tuttavia nella medesima città di Franco- 
forte sul Meno. 

Chemische j^nnalen, von L. ì^a 
Gr^ll. 

Journal der Chemie^ sH)n N. Al. 
Scherer. 

Neu aUgemeines Journal der Chemie^ 
herausgegehen von Ad. Ford. Gehlm'. 

Magaùn der Berghaukunde ; heraus- 
gegthen von. J. F. Lempe, Dresden; 
cominciato già fino dal 1 80 5, in 8.° 

Bergmànnisches Journal; herauge- 
gehcn von A. W. Kuhler und Q. A. S. 
HufTmann. Freyberg ; cominciato già fi- 
no dal 1788, ìli 8.^ 

' Journal lies Mines. Parùt , cominciato 
già fino dal 1794-) '" ^«^ 

C. Ehrenb. von Moli, Jahrhiichet der 
Berg'uhd Hiittenkunde. SaUburg ; co- 
minciato già fino dal 1 797, ^ 8.*' 

• Del medesimo autore, j4nnalen der 
Berg'Und HiUienkundc^ cominciati già 
fino dal i8ai ; e quindi ancora : 

Del niedesifno^ FortsctMing — - oder 
Efemeriden der Berg-und Hiittenkun- 
,de ; pur sempre a Salisburgo, in conti- 
nuazione degli annali. 

F^on Hoffi^ Maga%in fìir die gesam- 
mente Mineralogie, Leiphig; opera* co- 
mindata nel 1808, m 8.* 

Transactions of the Geologìcal So- 
ciety of London^ opera cominciala già 
fino dal 1811, in 8.^ e che proseguì 
poscia in 4*^ 
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AGGIUNGONO EZIANDIO ILCUNI DB** PBUICl- 
PALI CATALOGHI ISTBUTTIVI DI COLLB- 
ZIONI- MINEBALOGIGBB. 

An AiUmpt to^ards a naturai ni- 
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chi di Deko Nuddie alquanto al di sopra 
dì fragore. Questa terra oonsisla in una 
polvere finissima ed impalpabile di una 
tinta aszarra carica e dà an colore assor- 
ro mesciuta con acqua o con olio \ la ma-' 
terìa colorante sembra essere insolubile e 



story ofiht fossiìs ofEnglandy ecc. — dissiparsi, e rimanere interamente dutrut- 



in the CoUection ofj. Woodward. Lon- 
don, 1739, in II F'oL in 8." 

Kithophyhicium Bornianum. Praga^ 
1773, ^ seg,^ in II Fot in 8.* 

Cataìogue de ìa CoUection des Fot' 
siìes de Mademoiselle de Raah) par M. 
De Bom. Fienne 1790 f>i // Fol. 
in 8.* 

N. G. Leske *s Mineralien-cabinet^ 
beschrieben von D. L. G. Karsten. Lei" 

Ferkeichniss des Mineralien-cabinets 
des B. H. M. Pabst von Obai ; heraus^ 
gegebeny von A. G. Werner. Freyberg^ 
1791, in II Fot in 8.* 

Gianfrancesco Petrinì, Gabinetto mi- 
neralogico del collegio Nazareno. Roma 
1 79 1 , in // Fol in 8.* 



ta coli' arroventamento, V idrosolfnro di 
ammoniaca precipitando dalle ceneri il 
protossido di ferro. Sembra quindi fSis»- 
re una sostanza terrosa che contenga pro- 
tossido di ferro ed una materia colorante 
vegetale. 

(G.**M.) 
MINERALI (Acqu$). Si applica que- 
sto nome alle sorgenti naturali, alle quali 
un"* alla temperatura o b proporzione e la 
natura delle materie disciollevi procura 
caralterì particolari che spesso le rendono 
inette agli usi comuni della vita, ma che 
loro comunicano proprietà speciali donde 
la medici OS può' trarre profitto per la gua- 
rigione delle malattie. Di questa natura 
di acque tennesi a lungo discorso nelP ar- 
ticolo AcQOB minerali del Dizionario, e 



MineraUen-càbineU gesammeli une/ quanto qui' diremo sarà in appendice sol- 
beschriebeb ifon dem Ferfasser der Er- tanto a ciò che ivi si è detto. 
Jahnmgen von Innern der Gebirge. Diradote appena le tenebre del Medio- 
Clausthal 1796, in %J^ tEvo, sorsero a trattar delle acque termali 

W. Babington \ New System o/Mi',e minerali Arnoldo di Yillanova, Fallop- 
neralogy, in the Jbrm of a Cbto^iie.jpio, Solenander^ Rolando, Frascato, Luca, 
London^ '799? '^ 4*^ JLibavìo, Claudinò, Gebelio, oltre molti 

Des Herrn J. Fr. von der Nuli ilfi-. altri che fecero soggetto deMoro scritti de- 
neralien-cabinet^ als Handbitch der O- terminate sorgenti. 

. ryktognosie brauchbar gemacht von Fr. Verso la metà del XYI secolo, Andrea» 
Mohs. ìVieiì^ 1804, in III Fol in li.* Baccio pubblicò un trattato intomo alle 
(Giovanni Fbderico Bldm bnbach — terme, nel quale raccolse quanto prima d* 
Bbcquehel — C. Malacabne — A. Bv- lui erasi scritto in generale ed in pertico 
BAT — Lavinio db Medici Spada — G. lare a tale riguardo, cosi Che ci è 1 ed 
CuBioNi — Hady — Ddpbbsdot DB Beau- | couchiudere, non essere desso stato il pi 
MOHT — Coste — Savi — C Beamb — .mo a trattarne ex profèsso^ come insegr 
Vincenzo B a belli — Giuliano Rogbrs rono Bergmann e.Fourcroy. 
— Politecnico.) ' Dai lavori però dei citali autori p; 

MiNEBALB (Indaco). Diedesi questo no- fi'utto rica\'ava la medicina pratica, pu'| 
me ad una terra azzurra tro intasi sui ban-jiieli* assegnare le. virtù medicamento^ 



Ha HiREEAU esegue) 

mercurio. L* acqua allora viene ad occu- 
pare la parte mperiore del tubo, e in 
questo stato si procura di farla bollire me- 
diante r astone d^ una lampada alimentata 
dair alcole. Quando la temperatura del- 
l'* apparecchio è tornata eguale a quella 
della stanza ove si eseguisce V esperimen- 
to, il Fabroni, con un mezzo qualunque, 
misura lo spazio occupato dai gas, e ne 
determina la natura, introducendo nel 
tubo reagenti a ciò adattati, e procura 
dt farli venire sopra il mercurio dando 
piccole scosse al tubo in cui eseguisce la 
esperienza. 

Il Giulìi abbracciò aoch^ esso questo 
metodo, servendosi però di un *ubo, di 
cui aveva determinato il diametro, e nella 
parte esterna del quale era segnata una 
scala graduata. Ben presto conobbe tut- 
tavia che il dovere introdurre i reagenti 
nel tubo, e quindi farli passare sopra il 
mercurio, era spesso cosa dilHcile, come, 
per esempio, quando conveniva adoperare 
la potassa un poco inumidita, mentre non 
di rado questa restava aderente alla pac- 
te inferiore del tubo ove era V apertura, 
e allora V esperienza non aveva alcun ef- 
fetto ; in altri casi poi, quantunque la 
introduzione dei reagenti sopra il mer- 
curio riuscisse, si rendeva però inutile, 
come sarebbe nel caso in' cui si dovesse 
stabilire la quantità del gas ossigeno svi- 
luppato, impiegandovi il fosforo, che, do- 
tato di una gravita maggiore di quella del- 
1^ acqtia soprasttantc al mercurio , non 
poteva venire a contatto dei gas, di cui si 
voleva fissare la quantità. Dietro queste 
considerazioni, come pure per economiz- 
zare il tempo, il Giulii pensò essere cosa 
indispensabile immaginare un piccolo ap- 
parecchio portatile, e libero dagli indicati 
inconvenienti. L^ apparato di cui si servì 
nelle sue esperienze era di quattro pezzi, 
vale a diro: i." di un piccolo bagno a mer-j 
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di ana tazza da brodo che è tagliali da 
una parte perpendicolarmente, e in que- 
sto punto vi è innalzata una parete per- 
pendicolare alla base, per che la capacità 
del bagno viene ad essere diminuita d' qq 
quarto, e questa capacità minore non in- 
fluisce in conto alcuno sul buon esito dd- 
le esperienze, e non si è costretti porta- 
re seco nei viaggi una quantità di mercu- 
rio che imbarazza «empre per la gravità 
soverchia, dovendosi eseguire le esperìeoae 
sulle acque minerali, presso di e»se o io 
luoghi prossimi alle medesime, a.® Del tu- 
bo graduato. 5.^ Di una lampada che li 
pone dentro al bagno quando si smonta 
l' apparecchio. 4**^ Finalmente di un' i- 
stromento di ferro, cui diede il nome 
di decomponitore dei gas. Questo stru- 
mento si compone d^ una piccola gabbia 
di filo ricotto di ferro, la quale viene a 
risultare dalla disposizione che si dà al fi- 
lo medesimo avvolgendolo a spira, comin- 
ciando al basso i giri della spirale mede- 
sima assai stretti, allargandoli nel corpo, 
e restringendoli nella sommila, e nel cen- 
tro della quale va a terminare V estre- 
mità superiore del filo di ferro. I fili della 
spirale sono un poco distanti gli uni dagli 
altri, e così introdotta la gabbia dentro il 
tubo graduato vi si possono liberamente 
introdurre V acqua, ed i gas, che da essa si 
sono separati, e far loro subire V azione 
dei reagenti che nella gabbia stessa ven- 
gono posti. La parte inferiore del ferro, 
che forma la spirale viene fuori par quattro 
linee, e si unisce con maglie lunghe cinque 
linee. Queste maglie sono mobili, fatte con 
lamina doppia di ferro, imperniate fra lo- 
ro nelle estremità, come sono quelle delle 
catene da orinolo da tasca, e si piegano 
a sfregamento soltanto da una parte. 

Quando si vuole porre in azione que- 
sto apparecchio, s^ introduce nel tubo gra- 
duata una quantità d^ acqua minerale con 



curio (li terracotta inverniciata, della figura, la maggior sollecitudine possibile, ed in 
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tegoito si rNBipie il tubo di mercurio Je si cerca di presentare la parte più larga 
seguendo in tatto i praoetti dal Fabro- delP imbuto sopht i punti OTe si osserva 



bi indicati di sopra, e si fa in seguito 
bollire l'acqua da esaminarsi, accostan- 
dovi una fiamma alimentata dali^ alcole. 
Fatta cessare l' azione del calorico sull'ac- 
qua contenuta nel tubo, e ricondotto que- 
sto aOa temperatura ordinaria, si devono 
introdurre nell' apparato i reagenti, po- 
nendoli dentro la gabbia del decompo- 
nùore^ la quale si & poi passare entro il 
tubo, e attraversare quella parte di que- 
sto istrumento che è ripiena di mercurio, 
e si fa giungere dentro 1' acqua superiore 
al metallo ^ e se si tratta di fare assorbire 
il gas acido carbonico, o T altro, cioè 
r idrosolforico, il reagente impiegato deve 
essere la potassa caustica e conviene che 
la gabbia si tenga a livello di quel punto 
ove V acqua resta al contatto del gas 'da 
esaminarsi, essendo molto utile per ab- 
breviare l' esperiensa che la potassa caus- 
tica appena combinata col gas sia subito 
cangiata con altra, che abbia la medesi- 
ma affinità, e V eserciti con la stessa ener- 
già. Se poi debbasi determinare il volume 
occupato nel tubo dal gas ossigeno, allora 
si adopererà il fosforo, che si fisserà alla 
sommità della piccola gabbia, e si innal- 
zerà questa per mezzo del decompositore 
al di sopra dell' acqua , e vi si lascerà 
stare fino a che si vedrà, che dentro il 
tubo cessi la diminuzione del gas. 

Con la macchinetta che abbiamo descrit- 
ta, si possono esaminare i gas che da qua- 
lunque sostanza emanano, purché si possa 
riempire il tubo con essi. Il Giulii si servi 
del tubo stesso per raccogliere il cosi detto 
gas termale di Gimbemat, il quale b' innalza 
dal fondo delle sorgenti delle acque mine- 
rali. Non è difficile introdurre una quantità 
di questo gas dentro al tubo, se si riempie 
il medesimo d"" acqua, quindi se lo pone 
dentro la sorgente con la bocca rovesciata, 
vi si introduce nella apertura un inbatO) 



che con frequenza vengono dal suolo a 
staccarsi bolle di gas. In tutte le occasio- 
ni si dee procurare che il gas stesso non 
iscacdè affitto l'acqua che si posta dentro 
al tubo^ perchè qnella rimasta può essere 
utile per disciogliere la potassa caustica, a 
fine di assorbire i gas che con essa ^facil- 
mente combinansi. In tutto il resto dalle 
esperienze sono da seguirsi i particolari 
sopra indicati. Il Giulii esaminò con questo 
mezzo il gas termale di molte e vane sor- 
genti, e si convinse essere verità di fatto 
che il gas stesso attraversa le acque mi- 
nerali senza unirvisi, e che se la acque 
tengono combinato qualche gas, (]ucsto 
non è della natura del così detto termale, 
e questo ultimo non conserva mai costan- 
temente le stesse proporzioni dei gas dui 
quali risulta. 

Si è detto neir articolo Agqub mine- 
rali del Dizionario come V acido carbo- 
nico si separi dagli altri gas mediante la 
calce o la potassa caustica, e qui Dote- 
remo come il Berzelio suggerisca per que- 
sto fine un miscuglio di acqua di calce e 
di ammoniaca caustica, questa ultima gio- 
vando ad impedire che 1' acido carbonico 
si dissipi insieme coi vapori acquosi sen» 
za essere assorbito. 

Il gas idrosolforico Si è detto nel luogo 
sopraccitato come si palesi pel suo odore 
medesimo, o come si possa scorgere più 
sicuramente mediante soluzioni di piombo 
e di argento, e priocipalmente con acetati, 
od anche pel contatto del gas col mer- 
curio o pei miscuglio di esso col cloro. 
Berzelio suggerisce per conoscere la pre- 
senza dell' acido idrosolforico nelle acque 
minerali, il nitrato di argento saturato 
prima nell' ammoniaca. Versando questo 
nell' acqua da analizzarsi quando con- 
tiene acido idrosolforìco si forma un pre- 
cipitalo nero che è solfuro di argentu. 
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dkUa quantità àA quale si deduce col 
calcolo la proporzione dell' addo idro- 
solforico. 

Io qual maniera si indaghi la esbtensa 
deUe altre sostante non gassose nelle a- 
eque aoinerali si è detto a qaella parola 
nd Diaonario, ed ivi pare m dbse che fra 
gS iddi che si IroyanoneBe acque aainerali 
allo stato libero sono specbiaaente l' addo 
solforico e T addo borico. AIT oggetto di 
aisicnrarsi della quantifà dal primo con- 
tenuto in un'acqua, è necessario pre- 
dpitare per meato del nitrato di barite 
addo tutto l' addo solforico^ tanto libero, 
quanto combinato ; il peso del solfiilo di 
darà quello dell* addo ricercato. 



too parti di solfato di barite si com- 
pongono di 



Acido solforico 
Barite . . 



54,57 
65,65 



donde 



Addo solforico 



54,57 



Allora, per aaeiso ddr alcole, sì sepa- 
reranno nel residuo dell* eraporaiione 
deiraoqna minerale i solfati dell'addo 
solforico libero, si stimerà di nnovo la 
quantità di addo ifolforko di questi sdfati 
nello slesso modo, e dedocendo il peso 
dell' acido ottenuto da quello trovato prf- 
ma, si avrà per diflèrenaa la quantità di 
addo libera 

Supponiamo che sieri : 

Quantità totale 100 di soUato di ba- 
rite : si avrà addo libero e combinato 54> 
37 s poi addo allo stato solamente di 
oombinasione rappresentato dal solfeto 
di barile, So, donde addo 17 i85; 
allora si avrà : 

34, 57 -« 17, 18S =: addo libero, 
17, i85. 



Miraaiu (Aeqnef 

Crediamo conveniente di ricercare io 
secondo luogo la poraiooe di acido oom- 
binato , piuttosto che quella tolta per 
mesto ddl' alcole, perchè Faddo soUbri- 
co, agendo su questo liquido, dà un poco 
d* addo ipo-solforico, dò che potreUie 
lodurre in errore. 

L' addo borico si trova nel modo se- 
guente : si raccolgono esattamente le pa- 
gliutte ottenute, e sì pesano dopo averle 
fuse. Forse sarà anche meglio, dopo aver 
fatto depositate quest' acido dal liquore 
ben concentrato, combinarlo con la soda, e 
fonderio, poi calcolarlo in boralo alcalino; 
giacché quest' addo è assai volatile, par- 
ticolarmente assistito dal vapore dell' a&- 
qua e dell' alcole. 

La compositiòne dd borato di soda è 
per 100: 



Acido 
Soda 



4o,8a 
59,18 



Per tal modo se si ottengono io gram- 
mi di borato alcalino, rappresenteranno 
4)0 83, di addo borico. 

Nd rari casi in cui trovinsi libere nelle 
acque minerali la potassa e la soda Che- 
vreol ins^ue per iseoprirle di concentrare 
il liquore, in coi esistono i due alcali, e 
di versarvi dd domro di platino ; n la- 
scia il liquore alcuni istanti in contatto, e 
si separa il precipitato di sale insolubile 
di fiatino e di potassa. Il liquido filtrato 
contiene qudb di soda che è solubile. 

All'oggetto di ottenere la potassa e la 
soda egli decompone dascono di esri se- 
paratamente per metto dell' acido idrosol* 
fortco, filtra i solfuri di platino, e sotto- 
pone alla calciDatione ogni cloruro in 
particolare : T ottenuto peso de^ cloruri 
di potassio e di sodio conduce a separare 
qndli de' due alcali ricercati, che, i»er 
meiao dd calcolo, si combinano dappoi 
agli nddi solforico, idroclorico, carboni- 
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co, eoo., Moondo il loro «tato di oomU- 
naaione do prima otiervato nell'acqua. 

Qoeito metodo dee essere molto di- 
spendioso: nulla ostante sembra multo 
conveniente, e prevale di assai sa quelli 
di formare delT allume con la potassa ed il 
solAito di allumina addo, o di produrre 
due acetati . tanto direttamente quanto in- 
direttamente, cioè trattando i carbonati 
con r acido acetico o il residuo de^ solfati 
caidnati col carbone e filtrando. I due 
acelati sono separati per messo delF alcole 
a 4<>% ohe, dicesi, non disdoglie quello 
di soda : questo modo inesatto induce nel 
metodo, come nelle preliminari operasiooi, 
molta incertessa» 

n Bersdio indica un messo per se- 
parare la soda dalla potassa ; dopo averne 
fiitli due dorori, li decompone per messo 
dd doruro di platino, il quale forma 
con la potassa un sde doppio insolu- 
bile ndr alcole a 4o^, o che seccato rap- 
presenta per loo di questo sale, potassa 
5,4049, oppure 5,4o5. 

La differensa fra fl peso de' due 
doruri, quello di potassa essendo 00- 
nosdnto, conduce naturalmente a verì- 
ficare la qodtità di soda per messo del 
calcolo. 

Finalmente v'hajan dtro metodo di sti- 
mare la potassa e la soda combinate allo 
stato di doruro di sodio e di potassio. 
Questo messo è stabilito su T abbassa- 
mento differentissimo di teasperatura che 
produce ogni doruro sciolto ndP acqua ; 
fii duopo solamente, operare su quan- 
tità assai notabili di sali bene polverissati, 
fere r osservasione più prontamente che 
sia possìbile in vasi di egude natura e con 
termometri ad alcole parimenti simili fra 
loro e sensibilissimi. 

Ecco il proposto modo ed i prìndpii 
a conoscersi : 

So gramme di cloruro di sodio di- 
sdolti in aoo gramme d'acqua abbassano 



HnrESALi (Acqua) ^4$ 

21 soo grado di temperatura di 1,9 cen- 
tigramnu. 

5o gramme di doruro di potassio 
messi in pari drcostanse danno un al>- 
bassamento di 1 1,4- 

Avendo adunque un miscuglio di un 
peso sconosduto, . se ne pigliano, per e- 
sempio^ 5o parti, e si mettono prontamente 
in aoo gramme d' aequa di cui siasi dap- 
prima determinata la temperatura. Sia ao% 
4, e supponiamo che dopo la mescolansa 
il termometro non segni più che isi% 
8, vi furono adunque 7,6 d' abbassamento. 
Ora ecco il cdcolo a stabilirsi : 

La regola per calcolare il doruro di 
potassio è: 

ibo X <'— - 190 
9?5 

d essendo fl grado di temperatine del- 
l' abbassamento, 9,5 la differensa fra gli 
abbassamenti prodotti per dascnn doruro. 
Per calcolare il doruro di sodio la 
regola è : 

100 X à — ii4o 

■ — ■— — — ^ 

9>5 



VL avrà , pd 



mescuglio qui sopra , in 



= 60 



1 00 parti : 

Cloruro di potassio : 
>oo X 7,6 — 190 

La differensa fre 100 e 60 darà il 
doruro di sodio. 

£ se si cerca il doruro di sodio nel- 
le stesse circostanse, si troverà per 1 00 
di miscuglio : 



100 



X 7»^ — ii4o , 

=40 

9,5 



.1 
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Dietro le proporzioni de' cloruri , si 
troverà il sodio ed il potassio ; indi col 
mesto de' calcoli si giognerà a conoscere 
la quantità di soda e di potassa. 

Si sa benissimo come loo parti di po- 
tassio assorbano d** ossigeno . . ao,43, 

loo di sodio ^i'fi'J' 

Si dirà adonqae : 

Poiché 60 di cloniro contengono 5 1,6 
potassio, e che i^o ài doniro contengono 
1 5,9 di sodio, ne rìsoltp : 



Potassa 
Soda . 



37,84 

31,55 



Qneste quantità di alcali essendo de- 
terminate , si gìugnerà facilmente , per 
mezzo del calcolo, alla cognizione di ciò 
che rappresentano, tanto in solfati, quanto 
in cloruri o carbonati, ecc., se primiera- 
mente si trovavano nell' acqua in questi 
differenti stati, e non sono stati trasfor- 
mati in cloruri se non in conseguenza 
dalle diverse decomposizioni. 

Quest'ultimo metodo è suscettivo dì 
una grandissima precisione, e, come be- 
ne si vede, è semplicissimo, se non che 
si può applicarle soltanto a grandi me- 
scolanze. 

Si è veduto nel Dizionario come col 
trattamento con P alcole poi con V acqua 
dei residui della evaporazione si giun- 
ga a conoscere la natura e la quantità 
delle parti che li compongono. Se però 
i sali solubili neir alcole contengono an- 
che nitrati, V analisi diverrà complicata. 
Quando si è determinata la quantità del- 
le basi e deiP acido idroclorico, si può 
ammettere che la quantità di addo nitrico 
bastasse per saturare V eccesso delle basi. 
Un altro mezzo di determinare b quantità 
deir acido nitrico consisterà nel mescolare 
un dato peso de^ sali solubili nelP acqua 
e neir alcole, con limatura di rame e 
con acido idroclorico, di raccogliere il 
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deotossido d' azoto che si snloppa, e di 
dedurre dal sno volume il peso dd« 
r acido nitrico, o pure, di determinare la 
quantità di rame disciolto, e di stabilire 
la porzióne di acido nitrico decomposto. 
Se la soluzione alcolica contiene nitrati, 
i sali insolobili nell' alcole contengono 
sempre del nitrato di potassa,, circostanza 
alla quale è d' uopo avere particolarmente 
riguardo. 

Per le acque che contengono del gesso 
le parti insolubili nell' acqua fredda de- 
vono essere bollite per uno certo spazio 
dì tempo con trecento volte il loro peso 
d' acqua ; questo bollimento si effettua 
meglio per piccole porzioni. La soluzio- 
ne di solfato di calce in tal guisa otte- 
nuta si la evaporare, ed il sale calcinasi 
in un crogiuolo di platino aperto ; il 
gesso ha ordinariamente prima della cal- 
cinazione; un colore giallastro, dovuto 
alla presenza di una porzione di materia 
estrattiva. 

Le partì che non possono essere tolte 
dalla ciotola né per mezzo dell' alcole , 
uè per mezzo dell'acqua che vi si ag- 
giunge dopo, si staccano, per mezzo 
dell' acido tdroclorìco, il quale discioglie 
le parli insolubili nell' acqua rimasta sol 
filtro. Spesse volte è utile calcinare la 
massa prima della soluzione per distrug- 
gere la materia estrattiva rimasta. La so- 
luzione idro dorica contiene del ferro, 
del manganese, della calce, e della magne- 
sia, le quali sostanze si separano ne' modi 
che già abbiamo indicati. Alcune acque 
contengono del carbonato di stronziana, 
del fluoruro di calcio, dei fosfati di cal- 
ce e d^ allumina, come quelle dì Car- 
Isbad, di Koenìgswart, di £gi*e in Boemia. 
La stronziana si ottiene in pari tempo 
della calce, da cui si separa trattando le 
due terre con T acido nitrico, evaporando 
a secchezza, e trattando di nuovo il re- 
siduo con 1' alcole assoluto, che non di- 
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sdo^ il nitrato di f tronxiana. La preten- 
sa dell' addo idro^floorico si scopre di- 
sdogliendo le terre in ana quantità ecce- 
dente di addo nitrico, ed evaporando fi- 
no a secohezia le solanoni in un crogiulo 
di platino coperto di un Tetro d^ orìuolo. 
Dopo il diseccamento gP indidi delP ad- 
do idro-fluorìco sono visibili sul vetro; 
ma è impossibile determinare con qual- 
che esattexta la 'quantità di quest'acido, 
particolarmente pèrchò è comunemen- 
te piccolissima e la presenza della silice 
rende complicata P operazione. Quando 
la quantità di addo idro-fluorìco non 
è piccolissima, si può determinarla nel 
modo seguente. Si dbdoglie nelPaddo 
niuico mo|cb allungato il resìduo insolu- 
bile nelP acqua, n feltra, si lava molte 
volte con pochissima acqua, dopo di che 
si eggiungono al liquore addo, che non 
debb' essere concentrato per evaporano- 
oe, alcune gocce di solndone di potassa, 
con la precauzione di non saturare tutto 
r acido. Dopo qualche tempo si forma un 
deposito gdatinoso, il quale versato so- 
pra un filtro, si lava con l' alcole. Forte- 
mente seccato, il fluo-silicato di potassa 
in tal modo ottenuto contiene 29,4 P^r 
100 di addo idro-fluorìco e a 8,4 7 <li 
addo silidco. I fosfati terrei sono precipi- 
tati dall' ammoniaca col perossido di fer- 
ro ; r allumina viene separata per mezzo 
ddla potassa, la quale s'impossessa altresì 
del suo acido fosforico ; si ottiene il fo- 
sfito di calce separandone il ferro tanto 
col metodo di Herschel citato nd primo 
esempio, come con una soluzione dì ferro- 
danuro di potassio, come già si è detto. 
L' acido ìdro-clorico lascia la silice, che 
parte spessissime volte delle acque di sor- 
gente in grandissima quantità rdativa- 
mente alle altre sostanze. 

Esiste pure talvolta nelle acque mine- 
rali, una certa quantità di bitume in com- 
binazione con un alcali, ed allo stato di 



MinnBBALi (Aofìu) , 947 
sapone. Tali acque tono coaguhte dagli 
addi, ed il coagulo raccolto sopra nn fil- 
tro palesa con la sna combustibilità, la 
natura bituminosa. 

Alcune acque minerali contengono pure 
una materia estrattiva ; si può scoprir- 
ne la presenza per mezzo dd nitrato di 
argento. L' acqua ndla quale avvi sospet- 
to che siavi questa materìa, deesi spogKara 
degli addi solforico e nitrico , trattan- 
dola con nitrato di piombo^ dopo di che^ 
se dà deposito col nitrato di argento, si 
può conchiudere che vi esiste una ma- 
teria estrattiva. 

Prima di mettere fine all' analisi delle 
acque per evaporazione, si dee far men- 
zione di una sostanza, che si trova so- 
vente nelle acque solforose. Basse e We- 
strumb l'hanno scoperta, nell'anno i8o5, 
ndle acque solforose di Hameln, e l'han- 
no chiamata resina puzzolente. Si evapora 
1' acqua in una storta guemita di un re- 
cipiente, si versa dell'alcole su la massa, 
evaporata quasi a secchezza. L' alcole di- 
scioglie questa resina, ed i sali solubili in 
questo liquido ; la soluzione alcoolica viene 
separata, mesduta con nn poca d' acqua, 
e distillata. Dopo aver espulso l'alcole, 
questa resina rimane sotto forma di un 
olio giallastro alla superfide dell' acqua. 

Quest^ olio si decompone all' aria, dà 
origine ad un deposito di zolfo e ti tra- 
sforma in una materia rannosa e carbo- 
noiosa, che ha un odore molto disgustoso, 
e che non è precipitato dall' acqua dalla 
sua soluzione alcoolica, ma d discioglie 
assai difficilmente nell' acqua. La sdudo- 
ne alcolica di questa sostanza reagisce 
come un acido. 

Questa resina puzzolente d compone 
di una massa resinosa nnita allo zolfo ed 
all'idrogeno solforato, ed è analoga a 
quella che sì ottiene, facendo sciogliere 
dello zolfo negli olii, o nelle resine. Si 
pretende pure che si possa ottenerla, 
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sdoglieDdo del solfuro «li (wtassio nelF al- 
cole bolleote, e facendo depositare la po- 
tassa e lo zolfo per mesto di una quan- 
tità di addo solforico necessaria alla 
saturazione della potassa, mescendo il li> 
quore filtrato con un poca di acqua e di- 
stillando. L^ alcole è decomposto e questa 
materia resinosa solforata si forma. Cre- 
desi che sia prodotta nelP intemo della 
terra dallo zolfo, dal solfuro di ferro e 
dalla nafta. 

La importanza delle istruzioni date da 
Chevreul intorno ai modi di fare le ana- 
lisi delle acque minerali, e principalmente 
su quella quantitativa ne indocono a qui 
riferirle, malgrado che alcune poche delle 
eose in esse contenute siensi già altrove 
accennate nel precedente articolo, ed in 
quello del IXizionario, trovandosi però 
nello scritto del Chevreul notate eon mag- 
giori particolarità ed avvertenze necessarie 
al buon esito delle analisi stesse. 

Per riconoscere P ossigeno e V azoto in 
un' acqua, nota il Chevreul non esservi 
mezzo migliore di quello di far bollire 
qaest^ acqua in nn pallone che né sia ri- 
pieno ed al quale sia adatto on tubo a 
gas, pieno ugualmente d^ acqua, il qaal 
tubo si porti sotto una campana capovolta 
aopra il mercurio. 

Quando si è raccolto il gas in qaan> 
tità soOiciente, si. lava questo con un poca 
dì potassa; in nna «ampana curva e stret- 
ta e piena di mercurio, s^ introduce un 
pezaetto di fosforo, il quale si fa fondere, 
quindi vi si f^ passsre bolla a bolla il 
gas raccolto : se vi è dell^ ossigeno e del- 
l' azoto, il fosforo brucia assorbendo l'os- 
sigeno e lasciando libero P azoto. 

Quando P acido carbonico libero non 
% in quantità grande in un^ acqua, si stilla 
un litro di questo liquido in nna storta 
della capacità di i'"',5, alla quale si è 
adattato un recipiente tubulato della te- 
nata di 7 a 8 decilitri ; questo recipiente 
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ha OD tubo di vetro che va ad aprirsi 
in una boccia étretta di Woalf^ dove 
siasi messa dell' acqua di barite; si stilla 
P acqua fino al terzo del suo volamt in 
circa ; se contiene delP addo oarfoomoo, 
il prodotto arrossa la tintura di lacciK 
mnfia, predpita le acque di calce e di 
barite, e il sotto-acetato di piombo ; que- 
sto reagente è uno dei più sensibiS ebe 
si possa adoperare per riconoscere P «ci- 
do carbonico. Questi predpitati formati 
senza il contatto delP atmosfera in bocce 
chiose, fanno effervescenza con P addo 
nitrico debole, dopo decantata P acqua che 
soprannota ad essi ; ed una tale efferve- 
scenza non è accompagnata da odore sen- 
sibile : se P addo carbonico fosse in questa 
acqua in notabile quantità, la barite conte- 
nuta ndla bocda di Woulf che comonica 
col pallone precipiterebbe in gran copia. 
Se P acqua contenesse addo solforoso, 
addo solforico, acido idrodorico, acido 
nitrico allo stato libero, si dovrebbe sti- 
lare allora in un apparato simile al prece- 
dente, quasi a secco, suppooendo sempre 
che non si manifestassero fumi bianchi, e 
se questi si producessero, bisognerebbe 
cessare immediatamente la distillazione. Il 
prodotto si dovrebbe dividere in diverse 
porzioni, nelle quali si dovrebbero fiu^ i 
seguenti saggi, e si riconoscerebbe : 

A. L' acido solforoso : mettendo del 
nitrato di barite nel prodotto, non vi ac- 
cederebbe precipitato : ma aggiungendovi 
del doro si formerebbe del solfiito di ba- 
rite, e si potrebbe ancora riconoscere Pa- 
cido solforico neutralizzando il prodotto 
con la potassa e mescendovi in seguito 
un poco di solfato di rame, poiché si for- 
merebbe nn predpitato giallo, il quale ha 
la proprietà di divenir rosso, quando si 
scalda nelP acqua bollente. 

B. L' (tcido idroclorico : col nitrato 
d' argento che formerebbe un precipitato 
biaoco, iosololMle neil' addo nitrico. 
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€. L^ acido nitrico : neutralisiaiHlo 9 
prodotto con la potasia, e ùicendolo quin- 
di evaporare a teoco, il residuo deflagre- 
rebbe col carbone. 

D. L* acido 'Solforico : si troverebbe 
quesi' acido nel residuo della distillaaione, 
e sarebbe facile riconoscerlo per la soa 
grande addita, per b soa causticità, e spe- 
cialmente per la proprietà cbe ha, quando 
si è dnteto con una penna sopra la carta, 
di carboniuare le parti sulle quali è stato 
a[^pltcato, avvicinando la cartacei fuoco. 

L* acido borico libero si deposita dalle 
acque che lo contengono, quando ques^ 
si fanno concentrare \ cristalliaxa . in pic- 
cole pagliette lucenti, acide, che si di- 
sciolgono neir alcole, e ne colorano la 
fiamma in verde. 

In quanto air addo idro-solforico, è 
fucile il riconoscerlo. 

Quando un' acqua contiene della silice, 
basta farla evaporare a seocheata, e tratta- 
re il residuo con l' addo idrodorico al- 
lungato bollente ; la silice rimane sotto la 
forma di una polvere bianca, che, fusa con 
tre volte il suo peso di potassa, forma un 
silicato solubile ndl' acqua, dalla quale gli 
acidi predpitauo la silice sotto forma di 
fiocchi gelatinosi. 

Faremo osservare che gli addi car- 
bonico ed idro-solforico sono quelli che 
(MÙ frequentemente si trovano liberi nelle 
acque. L' acido solforico non è stato, an- 
nuntiato se non ndle acque vidne ai vul- 
cani , né è possibile trovarlo disciolto 
con r ottigeno, poiché allora questo lo 
converte in addo solforico. L'addo solfo- 
rico libero esiste pure in molte acque che 
sono ?idne ai Tulcani ; ed iofiitti V acqua 
di un lago dell' isola di Giava ne contiene 
una quantità considerabile. L' addo idro- 
clorìco è rarissimo, ed il nìtrico sem* 
bra esserlo ancora più : 1' asserxione di 
Bergmann, il quale pretende d' averlo 
trovato neir anquu piovana, meriterebbe 
Suppl Di%. Tccn. T. XXir. 
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dVjRSsere verificata. L' addo borico esiste 
in diversi lagoni della Toscana. Molte 
acque contengono una piccola quantità di 
silice, e alcune altre ne* contengono in, 
gran copia, come sono le acque bollenti 
dell^ Islanda, nelle qudi è unita alla soda. 

La soda è stata annnundàta allo stato 
libero in molte acque 5 ma perchè esista 
realmente a questo stato, bisognerebbe 
che le acque non solo non contenessero 
verUn. acado libero, ma ancora vernn 
sale a base terrosa; a meno che que- 
sto non fosse sotto-carbonato di calce- 
Fare che la soda tenga qualche volta di* 
sdolte molte materie organiche. Fer assicn-^ 
rarsi dell'esistenza della soda in un'acqua^ 
bisogna evaporare questa fino a secchec- 
aa, senza il contatto ddl' acido carbonico, 
e trattare il residuo con l'alcole a 0,792. 
Resta allora la soda disdolta, la quale si 
riconosce per la sua causticità e per la 
proprietà che ha di formare con 1' addo 
solfbrico un sale che cristallizza in bd 
prismi, i quali cadono in efflorescenza al- 
l' aria secca. 

Si riconosce in generale che un' acqua 
contiene del cloro o delP acido idroclori- 
co, quando il nitrato d' argento produce 
un predpitato insolubile in un eccesso di 
addo nitrico. Fer sapere quale sia la na- 
tura delle basi ehe vi sono unite, si fa 
evaporare V acqua quasi a secchezza ; si 
tratta il residuo con alcole a 0,792, 
quindi con alcole a 0,876 ; il primo di^ 
sdogKe gì' idroclorati di calce e di magne- 
sia ; il secondo i cloruri di potassio e di 
sodio ; si fenno evaporare a secco queste 
due soluzioni, e si tratta il residuo con 
acqua dopo essersi assicurati col nitrato 
d"* argento deli* esistenza delT addo idro- 
dorico e dd doro- in queste due soln- 
uoni. 

A. Si versa delF ammoniaca ndla prima 
soludone ; se vi è della magnesia, vi si 
forma un precipitato solubile i\eU' acido 

5a 



aSo MoTEHAu (Acque) 

solforieo; se vi è della calce, l'addo Otsa- 
• lieo Tersalo nel liquóre filtrato tì fa un 
precipitato granulare. 

B. Si Tersa della soluzione di platino 
nella seconda soluzione : se tì è del ciò- 
ruro di potassio, si ottiene nn precipitato 
giallo ; se ?i è nel tempo stesso del cloru- 
ro di sodio, questo non Terrà precipita'- 
to dal platino ; e fiicendo concentrare il 
liquore, si otterranno bei cristalli- lami- 
nari aranciati, che sono un sale doppio 
di platino e di soda. Il clorurò di sodio 
s' incontra, egualcàente che il cloruro di 
magnesio, in quasi tutte le acqne naturali ; 
il cloruro di potassio e quello di calce tì 
si trovano più di rado. 

Il cloraro di ammoniaca non è stato 
che assai raramente indicato rielle aeque : 
tuttavia può formarvisi in molte drcostan- 
xe, per esempio, quando grandi quantità di 
sostanze animali si scompongono nelle 
acque stagnanti che contengono alcuni 
cloruri di calce e di magnesia ; in que- 
sto caso tì è produzione di ammoniaca e 
di acido carbonico, i quali, decomponen- 
do questi cloruri , formano del cloru- 
ro di ammoniaca, dei sotto-carbonati di 
calce e di magnesia ^ se tì fosse solfato di 
calce, si produrrebbe nel tempo medesimo 
del solfato di ammoniaca. Per riconoscere 
il cloruro di ammoniaca in un' acqua, 
conviene trattare con T alcole a o,885, il 
residuo evaporato a secco, fare evaporare 
I& lavatura alcolica filtrata, e scaldare iti 
un piccolo tubo chiuso ciò che è rimasto, 
e r idroclorato si sublima. Questo sale ha 
un sap(»re fresco, precipita il platino in 
giallo, il nitrato d' argento in bianco, e 
sprigiona delP ammoniaca trattandolo con 
la calce. 

Il doruro di alluminio è stato an- 
nunziato in alcune acque da Withering, 
e quelli di manganese e di barite lo sono 
stati da Bergmnnn ; ma siccome l'esisten- 
za di questi sali nelle acque è molto dub- 
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bia, così tralasceremo di parlare del me- 
todo per riconoscerli. 

Se esistono nitrati di calce e di magne* 
sia, neir alcole a 0,793, questi saranno 
diseiolti dà doruri delle medesime basL 
Per riconoaoere V addo nitrìeo tn que- 
sto liquido, si ftrà eTaporare a seocoy 
si disdoglierà il residuo in un poco di 
acqua, quindi si faranno i saggi seguenti: 

i.^ Facendo scaldare una piccola parte 
della soluzione concentrata con addo sol- 
forico, si svilupperà del doro e ddFaddo 
nitroso ; 

. a.^ Predpitando la soluzione con po- 
tassa, filtrando e fiicendo evaporare il 
liquore a secco, si otterrà un residuo che 
deflagrerà col carbone; 

3.^ Facendo bollire la soluzione ed 
fosfato di argento fino a che questa solu- 
zione non precipiti più nitrato d' argen- 
to, doruri di calce e di magnesia si 
riducono in fosfati insolubili, e V acido 
idrodorioo e V ossido d* argento id clo- 
ruro d^ argento ed in acqua. Vi è anche 
una porzione di fosfato d' argento che 
resta scomposta dai nitrati ; ed è per que- 
sto motivo che bisogna filtrare il liqoore, 
neutralizzarlo col sotto-carbonato di po- 
tassa, filtrare di nuovo, ed evaporare. Il 
residuo è nitrato di potassa puro. 

I nitrati di calce e di magnesia non si 
trovano con tanta frequenza, come i do- 
ruri. 

II nitrato di potassa è assai raro ; .le 
acque di pozzo di Parigi ne contengono 
una quantità notabile. Allorché si è CTa- 
porata a secco V acqua che lo contiene, 
e Se ne sono tolti a freddo, mediante l'al- 
cole a 0.792^ i doruri e 1 nitrati di 
calce e di magnesia che possono essere 
insieme, se si tratta il residuo con V alcole 
bollente a 0,900, si ottiene il nitrato di 
potassa per rafifreiidamento, e cristallizzato 
in piccoli aghi. Questo sale è riconosdbito 
pel suo sapore fresco e piccante, per h 
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•w proprietà di sfiloppare alcuni fumi 
bianchi con T acido solforico concentrato, 
senza prodarre efièr?escenia, e lo è spe- 
dalmente per la pruprietà di deflagrare 
sui carboni ardenti. 

L^ addo borico non è stato trovato fin 
qui in combinazione, se non che con b 
soda. Si può riconoscere questo borato, e 
in generale qualunque borato solubile, 
versando dell'acido idrodorico nell'acqua 
concentrata e calda ; e allora l' addo bori- 
co si deposita per raffireddamento in pic- 
cole scaglie cristalline. 

Si può assicurarsi delP esisleoza dell'a- 
ddo carbonico combioaio in un'acqua con 
ogni altra base,' fuori che con l'ammonia- 
ca, quando se lo fa concentrare per via di 
ebuUizione fino al terzo circa del suo vo- 
lume : se contiene alcuni carbonati di 
calce, di magnesia, di manganese, di pro- 
tossido di ferro, i primi tre si depositeran- 
no allò stato di sotto-carbonato, ed il 
quarto allo stato d' idrato di perossido di 
ferro ; si mitrerà e si laverà il precipitato, 
il quale si tratterà in seguito con àcido 
idroclorìco, che lo discioglierà tutto ; e 
cosi si sarà certi dell' esistenza di un 
carbonato. 

A. Deir ossido di ferro, col precipitato 
di colore azzurro che vi produrrà il prus- 
siato di potassa \ il colore di questo pre- 
cipitato sarà di un azzurro tanto più puro, 
quanto meno manganese vi sarà, venendo 
questo precipitato in bianco dal prussiato. 

B. Dell' ossido di manganese predpi- 
tando con T idro-solfòto di ammoniaca dò 
che l'estera della soluzione idrodorica, il 
predpitato sarà formato d* idro-sol(àti di 
ferro e di manganese; questo predpitato 
ti calcinerà a rosso in una piccola dotola 
di platino, quindi qudlo che sarà rimasto 
si fonderà con otto volte il suo poso di 
potassa ; il manganese si sopraossiderà, e, 
combinandosi con la potassa^ iurmerà uo 
composto verde. 
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G. Della calce, facendo bollire la solu- 
zione idro-do/ica, separata dagf idro-soK 
(ati di ferro e di manganese col mezzo 
ddla filtrazione, e mettendovi un poco 
di ossalato di ammoniaca che predpiterà- 
la calce. 

D. Della magnesia, evaporando a seci^ 
co il liquore dal quale sarà stata pre- 
cipitata la calce, caldnandcr il residuo e 
trattandolo con T addo solforico. Avre- 
mo del solfalo di magnesia bene carat- 
terizzato pd suo sapore amaro e dolce, 
per la sua grande solubilità ndl' acc]ua e 
per la propiietà di cristallizzare in prismi 
allungati. 

I sotto-carbonati di potassa e di soda 
si possono trovare nell' acqua, dalla quale 
sieno stati predpitati i carbonati prece- 
denti col mezzo della concentìrazioiie. Si 
riconoscono all' effervescenza che questa 
acqua produce cou l' fiddo acetico ; se 
questi sali non sono mesciuti con doruri 
e solfati di potassa e di soda, si riconosce- 
rà 1' esistenza dd sotto-carbonato di po- 
tassa col mezzo ddla soluzione del plati- 
no, e quella dd sotto-carbonato di soda 
pd cristalli efflorescenti di sapore alcdino, 
che si otterranno facendo cristallizzare 
spontaneamente il liquore. Se esistessero 
cloruri di |>otassio o di sodio, come pure 
solfati di potassa e di soda, sard>be neces- 
sario, a fine di riconoscere i sotto-carbo- 
nati onde parliamo : i .^ evaporare il li- 
quore a secco, e togliere i doruri col mezzo 
dell' dcole a 0,876 ; a.^ trattare il resi- 
duo con l' addo idroclorico, per conver- 
tire i sotto-carbonati in doruri, che si se- 
parerebbero in seguito dai solfati per 
mezzo dell'alcole a 0,876. 

II sottocarbonato di ammoniaca si ot- 
tiene da un' acqua distillando questa fino 
d due terzi del tuo volume.: passa uel 
redpiente insieme con P acqua che si vo- 
latilizza ; si mette in questo prodotto un 
eccesso di addo idroclorìco e si £1 evopo- 
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rare il tatto a seochecsa : il residuo èl 

cloruro di ammoniaca. 

I carbonati di calce, di magnesia, di 
protosaido di ferro, d' ammoniaca, di so- 
da s' incontrano frequentemente nelle a- 
cque, e quelli di manganese e di potassa 
TI sono rarissimi. 

I solfati si riconoscono nel modo 
stesso dell' addo solforico, al precipitato 
insolubile nell'acqua e nelP acido ni- 
trico, cke producono col nitrato o col 
cloruro di barite. Per riconoscere le spe- 
cie di questo genere di sali ))isogna far 
concentrare V acqua : se si depositano 
sottocarbonati insolubili, si debbono que- 
sti separare con la filtrazione, tostochè 
hanno finito di depositarsi \ se V acqua 
contiene sottocarbonati di soda e di po- 
tassa, bbogna mettere dell* acido acetico 
nel liquore filtrato, &re evaporare a sec- 
chezza e trattare con alcole a 0,8^5 \ lo 
alcole discioglierà i cloruri che vi si po- 
tranno trovare, egualmente che gli acetati 
di potassa e di soda che si saranno pro- 
dotti^ in caso che V acqua contenesse car- 
bonati di queste basi. L^ alcole non po- 
trà disciogliere alcun solfato, a meno che 
non sia solfato di perossido di ferro, del 
quale si dimostrerà V esistenia col mezzo 
del nitrato di barite e del prussiato di 
potassa : ma è da osservarsi che questo 
•ale non vi si troverà, per quanto poca 
possa essere la quantità dei carbonati che 
r acqua contiene : riguardo agli altri sol- 
iati, questi si trovmnna nel residuo non 
disciolto deirlBcole. Ma è cosa essenziale 
avvertire che, se si fossero trovati nelle 
acque alcuni sottocarbònatt di sòda o di 
potassa, non vi si potrebbero incontrare 
se non se solfati di queste medesime basi^ 
i quali si riconoscerebbero pel vario mo- 
do di cristallizzazione^ poiché il solfato di 
potassa cristallizza in dodecaedri o in pri- 
smi corti, duri, non effforescenti, i quali 
precipitano il platino in giallo, e non isvi- 
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lappano odore con la potassa ; il solfito 
di soda cristallizta in lunghi prismi e- 
saedri, efflorescenti, i quali non precipita^ 
no il platino. 

Se nella soluzione esistono altri solfati, 
si riconoscerà : 

A. Il solfato di ferro al precipitato az^ 
zurrO che darà col prussiato di potassa. 

B. Il solfato di raoae al precipitato nero 
che formerà con V acido idrosolforico, e 
specialmente al colore azzurro che si pro- 
durrà, quando vi si metterà un eccesso di 
ammoniaca. Se vi esistessero nel medesimo 
tempo i solfati di protossido di ferro e di 
rame, allora il precipitato ottenuto col 
prussiato, invece di essere azzurro, tende- 
rebbe al colore marrone, e sarebbe di que- 
sto colore, se non vi fosse solfato di ferro. 

C. Il solfato di magnesia, precipitando 
una porzione della soluzione dei soliati 
con un eccesso di carbonato di potassa. 
Tutte le basi insolubili, tranne la magne- 
sia, saranno precipitate. Si filtrerà, e »i 
farà bollire il liquore filtrato, il quale al- 
lora lascerà depositóre una quantità di 
sottocarbonato di magnesia, che si ridi- 
scioglierà con efiervèscenza nelP acido 
solforico. 

D. Il solfato di allumina, prendendo 
il precipitato prodotto col carbonato di 
potassa nelF esperienza C, e facendolo 
bollire neir acqua di potassa o di soda, 
resterà disciolta T allumina, la quale si 
precipiterà in seguito dalF alcali, per mezzo 
dell' idroclorato di ammoniaca. £ da os- 
servarsi che se il solfato di allumina esiste 
nel tempo stesso del solfato di ammoniaca 
o di potassa, allora la soluzione dei solfati 
darà, con la evaporazione spontanea, alcuni 
cristalli ottaedri di allume, che si ricono- 
sceranno facilissimamente. 

E. Il solfato di ammoniaca, arru ven- 
tando una piccola quantità dei solfati sec- 
chi in un tubo di vetro : si volatilizzerà 
del solfito di aibmoaìuca. 
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F. n solfeto di calce si coooscerà in 
quaoto che la massjn'dei solfati trattata cod 
Tenti Tolte il sno peso di acqua lascerà 
una materia Inanca, la quale, disciolta che 
sia con r addo idrodorìco debole e caldo, 
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3. In quanto che non danno acido sol- 
forico, quando si trattano nd modo che è 
stato detto ; 

4- In quanto che non hanno V odore 
dell'addo idrosolforìco, e non anneriscono 



precipiterà col mtrato di barite e cglPos-jì^ mercurio col quale ti agitano, anche 
salato di ammoniaca ; quest* ultimo rea- quando tì è aggiunto un leggero eccesso 



gente' potrà altresì ilare scuoprire il solfiito 
di calce nella soluzione acquosa dei solfali. 

Finalmente si riconoscerà nelle acque 
la presenza delle materie azotate, al pre- 
dpitalo fioccoso, che ti potranno cagior 
nare il doro e V infusiope di galla ; air o- 
dore fetido che le acque esaleranno quan- 
do si abbandoneranno a loro stesse alla 
temperatura oidinaiia ; ai precipitati che 
gli addi acetico, idrodorico e simili po- 
tranno produrre in alcune acque alcaline, 
i quali precipitati, distillati in un tubo, da- 
ranno i prodotti delle materie animali : 
finalmente si potranno osservare in alcune 
acque termali, le quali, raffreddandosi, de- 
positeranno una materia mocdosa di natura 
organica. - 

Tenendo «desso a parlare dd mezzi di 
determinare la quantità delle diverse so- 
stanze che si trovano disciolte nelle acque 
minerali , d occuperemo primieramente 
deir analisi delle acque che non si mani- 
festano ai reagenti, né per alcaline, né per 
ferruginose, e che non contengono acido 
solforoso, né addo idrosolforìco ; quindi 
ci occuperemo delle acque alcaline, delle 
acque ferruginose e di quelle che cobten- 
gono una certa quantità di acidi solforoso 
e idròsolforico. 

Si conosceranno le acque non alcaline, 
. né ferruginose, né solforose : 

i.^ In quanto che essendo concentrate 
fino al sesto del loro volume e filtrate,' non 
isviluppano addo carbonico quando vi si 
Tersa dell' addo acetico ; 

3.^ In quanto che non si coloriscono 
con r infusione di g^lla e col pmssiato di 
potassa ; 



di addo acetico. 

(i) Per sapere quanto residoo fisso sia 
lasciato dall' acqua, si mette una piccola 
ciotola munita di una spatola di platino 
in una delle coppe di una bilancia che in- 
dicheremo con la lettera a, con un peso 
di 5o grammi : si stabilisce l' equilibrio, 
aggiungendo. corpi qualunque nell'altra 
coppa, che indicheremo con la lettera b ; 
quindi si IcTa il peso di 5o grammi dalla 
coppa 0, e si ristabilisce V equilìbrio ter- 
sando dell' acqua nella dotola. £ eviden- 
te che allora questa contiene 5o grammi 
di acqua. Si espone la ciotola sopra un 
bagno di rena, ad un calore che non giun- 
ga a far bollire l' acqua, la quale si fa cta- 
porare fino a secchezza, avendo cura di 
rimuovere con la spatola sulla fine della 
evaporazione, perché noq si dbperda il 
residuo fisso, come potrebbe accadere, a 
motivo di una speda- di decrepitazione. 
Quando P acqua non contiene materie or- 
ganiche, né sali ammoniacali, né carbo- 
nati, né cloruri, né nitrati -àx calce e di 
magnesia, si può fare scaldare il residuo 
fino ad arroveotamentn, quindi si mette la 
dotola raffreddata nella coppa a della bi- 
lancia^ stabilendo prontamente P equilibrio 
con aggiungere pesi nella coppa b. Si versa 
dell'acqua ndla ciotola, se la netta bene, 
quindi se la mette di nuovo nella coppa a, 
e si ristabiLsce V equilibrio con alcuni pesi 
che rappresentano la quantità delle mate- 
rie fisse, contenute in So grammi dell' u- 
cqua che si esamina. Se quest"* acqua con- 
tenesse una materia organica, dei clo- 
ruri, dd nitrati e dd sotto-carbonati di 
oalce e di magnesia, e dei sali ammouia- 
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cali, bisognerebbe fecoare il residuo alla' 
teniperatara soltanto di loo. Se le 5o 
gramme di acqiia non lasciassero una 
quantità soflieiente di materia ^m»a^ si la- 
rebbero evaporare 5o, ovvero i5o altre 
graòune del medesimo liquido, nella do- 
lola dove si fosse fiitta b prima evapora- 
zione. 

(a) Dopo questa determinasione, si eva- 
porerà una quantità di acqua che basti a 
dare da ao a So gramme di residuo che 
^ ridurrà secco quanto il residuo (i) : 
ik.peseranno i o gramme di questo resi- 
duo ben diviso, le quali si metteranno in 
una i)oecia smerigliata ; si diriderà ia se^ 
guito il rimanente della materia in molte 
quantità di i, 3, 5 gramme, e ciascuna 
si chiuderà in piccole bucce smerigliate. 
Bisognerà descrivere diligentemente tutti 
i fenomeni che si manifesteranno durante 
la evaporauone, e ricercarne le cause. Se 
si produce un precipitato si dovrà fare 
un' esperienza sopra un* altra quantità di 
acqua, a 6ne di conoscere la natura di 
questo precipitato. L' evaporaiione dee 
farsi in una ciotola di platino, d* argento 
o di porcellana, le ciotole di* vetro po- 
tendo cedere delP alcali o della silice al- 
l' acqua ohe vi si evapora, non si devono 
impiegare, se non quando non se ne ab- 
biano altre a sua deposizione. 

(5) Si verseranno topra i o gramme del 
residuo contenuto in una boccia, 5o gram- 
me di alcole a 0,79 a ; si agiteranno le 
materie di quando in quando, e dopo due 
ore si decanterà P alcole con un piccolo 
tubetto, e, se non è chiaro, sr passerà at- 
traverso di on filtro di cui si conosca il 
peso ; si rimetteranno nella boccia 3 5 
gramme d^ alcole a o,85o^il quale si agi- 
terà e si decanterà dopo alcune ore ; final- 
mente si continuerà questo trattamento 
finché r alcole cessi di agire sol residuo. 
Allora si verserà il totlo sopra un filtro, 
vi si passerà sopra dell'alcole, si iafà 
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sgoociare, e si seccherà la materia indi- 
sciolta ad una temperatura che s* indiche* 
rà, e che dovrà essere almeno di 100^. 

(4) S'. introdurrà io un piccolo pallone 
di vetro, e ti tratterà con So volte circa 
il suo peso di acqua bollente dirisa in 5 
porzioni. Si* separerà la parte che npn si 
sarà disciolta col mezzo d^a filtrazione, si 
seccherà e si peserà. 

(5) Per ciò che riguarda le materie so- 
lubili nell* alcole, osserveremo che questo 
può tenere in soluzione cloruri di sodio 
e di potassio, idroclorati di calce, di ma- 
gnesia, di ammoniaca, nitrati di calce o 
di magnesia. Indicheremo i mezzi di de- 
terminare la proporzione degli elementi di 
questi sali, supponendo che si 'trovi no tutti 
in un'acqua naturale. Si raccoglieranno 
tutte le lavature alcoliche per farle con- 
centrare \ quindi si -dividerà il liquido 
concentrato in tre volumi eguali. 

(6) Il primo volume servirà per deter- 
minare le proporzioni del cloro, delP aci- 
do idroclorico, della calce e della magne- 
sia. Si farà evaporare per iscacciarne V al- 
cole, quindi si discioglierà il residuo nel- 
r acqua. Si aggiungerà alla soluzione un 
poco di acido nitrica, vi si verserà un ec- 
cesso di nitrato di argento, ed allora tutto 
il cloro e V addo idroclorico saranno pre- 
cipitali allo stato di cloruro d'argento. 
Questo precipitato si farà in un bicchiere, 
si decanterà il liquore sopraonotante, e il 
predpitato si laverà con acqua stillata ; 
poi si fonderà in una dotola di platino, 
pigliandone il peto, e si calcolerà la quan- 
tità di doro rappresentata da questo clo- 
ruro. 

(j) Il liquore (6) precipitato col nirrato 
di argento, riunito coo'la lavatura del clo- 
ruro, si mescolerà con cloruro di sodio per 
sepaiiirne l' argento che vi fosse in ecces- 
so. Si decanterà il liquore, vi si aggiun- 
gerà la lavatura del predpitato, si neutra- 
lizzerà esattamente cun ammoniaca l'ec- 
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oesflo di acido die cootieoe, e vi si Terse- 
ra quindi delF ossatelo di ammoniaca per 
precipitare .la calce. Si scalderà Ie|^er* 
mente, e T osialato di calce si leparèrè 
per meno di im filtro pesato. Dopo aver 
lavalo e seccalo qnesto ossalato, si brucerà 
in on crogiuolo di platino, e, nentraltualo 
il residuo con V acido solforico, U peso del 
solfato di calce secco cosi ottenuto darà 
quello della calce. ' 

(8) Si fera concentrare la lavatura del- 
r ossalalo di calce, e quindi vi si aggiun- 
gerà : I .^ il liquore (7) dal quale è stato 
precipitato questo sale ; a.^ una solutione 
di sotto-carbonato di soda. Si evaporerà' a 
secchezsa, per iscaociare tutta V ammonta^ 
ca, e trattando il residuo con acqua fred- 
da, non si discioglierà il sotto-carbonato di 
magnesia, il quale, lavato e arroventato in 
un crogiuolo di platino, si ridurrà in 'ma- 
gnesia pura. 

(9) Il secondo volume servirà alla de- 
terminazione delPacido nitrico. Se ne scac- 
cerà r alcole, si discioglierà il residuo nel- 
r acqua, vi si aggiungerà del fosfato di 
argento, si farà bollire, e quando il li- 
quore non conterrà più acido idroclorì- 
co, si filtrerà, si &rà concentrare, quin- 
di si distillerà dolcemente con un poco 
di acido solforico in una piccola storta di 
vetro tubulata a tappo smerigliato, alla 
quale si sarà adattato un pallone pari- 
mente a tubulatura smerigliata, il cui collo 
dovrà essere esattamente chiuso dal bec- 
co della storta che vi s" introdurrà a sfre- 
gamento. Dopo la distillazione si neu- 
tìralizzerà il prodotto con la potassa, si 
farà evaporare a secchezza, e si otterrà 
del nitrato di potassa, il cui peso farà 
conoscere quello delf acido nitrico con- 
tenuto neir acquo. 

(io) 11 terzo volume varrà a determi- 
nare i cloruri di ammoniaca, di potassio 
e di sodio. Si scnrcerà V alcole dalla solu- 
zione, si scioglierà il residuo nelP acqua, 



MiffBRALt (ÀcqiMit) a 55 

si metterà il liquore con im poco d' idra- 
to di barite in una atorta d^ Tetro tubo- 
lata,- la quale comunichi con un pallone, 
nel quale sarà stato messo dell' acido idre* 
dorico allungato, e sarà necessario in- 
trodurre nella storta alcuni pezzetti di 
vetro. Si faranno scaldare le materie, e 
allora k barite predpiterà la calce e la 
magnesia dai nitrati e dagl' idrodocati, • 
s' impadronirà inoltre ddP addo idrodo- 
rìco che era unito ali^ ammoniaca. Questa 
ultima base passerà nel pdlone, dove si 
neutralizzerà con faddo idrodorico. Quan- 
do il liquore della storta sarà fortemente 
concentrato, si metterà il prodotto dd pal- 
lone in nna piccola dotola di platino, • 
si farà evaporare a secchezza, perchè resti 
scacciato P eccesso di addo idrodorìco*; 
ed il residuo, pesato che sia, darà il peM> 
deir idroclorato d* ammoniaca contenuto 
neir acqua. 

In quanto al liquore della storta, si se- 
parerà dd deposito, quindi se ne predpi- 
terà tutta la barite per meiso dd solfeto 
di ammoniaca. Si filtrerà, si predpiterà 
r addo solforico, ed una parte dell' addo 
idrodorìco, se non tutto, per mezzo del- 
l' acetato di piombo : si procederà di nuo- 
vo alla filtrazione, e P. acetato di piombo, 
che sarà stato messo in eccesso, si preci- 
piterà col sotto-carbonato di ammoniaca. 
Il liquore filtrato conterrà delP acido ace- 
tico, ddP acido nitrico, della potassa, ddh 
soda e delP ammoniaca. Questo liquore 
si fiirà evaporare a secchezza, tenendovi 
sempre un eccesso di addo idrodorìco. 
Con td mezzo si scacceranno gli addi ace- 
tico e nitrico, e si otterranno dd cloruro 
di ammoniaca e dd cloruri di sodio e di 
potassio, i quali ultimi resteranno separati 
dd primo con P adone di una tempera- 
tura suffidentemente elevata. 

(t 1) Si peseranno i cloruri di potassio e 
di sodio, si disdoglieranno nelP acqua, e 
mescendovi della soludone di platino, i 
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doran si uniranno a questo metallo, for- 
mando il cloruro di potassio un composto 
poco solubile, e il cloruro di sodio un 
composto solubilissimo. Si evaporeranno 
a secchezza, e con l' applicazione dell' al- 
cole a 0,875, r ultimo composto sarà il 
solo disciolto, il quale si separerà per mez- 
zo della filtrazione. Il cloruro di potassio 
e di platino rimasto sul filtro si tratterà 
con r acqua idrosolforata : allora il solfuro 
di platino resterà separato dal cloruro di 
potassio. Il cloruro di sodio e di platino 
si tratterà nel modo medesimo, dopo che 
si sarà separato dall' alcole^ e rìdisciolto 
quindi nell'acqua. Una volta che si avran- 
110 avuti i cloruri privi di platino in solu- 
lione neir acqua, si faranno evaporare le 
soluzioni a secchezza, si scalderanno i re- 
sidui fino al punto di fonderli, e si pe- 
seranno. 

(13) Le materie poi disciolte dall'a- 
cqua • bollente possono essere il borato 
di jioda e i solfali di soda, di potassa, di 
calce, di magnesia, di ammoniaca e di al- 
lumina, di protossido di manganese, di 
perossido di rame, il nitrato di potassa, e 
una materia azotata. Ma il borato di soda, 
i solfati di rame e di manganese, e la ma- 
teria azotata sono estremamente rari, e pe- 
rò non ne faremo parola. 

(1 5) Si farà evaporare la soluzione a sec- 
chezza, si tratterà il residuo con ao volte 
il suo peso di acqua fredda, e allora re- 
steranno disciolti tutti i sali, tranne la 
maggior parte del solfuto di calce, la quale 
ai separerà e si peserà : la soluzione si 
farà evaporare fino a secchezza. 
• (i4) P^r determinare la quantità del- 
l' acido solforico, si aggiungerà al residuo 
una quantità di acido solforico allungato, 
del quale conoscasi T acido reale, e la cui 
dose sia sufficiente per decomporre il ni- 
trato di potassa. Si farà concentrare dol- 
cenieote per iscacciare 1! acido nitrico sen- 
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di si precipiterà quest' ultimo con l' idro- 
clorato di barite; detraendo' dal peso del- 
l' acido contenuto in questo precipitato 
il peso dell' acido reale aggiunto, si avrà 
quello che esisteva nei solfótr solubili Del- 
l' acqua fredda (i3). Siccome il nitrato 
di potassa è rarissimo nelle acque naturali, 
però quasi sempre si può dispensarsi dal- 
l' assoggettarla ad un tale trattamento ; in 
questo caso si precipita immediatamente 
col cloruro di barite la soluzione dei sol- 
fati (i3). 

(i5) Il liquore dal quale sarà stato 
precipitato l' acido solforico, conterrà al- 
cuni cloruri di barite, di calce, di magne- 
sia, di ammoniaca, di allumina^ di potassa 
e di soda. Questo liquore si farà evapora- 
re, e si dividerà in tre quantità. 

(16) La priora di queste quantità servi- 
rà alla determinazione del sol&to di am- 
moniaca, al qual fine sarà introdotta in un 
piccolo tubo' e scaldata, finche cessi di vo- 
latilizzarsi il sale ammoniaco ; si taglierà 
la porzione del tubo nel punto dove' il 
sublimato si sarà condensato, si peserà 
tanto in - questo stato, quanto dopo che 
ne sarà stato separato il sublimato ; e la 
differenza dei due pesi costituirà quello 
del cloruro di ammoniaca. Gol calcolo si 
troverà la quantità di solato rappresen- 
tata da qu'est' ultimo. 

(17) La seconda quantità varrà, per de- 
terminare i solfati d' allumina, di calce e 
di magnesia. Ti si mescolerà la quantità 
d' acido solforico necessaria per precipita- 
re tutta la barite, quindi si filtreiì : si pre- 
cipiterà l' allumina con l' idrosolfato di am- 
moniaca, e il peso dell'allumina darà 
quello, del suo solfato. 

(18) Si farà bollire per iscacdare l' ec- 
cesso dell'idrosolfato di ammoniaca, poi 
si precipiterà la calce colP ossalato di am- 
moniaca, si brucerà V ossalato di calce, e il 
residuo, neutralizzato coli' acido solforico, 



za che si volatilizzi 1' acido solforico, quin-|darà il peso del solfato di calce, che sarà 



ttato dnòollo diU' acqua Indda odl'ope- 
nùant N ° iS. 

(19) Si Mpararft col 
soda h irtf'TT'r dal liqnon pradpiiah) 
per naaao ddToMalah) di 
guendo il metodo N.° 8. 

(ao) La tersa qaaDtìti da adoperant 
por detemtnare la qaaDtìtà dei •oUatt di 
potaaia e dì loda e dd nitnla H polaiM, 
li tratterà eolT addo loUbiieo, 
là la materia abbaHanaa fortemaole, per 
iscaccianw tatto Q (olftto £ ammoniaca ; 
« « arre un reridno Suo formalo di to- 
[>n-ioIfali di poUMa e di loda, a di aol- 
feti di ali Dm! Da, di ÙMgaana a Scalca. 
Quello refidoo, dopo dia fari (tato di- 
■cmlt'> oeli' acqua, li &ri ^gerire col lot- 
(o-carbonelo di barite: allora d otter- 
ranno alcuni tol&tì Dentri o leggermente 
alcalini di polaua e di loda, e nn pre- 
cipitulo di allumina, dì tqlfàto di barile 
di M>tto-<Brbonato di calca e dì magneui 
-(ai) I (lue solfali alcalini tolitbìli aarai 
no ridotti in cloruri, mediante Ìl cloru- 
ro di borite, a reateranno «^tarati fra lom 
col metodo decritto al N.> 1 1 . Il peao dd 
clornro di iodio darà la quantità del lol&to 
di wxIb ; il pefo'del cloniro di polauio da- 
rà In quantità dì potature troTarari nnila 
jgti acidi (olfurìco e nitrico. Per deter- 
minare il peso At\ lolblu di potaua, ba- 
sterà loltrarr^ dalla quantità d' acida lol- 
fiiHco, troTala eoireaperienia H.* 1 4) l'aci- 
do iiilforico che nell' acqna nalarale m 
unito air ammoniaca, air allumina, alla 
magnetia, alla calce ed alla loda ; e la dif- 
ferenta dark la quantità d' acido cba era 
in Gumbinatione con la potaua. Se ri lut- 
trae questa quantità di putaua dalla quan- 
tìtn rapprMcntata dal cloruro di potaario, 
lidiflerenia rapprcKulerà il pelo della 
potasM eh' era ' allo italo di nitrato, 1 
questo peao farà conoacere qnelk) del- 
l' addo nilrico. 

(aa) Le materie iadiicioha Dell' acqoa 
Supfl Dm. Teau T. XXIF. 



buUente poaaono were compoite di aol- 
Iklo di calce, di Mtlocarbonati di calce, di 
magoaia, di m aD ga naie, di un atoaao d 
psuaddo di fèrro, e di lilka. Si traile. 

ano con I' acida ìdrodoiico, a tutto ri- 

irrà diiciollo, ad Qocanone ddb nlice. 

(33) Si ftrà ar^franra la (ditiìane, « 
fine di acMàanM X ecccMO di acido idro- 
dorico, e li predpiterà con ralcota dd»Ia 
ìl aolfato di calce. 

(a4) La lolntioac alcolica dm conliaw 
alenai idrodonti di magnom, di cdee, d) 
B e dì ferro, a fiurà anporar* ; 
ed il reridno nrà di nuovo trattato con 
r acqua. Il maDganew ed il ferro ri pr»- 
ipitnaono coli' ìdroiollato di ammoniaca, 
il precipitato calcinato tara formata di 
perouidì di ferro e di manganeae. 

(a 5) Bìguardo alla lolnuoae dd do- 
rar! & calce « di magneria, ri fora qa»- 
•ta eraporare a leccheiia, a ai precipiterà 
la calce coli' otialato di ammoniaca, e la 

ignma col aoUo-carbonalo di loda. 

(36) La acqoa alcaline, la quali non 
contengono ferro, né addo KdfoiKO, nk 
addo ìdrosolforieo, ri rkonoacono dd a»- 
guenti caratteri : i ."allo italo naturrie noa 

A ri poiiono rìconoacere, OHudo ì meui 
enundali in addietro (pag. a^S), U ferro, 
r addo lolfurico e T addo idroialibrìco ; 
quando verniero ooooentrate fiao al 
leilo dal (oro rolnme, e leparale dal d«- 
poiito che hanno potuto laidar pred- 
pilare, danno noa tìts efiérmcenia co^) 
addi dd>oli, per eMm^no, eoo l'addo 
3.° eoal concentrate, hanoo od 
npore alcalino deciiiiiimo. Il aotlo-car' 
booato di M>da i qoari lempra quello ch« 
dà a queste acque li^i propflelà. 

(37) Nelle acque che coatangoOo dal 
illo-cail>oDalo dì loda o di potana noD 
Tuconttano che carboaali, dorvrì di io- 
dio e dì potaoio, wlfoli di ioda a A po- 
laam, ddla lilice ed una malaria oi^gaoica, 

ciò per la ragione che i 

SS 
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di cui parliamo, decompongono tatti i tali 
solabiK di calce, di magnesia, di allumina, 
di manganese, di ferro e di rame. 

(a 8) Si fanno evaporare queste aoqae a 
secchexia, si asciuga il residuo, si tratta 
con r alcole a 0,8 5o, il quale discioglie i 
cloruri di sodio e di pot&ssio, e questi sì 
separano in seguito T uno dalT altro col 
metodo N.^ 11. 

(a 9) Si fa seccare la materia che Palcole 
non ha disciolta, è si spoglia di tutto ciò 
che contiene di solubile nell^ acqua fred- 
da. Suppongasi il caso più complicato, 
in coi V acqua avesse disciolti alcuni tot- 
to-carbonati e alcuni solfati di soda e di 
potassa. Allora si dovrebbe /ar concen- 
trare il liquore ; neutralizzare con V acido 
acetico le basi dei sottocarbonati ; far eva- 
porare il liquore a secchezza, e trattando 
il residuo colP alcole o,8ao, dbciogliere 
gli acetati di potassa e di soda, la solu- 
zione dei quali si dovrebbe evaporare ; e 
sciogliendo di nuovo coll^ acqua, si do- 
vrebbero convertire questi acetati in clo- 
ruri ; di poi si dovrebbero separare col 
mctiEzo della soluzione' di platino N.** 1 1 : 
dai pesi di ciascuno di essi si determinano 
col calcolo quelli dei sotto-carbonati di 
soda e di potassa. 

(5o) Si dovrebbero sciogliere i solfiiti di 
soda e di potassa nelF acqua, e scomporli 
col cloruro di barite, e il solfato ottenuto 
darebbe il peso dell' acido solforico. Se si 
fosse messo un eccesso di cloruro di barite 
per precipitare V acido solforico, allora la 
barite si precipiterdsbe con la quantità di 
acido solforico necessaria per questo og- 
getto ; si dovrebbe evaporare la soluzione 
a secchezza per iscacciarne Y acido idro- 
dorico libero ; trattare colla soluzione di 
platino i due dorurì rìdisciolti nelP acqua, 
e vedere se il peso delle basi fosse nella 
proporzione conveniente per neutralizzare 
la quantità d' addo solforico precedente- 
mente determinata. 
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(3i) Siccome rarissimamente si trova- 
no nel tempo stesso sotto-carbonati e sol- 
fati di soda e di potassa in un* acqua na- 
turale, e siccome quasi sempre Tacque che 
si applica ài residuo della tua evapora- 
zione, il quale è stato già trattato prece- 
dentemente coir alcole, non disdoglie che 
del sotto-carbonato e del solfiito di soda, 
cosi Chevrenl si credette in dovere d^ in- 
dicare il metodo da seguirsi per determi- 
nare la proporzione di questi due ultimi 
sali. Si precipita la soluzione col mezzo del 
cloruro di barite, si lava il predpitato, n 
caldna, e ri pesa. Questo predpitato .è. 
formato di sottocarbonato e di solfato di 
barite ; si tratta eoa T acido nitrico, e al- 
lora ri sottocarbonato resta disdolto ed il 
solfato rimane insolubile. Il peso di que- 
sto ultimo lavato e calcinato, dà con la de- 
trazione del peso dd due sali, la quantità 
di sottocarbonato di barite. Con questi 
dati si determina : i .^ la quantità degli 
addi solforico e carbonico, che sono stati 
precipitati dalla barite; rx? i pesi di soda 
che è neutralizzata da essi. Si possono ve- 
rificare questi pesi, ottenendo il doruro 
di sodio che è restato nel liquore, dopo 
la predpitazione del carbonato e dd sol- 
fato di barite ; e per giugoere a questo, 
basta soltanto aver Tattenzione di separa- 
re il doruro di barite che può essere con- 
tenuto nel liquore. 

(5 a) Il residuo insolubile nelP acqua 
fredda (N.^ 39) può contenere alcuni sot- 
to-carbonati di calce, di magnesia, e di 
protossido di manganese, alcuni atomi di 
ferro e della silice. Si secdierà questo re- 
siduo, si peserà, si tratterà con T acido 
idrodorico, si farà evaporare fino a sec- 
chezza e si tornerà a trattarlo di nuovo 
con acqua. La silice che rimarrà iodisdol- 
ta , si laverà e si calcioerà. Il manganese 
ed il ferro . si precipiteranno dal liquore 
filtrato coUMdrosolfato di aounoniaca : que- 
sto predpitato si laverà con acqua che 



tenga in soloiìone ddl' idrotol&lo di am* 
moniaca , quindi si caldnerà^RdatifaniaD- 
te poi alla eake e alla magnesia, si sepa- 
reranno qneste col messo delPossalato 
di ammoniaca e del soltocarbooato di so- 
da, ma dò dee farsi dopo che si sarà 
con la eboUiaone scacciato dal liquore 
V eccesso d^ idrosolftto di ammoniaca die 
contieoiB. 

(55) Quando nelle acque alcaline tro?asi 
una materia organica in soluzione, ne ri- 
mane questa precipitata, almeno in parte, 
tosto che si neutralitza la base del sótto- 
carbonato alcalino con un acido debole. 
Questa materia si deposita sotto forma di 
fiocchi che divengono bruni all' aria, e 
che esalano un forte odore di corno bru- 
ciato, quando si mettono sopra un carbo- 
ne ardente. 

Molti pensano che la silice, che si troTa 
nelle acque naturali, ▼! sia sempre tenuta 
sciolta da un alcali ; ma non è ciò Teri- 
simile, quando si tenga conto della' pro- 
porzione in cui si trovano questi due cor- 
pi nelle acque. In fatti nelle acque di Rir 
kum e di Geyser, per esempio, secondo 
Black, cootengonsi per ogni 10,000 grani: 

RnuTM. Gbtzbb. 

grani. 
. 0,95 
. 0,48 
. 5,40 
. a,46 

• »j4€ 



Soda caustica. \ . . . o,5i 
Allumina o,o5 



Silice 

Cloruro di sodio . .. 
Soliato di soda secco 



5,70 

a,90 
i,a8 



8,47 io,75yr. 



Ora, combinando la soda con la silice 
nelle proporzioni in cui queste basi si 
trovano nelle acque di Rikum e di Gey- 
ser, non n può produrre che un vetro 
insolubile, o almeno sul quale iV:qua bol- 
lente non eserciti che un' azione debolis- 
sima. Se si n^ parò che la soda sia il 
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dissolvente della silice, tuttavia si ricono- 
sce die questo al<^ diminuisce h coesio- 
ne di questa sostanza, e che per conse- 
guenza dee fiivorìre P azione che Tacque 
ed il calore eserdtano sopra di essa. 

(55) Nelle acque non solforose né fer- 
ruginose, e che rientrano nelle acque com- 
prese nd paragrafi precedenti, vi pos- 
sono essere, oltre le sostanze di cut ab- 
biamo di già parlato, anche dd carbonato 
di ammoniaca, dell'* addo carbonico, dd- 
r ossigeno e ddl' azoto. 

(56) Il carbonato di ammomaca non 
potrà esistere, almeno in quantità nota- 
bile, che nelle acque le qosli non con- 
terranno né solfati di cdce, di magnesia, 
di dlomina, di perossido di rame, né do- 
ruri, né nitrati di cdce e di magnesia. 
Se ne determinerà la proporzione, dbtil- 
lando un litro di acqua in una storta dia 
qude si sarà adattato un paHone che oon- 
tenga un poco d'addo idroclorico. Quan- 
do il liquore sarà ridotto ad un sesto dd 
suo volume, si cesserà la dbtillaàione, e 
si frrà evaporare a secchezza il prodotto 
del pallone. Il residuo sarà doruro di 
ammoniaca, il cui peso fivà conoscere 
qudlo dd carbonato o sòttocarbonato di 
ammoniaca che esisteva nell'acqua. ■ 

(57) Per determinare la quantità di ad- 
do carbonico che si può trovare tanto aUo 
stato libero, quanto a qudlo di addo com^ 
binato con alcuni sottocarbooati, d met- 
teranno ao grammo di mercurio in una 
storta tubuìata, di una capadtà di i litro 
e 5 dedlitri ; vi si verserà un litro tacque. 
Si adatterà dia tubulatura un tubo diritto 
che tufi*erà nd mercurio, ed d becco deU 
la storta un tubo curvo, il cui bracdo 
verticde andrà a tubare in una boccia, 
dove -sarà stata messa una soluzione di 
doruro di barite e ccn sarà stata aggiun- 
ta ddl' ammoniaca caustica. Sarà neces- 
sario che il bracdo verticale abbia una 
lunghezaa che sia per lo menn una volta 
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e mesKO quella della colonna ààX acqua, 
contenuta nella storta ; bisognerà far co- 
municare con la bocda'una seconda boc- 
da che contenga, come qualla, un poco 
di cloruro di barite e ddl' ammoniaca ; 
bbognerà ricoprire i tappi con ceralacca : 
e. finalmente for comunicare la seconda 
boccia con una campana capovolta sopra 
il mercurio. Dbposto che sia cosi 1' appa- 
rato, si porterà a poco per volta l' acqua 
della storta al grado dell' ebollizione, e si 
arra cura di tenere le bocce immerse nel- 
r acqua fredda. L' addo carbonico svi- 
luppato, si combinerà alP ammoniaca, e 
il sottocarbònato di ammoniaca convertirà 
in seguito una porzione d** idrodorato di 
barite in sottocarbònato di barite, che si 
depottterà. Si riceveranno nella campana 
capovolta sul mercurio i gas che si svi- 
lupperanno, e si tratteranno coq una so- 
Insione di potassa caustica in una campana 
graduata^ a fine di sapere se conten- 
gano addo carbonico : se non accade 
assorbimento ndla campana graduata, si 
sarà certi che tutto P addo carbonico si 
sarà unito aUa barite; e si terminerà Tope- 
raaione, quando cesserà il predpita.to nelle 
bocce. Allora si smoèterà P apparato, si 
Terserà sopra un filtro pesato il liquore 
delle bocce, come pure il sottocarbonato 
di barite che se n' è depositato, ed, in caso 
che questo fosse rimasto in parte attaccato 
alle pareti dd tubi e delle bocce, si stac- 
dierà con la piuma di una penna e coUV 
equa. Conoscendosi, in conseguenza delle 
precedenti esperienze, la quantità dd sot- 
tocarbònato di ammoniaca contenuta nd- 
r acqua, egualmente che quella degli altri 
•ottocarbonati, si vedrà se la quantità di 
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caso, tutto ciò che sarà in eccesso, dovià 
considerarsi cpme addo carbonico libero. 
(58) Si determinerà, come appresso, la 
quanlità d^os^geno e di azoto contenuta 
nel P acqua : 4 prenderà un piccolo pallone 
delia capacità di 4 a 5 decilitri ; vi si 
adatterà un tappo munito di un hibo ri- 
curvo, idoneo a condurre i gas sotto una 
campana piena di mercurio : si segnerà . 
sul collo dd pallone la parte dove si mette 
il tappo, s^ introdurrà ddP acqua nel pd- 
Ione fino a questo segno, quindi si peseià 
quest'^acqua e si riempirà il tubo con que- 
st'acqua medesima ; si otturerà il collo dd 
pdlone, e Pestremità aperta del tubo s' in- 
trodurrà sotto una campana piena cfi mer- 
curio. Non è a dimenticarsi di dire, essere 
necessario tenere il tappo dell' apparato 
immerso per molte ore ndP acqua prima 
di adattarlo al pallone. In quanto alPacqua 
del tubo, è fadie riconoscerne il peso. 
Prima d' introdurvela si pesa una fiala 
piena d' acqua, si mette il dito sopra unu 
delle estremità aperte del tubo, e dalP al- 
tra estremità vi si versa P acqua della 
fiala : ripesando questa e diffalcando il 
suo peso attude dd suo primo peso, si 
ha quello ddP acqua contenuta nel tubo. 
Si fii bdlìre Pacqua del palluoe, e quando 
non si sviluppa più gas nella campana, si 
arresta Poperadone ; ed igas isviluppatisi 
e .contenuti ndla campana, sono ossigeno 
ed azoto, più una porzione d' acido car- 
bonico ed una certa quanlità d^ acqua. Vi 
si introduce un pezzettino di potatftu pre- 
parata colP alcole, per assorbire Pacido car- 
bonico, si abbassa la campano nel bagno, 
fioche il mercurio esterno si livelli col mer- 
curio interno, e si lasciano le matèrie abban- 



nddo carbonico rappresentata dal sotto- donate a sé stesse per lo spazio di a 4 ^^^t 
carbonato di barite, e dalla qude sarà. affinchè P acqua della campana si possa 
stalo detratto P acido carbonico unito 'saturare d'aria. In capo a questo tetiipo, 
all'ammoniaca, sia sufficiente per oonver-lil mercurio m è di già livellalo ; dlora 
lire i sottocarbonati delP acqua in carbo-.s-' incolla una striscia di caria su tutta la 
nati, o te lo da ancora di più. In questo superfide della campana che è occupai» 
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òxXV acqua, • si nota P allena del baro- 
metro e del termometro e quella della 
colonna di acqua contenuta nella campa- 
na, ai h passare un certo Toluroe dì gas 
in un tubo graduato, e si determina la 
respettiva proporzione dei due gas col 
mezzo del fosforo o dell'idrogeno. Per 
avere il volume assoluto dei gas ossigeno 
ed azoto, che si sviluppano dall' acqua, si 
vuota la campana dove si sono ricevuti, e vi 
si mette tanta acqua stillata, quanta basta 
per arrivare all'estremità inferiore della 
striscia di carta, che vi si è incollata : si 
pesa quest'acqua ; ed il suo peso dà il 
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fl precipitato sopra un filtro e si laverà con 
acqua idrosolforuta. Quindi si calcinerà 
e si discioglierà nell* acido idroclorìco, 
aggiugiiendo un poco di addo nitrico, per- 
chè il ferro giunga al massimo di ossida- 
zione. Si scaccerà l' eccesso di acido, ^t 
allungherà con acqua, e si precipiterà il 
ferro col i^uccinato d^ ammoniaca ; quindi 
si calcinerà il succinato di ferro, dopo che 
sarà stato lavato con acqua che contenga 
un poco di succinato di ammoniaca. D 
manganese si precipita col sottocarbo'natp 
di soda, e si farà ancor esso calcinare. 
Con tal mezzo n otterranno dei perossidi 



volume dei gas. Si aggiunge dell'acqua di. ferro e di manganese, il peso dei quali 
11-. is— ^ .ii9^.*.^~:ix — ^^JL > r«.»A. a^..^.^^.;l t^ jii^ ■ *:»x • 



nella campana fino all'estremità superiore 
della strìscia di carta, e si determina il 
peso di questa seconda quantità. £ evi- 
dente che questa quantità di acqua dovrà 
essere sottratta da quella che è stata assog- 
gettata all'diollizione, quando si calcolerà 
r aria contenuta nell' acqua che si è esa- 
minata. 

(3 9) II ferro può trovarsi nelle acque 
allo stato di carbonato di protossido, e 
a quello di solfoto ; ed in alcune acque 
esiste nel tempo stesso in questi due stati. 

(40) Si determinerà in quale quanti- 
tà trovasi, nel modo seguente : si pren- 
derà un pallone di i litro e a decilitri 
circa \ vi si metterà 1 litro di acqua ferru* 
ginosa, vi si adatterà un tubo che anderà a 
tufiare una o due linee nel mercurio \ e si 
farà bollire l'acqua, finche sia ridotta a i 
ovvero a decilitri. Allora si leverà iltubo, 
si filtrerà P acqua \ ed il ferro che è allo 
stato di carbonato, resterà sulla carta, 
spesso insieme con alcuni sottocarbonati 
di calce e di magnesia,. e qualche volta 
con un poco di sottocarbonato di man- 
ganese. 

(4 1) Il precipitato, pesato che sia, si farà 
disciogliere nell'acido idroclorìco \ si pre- 
cipiteranno il ferro ed il manganese con 
l' idrosolfato di ammoniaca, si raoooglierà 



farà conoscere in che quantità erano i 
carboliati di questi metalli, che si trova- 
vano neir acqua che si analizza. Se uon 
vi (osse manganese, si potrebbe separa- 
re il ferro daHa magnesia e dalla calce, 
disciogliendo queste basi in un ecces- 
so di acido idrodorico \ e mettendo poi 
ddP ammoniaca ndla soluzione, reste- 
rebbe predpitato soltai\to il perossido di 
ferro. In quanto alla calce a alla ma- 
gnesia, queste si separeranno con P ossa- 
lato di ammoniaca e col sottocarbonato 
di soda. 

(4 a) L' acqua minerale di'* è stata <:on- 
cenlrata, e dalla quale si sono separati con 
la filtrazione i sottocarbonati * insolubili, 
può contenere : 1 .^ del sottocarbonato 
di soda coi sali che si trovano nelle acque 
alcaline, ddle quali si è fatta parola, in 
addietro. In questo caso, P analisi rien- 
tra nei metodi già descritti; a* alcuni 
dorurì di magnesio, di caldo e di so- 
dio, dd solfato di calce ; e allora P acqua 
concentrata non può contenere solfato 
di ferro, né alcun solfato solubilissimo, 
perchè questi solfati decompongono il 
cloruro di cddo ; e P analisi ddP a- 
cqua rìentra pure na metodi descrìtti ; 
3.^ dd cloruro di sodio e di magnesio, 
dd follati di soda, di potassa, di calce, 



a6a MmaALi (Acque) 

di magaesia di allamioa, di feoro, £ man- 
ganete e di rame. Ci occaperemo pertanto 
della determinaaione di questi sali. 

(45) Dopo che si sarà fetta evaporare a 
secchexsa P acqaa che tiene disciolti que- 
sti sali, si toglieranno al residuo il cloruro 
di sodio e di magnesio, per messo del- 
l' alcole, a 0,8 3o. Si precipiteranno il 
cloruro e V acido idroclorico col nitrato 
di argento, e la magnesia con la potassa \ 
il peso della magnesia darà quello del- 
Taddo idrodorìco che saturava, e in con- 
aeguensa la quantità del cloro che entra 
nella composizione di questo addo, si 
detrarrà questa quantità di doro da quella 
rappresentata . dal doruro di argento, e 
la differensa costituirà il peso del doro 
che era unito al sodio. 

(44) Se vi fosse dd sol&to di peros- 
sido di fiBrro, questo sale si troverebbe 
nelP dcole, e se ne jpotrebbe determinare 
il peso precTpitando il ferro coir idro- 
sdlato di ammobiaca e T acido col nitrato 
di barite. 

(45) Si disdoglieranno ndP acqua i 
solfati che sono nell'alcole, a, 0,8 3o. Si 
predpitei^ il rame con l' addo idrosdfo- 
rico, si filtrerà, ed al liquore filtrato si ag- 
giungerà deir idrosolfato di ammoniaca, il 
qude predpiterà l' allumina e gli ossidi 
di ferro è di manganese. Questo precipi- 
tato si disdoglierà ndl'addò nitrico, e 
quando il ferro sarà ben sopraossidatQ, si 
predpiterà con un eccesso di potassa : 
r allumina resterà in soluzione e sarà 
predpitata dd doruro di ammoniaca. Ri- 
spetto agli ossidi di manganese e di ferro, 
si discioglieranno nell' acido idrodorico, 
e si separeranno col sucdnato di ammo- 
niaca, come è stato detto d N. 4 ^ • 

(46) Pd sol&ti di potassa, di soda, di 
calce e di magnesia, si seguiranno 1 me- 
todi indicati in addietro. 

(47) Si riconoscerà che in un' acqna 
esiste dell' acido solforoso, dall' odore y 
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dalla proprietà di arrossire la tintura della 
laccamnflb, e finalmente ddla proprietà che 
avrà il prodotto di quest' acqna, stillata 
che sia tanto sola, quanto con l' addo fo- 
sforico, di predpitare, dopo che sarà stato 
neutralizzato dalla potassa, il solfeto dì 
rame in fiocchi gidli che si trasformeran- 
no in una polvere granulosa, di un bel 
colore rosso, quando si faranno bollire 
neir acqua. Sarà necessario distillare l' a- 
cqua in una storta che ne sia quasi ripie- 
na, e ricevere il prodotto io un pdlondno 
che contenga dell' acqua stillata. 

(48) Quando si sarà acquistata- cosi h 
certezza dell'esistenza dell'acido solforoso 
neQ' acqua, si piglierà un litro di questo 
liquido, vi si metterà un eccesso di addo 
idroclorico ; si farà bollire, evitando, per 
quanto à possibile, il contatto dell^ aria \ 
quindi vi si verserà del clorpro di ba- 
rite, che precipiterà tutto T acido solfo- 
rico che potrà essere contenuto ndl'a- 
cqua, ed il precipitato si Inverale si pe- 
serà. Si prenderà - un altro litro di acqua, 
a traverso del quale si farà passare un 
eccesso di doro che convertirà tutto l'a- 
ddo solforoso in acido solforico, e questo si 
precipiterà in seguito col cloruro di barite: 
il solfato di barite cosi ottenuto, si se- 
parerà e si peserà, sottraendo del suo 
peso, quello del solfato ottenuto dal pri- 
mo litro di acqua ; cosi si avrà il solfiito 
prodotto dall' addo solforoso che esisteva 
nell' acqua, e per avere il peso dell' addo 
solforoso, contenuto in litro di acqua, ba- 
sterà determinare la quantità delP addo 
di questo solfeto, e detrarne un terzo 
dell' ossigeno che contiene. 

(49) Conosciuta che siasi 1' esistenza 
dell'addo idrosolforico nelle acque, me- 
diante i caratteri sopra indicati, bbognerà 
determinare : 1 .^ se questo acido sia libe- 
ro o combinato a qudche base ; a.° se, 
in questo ultimo caso; l' idrosolfato non 
sia solforato. 
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(5o) Si metterà od peso di acqua cono- 
sciato, in nna campana ripiena fino ai dne 
tend o ai tre qoarti di mercurio, st chin- 
derà questa eon un otturatore di Tetro, e 
« metterà in un bagno di mercurio, col 
quale si agiterà Tacque di quando in 
quando. Se esbte delP addo idrosolfbrico 
libero, resterà decomposto ; T idrogeno 
piglierà lo stato di gas e lo zolfo che gli 
era unito, si combinerà al mercurio, e lo 
annerirà. Quando si feda che più non 
aumenti il volume del gas, dopo che 
si sarà per più volte agitata, T acqua 
col mercurio, si noterà il volume del- 
l' idrogeno, secondo il grado della tempe- 
ratura, della pressione atmosferica, e delle 
colonne del mercurio e dell' acqua sopra 
le quali si trova. Si farà passare Ta- 
equa, in un' altra campana piena di mer- 
curio, e si vedrà se colf agitazione vi sia 
ancora sviluppo di gas, e se il mercurio 
divenga nero. Se non succedono questi 
due fenomeni, dò dipenderà dall' essere 
stato decomposto in totalità l' acido idro- 
solforico libero, 'e allora si saggerà il gas 
per sapere, se è puro idrogeno, e cono- 
sciuta la quantità di quest' ultimo, si avrà 
facilmente la quantità di zolfo che gli era 
unita. Se l' acqua contiene addj idrosol- 
forico combinato con una base, quest' a- 
equa, quando sia agitata col mercurio, go- 
derà parimente delle proprietà solforose, 
▼ale a dire, annerirà il nitrato d' argento, 
e l' acetato di piombo, e svilupperà l'o- 
dore dell' acido idrosolforìco, tostocbè vi 
si versi un poco d' acido solforico o d' a- 
ddo idrodorico. 

(5i) Per sapere se l' idrosolfito conte- 
nuto in un' acqua sia solforato, vi si verserà 
una certa dose d' acido idrodorìco, solfò- 
rico o acetico debole. Allora il liquore di- 
verrà indistintamente latticinoso ; e ove si 
facda scaldare per rianire la sostanza che 
lo rende opaco, e si raccolga poi questa 
sopra di un filtro, vi si troveranno tutte 
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le proprietà dello zolfo, e se ne determi- 
nerà fi peso. 

(Sa) Il metodo dd N. So non ha' dato, 
che la proporzione dell' addo idrosolfb- 
rico che è allo stato salino : il metodo 
N. S 1 ha d^to soltanto il peso ddlo zolfo 
che si trova in eccesso con la composi- 
zione dell' addo idrosolforico. Rimane 
dunque a conoscere il peso ddl' addo 
che à dio stato d' idrosolfato : al che 
si riuscirà fadlmente^ facendo passare, 
nel liquore un eccesso dì doro. Tutto 
l' addo idrosolforico e lo zolfo in ec- 
cesso si convertiranno in acido solforico, il 
quale si predpiterà ed cloruro • di barite, 
e si peserà il solfato di questa base. Si 
.determinerà in seguito la quantità di sòl- 
fato di barite che si otUene da una. quan- 
tità di acqua, egude a qudla che è stata 
assoggettata all'azione del doro, si de- 
trarrà, questo sol&to da qudlo ottenuto in 
primo luogo; e la differenza sarà il solfiito 
prodotto a spese ddl' addo idrosolforìco 
e dello zolfo. Si determinerà la quantità 
di zolfo contenuta nel solfato, e se ne de- 
trarrà : t.® qudla che, col metodo N. So 
si è rìconosduta appartenere a dell' addo 
idrosolforìco libero ; a.^ .qudla che si è 
riconosciuta, col metodo, N. Si essere in 
eccesso alla composizione ddP addo idro- 
solforìco ; e dò che avanza . rappresenterà 
lo zolfo dell' addo idrosolforìco che è allo 
stato di sde. 

(53 Conosciute queste determinauoni, 
à fiidle da qud che abbiamo detto più 
addietro, determinare la proporuone delle 
dtre sostanze che si trovano ndle acque 
solforose, e che ordinarìamente sonoa- 
cido carbonico, azoto, cloruro di sodio, 
carbonato di calce e alcuni solfati di calce 
e di magnesia. Queste acque non con- 
tengono, alméno in quantità notabile, sali 
ferruginosi, e non possono contenere a- 
ddo solforoso, uè ossigeno. 

(54) Fece pure lo stesso Chevreul d- 
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cune esperiense rigoardó alP asiooe del- 
r acido idrosolforico sol soUocarbooato di 
soda. In aoo gramnoe di acgati le qaali 
tenevano in solosione 5o gramme di tot- 
tocarbonato di soda secco, fece passare 
un eccesso di gas acido idrosolforìco, pel 
che si produsse an deposito formato' di 
piccolissimi cristalli, né si sviluppò addo 
carbonico. Questo deposito si fece sgoc- 
ciolare, si lavò con acqua fredda, di poi 
si premè frammezzo a fogli di carta em- 
poretica. Sul dubbio che questi cristalli 
fossero carbonato di soda, e che per con- 
seguenza r acido idrosolforìco avesse for- 
mato deir idrosolfato con una parte della 
soda del sottocarbonato di questa base .. 
prèparossi una certa quantità di carbonato 
di soda, facendo passare T acido carbonico 
in aoo gramme di acque che teneva di- 
sciolte 5o gramme di sottocarbonato secco, 
e si ottenne un deposito cristallino più 
abbondante di quello della prima espe- 
rienza, e si ridusse allo stesso grado 'di 
secchezza del precedente. Si pesarono 3 
grani di questo deposito, che era cer- 
tamente carbonato di sòda , s' involsero 
in un pezzetto di carta, e si scomposero 
in una campana piena di mercnrìo, con 
una misuro di acido idroclorico allunga- 
to. Si notò il volume del gas addo car- 
bonico sviluppatosi, e da 6 grani del me- 
desimo sale, arroventati in un crogiuolo 
di platino, e scomposti di poi nella cam- 
pana, nella quale erano stati scomposti 
i suddetti 3 grani, diedero un volume di 
gas addo carbonico eguale a quello otte- 
nuto nella prima esperienza. Finalmeute 
avendo scomposto, i.* tre grani ; a.^ sei 
grani caldnati, dd deposito che sospet- 
tossi essere, carbonato, si ebbero gli stessi 
risuitnmenti che col carbonato saturato 
di addo ; da dò si può concludere che 
se in un' acqua minerale, si rtrovano 
acido idrosolforico in eccesso, acido car- 
bonico e soda, questa vi deve essere allo 
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stato di carbonato e non allo stato d! sot- 
tocarbonato. 

(55) Chevreul facendo passare ddl' a- 
ddo carbonico attraverso un idrosolfeto 
saturatp, potè assicurarsi che da qaestoi 
sviluppavasi molto gas addo idrosolfo- 
rico : ma non seppe déddere se si po- 
tesse ridurre tutto lo idrosol&to in car- 
bonato, ovvero se nd tempo stesso che 
si produce nn carbonato, d potesse pro- 
durre nn sottoidrosolfeto idecooponibile 
dair acido carbonico. 

(56) In diverse acque solforose, sper 
cialmente fra quelle che contengono an- 
che dorurì, è stato trovato 1* iodio, so- 
stanza semplice, scoperta nd i8^S del 
Gourtois nelle acque madri della soda di 
Tarech. Le proprietà singolare di coi gode 
V iodio di sviluppare a contatto delT amido 
un colore violetto o turchinicdo, offre un 
mezzo di scoprirne la presenza nelle a- 
cque che Io contengono. Siccome peraltro 
vi si trova ordinariamente allo stato di 
idroiodato di soda o di potassa, bisogna 
impiegare nn metodo pel quale si decom- 
pongano non solo questi sali, ma anche 
l'acido idroiodico cheli costituisce. A que- 
st' effetto d mescola al liquido che si sup- 
pone contenere l'iodio, un poóo d' amido 
e d'addo solforico. Quest' uitiCno unen- 
don alla base dell' idriodato, mette in li- 
bertà l' acido idriodfco. Tersando allora 
pian piano sopra il liquido nn poco di 
soluzione acquosa di doro, questo, per la 
sua affinità superiore verso l' idrogeno, lo 
toglie all' iodio, il quale nd divenir libero 
incontrando l' amido, produce V indicato 
effetto di colorazione che si rende risibile 
là dove il cloro si trova a contatto del- 
l' altro liquido, cui soprannota per nn 
minor peso specifico. Se un' agitazione 
notabile facesse mescolare i due liquidi, il 
doro distruggerebbe quel colore stesso che 
è concorso a produrre. 

(57) Quando l' iodio si trovi in quantità 
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piccoBMima in uf acqua, coovieoe ridurre 
questa con la evaporaiiooe a piccolissimo 
volume, e fiitti cristallizzare per la più gran 
parta i laB contenutivi, eseguire sulP a- 
cquannadre che resta il metodo indicato. 

(5 8) Si può anche, col metodo di Gantù, 
evaporare P acqua fino a secco, fhittare H 
residuo dell' evaporazione con alcole, il 
quale non discioglie che Tidrìodato ed 
una piccola quantità d^ idroclorati solubili 
in esso, evaporare a secco il liquido al- 
colico, e sciolto il residuo in una leggera 
soluzione d' amido, farvi passare a traver- 
so del gas cloro, die rende maiufetto il 
colore accennato. 

(Sg) L^iodio esiste allo stato d^idriodato 
anche nelie acque paline, che non conten- 
gono acido idro-solforico combinato o li- 
bero, e facilmente vi si scopre col seguen- 
te metodo, dovuto ad Antonio Targioni 
Tozzetti. Si mette in un bicchiere una 
certa quantità dell'* acqua da saggiarsi, e vi 
si stempera un poco di amido in polvere, 
o meglio cotto io molta acqua a guisa di 
lunga gelatina. Si tiene preparato un li- 
quore che si fa istantaneamente, versan- 
do dell^ acido idroclorìco sopra del minio, 
e quindi allungato sufficientemente con 
acqua stillata. 

(60) Versando un poco di questo liquore 
acido, e che contiene del cloro, nelf acqua 
da esuojinarsi, nella quale è già F amido, 
si vede subito formarsi un colore violetto 
o turchino, qualora detta acqua contenga 
degli idriodati. Quello metodo essendo 
sbri^tivo, riesce molto comodo ed ntile 
nei saggi delle acque minerali. 

(Gì) Anche il bromo, altra singolare so- 
stanza semplice, scoperta nel i8a6 dal Ba- 
lard nelle acque madri delle saline maritti- 
me, è stato successivamente trovato in diver- 
se acque, e seonpre allo stato d' idro-bro- 
mato. Per iscoprirlo si evaporano le acque 
nelle quali si suppone che esista, e sepa- 
rata la più gran parte dei sali, si fa passa- 
Sappi Di%. Tecn. T. WlF. 
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re a traverso del lic|uido residuo, o acqua- 
madre, una corrente di gas doro, il quale, 
togliendo, per affinità superiore, idrogeno 
al bromo, inette in libertà questo che co- 
lora in giallo rossastro il Uquido, dal quale 
al calore dell' ebollizione si separa in va- 
pori d^ aspetto poco diverso da quello del 
vapore acido nitroso, e che per un iìreddo 
artifiziale alquanto intenso si condensano 
in bromo liquido. 

(6 a) In vece di questo metodo, che è 
dello stesso Balard, si può praticare il se- 
guente proposto da Deffbsses. Si h bollire 
V acqua-madre con circa un sesto del suo 
peso di calce viva, precedentemente ri- 
dotta in pasta liquida. Levato il deposito, 
si riuniscono le acque di lavacro, e si 
evaporano fino al punto che il sale che se 
ne va separando sia divenuto di sapore 
pungente ed amaro. Allora P acqua-madre 
sarà ridotta ad un decimo del suo volume 
primitivo : a' introdurrà in una storta di 
vetro con i^n poco d^ acido idroclorìco e 
di perossido di manganese, ed ammini- 
strando un discreto calore, il bromo si 
renderà visibDe costituendosi in vapore, 
che mediante V opportuno raffireddamento 
potrà esser condensato in un liquido. 

1 mezzi qui addietro indicati sono cer- 
tamente preziosi per 0ir conoscere al giu- 
sto la composizione delle acque minerali, 
ma avviene bene spesso che occorre, sol- 
tanto sapere approssimativamente quali so- 
stanze sieno contenute nelle acque da 
analizzarsi ed in tal caso giova adottare 
il mezzo seguente suggerito dal Berzelio 
come prova preliminare. 

Prendonsi 1 5 bicchieri e se ne riem- 
piono IO con acqua fresca, destinata alPe- 
same, e tre co»eltra Acqua che abbia bol- 
lito per lo meno mezza ora, e che sia stata 
filtrata dopo il raffi'eddamento. Si versano 
poscia i reagenti che seguono ne' bicchieri. 

I .° Tintura di tornasole. Preparata con 
alcole caldo e con pezzi di tornasole : 

34 
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V alcole £a si che la tintura noo si alteri, e 
possa essere conservata più tango tempo. 
Allorché P acqua nella quale si sono ver- 
sate alcune gocce di questa tintura piglia 
un color rosso, è duopo conchiudere che 
avvi un acido libero ; se colP aggiunta di 
una maggiore porzione di tintura, il li- 
quore divenuto rossastro ripiglia un co- 
lore auurro la quantità d* acido è pic- 
cola, e, se r acqua arrossata ritorna az- 
zurra dopo dodici o ventiquattr^ ore, e 
la tintura dì tornasole versata nell^ acqua 
minerale bollita non diviene rossa, V acido 
contenuto nelP acqua era addo carboni- 
co ; un rosso scuro che non iscompare 
dinota un sale metallico. 

a .^ U acqua di calce satura V acido 
carbonico libero in modo che si fa luogo 
ad un precipitato di carbonato neutro di 
calce : le terre e gli ossidi metallici che 
erano stati dlscioltì nell' acido carbonico, 
si depositano nello stesso tempo. Se P a- 
cqua contiene delP acido carbonico libero, 
il precipitato viene ridisciolto con Rag- 
giunta di una sufficiente quantità dì questa 
acqua. All' oggetto di ben fare T esperien- 
za, si comincia dal lasciare cadere alcune 
gocce di acqua di calce in quest' acqua, 
r intorbidamento che si forma alP istante 
scompare in seguito. Se T acqua non con- 
tiene acido carbonico libero, ma solamen- 
te dei bicarbonati, V intorbidamento pro- 
dotto dair acqua di calce non iscompare 
qualunque sia la quantità d^ acqua mine- 
rale che si aggiunga. La maggior parte 
deir acque di Svezia, esaminate da Berze- 
lio, che contenevano delP acido carbonico, 
si trovavano in questo caso. 

3.^ La tintura di Fernambuco passa 
dal color bruno ad un bel rosso, quando 
r acqua minerale contiene un alcali o un 
carbonato terreo. 

4.** Il cloruro di bario precipita del 
yjl6Uo di barite. Un' acqua alcalina deve 
netcolata con T acido prima di ag- 
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giungervi la soluzione barìtica, per impe^ 
dire la reazione dell' alcali sul sale <K 
barite. 

5.® // nitrato cT argento indica la pre- 
senza de' clomrì, i quali lo fanno depo- 
sitare allo stato di una nube bianca e 
poco densa. Se il precipitato è nel primo 
istante nero o bruno, è duopo conchiu- 
dere che avvi delP acido idrosolforico. 
Talvolta il liquore sovrastante piglia dopo 
qualche tempo un color rosso di vino, 
serbando interamente la sua trasparenza. 
Questa reazione, viene, giusta le espe- 
rienze del Hermbstaedt, dalla presenza di 
un corpo acido e volatile, eh** egli suppo- 
ne che sìa idrogeno solforato e fosforato : 
lo ha trovato, tanto nelP acqua del mare 
Baltico, come nelP acqua che se ne ottìeoe 
per mezzo della distillazione. 

6.^ Ij assolato df* ammoniaca e V os- 
salato acido di potassa^ precipitano con 
r ossalato di calce, che deposita len- 
tamente. 

7." // sotto-fosfato d ammoniaca ver- 
sato nel liquore filtrato, indica la presenza 
della magnesia. 

7.^ La potassa caustica precipita le 
terre e gli ossidi metallici dalle loro so- 
luzioni negli acidi : un precipitato bianco 
che dopo qualche tempo diviene giallo, 
annunzia la presenza del ferro o pure di 
una certa quantità di materia estrattiva, la 
quale colora il precipitato. 

9.® // bi-carbonato di potassa fa de- 
positare gli ossidi terrosi e metallici, che 
sono disciolti in un altro acido tranne 
r acido carbonico. 

IO.** Il ferro-cianuro di potassio dà 
alle acque ferruginose alcaline un color 
verde, e si depone dopo alcune ore un 
precipitato azzurro verdastro. Se P acqua 
non è alcalina, o non siasi da prima satu- 
rato V Hlcali con un acido, il precipitalo 
pijjlia tosto un color azzurro. 

NelP acqua che è stata precedentemente 
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bollito) il ferro- daoàro di potassio noo 
reagisce quando sia stato tenuto in so- 
lozione dall' addo carbonico. 

11.^ llforro-cianuro di potassio rosso 
è ancor più sensibile di quello giallo, co- 
lorando in verde un liquore che conten- 
ga la nunima quantità di protossido di 
ferro, che se il liquido ne contiene quan- 
tità notabili, si forma un preeipitato di 

Sohàùom, 
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auunro di. Prussia. Tersato al contrario 
in una soluzione di perossido di ferro 
non Ti produce alcuna alterazione. Àllor- 
quado si mescola una soluàone di ferro- 
cianuro rosso con le soluzioni metalliche, 
si ottengono precipitati voluminosi, il 
colore de' quali differisce molto da quello 
de' precipitati formati col ferro-cianuro 
ordinario. 

Colore de^ precipitati 



Titano Giallo bruno. 

Urano Bruno rosso. 

Manganese Grigio bruno. 

Cobalto Rosso carico quasi bruno. 

Niccolo Giallastro. 

Rame Giallo bruno sporco 

Argento Arancio. 

Mercurio al minimo ed al massimo . . Giallo. 

Stagno Bianco. 

Zinco Arancio. 

Bismuto Giallo bruno. 



11? Il deuto-cìoruro * neutro et oro 
produce, secondo il Ficinus, un intorbi- 
damento nelle acque ferruginose dando 
origine ad un precipitato d' oro metallico 
che è ben anco visibile nelle acque, nelle 
quali il prussiato di potassa o la noce di 
galla non reagissero ; ma è necessario che 
r addo lìbero sia alP utente saturato per 
mezzo del carbonato di soda. 

1 5.^ Z' acido gallico o in sua vece 
r infusione alcolica di noce di galla , 
non producono nel primo momento alcun 
cangiamento in un'acqua ferruginosa che 
venga estratta all' istante, ma, dopo qual- 
che tempo r acqua si colora sempre, più. 
Un color chiaro porporino, che dopo al- 
cune ore più non aumenta, indica una 
piccolissima quantità di ferro. Le acque 
ferruginose ordinarie danno un colore 
di porpora mollo carico, e quelle che 
contengono più ferro pigliano un colore 



bruno-nerastro. Le acque che contengono 
molto alcali danno un colore sporco fra 
il verd^ ed il bruno scuro. Le acque che 
contengono sì poco ferro che non possa 
esserne avvisata la presenza per mez- 
zo della tintura di galla sola, reagiscono 
sensibilmente, secondo il Phillips, quando 
vi si aggiunga un poca d'acqua di calce, 
o meglio ancora una soluzione di carbo- 
nato di calce in acqua che contenga del- 
l' acido carbonico. 

Quando V addo gallico non produce il 
colore porporino nell' acqua bollita , è 
segno che il protossido di ferro è tenuto 
in soluzione nell' acido carbonico, e se 
l' acqua bollita piglia dopo alcuna ore, 
un color verde di mare coli' addo gallico, 
contiene dell' alcali. Questa reazione è 
tonto sensibile, che può servire ad indi- 
care la presenza della più piccole quan- 
tità di alcali. Ma perciò è necessario che 
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Y acqaa sia stata bollita per lango tempo, 
perocchò altrimenti la reatioot alcalina 
potrebbe dipendere dalla presenta del car- 
bonato di magnesia. 

Un' aTTertenia ebe pnr^ paò molto 
giovare a rendere ptù 6dK e sollecite le 



MiRBRALi (Acque) 
analisi delle acque minerali si è quella del- 
r esservi alcuni sali ineompetibili fra loro, 
i quali, cioè, non possono enstere in una 
stessa acqua, quando non sia in propor- 
zione estremaoif nte picoola. Questi sali to- 
no i seguenti : 



Sali 



Incompatibili con 



S Ifiiiì <1* I r fi * i ^ uitrati di calce e di magnesia. 

i I cloruri di 



Solfato di calce 



Allume 



calcio e di magnesio. 

! Aleali. 
Carbonato di magnesia. 
Cloruro di barite. 

S Alcali. 
Cloruro di barite. 
Nitrato, cloruro^ carbonato di calce. 
Carbonato di magnesia. 



L Alcali. 
Solfato di magnesia ? Cloruro di barite 

f Carbonati terrei. 

! Alcali. 
Cloruro di barite. 
Carbonati terrei. 

ÌSolfaU. ' 
Carbonati alcalini. 
Carbonati terrei. 



Solfato di ferro 



Cloruro di calce 



Ì Solfati, tranne quello di calce. 
Carbonaii alcalini. 
Carbonati terrei. 



/«i j. _ .1 Carbonati alcalini. 

^""*"'«"«~Jsolfiitì .ladini. 

! Carbonati alcalini.' 
Carbonati di magnesia e d' allumina. 
Sol&ti, tranne quello di calce. 



Finalmente non vogliamo passare sot- 
to silenaio, come Giovanni Campani ab- 
bia proposto di giovarsi del Microscopio 
di Stanhope per V analisi delle acque mi- 
nerali, e principalmente per iscoprirvi h 



presenta della potassa e della soda, anche 
quando queste basi sono in pìccolissima 
quantità, nel quel caso, come abbiamo 
veduto, difficilmente si scoprono con gli 
ordinaiii reagenti. Osserva il Campani che 
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la foma crittallioa delle oouibiiiaxioiii dei 
loro radicali con alcuni metalloidi preten- 
tando dÌJtintiMÌnia differenu con quella 
propria dei sali che risultano dalle altre 
basi che * conranemente 1^ accompagnano, 
può essere on carattere sufficiente per 
giungere alla conoscenia sopraddetta. In 
filiti la icombinaiione del sodio col cloro, 
e qoella del potassio con l' istesso metal- 
loide, più con r iodio e col bromo, aflèlta- 
no nel cristallizzare comunemente la for- 
ma di cobi, o talvolta di paralellopipedi, 
forme mOàto differenti da quelle che pre- 
sentano i uhS a base di magnesia, di calce, 
d^ allumina, ec't. 

Il microsoop»*» di Stanhope, ossia a 
lente continua, è k strumento adattalissi- 
mo, attesa la sna sem;»1icitè, e il forte in- 
grandimento di cui è ca^e, per mettere 
in evidenza queste divenk» (orme ; a tale 
uopo basta appoggiare la pkrte della lente 
che fa r ufficio di porta-oggeti.^ alla super- 
ficie ddr acqua da esplorarsi in modo che 
Dna goccia di liquido rimanga aderente 
alla lente suddetta ; quindi tenendo *'is(ro- 
mento in posizione Tcrticale con Pav^cr 
tenza che la feccia che porta la goccia si 
trovi inferiormente, ed in tale situazione 
si abbandoni fino alla completa evapora- 
zione del liquido. Esaminando allora alla 
luce solare, o<d anche air artifiziale d* una 
candela, si vedono diverse forme cristal- 
line, quando varii sieno t sali che neir a- 
cqua si contengono, ma sempre in queste 
appariscono cubi o paralellopipedi quan- 
do vi si contenga cloruro di sodio o 
cloruro, bromuro e ioduro di potassio. 
Questo mezzo d* investigazione è di gran- 
de sensibilità, giacché i suddetti sali di 
potassa e di soda si appalesano distinta- 
, mente anche nella proporzione di un mil- 
lesimo in un* acqua che contenga altri sali, 
come solfato di magnesia, cloruro di cal- 
cio, ecc. 

Dietro CIÒ si potrà servirsi di questo 
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meno per esfilórare in prima le acque 
tali quali si raccolgono dalla sorgente, e 
quando la proporzione dei soprannominati 
sali di potassa e di soda non sia molto in- 
feriore deir accennata, si avrà sicuro in- 
dizio della loro presenza nelP acqua esa- 
minala, con la conoscenza inoltre della 
precisa forma di loro combinazione, non 
potendo la spontanea evaporazione del li- 
quido dar luog<^ a nuovi prodotti, come 
può accadere nei, metodi ordinari d* ana- 
lisi chimica. Eseguito ciò, ed avuti rì- 
snltamenti affermativi per la presenza di 
cristalli cubici, bisognerà occuparsi di ri- 
cercare quale sia il metalloide unito ai 
suddetti metalli; una tale ricerca potrà 
cominciare dalF iodio, passando quindi al 
bromo, e nel caso che si abbiano risulta- 
menti negativi per questi corpi do%'rà rite- 
nersi che neir acqua analizzala esiste del 
cloruro di potassa e di sodio. Dato poi 
r altro caso che air bpezione microscopi- 
ca P acqua minerale non offra cristalli cu- 
bici, si potrà evaporare lentamente fino 
alla riduzione d* on quarto ed anche me- 
::;), per aumentare in questa guisa la pro- 
porzione dei sali in proporzione con quella 
dell' acqua ; arrivati a questo punto, non 
presentandosi all'esame microscopico la 
forma cristallina più volte rammentata, 
si potrà tenere per certo la non esistenza, 
almeno in qualità valutabile, del cloruro 
di sodio, come del cloruro, ioduro, e bro- 
muro di potassa ; allora si versa in questa 
acqua concentrata del clururo di bario fino 
a che formasi precipitato, e ciò alP oggetto 
di trasformare i solfati e carbonati di po- 
tassa e di soda die vi esistessero in altret- 
tanti cloruri, per avere così il mezzo di 
scoprire la loro presenza mercè la sola 
osservazione microscopi<;a. 

Premesse queste avvertehze intorno al 
modo di analizzare le acque minerali, rife- 
riremo adesso notizie ed analisi^ fatte die- 
tro questi principii, da esperti chimici di 
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alcoae delle priodpeK di eMe, tenpre in 
aggiunta a quanto si è riferito all' articolo 
Acque minerali del Disionarìo. Innanzi 
però di procedere a questa enumerazione 
crediamo utile premettere alcuni cenni 
intomo al modo di classificare le acque 
minerali. Fondasi questa classificazione sul- 
la proporzione dei prindpii mineralizza- 
tori che vi predominano ; ma questa solo 
fino ad un certo punto può essere retali- 
va alla medica azione, sicché non dee la 
terapeutica ad essa attenersi. Comune* 
mente per riguardo al predominio dei 
principi! loro segnesi V esempio di Berg- 
man col distinguerle in quattro classi, cioè 
acque solforose^ acidule^ Jerruginose e 
saline^ che suddividonsi poi ciascuna in 
calde^ fredde e tiepide. Sembra però 
preferìbile la divisione seguente. 

I . Acque semplicemente termalL^^Sì- 
mili, tranne la temperatura, all' acqua co- 
mune. 

Acque gassose^ — Suddividono come 
segue : a, aereate, poco conosciute ; ò, 
idrogenate ; rare e di poco uso ; e, aci- 
dule, in cui predomina il gas acido car^ 
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saK aoft metallici. Sono estremamente 
riate di eompoaiziooe • temperatura, e 
suddividonsi in ci, salino-addide ; &, aali- 
no-acide ; e salino-alcaline. Le acqae di 
mare e quelle delle saline appartengono a 
questa classe numerosa. Le più attive di- 
consi sovente acque purgati^. Si potr^ 
be suddividerle, secondo il predominio 
dei sali, in muriatiche e solforidte, ed 
anche in magnesiache^ alluminose^ cateti' 
ree, sodiche e simili. Le acque selenitose, 
dette terrose o calcaree, io cui predomi- 
nano sopra tutti il solfito e sotlo-carbo- 
nato di calce, sono come intermedie fra 
quelle saline e le bevibili. 

6. Acque solforose, -r^ In cui abbonda 
lo zolfo, di rado libero od iillo stato di ad- 
do idro-solforico libero, e più comune- 
mente in quello di idro-solfato. Notevoli 
pel loro sapore ed odore di uova putride, 
per la loro untuosità ed altro ; sono so- 
vente terrose e talvolta assai cariche di 
addo carbonico, di allume o di altri sali, 
ordinariamente- cariche di glairina e tal- 
volta di idriodati di potassa e di soda. 

In generale le acque solforose possono 



bonico. Possono ofifrire tutti i gradi di suddividersi in tre sottoclassi, e sono : 



temperatura e sono notevoli per la loro 
leggerezza, per la proprietà che hanno di 
spumeggiare con P agitazione, di bollire 
ne' tempi burrascosi, doè quando, esseD- 
dosi diminuito il peso dell' aria, lo svi- 
luppo del gas è più fadle, ecc. 

3. Acque acide. -^ Contengono in 
btato libero ono degli addi sopra enun- 
ciati, eccetto il carbonico. Non ve ne ha 
che piccolo numero, vidno a' vulcani, e 
non sono quasi di alcun uso. 

4* Acque alcaline. -^^ Cariche di sot- 
to-carbonato di soda. Sono in gran nu- 
mero ed attivissime, di temperatura varia, 
di sapore alcalino, untuose al tatto, sovente 
unite con molto acido carbonico e dette 
allora alcalino-acidule. 

5. Acque saline. — In cui predominano 



a. Acque minerali che contengono aci- 
do idrosolforico libero sema idrosolfato^ 
né solfuro. Queste acque agitate col mer- 
curio, perdono tutto lo zolfo il quale si 
combina al metallo , mentre Y idrogeno 
che gli era unito, è messo in libertà ^ e 
perdono I' addo idrosolforico, quando si 
fanno bollire per breve tempo. Secondo 
V analisi delle acque d' Aquisgrana, sem- 
brerebbe, che quando T acido idrosolfo- 
rico è mesdoto ad una certa quantità 
dì azoto, gli acidi nitroso e solforoso non 
lo decompongano, quantunque questa de- 
composizione abbia luogo col precipita- 
re lo zolfo, tosto che questi medesimi 
acidi si versano ndl' acqua stillata, la 
quate contenga delP acido idrosolforico 
puro. 



cu 
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ÌK Acque che contengono un idro- 
solfato. Non perdono, almeno in tota- 
lità, le loro proprietà solforose, qoando si 
fanno bollire a contatto deU^ossigeno. Agi- 
tate col mercorìo, il solo acido idrosolfo- 
rico che contengono, può solforare il 
metallo, mentre dalP altro canto versan- 
dovi deir acido solforico allungato o del- 
Taddo idrosolforico, non si precipita zol- 
fo al momento deUa mescolanza dei liqui- 
di : il solo fenomeno che accade qualche 
minuto dopo consbte nella manifestazione 
di un leggiero intorbamento , simile a 
quello che osservasi quando si discioglie 
dell' addo idrosolforico nelF acqua stillata 
che contenga aria. 

e. Acque che contengono un solfuro 
idrogenato. Queste acque non perdono le 
loro proprietà solforose, quando si fanno 
bollire in vasi chiusi. L' acido idrodorico 
sprigiona da esse una quantità d^ addo 
idrosolforico, ma ne predpita nel tempo 
stesso t^na porzione di zolfo. Agitai^ col 
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meo ; 6, manganesiadhe ; sono rare, da 
studiarsi per V azione particolare dd sali 
di manganese ; e, rameose ; rare egual- 
mente ed inusitate. 

9. Acque bituminose^ cui soprannota 
uno strato di petrolio. •— Sono comuni 
in alcuni paesi ed in Sidlia spedalmente ; 
finora non se ne fece medica applicazio- 
ne, benché a torto. 

Come si può facilmente pensare, la 
divisione delle acque suaccennata non può 
ritenersi come assoluta, ma relativa sol- 
tanto ad un tale o tal altro principio che 
predomina sugli altri da esse contenuti. 
Difficile quindi sarebbe porre a suo luogo 
tutte quelle fino ad ora conosdute, tanto 
più che non si fecero di ciascuna analbi 
abbastanza accurate e che molta dbcor- 
danza riscontrasi ndle analisi d^nna mede- 
sima fonte fiitta da vani autori in tempi 
diversi) in causa o dd vario metodo tenuto 
nelP eseguirle, o deUe alterazioni cui pos- 
sono le acque stesse andar soggette col 



mercurio, il solfuro idrogenato si riduce {variare ddle stagioni, delle atmosferiche 



in idrosolfato, perchè il metallo toglie alla 
composizione delP idrosolfato, tutto lo zol- 
fo che vi è in eccesso. 

Questo genere non è stabilito che sopra 
analisi le quali mancano di precisione ; e 
in conseguenza di dò che è accaduto, pos- 
siamo credere che la massima parte delle 
acque che questo genere contiene, rien- 
treranno nd genere precedente quando 
soranno slate meglio esaminate. 

7. Acque idrioidiche e bromiche, — 
Poco note finora e confuse con le pre- 
cedenti. 

8. Acque metalliche, — Abbondanti 



vicissitudini o ddle mutazioni che col tem- 
po accadono ndle viscere ddla terra. 

Nd dare pertanto le annunziate notiue 
ed analisi intorno alle acque minerali più 
importanti, le divideremo semplicemente 
secondo T ordine dd paesi nei quali si 
trovano, premettendo innand a tutto al- 
cune parole intorno all' Acqua marina^ in 
aggiunta a quanto si disse a quell^ articolo 
nd Dizionario, avendo quella a conside- 
rarsi come una vera acqua minerale sdina 
e fredda, abbondante di idrodorato dì 
soda, variabile nel grado di salsedine e 
nella proporzione rispettiva degli altri suoi 



soprattutto di sali a base di ossido metalli- principi! costituenti, secondo diverse cir- 
co: suddividonsi in: a, acque ferruginose! costanze, finora mal conosciute, come il 
o marziali, calibeate, mineralizzate dal sot- 
to-carbonato di ferro, oppure dal solfato ; 
ordinariamente fredde, dotate di un odore 
distinto e di un sapore astringente partico- 
lare ; sovente cariche di gas addo carbo- 



grado di latitudine, il clima, le stagioni^ la 
più o meno grande profondità da cui si 
trae, ecc. ; locchè risulta dalle varie andisi 
eseguite finora nei vani punti del globo 
e secondo le indagini di Drìessen d Grò- 
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niogu, di Bragoarus di Leida, di Ham- 
boldtj di BergmaQ, di Bouillon Lagrange 
e Yogel, Bertrand, Bittard, Wicbe, Lich- 
tenberg, Mercet, Gay-Ltissac, Gardon, 
GmelÌD ed altri. Sembra provato però 
€he quantunque la salsedine, P amarena, 
)a proporzione dei principi! mineralisKa- 
tori yariiao secondo le accennate circo - 
stanze, la natura di quelli che maggior- 
mente vi abbondano sia all' incirca la 
stessa. Tali sono, per ordine di quantità, 
il cloruro di sodio, il solfato e il clo- 
ruro di magnesia, i quali formano più 
eli nove decimi del totale, poi il gas acido 
carbonico, i carbonati di calce e magnesia, 
il solfato di calce, il bromo, P iodio ed 
altro, che pur si rintennero in assai pic- 
cola e variabile quantità. 

Riporteremo, presso a poco nelP ordi- 
ne cronologico, le analisi principali che 
sono state fatte delle acque dei mari. 

Lavoisier, essendosi nel 1773 occupato 
deir analisi deH^ acqua di mare, presa a 
Dieppe,ebbe da 4o libbre di quest'acqua : 



OBc« grò MI 



Calce e solfoto di 

calce .... » 
Cloruro di sodio . .8 

Solfati { J; 3"» j „ 

Cloruro di magne- 
sia 

*' magnesia 
calce 



I 

6 



\i 



\ 



» 
5 



grani 

56 

n 

» ■ 
IO 
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P acqua della superficie del mare. Berg- 
mann attribuisca la causa di questa diffe- 
renza ai corpi organizzati, i quali essendo 
privi di vita e cominciando a scomporsi, 
si rigonfiano e giungono allorii per la 
loro gravità specifica agli strati fOperiori 
del mare dove si putrefanno. 

La densità di quest'acqua era di 1 ,0 a 89. 

Egli ne levò da una kanne, corrispon- 
dente a a pinte 5/4, 



da (Hnte a 3/4 

once grani 

Cloruro di sodio a 4^^ 

Cloruro di ) .^ 

/ w d8o 
magnesia ) 

Soliato di calce » 4^ 


da 1 pinta 

(ruù 

589 aiy^a 

160 a^a 

19 i/ai 



la 



a6. 



5 378. 

Nel 1778, Lavoisier, Blacquer e Sage 
esaminarono P acqua del mar Morto, e 
trovarono che aveva una densità di 1,94) 
e che lasciava circa o,45 di residuo fisso 
con P evaporazione, il quale conteneva 
una parte di cloruro di sodio per ogni 4 
parti di cloruro di magnesia e 5 di do- 
ruro di calce. 

Link, P&fif, Lichtemberg, analizzarono 
P acqua del Baltico, ed eccooe le risul- 
tanze. 

Link ha ottennio da 1000 parti : 



Nel 1877 Bergmann fece Pesame di 
un' acqua presa da Andrea Sparmann sul 
cominciare di luglio del 1776, nelPallo 
mare delle Canarie e ad una profondità 
di 60 braccia. 

Questa acqua era senza odore ; il suo 
sapore era salato, ma noo nauseante^ come 



Cloruro di sodio . 
Solfato di magnesia 
Cloruro di magnesia 
— di calce . 
Blateria resinosa . 



Pfaff ha ottenuto da 1000 

Cloruro di sodio 
— " — di magnesia 



di calce 



Solfalo di calce . 
Carbonato di calce 



106,04 
0,86 

5,ai 

parti: 

7,81 
5i,a5 
7,81 
i,3o. 
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Lictemberg ha ottenuto da looo parti: 



Cloruro di sodio 
Sol&to di magnesia 
disoda ; 



Mfete 



Cloruro di- magnesia 
Sol&to di calce . 
Carbonato di calce 
di angnesia 



55,7$ 
a,5o 

10,41 
a,o8 
0,8 3 
0,41 
0,41 
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273 



Materia ramosa . 

Acido carbonico (cent cubici) 43* 

Nel 1807 Marcel fsce no' analisi accu- 
ratissima deli' acqua del* asar Morto. TW- 
vò in essa una densità di i,a 1 1 ; il suo 
sapore era salino, amaro e piccante. Qoe- 
st^ acqua non aveva atione sol colore di 
viole mammole^ sulla curcuma e sulla lao- 
camuffo, né era satura di cloruro di sodio, 
poiché dndoglieva quello che vi si gettava. 

Grani 100 di quest'acqua diedero . 



Cloruro di calcio . 
— — di magnesio. 
— — di sodio . 
Solfeto di caloe 



gr. 3,920 

M 10,246 

n io,36o 
ìf o,o54 



Acqua . . . 
Cloruro di calcio 

• 

di magnesio 
di sodio 
di potassio 
di alluminio 
di manganese 
Idrodorato d'ammoniaca 
Bromuro di magnesio 
Soliàto di calce . 



75,4602 
3,2i4i 

11,7734 
7,0777 
1,6738 
0,08^ 
0,211.7 
0,0075 
0,4393 
0,0527 

1 00,000. 



Annuncia don avervi riscontrata alcuna 
traccia d* iodio. 

Nd 18 13 Bouillon, Lagrenge e Vogai 
analisxarono Tacque della Medica, qsrila 
del mare Atlantico e del Mediterraneo \ e 
da EOO grammi di acqua ebbero : 



24,580. 



Marcel si è assicurato che II residuo 
della evaporauone di 1 00 grani di acqua, 
seccato a 1 00% pesava 38 grani 5 ; il che 
spiega come i chimici francesi abbiaoDO po- 
tuto trovare 45 pel peso di questo resi- 
duo, e dobbiamo inoltre Ikre osservare che 
ì* acqua che esaminarono, mostrava &i aver 
provato un principio di evaporaiione. 

Cristiano GmeUn di Tnbingen esaminò 
pure nel 1827 l' acqua del mar Morto, e 
trovò che la sua densità era di 1,2 1 223, 
essendo la temperatura ddl' atmosfera 16^ 
1/4. Il residuo che gli lasciarono queste 
acque con V evaporaiione fb soltanto di 
25,53 per 100, sviluppandosi verso la 
fine alcuni vapori di acido idrosplfbrico. 
Sappi. Diy Tecn. T. XXIF. 



jicqua della Manica. 

Addo carlionico .... 

Cloniro di sodio . . . 
^ " ■■ ■ di osagnesio . . . 
Solfiito di magnesio 

Carbonató di | r»"'*''* ì 

V calce % 

Solfiito di calce . 



o,a3 



calce ^ 




Mare Atlantico. 
Addo carbonico 



34,73. 



• • 



0,23 



Cloruro di sodio 
■ ■ " di magnesio . 
Solfiito di magnessia 

CarlMoati di | 



. 2l5,IO 

3,5o 

5,78 



Solfato di calce . 



magnesia 



i 



35 



o,ao 
o,i5 

34,73. 



374 
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Mare Mediterraneo. 



Addo carbonico 

Cloruro di sodio 
— —di magoesio . 
Solfato di magnesia. 

Carbonati di \ • 

\ magnesia 

Solfato di calce . 



o,ii 



aS^io 
. . 5,a5 
. . 6,a5 

la ) . ' 
' o,i5 



36)90. 



Morray, che ha di recente fatta V ana- 
Kst deir acqua di mare attinta nel distretto 
di Fórtcb, pensa che debba considerarsi 
coBse contenente per ogni loo parti: 



Cloruro di sodio 

di magnesio 

— — di calcio . 
Solfato di soda . 



• • 



• • 



• ■ 



3,180 
0,486 
0,078 
o,35o. 



Se facendo evaporare V acqua di mare, 
si ottengono solfali di magnesia e di calce 
senza solfalo di soda, ciò dipende, secon- 
do lui, dallo scomporre che fa questo ul- 
timo il cloruro di calcio e una porzione 
del cloruro di magnesio. 

Le acque del mar Toscano segnano 
18^ R. ; e secondo alcune tmalìsi isliluile 
in varii tempi hanno mostrato di conte 
nere per ogni 1 00 libbre : 

poli. cub. 
Acido carbonico . . 180 



Carbonato di calce 
Cloruro di soda 

di magnesio. 

Solfato di calcio 
di magnesia. 



gr. 025 

w 17704,10 

V 2880,25 

ìt i5o 

ì» 3456,5. 
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Cloruro di sodio .... a,53o 

-«*-> di magnesio o^33o 

Solfato di magnesia • o,568 

Carbonato di calce e magnesia, o j o a o 

Solfato di calce. . , •. . 0,01 5 

Acido carbonico .... 0,0 3 3. 

Il Biasoletto ti troTÒ sDcfae dd domro 
di caldo e dell^ idro-bromato di magnesia, 
ed indina a credere che ri sussista V iodio, 
benché non venga accennato dai reagenti 
per essere troppo strettamente immedesi- 
mato coi corpi marini che Io contengono, 
occorrendo metodi particolari per isvin- 
colamdo. 

Una analisi fatta da G. A. CenedeDa 
deir acqua marina dei Canal grande di 
Yeneziti verso la punta meridionale del- 
r isola di S. Giorgio, nel momento dd 
maggiore flusso diede la composizione che 
segue : 



Cloruro di sodio 

di calce . 

di magnesia 

di potassa 

Solfato di soda . 

— ; — di magnesia 

Carbonato di calce 

Acido silidco 

Materia estrattiva organica. 

Iodio e bromo 



59,23189 
1,60706 

o,85o68 
3,23892 
1,82532 
0,19444 
o,38888 
8,88782 
indizii. 



Marrus nnalizzù facqua presa dal porto 
di Trieste, e vi trovò : 



Le piccole differenze notate in queste 
analisi bastano perchè non si possa ri- 
guardare l'acqua marina come dappertutto 
identica, né credere che i risul lamenti in 
uQ, luogo ottenuti esser possano in altro 
egualmente sperabili ; pochi dati compara- 
tivi abbiamo ancora su questo argomento. 
Una tal acqua, sventuralamente, non è po- 
tabile in vero senso, come provò la funesta 
esperienza di Pietro il Grande, che \ìde 
perire tutti i figli dei marinai che volle sol- 



tomessi fossero a qnesto regime. Presa a 
bicchieri, provoca talvolta il vomito, porga 
spesso con forca, irrita alquanto gì' inte- 
stini, ed indrvidui linfatici ed abituati ad 
attivi rìmedii possono a lungo soltanto 
sopportarne Toso. Oltre che come purga- 
tivo comunissimo fra la gente di mare, 
vantossi T acqua marina come vermifugo, 
come antiscorbutico ed antiscrofoloso, co- 
me emenagogo, come fondente attivissimo, 
e simili. La dose come purgativo è da uno 
a quattro bicchieri in bevanda ed in cliste- 
re. L** osservazione mostrò che una dose 
alquanto forte che purga francamente, ca- 
giona spesso meno itritazione agi' intestini. 
In ogni caso, dee il medico, come d^ ogni 
altro rimedio, adattarne P uso secondo le 
circostanze locali ed agire razionalmente a 
norma dei buoni principi! delParte. Per uso 
esterno è molto più estesa e sicura* T ap- 
plicazione deir acqua marina, • e spedal- 
inente nella cura di diverse affezioni cro- 
niche interne ed esteme ( Y. Bagni ). 
Qnest' acqua^ od in sua mancanza P a- 
cqua salata, considerasi pure come il mi- 
glior rimedio conosciuto per le ferite delle 
frecce avvelenate col ikunas o col man- 
cinello. 

Acque mihsbali d'italu. 

Provincie Fenete, 

• 

Provincia di Venezia, Non tiene que- 
sta provincia se non se 1' acqua del mare 
Adriatico della cui composizione e dei cui 
usi medici si è detto in addietro, parlando 
in generale delP acqua marina. Ora 1' uso 
dei bagni e dèi fanghi con V acqua mari- 
na sembra che si vada sempre più dif- 
fondendo, maggiori essendo ogni dì più 
gli stabilimenti dei bagni che sorgono in 
Venezia, e sempre crescente il concorso 
dei forestieri che vengono ad approfittarsi 
di quelli. Sembra tuttavia che in alcuni 
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casi molto infloisca sull'effetto salutare 
della nostra acqua marina, la presenza del- 
le alghe o di altre piante marine, le quali 
talvolta aggiungonsi anzi all' acqua a bel- 
la posta per oggetto di eresceme la ef- 
ficacia. 

Provincia di Padowi, Le sorgenti ter- 
mali dei colli Euganei scatdriscono tutte 
alla loro parte orientale, seguendo una 
linea più o meno curva nella direzione 
norté-sud, e le principali sorgenti fornite 
di stabilimenti per bagni sono quelle di 
Abano, Monte Ortone, S. Pietro Monla- 
gnone, Montegrotto, San Bartolommeo, 
Sant' Elena verso la Battaglia, la poca di- 
stanza dalla città di Padova aumentando 
la comodità del soggiorno in quei luoghi. 
A queste sorgenti sono da aggiugnersi*quel- 
le di Gasa Nuova, di Teracolì, di Monte 
Canale, di Galeone e di Fontana Fredda. 
Furono queste acque conosciute fino dai 
tempi di Giulio Cesare, celebri in ogni 
età ed illustrate- geologicamente, chimica- 
mente e medicamente da lunga serie di 
scrittori, fra cui i principali sono il Gar- 
nari nel i553, De-Dondis, Ugolino di 
Munte Catino nel 1 565, Morelli nel 1 568, 
Pisani, Savonarola nel 1594, Bacci nel 
1623, Pignorio nel i633. Graziano nel 
1701, A. Yallisnieri nel i755, Scanagati 
nel 1745, D. Yandelli nel 1768 e 1760, 
Vincenti nel 1760, Pimbiolo nel 1771, 
G. Yandelli nel 1775, Mingoni nel 1775, 
Vernizi nel 1 777, Koertlin C. H. nel 1 780, 
Dondi Orologio nel 1783, Strange nel 
1773, Saetta nel 1788, Mandrnzzato nel 
1789, 1793, 1804 e 1834, Terzi nel 
i79i,Fortis nel 1795 e 1803, Salmon 
nel 1797 e 1801, Bellati nel 1799) Me- 
negazzi nel i8o4, ^^ Rio nel 1810 e 
i836. Valli E. nel 1837, Catullo nel 
1828 e i836, Zecchinelli nel i83i e 
18 35, Andrejewsky nel i83i, Menegaz- 
zi nel 18 36, Regazzini, ecc. I vegetali 
che vivono dentro queste acque o ndlc 



976 MnrBBAU (Acque) 

loro Ticiifanse porsero corìoso argomeoto 

di stadio al Pollini, allo Zeochindli ed al 

Bfggiato. 

Acque if Abano. Queste acqua sono 
diiare, hanno nn sapore salso nauseante 
ed amarognolo, e il loro odore annunzia 
resistenza dell'acido idrosolforìco. I Dan- 
ghi che depditano, hanno pure 1q stesso 
odore , sono argillosi, e però saponacei al 
latto, ed hanno un colore fosoo cenerino. 

La temperatura di questi &Dghi è' fra i 
3o e i 5o^ R., e quella delle acque, pre- 
sa in complesso con la temperatura delle 
altre sorgenti che in molta quantità vi si 
troTano, non è oDai minore dei a 4^* Il 
peso specifico di queste acque sta a quel- 
lo deir acqua stillata come looS a 1000. 

Nel Dinonario all'arlioolo Acque mine- 
rali riferimino l'analisi data dal MandruK- 
zato delle acque di medio calore di Abano. 
Lo stesso Mandruuato esaminò anche le 
acque delle sorgenti della Battaglia e di 
Montegrotto, e le troTÒ composte di 

Solfato di calce ; 
Cloruro di sodio \ 

di caldo j 

Carbonato di calce \ 
Acido solforico, in quantità non va- 
lutabile. 

Il Regasxini ottenne, mediante il conso- 
lidamento dei gas termali, la nafta p petro- 
lio. Il fimgo termale sembra contenere i 
prìndpii stessi delle acque, più il pro«lot- 
to del disfacimento di corpi organici ; vi si 
rinvenne andie dello zolfo. Secondo l'An- 
dreiewsky le acque aponesi contengono 
doruro di sodio in prevalente quantità, 
non che di calce, di magnesia, di ferro in 
proporzioni minori ; vestigia di iodato e 
bromato di caldo e di magnesio, solfalo 
di calce, magnesia, allumina e ferro os> 
sidato, silice, un principio estrattivo azo- 
tato ecc. 

n naturai colore di queste acque, lo 
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tollu, il sale comune e gli altri sali di cui 
sono pregne, T iodio, il bromo, le materie 
di organica natura di cui sono fomite, i 
gas copiosi dai quali escono accompagna* 
te, ne rendono la b a g natura, o quelP altro 
uso estemo die se ne firada, aocond a 
vincere svarìalissime forme di mali, e sono 
chiamati tn soccorso anche i fanghi che 
depongono \ però vetustissima è la fama 
della loro virtù medicinale, e gli antichi 
quasi le invocarono come salutifere deità. 
Il Beggiato ne lodò anche T uso inlcrno 
nella cura delle tisi ; ma quanto ad un 
sifibtto uso hanno pregio le acque dette 
della Tergine, che alla temperatura di ai* 
R. escono dal seno di una pendice di 
monte Ortone, la quali, secondo il Man- 
druzzato, contengono i medesimi ingre- 
dienti di quelle di Abano, ma in minor 
proporzione. Arrivano giornalmente ad 
Abano le acque di Recoaro per quelli che 
ne 'abbisognassero. Ma quanto risguarda 
r uso medico delle terme padovane, e i 
benefizii che se ne ritraggono, ebbe ilio- 
strazione pregiabilissima, mediante T opera 
che, sotto il modesto titolo di Saggio, ne 
pubblicò, in Padova i855 il rinomato 
Zeccbinelli, il quale già da più che 17 
anni, era medico ispettore delle terme 
medesime. Passando egli in revista le mol- 
tiplici maniere dì mali cui le dette acque 
convengono, espone rispetto a ciascuna ciò 
che la luogu pratica e un giusto criterio 
medico gli suggerisce. Molto notabile è dò 
che dice della virtù di tali terme, oltre a 
quella di essere stimolanti, irritanti corro- 
boranti, ti Direi egli scrive, che hanno una 
altra azione, che per ora chiamerò arcana^ 
non sapendo determinarla, in forza delia 
quale giovano senza che si arrivi a capir- 
ne il modo e il perchè, e non certamente 
con lo stimolare, né col contro-stimo- 
lare, ma introducendo nel corpo, feceo- 
done usdre, o mettendo in movimento 
qnaldie ignota coso, forse qualche princi- 



pb inipoiidenbUe, probebilmente V del- 
tridtà, o il calorico genitore. Sembra che 
con qaett' azione inducano canbianienti, 
particolari ad un tempo nell' iDtimo dei 
Tari! sittemi, e nella cran dei varii amori, 
e per loro messo negli organi ; in una 
parola, nelle fansioni tutte d' ìnnerrasio- 
ne, nutrizione, denotrìzione, riproduzio- 



ne, decompoaizione, in conseguenza dei foroga salina di Ceneda^ volgarmente det- 
onali r organismo alterato nella salute gè- ta saba e di s, Gottardo, Ne parlò prima 
nerde , ed anche avente qualche loca- il cavdiere SelvatiGo nel secolo XYI, in- 
lità mabta, sMncammina a poco insieme, di Stefani nel i655, il barone Vincenti 
ed in modi dd pari sconosduti, benché ed il Monari nel 1 760, finalmente il 



tri ne parlarono prima di lui. Contiene 
in proporsioni differenti dal più d meno 
i principii stessi ddla raìaieriana, ed i gas 
sono in proporuone minore; contiene 
eziandio atomi di bromuro e di ioduro di 
magnesio. Fu trovata di virtù mediche 
eguali alla rdnierana. 

Ptovincia di Treviso. — ^cqua sol" 



solenni, ad un miglioramento, il quale 
poi progredisce spesse fiate da sé, fino 
allo ristabilimento. » 

Acqua scìforata rainierona o deUa 
Costa, E questa una fn le sorgenti ter- 
mali sopracdtale dd colli Eugand, di tem- 
peratura non md superiore ai 16^7, nota- 
bile per grande copia di addo idrosolforico 
libero, e perdo dotata di particolari qua- 
lità medìeindi. Le venne il nome di rai- 
nieriama^ perchè scoperta ndP estate del 
1 897 da sua altezza reale V ardduca Rai- 
nieri, Viceré del Regno Lombardo Veneto, 
in occasione che recavasi ai bagni ddle 
terme di Satit^ Elena della Battaglia. Diede 
ordine che qudP acqua fosse allacdata e 
custodita, e venne poscia analizzata ilei 
Melandri che la trovò ricca di gas acido 
carbonico, oltre d gas idrqsolforico \ con- 
tiene cloruro di sodio, di potassio, di ma- 
gnesio e di caldo, solfati di calce e di 
magnesia, carbonati di magnesia e di calce. 
La illustrò medicamente lo Zecchindli nel 
i85o, e gode ora di molta celebrità. 



Bfandmzzafo nel 1 853 pubblicò !e ana- 
lid che aveva istituite tonni addieiro su 
Id' acqua da cui rbolta contenere oltre 
V acido idrosoliurico, del cloruro di so- 
dio in prevdente quantità ; del cloruro, 
dd solfiito e del carbonato di calce, non 
che una sostanza che chiama Vegetale mu- 
coso-estratliva. 

Non molto distanti da tale sorgente ve 
ne hanno altre due dolci solforose, la pri- 
ma ddle quali più vicina, di cui parlò il 
Zara nel 1 807, viene detta. 

Acqua dolce solforata di s, Gottardo^ 
o, volgarmente deUe Uova dure. Contiene 
oltre il gas, secondo 1' analisi del Mandruz- 
zato, dei cloruri, solfato e carbonato di 
calce quasi in egud proporzione. 

La seconda sorgente più lontana viene 
chiamata. 

Acqua doloe solforosa deW Episcopio. 

Contiene minor quantità di sali, secondo 

Tendisi d|;l medesimo Mandruzzato. Di 

questa scrisse 6. Ghirlanda nel 181 1. 

I Tutte e tre queste fonti furono conoscia- 



Acqua solforosa del lago di* Arquà. 
Yedonsene alcune polle non lungi dalla 
sorgente rainieriana, le quali si elevano a 
spruzzi separali ed intermittenti dal fondo 
del lago di Arquà. Si credono da taluno 
termali, ma il Catullo è di contrario parere. 

Acqua solforosa di s. Daniele, Fu 
analizzata dal Regazzini nel 1837, ^^ ^'* 



te utilissime : le due dolci però godono 
credito maggiore. Un tempo si smerciò 
r acqua di s. Gottardo invece della (et- 
tucciana. 

Acqua solforata di Oderzo. Sembra 
non dissimile dalle altre acque solforose. 
Il Vincenti sta analizzandolo, essendosi ri- 
conosduta utile in varie malattie. 
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Provincia di Wioenka, — Acque ad" aomó dell*' esimio fisico e benemerito 4s(i* 



duleforruginoie di Recoaro. Furono sco- 
perte nel 1689 e fatte conoscere dal conte 
Lelio Piorene, indi illustrate chimicamen- 
te dal Grraziano nel 1701, dal Gallo nel 
17549 dal Beccarì nel 1764 dalP Arduino 
nel 1769 e 1767, dal Martini nel 1770, 
dal Lorgoa nel 1780, dal TiUa nel Ì795, 
dal Bonafoos nel 18 io, dal Festarì nel 
181 1, dal Melandri dal i8i5 al i85o dal 
Garetti nel 1755, da M. O. Pagani nel 
1761, da A. Martini nel 1770, da F. 
Goaldo nel i8o5, da Thiene nel 1827 
da Beltrame nel i83a, da un anonimo 
nel 1 852, dal Biasi nel 1 833, da altri due 
anonimi nel i835. 

L^ acqua minerale di Recoaro esce pe- 
renemente dalle radici del monte Spitt e 
dagli strati delP arenaria antica micacea^ e la 
fonte principale ne dà una quantità media 
di chilogrammi 276 alPora. Questa fonte, 
detta Leìia^ è la più costante ed attiva. 
La temperatura media della sua acqua è 
di 9" R. , la sua gravità specifica di 
1,00359; contiene un volume di gas a- 
cido carbonico eguale al proprio, e non 
altro gas ; è inoltre marziale e satina don- 
de deriva la sua virtù. Secondo il Me- 
landri i suoi componenti e le loro propor- 
zioni, in mille parti di acqua, sarebbero 
come segue : 



Solfato di calce 

di magnesia 

— — di soda . 
Bicarbonato di calce 
di magnesia 



. i,5o4o6 
. 0,68761 
. 0,05925 
. 1,07010 
. 0,1 4 1 52 
Biprutocatbonato di ferro. 0,07257 
Acido carbonico libero . 1,4 4 ^^4 

silicico .... 0,02620 

Estrattivo dedotto . o,oo5oo 



4,78965. 
l)n^ altra fonte, chiamata Lprgna dal 



ture ddla società italiana, che ne raccolse 
le polle nel 1778, all'atto di costruire 
V edifizio in cui le acque si costudiscono, 
contiene meno gas acido carbonico e me- 
no ferro della precedente, essendovi più 
scarsi i sol&ti e più abbondanti i car- 
bonati. 

Avvi un* altra fonte di acqua dolce al 
prato di Crovole che venne esaminata dal 
Massoni e dal Cenedella, che indagò spe- 
cialmente la natura del gas che- sviluppasi 
da questa acqua. Se la trovò afl&tto sce- 
vra di solfìito di calce, e gli altri prìncipi 
che contiene vi si rinvennero in cosi pic- 
cola quantità da potersi riguardare V a- 
cqua come potabile e buonissima. 

Una fonte di acque acido-gassose, lo- 
datissime per la loro virtù risolvente at- 
tennuante, si è quella che dicesi Marian- 
na^ nel bosco del Capitello che sovrasta a 
Recoaro. U Mazzoni ed il Cenedella ne 
fecero T analisi nel i832 e trovarono che 
i sali in essa contenuti e prevalenti, oltre 
al gas acido carbonico, sono i bicarbona- 
ti di calce, di magnesia e di ferro, i sol- 
fati di magnesia e di calce ed un qualche 
indizio di cloruro di sodio. Si vuole da 
alcuni che agisca in modo tutto difierente 
da quella della regia fonte, e che con- 
venga perciò in malattie d' altra diatesi 

Nel 1 8 5 1 si scoperse ed analizzò dal 
Cenedella una nuova fonte magnesiaca 
marziale detta di Giausse : si trovò che, 
oltre al gas acido carbonico, contiene più 
magnesia e più ferro che la fonte Lelia. 

Il Cenedella si occupò anche dell' esa- 
ujc delle pellicole o efflorescenze di aspet- 
to dorato che si formano alla superficie 
delle acque delle diverse fonti di Recoaro, 
esposte all' azione dei raggi del sole, come 
ebbe ad osservare il Brera, non che del- 
l' esame del sedimento, depositato dalle a- 
cque medesime, sì utile nella medicatura. 
1 rìsultamenti di queste indagini, furono 



che le pdlicole dorate looo campoilc 
Della mauìmn parte di solto-carboaalo di 
calce, e di lottodenlo-carbonato di ferra ; 
de' *{nali iagredientì, non che di lotlo- 
cerboDBto di magaeiia, di (oltàto dì calce, 
di lilice o più lovenle di lilicabi di ferro. 
cgmpoDeM il sedimento. 

Le acque di Hccosto hanno lirlù vi- 
aolyente tonica corroborante, e sono de- 
cantate per la cara di malattie liofetiche; 
«tmiionì, profluvii, ipocondriasi, e so- 
prattDtto infarcimenti del féf^to. 

Questa p^'oprìetà loro dì affarsi alle 
gnarigioDe dì malattie a iconcariì di sa- 
ltate molto frequenti, mauime tra persona 
agiate, quella di luarle bevendole, como- 
dissimo genere di medicatura, fiinno si 
c&e e godano dì una ioTetereta celebri- 
tà, e sieno, a itagìoa debita, ogni anno 
richieste da molli e mold, che da lungi 
o da presM intendono a procacciarsele. 
Quindi gran copia ne Tiene ogni giorno 
distribuita chiusa io bottiglie, e gran copia 
I quelli che al fonte occorro- 
a bario. Ora che una comoda slrada, 
amduce a Recoaro, e qniri 
quanto può reodere agiata e lieta la vita, 
i furestierì che pei lo addietro, cioè prima 
del 1817, erano tnltenuti a Valdagnt 
dall' Bspreica del caminino,TÌ li raccolgo 
no aomerost, e ulgono ogni ^oroo a 
bere I' acque alla non discosta- scaturi- 
gine. Si raccogGe dalle notìue sopra Re- 
coaro stampate dal Bisesti nel ilSiS rh( 
nell' anno precedente, si erano recati t 
Recoaro 5366 forestieri, e che nel giorno 
37 luglio se ne trovava ivi raccolti 1 553 : 
uguale o poco maggiore dì questo, cioc 
in tutto di 1365, fu il numero de' fore- 
stieri che ioterveunero, a Recoaro nel 
corso dell'anno 1818. 

Acqua acidula Jerrugmota dì Slaro. 
Scaturisce questa acqua ueì monti di Re- 
coaro, sul pendio di Navale del tcrrituric 
di Staro. Venne scoperta nel 181 g, ed 
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ineliiuta dal Melandri, che conciaie ap- 
partenere alle acque poco femgìnose a 
saline, conteoers meno gas addo 
carbonico di qaelle di Recoaro, ed esse- 
aflàtto priva di «oliato dì calce, essen- 
dovi invece molta copie di salì magne- 
Percìò fu riguardata dì aiJone bensì 
analoga a quelle di Recoaro, ma ad esso 
molti caù preferibile per la dlfierenia 
del grado, a perchè meno aspra e meno 
grave allo stomaco. Sono di uso medico 
ibbastanis esteso odle nostre provincie. 

Acqua Civiìiw o CatuUiana. Venno 
qoesia acqua accennata dall' Arduino nel 
784, ma pare che la scoperta se ne deb- 
a al CdIuIIo ed al maraschini ad 18 io, 
donde le venne il nome di Catullisna. Fa 
maliziata ed illustrata dal Catullo nel 
[ S 1 9, dal Pollini e dal Brugnatellì nel 
[810, e dal Melandri nel 181S, i8ai 
; iB5o. Sì trovò composta dì : 



Solfalu di calce secco . 

di magnesia secco 

Protossido di ferro . . 
Deutoisido di ferro . ■ 



t,664o 
o,385o 
5,0715 
3,4880 

Silice o,oo3o 

Acqua 992,590$ 



1000,0000. 



Iconosciuta molto efficace spedal- 
ntente nelle malattie cardiache vascolari o 

uili, et] ha uso medico molto esleso. 

Acqua dìAnigaano. Scoperta nel 1 771 
da O. M. Pagani ed illustrata dallo stesso; 
indi anatimta dallo Scabari, non che dal- 
l'Arduino nel 1773 ed in segnilo dal Man- 
clruiiato. Anche il Catullo concorse ad 
illustrarla. I prìniàpiì prevalenti sono, il 
solfato dì calce in abboadanaa, nonché 
quello di ferro, il carbonato di calce « 
qualche iaditio di gas acido carbonico, 
mollo ventala io addietro in sostilu- 
lione a quella di Recoaro, ma ora è af- 
fatto in disuso. 
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AcqìUL solforosa salina Leonicena, 
Scorlioagna fu il prìmo a parlarne nel 
i835, ed il fiirmacUta Bassetto ne fece 
UQ^ analisi indeterminata da coi risolta con- 
tenere, oltre al solito gas, carbonaii di ferro 
e di calce, cloruro di calcio, solfiito di ma- 
gnesia, silice, materia estrattiva. Non se ne 
£i alcun uso medico. 

Acque solforose di Barbarono ed Al- 
bettone. Non analizxate, ne di medico oso. 

Acqua solforosa di Marostica, Os- 
servata dal Festari nel 1776, ora sembra 
perduta. U Taccarì ne aveva conosciuta 
r effiacia in molte malattie. 

Provincia del Friuli, — Acqua di 
Cormóns. Illustrata ed analizzata dal far- 
macista Taglialegni nel 1839, e proposta 
per uso medico interno. I^prìncipii in essa 
prevalenti sono il cloruro di calcio, il car- 
bonato di magnesia^ il cloruro di ma- 
gnesio, r acido silicico, il silicato di soda 
ed altri. 

Ecco il rìsultamento delP analisi del 
Taglialegni : 



Cloruro di calcio 

' di magnesio 
Carbonaio di soda 
Àcido silìcico 
Silicato di soda . 
Azoto. 
Materia estrattiva 



5,55o 
0,760 
2,000 
0,3 5o 
0,730 

' I Indiaii. 



L* uso terapeutico intemo di questa 
acqua sembra dover convenire come blan- 
do lassativo e deostruente, e quindi trovar 
luogo nelle affezioni svarìatissime lente del 
tubo gastro-enterico, ed in quelle partico- 
larmente che cagionano stiticità e borbo- 
rìsmo, nelle alTeziooi ipocondriache, ndla 
clorosi, negli sconcerti di menstruazione, 
nelle periodiche splancniche, nelle crrmiche 
affezioni del sistema linfalico-glandolare. 

Acqua solforosa di Fusca, Ricono- 
sciuta ed esaminata dal Festari nel 1776. 



Bf ifTERALi (Aeque) 
Non ancora analizzata né osata in medi- 
cina. 

Acqua soìfbrosa salina di Carnài di 
s, Pietro, Tolgarmente Acqua dei pian. 
Il prìmo a parlarne fa il Gagootini nel 
i83i. Non analizzata, ma sperimentata 
con buon successo nelle tisi iodpienti, 
nelle affezioni cutànee, nei reumatismi cro- 
nici ed altro. 

Acqua solforosa scdina di Claut. Non 
menzionata da verun autore prima del 
Catullo che ne fece fere un saggio ana- 
litico dal Regazsini nel 1 835. Fa trovata 
ricchissima di acido idro-solforico libero, 
con poco idro-solfato di soda o di ma- 
gnesia, calce, magnesia ed acido carbonico, 
forse combinato alla soda. Secondo^ chi- 
rurgo di Claut, Giordani, fti adoperata 
nelle affezioni cutanee erpetiche ed in 
quelle del tubo intestinale. 

Acqua solforosa salina di SacHe. Ten- 
ne a cognizione del Sartori nel i8a4) P^^ 
curioso accidente d* un bevitore che col 
prenderne molta copia, curava le rdiqme 
di sua ubbriachezza. Analizzata dal Han- 
drnzzato nel 1 8 1 7 vi trovò, oltre al gas 
solforoso, sol&to di calce prevalente, car- 
bonati di calce, di ferro e di magnesb, 
cloruro di calcio, estrattivo mucoso e clo- 
roBlla. 

Acqua solforosa salina di CarassOy 
ed Acqua solforosa salina di Pana. Non 
menzionate da alcuno scrittore, e solamen- 
te citate dal Catullo per tradizione. 

Acqua solforosa salina di Manfalco- 
ne. L^ Alberti, il Yalvasone ed fi Can- 
dido fanno risalire la scoperta di queste 
terme a tempi assai lontani. Una lapide 
antica che esiste nel muro del fabbricato 
indica che la restaurazione di tali bagni fu 
promossa da F. Nani patrizio veneto Tan- 
no i44^* Neiranno 1772, per cura del 
Patuna, medico di Gradisca, da Granz di 
Vienna ne furono fatti alcuni saggi anali- 
tici, e nel 17791 fratelli Matteuzu cerca- 




HinBu.i (Aequ») 
vano d* ridurre a pia lodevole condnìone 
qoai bagni. Nel 1804 il Tidali farmaòila 
1«ce oo^ analÌH di queRe acqua donde ri- 
Milta Goateoarrtii doniro di (o£o u ec- 
cedealo qnaatìtà , cloruro £ magneMo, 
sollàto di BiagDesia, Mlfato e carboiW' 

10 di ealca; i prìndpii geuoai, che tono 
gai idrogeno Mlforalo e carbonato, non 
furaao bene calcolati io tala analiii. Goi^ 
tcmporanaaaiaite al Tidali, Franco lece 
oonoacare i medici prodigiì di tali acqoe. 

11 R^Mtini, che nel i83o fece alcuni 
nggi Malilid au t^i acqua, auerìMe averri 
•coperto dell' iodio e del bromo. 

Pnoìuoia di f^trona. — Ac^ut di 
Caldiero. Quelle acque d« bagni, la 
BronleUa e la Cavalla^ cdebrì Gno dal 
tempo di iajmlo, e che nel terso conto- 
tato di Petronio Probo ebbero it nome dì 
Fonti di GiunoM furono illnitrate dal 
Pantheai net i 388, dal Pindemonte, dal 
yiima, dal Hinirdi nel i68g, dal Falop- 
jiio, dal Vitali nel 1 764. Tennero (india- 
le ila) Pollioi nel sno Tiaggio al Iago di 
Garda. Bonpovuuù e Barbieri ne die- 
deru anche nn' anali*! clùmiea donde ri- 
lutta che oltre a poca quantità di ga» aioto, 
idrogeno loUuralo e carbonico, contengo- 
no carbonato ^ allunùna e £ calce in 
maggior quantità e carbonato di magneiia. 
IlaiiDO il pew ipedBco di iao5, e la 
temperatura dì sa** B. Ora Aon sono io 
tanto onore, e w ne fa poco uio, benrJiè 
D»n debbano cMere inferiori a quelle di 
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dd faitumiooto e del jpa acido idro4o|. 
forìco. 

Franceico Fontani, che l' anatitsò nel 
1816, trovò che So libbre mediche di 
qnoi^ acqua contenerano : 

Gè* addo carbooico libero 13,65,937 



i* pistaroìe, «gorga in nn terreno di alto- 
viunc, compoito dì terra calcarea argìt- 
loH-rilicea, con qualche ìndiiio di ocra 
ferraginoia, di carbonato di toda e di do- 
li suo odore ù leggermente ferrngì- 
nuio, e diviene p>i\ icnsilMle bagnando- 
si le mani e ifregandole; ma agitata che 
ut» io un vaao, esula un odore «he ha 
Sappi Dit. Ttcn. T. X1.IF. 



Carbonato di calce . . 


4!,.5 


di magnuia . 


8,5o 


di ferro . . 


9,00 


Cloruro di iodio . . . 


■ 3,5o 


Soliktodialco . . , 


e,o5 


lUooùia 


9,»S 


Silice con mica . . . 


i,,5 


Perdite 


6,So 



D Fontana crede che 1' allumina etlita 

in quatta aoqna allo «tato di carbonato. U 

peao specifica è un poco maggiore di 

quello dell' acqua «lìllata, e la temperatura 

media è di 10° R. 

Acifìfe iolfòroie termali del lago di 
Garda. Eicooo gorgogliando con infi- 
nite bolle di gas e talora fervcnlj alla 
loro superficie, dall'imo fondo dell'acqua 
del lago. Furono rìconoicìute dal Uan- 
druuato come poro gas idrogena lolfora- 
nou li determinarono ancora i prind- 
min e ralit latori. II Uonaco Giodocco 
fu il primo a parlarne nel lecolo dedmo 
Msto in un poemetto. 

Acgue soìjorose termali di Domeje- 

ra. Scoperte a lato del patazso Hove- 

Aegua di Laute. Qnest' aeqne, detta retlì ad ìndicadone del Babdamanta Pen- 



nct al cadere del secalo pasaato. Il Pollini 
fece qualche saggio analitico die pub- 
blicò nel tuo viaggio al lago di Garda 
816. Non contengono alcnn gas ni 
acido libero, ma invece due salì a baie di 
ignuia. Si riguardano dì debole virtù 
medicinale. La loro temperatura media i 

di 54° B. 

Acqtta di Rovere di F'elo. Scoperta 
5G 
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dal fiforeni nel 1766, ed illastrata dallo 
stesso, noochè dal Leonardi e da Bozza 
nel 1767 e 1769. Crede vasi poco dissi- 
mile da quelle di Recoaro ; ma, oltre che 
varia la proporzione dei prìncipii ferrugi- 
nosi e saliui, manca di acido carbonico. 
£ di virtù mediche poco note, e negletta. 

Acque di monte Foscarino a Soave, 
Osservate dal farmacista di Soave Mene- 
gazzi,al quale si manifestarono ferruginose, 
non acidule, con proto-carbonato di ferro 
ed indizii di carbonati di magnesia e di 
calce. Si usano da poco tempo dai paesani 
nelle affezioni clorotiche, in certe gastriti 
e simili. 

Prosfincìa di Belluno, — Acqua di 
Poresine, Scoperta dall'Odoardi nel 1785, 
ed iìluslrata dallo stesso e dall' Arduino. 
Servi air estrazione del sale amaro onde 
per varii anni fecero uso i Bellunesi. Se- 
condo il Catullo si è ora smarrita. 

Acqua delle Zoppe in Alpogo, Scoper- 
ta ed illustrata da Bartolomeo Zanon àel 
i855. I prìncipii prevalenti sono il solfa- 
to ed il sotto-carbonato di soda, il carbo- 
nato di calce e simili. Non ha ancora me- 
dico uso. 

Acqua di s, Cristoforo di Primiaro. 
Illustrata da Richini nel 1753, il quale la 
vantò per bagno nelle artritidi, nell'epiles- 
sia, nella podagra e simili. Non venne com- 
piutamente analizzata ; sembra contenere 
carbonati e solfati, parte alcalini e parte 
terrosi. 

Acqua solforosa salina di Và^rande^ 
della sorgente detta Pu%za, Analizzata ed 
illustrata dallo Zanon nel i855, che la 
riguardò, in causa della identicità dei prin- 
cipii mineralizzatori, eguale alla tanto ce- 
lebrata di Eoghien presso Parigi. 

Acqua solforosa salina del bosco di 
Gogna. Esiiminnta da Catullo nel t855 
in compitgoia d(;l Zanetti, che suppone po- 
trebbe riuscir utile nelle affezioni gastro- 
enteriche derivanti da atonia. I suoi fenghi 
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si propeselo dal Catullo nei i83^in so^ 
stituzione ad altri solforosi per la cara di 
alcune malattie. Non fu ancora analizzala. 

Acqua solforosa salina di Val di Ca- 
dore^ volgarmente detta PuMa, Fa indicata 
dal Festarì nel 1776 in alcune lettere allo 
Strange tuttora inedite. Osservata dal Ca- 
tullo nel i8a5, ma non più trovata nd 
i832. Presso Yenas sembra esisterne altra 
consimile, secondo lo stesso Catullo. Per 
quanto si sappia non venne analissata né 
adoperala in medicina. 

Acqua solforosa salina di Sangui' 
ner. Catullo fa il primo a (ame menzioae 
nel 1 838 : non fu ancora analizzata ; ven- 
ne prescritta da qualche medico nelle 
fisconie. 

Acqua di Castelfamolo, Sorge Pa- 
cqua a piedi e nella parte meridionale 
di una collina situata nel luogo denomi- 
nato Castèlfwnolo e nella precisa località 
chiamata Fossa^ lungi circa due miglia e 
air ovest della città di Belluno. La sud- 
detta collina è vestita parte di erba e par- 
te di cespugli. Gli alberi che allignano in 
quei dintorni sono la quercia, il ligustro, 
il nocciolo, r ippocastano ed altri ogoal- 
mente comuni. Alla sommità di detta col- 
lina vi è an campo arativo ove crescono 
le viti distribuite linearmente, sostenute da 
pioppi e da salici. Questi alberi però non 
sono molto vigorosi, locchè mostra la ste- 
rilità del terreno. 

Lo strato di terra superficiale che co- 
pre la collina risulta dall^ unione di varii 
prìncipii, tra quali predominano la silice, 
i carbonati calcarei ed il terriccio che ri- 
sultò per la decomposizione delle sostanze 
organiche. Sotto al terriccio trovasi un'a- 
renaria a piccoli grani però discernibili 
ad occhio nudo, e sotto di questa incon- 
transi le marne della creta o del calcare 
della creta. 

Poco lungi dalla polla minerale scaturi- 
sce altra fonte di acqua dolce^ ove gli agri- 



csoUorì di qiM* loof^hi ▼anno ad abbe?«rm 
i loro armanti nalle stagioni, di primavera e 
di ottobre quando tono al patoolo. Il le- 
pore però À qneit* acqua, ed i saoi ca- 
ratteri fitid dimoetrano die non aUbian 
a ritenerla potabile da paragonarsi alle 
buone acque dei contomi di Belluno che 
servono agli usi domesUci. 

Ndle vidoanxe della ionte minerale 
analiszata dallo Zanon m* incontrano varie 
altre sorgenti, e, da quanto osservò alla 
sfuggita, ve ne sono molte che rassomiglia- 
no alle acque delle paludi. Ha rilevato tale 
rassomiglianza dal sapore terreo particola- 
re, e dal bianco precipitato che danno con 
r acqua di calce. Fino da qualche anno 
ha girato i dintorni dei villaggi di Sois, 
Bes, Antole e Peresine, ed allora osservò 
altre acque qua e là disperse nelle praterie 
e strade di quei luoghi, che nelle piccole 
cavità ove sono costrette di fermarsi per 
qualche tempo formano alla superficie una 
pellicola che riflette i colori deli' iride. * 

Dietro la analisi fiitta dell' acqua di 
Gastelfumolo, lo Zanon la trovò compo- 
sta come segue : 



Gas idrosolforico grani 
Cloruro di calcio . . 

— — di magnesio . 

— — di sodio . 
Solfato di calce 

— — di soda 
Bicarbonato di soda . 
Carbonato di calce 

Silice 

Perdita 



0,41,764 

i,4^>i^<' 
4,57,517 

4,5 0,000 
i,5O)0oo 
1,58,670 
190,41,330 
1,00,000 
11,00,000 
7,99,5o3 



Grani 3 24)4 1)7^4* 

Acqua di Saìce. Scaturisce questa alle 
radici del colle in coi è situato il villaggio 
di Salce, alla distanza di due miglia e 
mezso circa dalla città di Belluno, ed in 
vicinansa alla regia strada, che conduce a 
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Feltre. Il luogo della sorgente. è sotto 
P angolo della strada, che da Sake condu- 
ce ad nna fonte di acqna comune denomi- 
taXdiJoniana che serve pegli usi domestici 
agli abitanti del vicino villaggio. 

Non sorge Tacqua minerale in un pun- 
to solo, ma nasce in varii punti entro la 
periferìa di un passo, od un passo e mez- 
zo circa. In vicinanza alla polla minerale 
vi è una palude formata dal continuo 
scorrìmenlo di detta acqua, ed in parte 
dalle acque, che somministra la ionte di 
acqua dolce che scaturisce poco lungi dalla 
sorgente minerale. 

I .^ La temperatura delFacqua minerale, 
rilevata nel punto ove sorge, rìsconlrossi 
di gradi i5^,3 R., quando P atmosfera 
segnava i4%6. 

a.** Il suo odore è d* acido idrosolforico. 

3.^ E chiara e trasparente. 

4.^ Il suo sapore si manifesta legger- 
mente salato. 

6.*^ La gravità specifica di quest** acqua 
sta in confronto delP acqua distillata come 
ioo3 a 1000. 

6.^ Una lamina d' argento immersa nel 
punto della sorgente si anneri al livello 
dell' acqua per la presenza dd gas idro- 
solforico. 

7.° La carta di tornasole bagnatavi non 
apparì sensibilmente rosea. 

8.^ La carta impregnata nell' infuso di 
curcuma, immersa che fu in un bicchiere 
di acqmvfoinerale, non si cangiò di colore 
sdì momento, ma, lasciata per mezz' ora 
nel licpiido esposto alP aiia, divenne ros- 
sa. Ciò dipende dallo svolgimento del 
gas idrosolforico, che lascia liberi i carbo- 
nati alcalini. 

9.** L^ acqua di calce intorbidò P acqua 
minerale, uè con Paggiunta di molta acqua 
minerale si schiarì. Questo carattere di- 
mostra la presenza dei bi-carbooati, e 
che non vi esiste acido carbonico libero 
in alcuna maniera. 
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lo^ Esposta che sia Pacqoa miaerale 
al contatto delP aria atmosferica, perde 
r odore d' addo idrosolforico, e precipita 
dello solfo. 

Dalb analisi fattane, risultò allo Zanon 
composta di 

Gas acido idrosolforico Grani i,3^ 

Carbonato di calce 3,ooo 

<-» di magnesia . . o,75o 

Cloruro di calcio .... 0,477 

— — di sodio .... 5,533 
Solfato di calce . . o,a5o 

— — di soda . . . . 0,879 
Bi-carhonato di soda . . 29,286 
Idro-solfato di soda . . ao,855. 

Provincie Lombarde. 

Provincie di Bergamo, -^ Acqua di 
Trescore, Trescore è situato alla distanza 
di dieci miglia da Bergamo e 3o da Mila- 
no, in un' amena situazione, e porge ai 
concorrenti tutti i comodi neeessarii alla 
loro salute ed al loro ben essere. Le acque 
che TI si trovano sono sulfuree, fredde, 
atendo la temperatura di 1 4*^ gradi Reau- 
mur, sono limpide, di odore epatico e di 
azione analoga, ma leggermente salate. 
Godono di antica celebrità, e, riscaldate 
artifizialmente, possono emulare qudle di 
Abano. Se ne fanno bagni o docciature, 
se ne usano i fiinghi e se ne loda anche 
r uso interno, come indica spec^mente il 
Pasta nel suo Trattato delle acque mine- 
rali del Bergamasco, stampalo nel i836. 
Su queste acque scrisse pure il Maironi nel 
suo Dizionario odepcrrico della provincia 
di Bergamo, ed intoroo alle loro virtù 
modiche scrissero il Colli nel 1809, ed il 
Soardi ed il Meli nel 181 2. L'analisi che 
ne abbiamo data nel Dizionario, alP arti- 
colo àcQUB mineraìiy è quella del Brugna- 
telli ; in appresso il Maironi vi rinvenne 
il soliato di soda. Una nuova sorgente,} 
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distante un quarto di miglia da Trescore^ 
fu poaeia scoperta^ e dal nome del prò-* 
prietarìo detta Beroa^ a dall' analisi che 
ne pi]M)licò 1' Àlemani od 1 8 1 3 riaoha 
che^ oltre i gas (anunentovati, vi ai cooten-' 
ga copia di sai comune, di carbonato di 
calce e di sai amaro, e vi sia inoltre clo- 
ruro di magnesia e di calcio^ carbonato di 
magnesia, i& ferro e silice. Così le acque 
di Trescore convengono alle malattie, a 
vincer le quali giovi V asione dello solfo 
congiunta a quella dei sali, come sono le 
croniche, reumatiche, Itnfatiche, le ostru* 
zioni, discrasie ed altre. 

Acqua di S. Omohono. Dodici migKa 
dbtanta da Bergamo, nella valle di Ima- 
gna, e presso il villaggio di S. Omobono, 
trovò il Pasta sullodato nel 1779, una 
allk>' acqua minerale sdforeosalina e fred- 
da : il Carminati nel suo Trattalo delle 
acque minerali la dice eminentemente, 
acidula. Alle acque di S. Omobono sì 
potrebbero, a parere de' pratici, e fra gli 
altri del Cima, sostituire 1' acque solfìtree 
delle vicinanze di Brembìlla, altro luogo, 
anch' esso delia provincia di .Bergamo. 

Acqua di San Pellegrino. Alla di- 
stanza di quattordici miglia da Bergamo, 
nella valle Brembana inferiore, scaturisce 
l' acqua minerale di San Pellegrino, la 
quale si acquistò molta riputazione nella 
cure delle malattìe orìnarie. Il Pasta ne 
parla distesamente e ne riferisce 1' analisi. 
Contiene gas acido carbonico, carbonato 
di calce e solfeto di soda ; non ne è 
variabile né la quaotilà, né la limpidez- 
za, nò la temperatura, questa sale a a 1 
1*^5, R. 

Finalmente, tra le acque minerali della 
provincia di Bergamo merita mci:ziuife 
anche l' acidula marziale che scaturisce, 
sul tenere di Gundellino presso Grumo 
Yalesiana. 

Provincia di Sondrio o FallelUna. Le 
acque minerali di Vultelltua , avvegna- 
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chi cdebratUdiiK, non «rano troppo fre- 
qaeoMe p«r V aiprecu dà luoghi, r 
quntlo bI wg^oRiarri | ora, come ogou- 
no M, tatto i cngiato, e inikme a quelle 
acqua idalari « a magnifiche naturali 
bellesH può ivi tronni quanl' altro toa- 
fenice alla trinie e all' agintexu del vire- 
rà. DiiB particolari riguardi creicono i' 
pregio delle acque orincrali valtellìneri. 
1 ° la loro Tarìetì, atteso che te ne in- 
conlrano di tre aorta £*ene per natura 
« Tirtii ; 3.° lo euere una di queste di 
tal genere che 
ItaGa e fuori, non travandofene di analo- 
ghe nella nostra peniula forse che nella 
aoh Toscana, e oltro T Alpi pia pertìco- 
lamtente a Carlsbad nella Boemia. Que- 
sl' Bcqna Talldlinesa i qnella salina (et^ 
male de! Uasioo, e le altre sono le sotfuree 
termali di Bormio, e le addalo-manìuli di 
Santa Callerina in Talforra. 

jieque del Masino. La coaoscenia di 
queste ecqae minerali risale al seculu 
XTI, e bea presto salirono in laola re- 
pulBiione che nei due ottimi trascorsi se- 
coli moltissimi ammalati vi accorrevano dai 
conloml e da Hileoo. In appresso si li-a- 
seursrood per accorrere ad altre (Ami 
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termali del Masino cuniìsie io un granito 
boi sodo, come pure di granito sono gli 
altri monti ^ quella falle. 

Sodo queste acqne limpide, insipide, 
scolorite, difficili ad alterarsi, e, prese al 
luogo dove scaturiscono, non lasciano de- 
positiont; salina, terrea, nb metilica. La 
loro temperatura mantiensì coslanlemen- 
te dai 58 ai So gradi Rtaumur. 11 de 
Magri, che ne fece l'analisi nel i8ao, le 
trovò composte dì 



Cloniro di sodio . . . 


. 5i,oo 


— di Magnesie. 

SolCita di Soda . . . 

— ' di calce . . . 


. 8,5o 



1 seguito fu BOaliuata dal padre Ot- 
tavio Fcrrariu iniieiue al dultor Ludo- 
vico Bulardini, e poscia lo fu anelie da 
Luigi Pellegrini. Ti trovarono questi elo- 
di sodio in copia, clorurn <1Ì niagnc- 
;lururo di cnkiu, sulfutu di protossido 
di sudiu, di ossido di magnesio di o^iilu 
ippocrenìco. perciò queste acque del Ma- 






Italia altre che 



iqui 



ilche I 



9 loi 



sumigliasseru, truonc le tenne Leupolilini 



non che tornarono ad essere frequcnlate di Toscana, e lerrebberu graad« unaliiglu 
dopo la magnetica stnida apertasi luogo il con le celebri scqae di Carlsbad in Boe- 
Lario, fra la Tallellina e la Lombardia, mia. Ludovico Balardini, pubblicò usa 



La sorgente delle acque termali 
piedi del monte, nel iòndu della valle, ii 
una tpcde di seno cinto da munii, elevati 
che lerurinanu io creste nude o in eterne 
ghiacciai! 

Sgorga in un cavo nella «iva roccia da 
doe sorgenti, e raccolta in un tubo di le- 
gno viene condotta nel sutlupustu pianu, 
I CUI dìalorni DUO maacano di certa ame- 
nità, dì comodi aeitlieri, di boschetti, di 
selvette e di roaiì ponticelli, che porti 
al di là del fiumìcello che di contro 
scorre. 

La roccia da coi scaturiscono le acque 



memuria sulla storia, la natura e 
medici delle acque del Masino. 

I morbi che veagooo debellali, od 
almeno mitigali dall' uso de' bagni del 
Masino, suno^'arlrìtide e lue varie forme 
e le alTeiioni reomalicbe. Kè meno elfi- 
caci si mostrano nelle malattie cutanee 
impetigini, erpeti, ecc., in tutti Ì quali casi 
perù , qualora sussista dell' orgasmo mi 
uno slato d' iperslcnia, è bene associare 
ai liugnì r usu delle coppette scariCi'iile, 
^elle sanguisughe e talora anche de' :>ulussi. 
rato che anche nelle malattie 
sifiGtìcbe, premesso convenieate tratta- 
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meoto mercuriale, che talora compieu eoo 
tutta facilità aoche sul luogo, quantunque 
fresco, contribuiscono mirabilmente i ba- 
gni del Masino a facilitare la guarigione. Di 
non minore vantaggio sono queste acque 
prese internamente per bibita nei dolori 
Intestinali, nefrìtici, nelle diarree croniche, 
nelle lente infiammazioni od ostruzioni di 
ieffXo e di milaa, nei tumori ed ingorghi, 
ne^ quali casi però è bene associare alTuso 
ialenio anche quello de^ bagni e delle san- 
guisughe, a nelle coliche oterine, nella 
<fiflkile e dolorosa mestruazione, nella 
leuconrea, ecc., per lo che d>bersi il titolo 
di bagni delle' signore. 

Acque di Bormio. Tre miglia al di- 
sopra del cospicuo borgo di Bormio e 
pocu discosto dalla grande strada militare 
che dalla Sovi^ana munifìcenza yenne non 
ha guari con immenso dispendio e mira- 
bile arte aperta pel giogo di Stelvio, sca- 
tunscono da dirupato alpestre scoglio al- 
le radici del Branlio copiose polle perenni 
d'acque minerali. 

Raccolte due di esse in canali coperti 
traduconsi in rozze vasche nel vicino lo- 
cale da tempo immemorabile destinato al- 
r uso de' bagni. Le altre sinora incolte 
scendendo luogo il dorso del monte e 
svolgendo densi vapori vanno a confon- 
dersi con quelle della sottoposta Adda. 

La storia di queste acque risaie ai 
tempi più remoli. Vuobi che fossero co- 
nosciute sino dagli antichi Romani, tro- 
vandosene cenno in Plinio nel libro II 
della Storia naturale. Che poi nel secolo 
VI godessero di molta celebrità, ne som- 
ministra prova una lettera di Aurelio Cas- 
siodoro, segretario di Teodorico re dei 
Longobardi , dell' anno 5a6 dell' era 
volgare. Nel i556 Pietro Lusignano , 
medico e filosofo bolognese, scrisse una 
dissertazione De Balneis Burmii. Ne 
parlarono in seguito il Mattioli, Pietro 
Paravicini, Gaspare Sermondi, Giacomo 
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Sckeochzev nella sua Hydrpgrajphia hslr 
vetìca ( Zniigo 1717)!' antore dèi F^o- 
yageur en Suisse^ il canooioo Bardea, il 
de Picdii e Fautore della defcririone 
della Yaltclliiia, pubblicata in M3ano V an- 
no i8a5. 

Antichissimo ed informe era il fobbricalo 
che serviva fino a pochi anni tono ad oso 
da'* bagni. Gomponevaii di due locali, 
V uno detto superiore, inferiore T altro, 
ciascuno dei quali era assai meschino, po- 
co difeso dalle intemperie e privo di tutti 
quei comodi che richiedonsi da chi per 
riavere la perduta salute ricorre alle fonti 
salutari. 

Le vasche in cui si raccoglievano le 
acque ad uso di bagni erano situate in 
una stanza terrena, affondate nel mezzo 
del suolo e cinte di parapetti di legno. 
Sullevaavsi dalle medesime tale e si den- 
so vapore, che a guisa di nube tutta in- 
gombrava la stanza, e le persone appena 
vi entravano trovavansi tosto coperte da 
copioso sudore. 

In una delle pareti della stanza vede- 
vansi parecchi fori di varia dimensione 
dai quali uscivano per T addietro zampilli 
ad uso di doccia, e che erano in gran 
parte oltujrati da concrezioni, o incrosta- 
menti depositivi, dalle acque, e dei qo^ 
era pure coperta la sottoposta muragUa. 

Da gran tempu quindi i bagni di Bor- 
mio desideravano una provvida mano che 
gP innalzasse a quel lustro di che erano 
meritevoli per la loro salubrità ; e gene- 
rali s' udivano le lagnanze siil pessimo 
stato di quel luogo, sulla mala sua espo- 
sizrone, e sulla mancania di tutti i comodi 
richiesti da chi con essi amava intrapren- 
dere una cura per riavere la perduta 
salute. 

Dietro iterati eccitamenti per parte del- 
l' I. R. Delegazione provinciale, finalmen- 
te i quattro comuni comproprietarii dei 
bagni si determinarono di procedere alla 
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'erezione di on grandioso e comodo lo- pian terreno, con due piani superiori ; il 



cale corrispondente alla virtù e celebrità 
delle acque. 

Si venne poi andie air avviso di ab- 
bandonare V antica posizione e di trasce- 
gliere a tale intento il bel piano posto a 
pie del monte, di faccia al paesetto di Mo- 
lina ove tutte concorrono le favorevoli 
circostanze necessarie per la fondanone 
di uno stalnlimento balneo-sanitario. 

Oltre r esposizione più sana a mez- 
zogiorno e la maggiore vicinanza 'a Bor- 
mio, n combinano quivi i dintorni i più 
variati e pittoreschi \ da una parte le im- 
ponenti e scoscese rocce del Braulio, do- 
ve sbocca r adda rompendosi in varie 
cascate ; dair altra, V amena pianura di 
Bormio cinta di monti scoscesi, sparsi di 
colti, di foreste e di frequenti abituri ; il 
suolo d' intomo ora è piano ed ora ine- 
guale, ricco di cespugli e &cile ad essere 
ridotto in viali a passeggi eleganti ; V aria 
vi è {nù pura, la temperatura assai più 
mite e meno variabile. 

Né credasi che, col trasportare Tacque 
termale neli^ indicato piano, ad una certa 
distanza dalla sorgente, abbia a perdere 
di sua proprietà, che tanto il Donegaoi 
come il Balardini istituirono, primo sul 
luogo varii esperimenti, conducendo P a- 
cqua in canali provvisorii di legno per la 
lunghezza di circa metri uoo, ed ebbero 
ad accertarsi che maotiensi precisamente 
al primitivo grado di calore, come pure 
che eguali mantengonsi le altre sue pro- 
prietà ; lo che dedussero tanto più cer- 
tamente aversi ad ottenere qualora esegniti 
venissero i condotti con tutt^ Tarte, bene 
incatramati al di fuori, ed isolati con uno 
strato di carbone e di altre sostanze coi- 
benti, indi murati, a ciò contribuendo 
pure non poco la grandissima^ velocità 
nel corso dell^acqua, attesa la inclinazione 
dei luogo. 



pian terreno, oltre il peristilio, o portico 
all' ingresso dello stabilimento, atto a ri- 
parare in caso di pioggia i forestieri. 



Qello smontare di carrozza, risulta di un 
atrio, stanza del portinaio, sala di ri- 
cevimento, appartamento del direttore, 
stanza per le docciature, cucina, dispen- 
sa, magazzino, tinello, appartamento del 
medico, sala da trucco, ca£fè e grande 
corridoio. 

n primo piano superiore o piano no- 
bile è ripartito in una loggia, una sa- 
letta comune, sedici stanze da letto, otto 
per parte, con gabinetti da bagno, anli- 
camerette pel servigio occorrente e divi- 
so nel mezzo da grande corridoio, chiuso 
alle estremità da finestroni,. e riscaldato 
air occorrenza, come tutto il restante de- 
gli appartamenti, mediante tubi da grande 
stufe alla Meissner. 

Il secondo piano superiore componesi 
di grandi dormitori, e di piccoli appar- 
tamenti per la gente meno agiata, con 
stanze pegl' inservienti, corridoi. 

Ti fpno ai lati del locale due corpi 
di febbrìche che comunicano mediante 
terrazzi col corpo di mezzo, il destroMei 
quali è destinato ad uso di scuderia, con 
rimessa, fenile, ecc. \ il sinistro contiene 
due grandi vasche di bagni per la gente 
popolana in due apposite stanze divise da 
corridoio, un lato per le donne, I* altro 
pegli uomini, con asciugatoi e scale di 
accesso ai dormiteii* 

Avvi nel locale una stanza pel vapo- 
re, un'altra per la docciatura, e due pei 
fanghi ed altro. Entra nel locale anche 
un condotto d' acqua dolce, il quale, per- 
correndo il primo piano paralellamente a 
quello deir acqua termale, somministra, 
mediante particolari robinettì , ad ogni 
bagno del primo piano anche ncqua fresca, 
per correggere alF uopo quella termale 



Si compone il nuovo ediGzio di uni calda ed alti va. 
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Aooessi allo stabilimeoto sono viali e 
giardini per diTerlioiento dei bogoanU^ e 
la strada che vi conduce è fiancheggiata 
da piante. 

Aggiunge non poco vantaggio a tale 
sUbilimento la TÌcioanza della preziosa 
sorgente delle acque acidole-marziali di 
^anta Caterina in Valfurva, posta a sole 
8 miglia di dbtanza, venendo con ciò of 
Certa ai bagnanti, a norma dei bisogni, 
r opportunità d' accoppiate in un mede- 
simo tempo due core diverse. 

Il compimento poi della grandiosa stra- 
da militare dello Stelvio,che pone Bormio 
e la Taltellina in comonicazione con l' alto 
Tirolo e con la Germania, e di quella a- 
menissima di Lecco lungo il lago, che 
rende assai più comodo ed ameno V ac- 
cesso a questo provincia dalla parte del 
Milanese e di tutta la Lombardia^ coDtrì- 
buiscono ad accrescere il numero degli 
accorrenti. 

La ru{»e, dalla quale scaturiscono le 
acque termali di Bormio, è di natura tu- 
facea calcare. 

La temperatura di qelle acqtH- varia 
dui gradi 53 ai 58 Reaumur, T ordinaria 
è ai gradi 55, 54» Talora però, e spe- 
cialmente allo squagliarsi delle nevi, e nei 
giorni piovosi, si abbassa anche ai 5o.e 
ai 38°; è limpida, insipida; ha qualche 
odore di zolfo *, è difiictle a corrompersi, 
specificamente meno pesante dell' acqua 
cotDune. L' o«1ore di zolfo è più sensi- 
bile alla grotta presso ^ bagno inferiore, 
ove r acqua con la lunga dimora depone 
pur anco un sedimento adoperato ad uso 
di fango, di odore nauseantissimo d^ uova 
fracide, di sapore piccante, e presenta 
granelli di solfuto di calce 

L' analisi isrituitane dal farmacista de 
Magri di Sondrio diede i seguenti risulta- 
menti : 
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In dodici libbre d* acqoa. 



Carbonato di calce 
— — di magneria 



Sol&to di calce 
-— di soda 
Silice n 00,7$ 



gr. 7,5o 

>* i5,5o 
*• 14^00 



Avendo il de Magri Istituito T 
in Sondrio, cioè lungi dalla sorgente ad 
acqua raffreddata, non ri ebbe, nell* aono 
1830, a scoprire gas idrosolforico. Re- 
catosi poi alla fonte, dietro variati, d- 
menti e con la soluzione di sopracetato 
di piombo, e con quella di nitrato d* ar^ 
gento, ebbe a riconoscere P esiatensa di 
questo gas, e rilevò essere la quantità di 
esso ancora più abbondante nel fango. 
Simili sperimenti ripetuti sul luogo anche 
dal Balardini confermarono la scoperta 
del de Magri e fecero conoscere certa 
quantità di zolfo anche nelle concresioni 
formate dalle acque stesse. 

Intorno a queste acque termali stampò 
pure una memoria, nel 1 855, il de Picchi, 
nella quale riferisce i rìsnltamenti ddPa- 
nalisi fiitfane per ordine governativo dal 
Peregrini, e ne risulta che mille parti di 
acqua minerale ne contengono i,3i5,oo 
di sostanze fisse, e che gP ingredienti di 
detta acqua sono i solfati di soda, di po- 
tassa, di magnesia, di calce, il cloruro di 
8t»dio, il carbonato di ferro, il carbonaio 
di calce, In parte alla condizione di biear> 
bonato^ ed il silicato di allumina, aven- 
do visi altresì riconosciuta la preaenia dd 
r acido idrosolforìco. 

Acqxie di Santa Catterina in ¥^àlr 
Funfa. AH* estremità superiore della Tal- 
tellina, volgendo a destra, cioè a sud- 
est da Bormio, s^apre una bella ed ampia 
valle d"* assai comodo accesso, la quale pel 
bel verde dì cui è nvcslila, per V aspetto 
suo semplice e rìdente, e |»er la- dolqe Ore- 



$Lm 
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scura che vi si gode, iovita ìciei mesi estivi 
a farvi soggiorno. E bagnata da on fimne 
che TI scorre placido e tranquillo, ed è 
percorsa per tatta la lunghezza da como- 
da strada che con pochissimo dispendio 
potrebbe essere ridotta carreggiabile anche 
per piccoli calessi fino a S. Catterina, ove 
trovasi la fonte, non occorrendovi taglio 
di rupi o costruzione di ripari. 

Il lato sinistro a chi entra nella valle è 
ridotto fino a certa altezza a praterie e 
pucoli eccellenti sparso di rustiche ca- 
panne conteste di grosse travi di legno 
apposte Topa all^ altra, che presentano 
un aspetto pastorale interessantissiino. La 
costa destra poi è coperta da fitte selve 
e foreste di betulle, di pini, di avezzi, di 
larici e del cembra, sotto i quali cresce 
ovunque V arbutus ushi ursiy che presenta 
in agosto e settembre bellissime bacche 

rosse. 

A due ore di viaggio s' allarga la vallò 
per dividersi in due braccia laterali, la- 
nciando nel mezzo un bel piano quasi 
triangolare, alquanto spazioso, dal seno del 
quale sgorga la cdebre fonte minerale 
detta pare di 5. CatUrina dalla piccola 
chiesa di questo nome che vi sta poco 
dbcosta. Viene l'acqua raccolta in on gros- 
so tronco di larice trapanato e piantato 
nel terreno sopra la sorgente medesima 
che ascende nel suo mezzo. 

Il terreno da ciu scaturisce ha molta 
argilla, è sortumoso e sparso di macchiette 
rosse-gialle di vei^ di ferro, od ossido dà 
ferro carbonato, lasciatovi dalP acqua mi- 
nerale stessa, come pure coperti della 
stessa materia sono i sassi pei quali scorre. 

Non molto antica sembra essere la sco- 
perta di queste acque se prima di Baldas- 
sare Bellotto, che compose su di esse un 
trattato, e che asserisce averle egli stesso 
rinvenute neiraono 17049 non se ne tro- 
va iilta menziona alcuna. 

Tragfooo queste acque la loro origine 
&^pl. Di%, Ttcn. T. XXir. 
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dalle wcere del sovrastante monte (Savia, 
ricco pure di miniere di ferro. A giudizio 
del Balardini, hanno comune derivazimie 
con quelle della medesima natura e tanto 
celebri di Pejo nel vicino Tirolo b valla 
di Sole, essendoché il monte (Savia v« 
appunto dal lato tirolese a versare la 
quella valle. 

L'acqua è limpida, scolorita, inodorosa; 
il suo sapore è addetto, di un grato pic- 
cante e alquanto stitico ; emette conti- 
nue bollicine gassose, talora andia con 
qualche gorgogliamento. Ti si riconoscono 
quindi i caratteri tutti delle acque addnle- 
marziali, confermati poi anche dair analisi 
del De ftlagri che vi scoperse in 1 a libbre 
mediche di acqua : 

Gas acido carbonico libero gr. a9,5o 



Carbonato di ferro 

— — — di calce 

— — — di magnesia 
Cloruro di sodio . . 
Solfito di soda . . 
Silice 



Ì9 



55,5o 

24)00 

i3,5o 
a8,oo 
38,00 
,75. 



Il Peregrini fece anch' esso una 
di queste acque, e rìconc^be che un litro 
di esse lasda gramme 0,700 di materie 
fisse, e svolge tanto acido carbonico libero 
da averne un peso di 3s'',6o, cioè un vo- 
lume circa doppio di quello dell' acqua. 
Analizzato un residuo di gramme 879,39 
ottenuto da queste acque, il Peregrini lo 
trovò composto come segue : 



SoUato di soda . . 

Cloruro di sodio . • 

Sol&to di magnesia . 
(Carbonato di magnesia 

Bicarbonato di calce . 

Silicato di allumina . 
(Carbonato di ferro 



Le malattie in cui so. 



5 0,8 5 

a8,63 
9,83 

53,17 
778,89 

3o,o6 
277,05. 

con ottimi 



57 



ago MiiTEBàLi (Acque) 

risultameoli adoperare, sono le gastriti 
croniche antiche^, le lente duodeniti con 
inerzia del ventricolo e del tobo intesti- 
nale, le fisconie dei visceri addominali, le 
leucoree cagionate da pregressa metrite, 
le amenorree, alcune affezioni is(erico-con- 
Tnlsive, ed altre. 

E certo che queste acque, cotanto, atdve 
e salubri, lo diverrebbero ancora più qua- 
lora venissero meglio difese dall' influenza 
delle vicine acque stagnanti col profonda- 
re maggiormente i canali scavati per asciu- 
gare alla meglio quel terreno sortumoso. 

Provincia di Lodi, — Acqua di Mi-* 
radalo. Questa acqua, posta in eccellente 
situazione, e che non manca certo di medi- 
cinale virtù, è al tutto trascurata. Sorge 
alle fulde delP amenissima collina di s. Co- 
lombano, tra borghi popolosi e fertili cam- 
pagne, e a non multa distanza da Pavia, 
Lodi e Milano. La natura salina di queste 
acque è tanto espressa che il luogo dove 
scaturiscono è detto saline^ e le acque me- 
desime furono in passato disperse, perchè 
i villici non ne traessero il sale a detri- 
mento delle pubbliche gabelle. Il canonico 
Serafino Volta, che ne fece V analisi fino 
dal 1784, vi trovò, oltre al sale comune, 
gas acido carbonico, ferro, carbonato di 
soda, tutti ingredienti che sono di ottimo 
presagio quanto alla virtù medica delle 
acque medesime ; alcuna prova che è sta- 
ta fatta fu appieno a tal presagio rispon- 
dente. 

In distanza di poco più che un miglio 
da s. Colombano, e presso il Lambro, 
dalla parte di Lodi, incontrasi un"* al- 
tra acqua minerale, dalla quale gorgoglia- 
no frequenti gallotzole d' aria infiamma- 
bile. E salina e come saponacea, e della 
sua virtù purgativa fece il Tolta suddetto 
supra se stesso lo esperimento. 

Provìncia di Brescia. La più ripu- 
tala fra lo acque minerali di questa pro- 
vincia è quella di Dovegoo in Val Trom- 
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pia, intorno alla qaale ferissero Grando- 
ni, Zantedeschi, Atassi ed altri. Sono pure 
celebri in Tal Trompia le acque marziali 
di CoUio. 

Provincia di Como, Trovaasi qui pure 
alcune acque acidule, ed è a menzionarsi 
particolarmente quella detta della CoUetia. 

Acqua di San Bernardino. Questa 
acqua è chiara, senza odore, cU sapore al- 
quanto acidulo e ferruginoso, e rimanen- 
do esposta all^ aria per qualche tempo si 
copre di una pellicola biancastra, e depo- 
ne in seguito una piccola quantità di pol- 
vere rossastra ; secondo alcuni ha il peso 
specifico di ioo3, secondo altri di loii. 
Tenne analizzata da Luigi Grassi yerao il 
i8a5 e la trovò composta come segue : 



Solfato di calce 
— — di magnesia 
Carbonaio di calce 

di ferro 

Cloruro di magnesio 
Perdita ... 



»74 

88 

la 

4- 



Secondo V analisi di Gapeller, la quale 
presenta aspetto di maggiore esattezza, per 
ogni libbra parigina, cioè di 16 once, que- 
sta acqua contiene, i ^,5 pollici cubici di 
gas acido carbonico e le sostanze che se- 
guono : 



Cloruro di magnesio 
Solfato di soda . • . 

— — di calce con qualche 

indizio di silice 
Carbonato di calce 

' ■ di magnesia 

ossidulo di ferro . 

Piìncipio pingue estrattivo . 

Stati Sardi. 



0,75 
5,i3 

11,90 
3,93 
1,37 
0,2 1 
o,ao 



Acqua calda di F'aldieri. Quest^acqua, 
lu cui sorgente è detta calda purgante o 



i.m 
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della magnesia^ si trova in ▼icioansa ad 
altre sorgenti di acque solfaree calde ed 
acìdule fredde nella provincia di Cuneo, 
luogo il fiume Gesso. E limpida e segna 
5a^ R. Se ne diede V analbi nel Diaio- 
nario. 

Acffue termali solforose di F'aldieri. 
Anche queste acque scaturiscono nel^a 
proTincia di Cuneo, a destra ed a sinistra 
del fiume Gesso, formando Tane sorgenti 
le principali delle quali sono quelle det- 
te di San Martino^ di San Loreh%o^ di 
San Carlo dei Polli e òi Santa Lucia^ le 
quali si trovano vicine ad altre sorgenti di 
acque saline ed acidule. La loro tempera- 
tura varia da 1 5 a 1 9^ R. Giobert, che le 
analizzò nel i845, le trovò composte di 
acido idrosolforìco. acido carbonico, sol- 
fato di soda, cloruri di sodio e di cal- 
cio, silice, principio bituminoso e princi- 
pio estrattivo. 

Acque fredde di F'aldieri, Queste 
acque sgorgano da due sorgenti chiamate 
una r aquila cT oro e V altra V aquila di 
San Giovanni^ ed esistono nella provincia 
di Cuneo nel luogo stesso dove si trovano 
le acque solforose calde: sono limpide, di 
sapore leggermente acido e di odore epa- 
tico. Contengono, secondo Gioberl, poco 
acido carbonico, molto ossigeno e alcuni 
indicii di cloruri alcalini. 

Acqua di San Genesio, A poca distan- 
za da un^ antica chiesa intitolata a San Ge- 
nesio, nella provincia torinese, scaturisce 
quest' acqua, la quale è limpida, ma di- 
viene latlicinosa dopo essere stata esposta 
air aria, deponendo un sedimento solforo- 
so bianchiccio. La sua temperatura segna 
da 9 a 11^ R., ed il suo peso specifico, 
paragonato a quello delP acqua stillata, 
sta : : 5i5 lA : 5i5 i/a. 

Nel Dizionario ne demmo V analisi fat- 
tane da Brezà. Avendo Cantù annunziato 
che in qoest' acqua contenevasi f iodio. 
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di essa ona analisi, la quale, óltre ai prio- 
cipii ottenuti da Brezè, diede anche i se- 
guenti : gas ossigeno, azoto, allumina ed 
idrìodalo di soda. 

Tre altre sorgenti di acqua solforosa si 
trovano nella provincia torinese, la prima 
delle quali nel territorio di Castiglione, e 
questa fino dal i8aa fu esaminata per la 
prima volta da Cantò e Bertini, la secon- 
da nel territorio di Rivalba, e la terza nella 
valle di Santa Fede, luogo che appartiene 
al paese di Cavagnolo. Tutte queste acque 
si compongono degli stessi prìncipii, %e 
non che questi vi si trovano in proporzio- 
ni diverse. 

Acque di Vinadio. Nella provincia pa- 
rimente di Cuneo, alle falde del monte 
Oliva, nella valle del fiume Stura, si tro- 
vano molte sorgenti d"* acque termali. 

La loro temperatura è da i4 a a5^ R., 
e il loro peso specifico sta a qnello del- 
l' acqua stillata : : looia : loooo. 

Queste acque sono trasparenti, untuo- 
se al tatto, ed hanno V odore e il sapore 
delle acque solforose. 

Non vi è, per quanto sappiamo, analisi 
recente di esse, e non si conosce che 
quella fatta fino del 1785 dal Fontana, il 
quale vi riscontrò gas acido idrosolforico, 
cloruri di sodio e di calcio, carbonato di 
calce e argilla. 

Acqua di Craveggia, Da una rupe 
quarzosa, posta nella valle di Yegezzo, sgor- 
gano queste acque da due sorgenti, una 
delle quali rimane a destra e V altra a. si- 
nistra del fiume chiamato delP acqua cal- 
da ,' ma, per quanto è a nostra notizia, 
non sono state fin qui esaminate, che le 
acque della prima sorgente. Sono limpi- 
de, senza alcun odore ed hanno un sapo- 
re stittico. 

Il loro peso specifico è quasi eguale a 
quello deir acqua stillata ; e la loro tem- 
peratura fu sempre trovata di aa^ R. 



Boni va e Lavini si risolsero a fare su| 5,oa4 chilogrammi di queste acque 
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hanno dato, giusta 1' analisi che ne fece 

Ragatsoni : 



Solfato di allumina . 
»■ ■ di calce . 



«• 1,534 
piccola dose. 



jicqìia di Rttfanawtano. Si dee ad An- 
gelini una bella analisi di qaest' acqua sa- 
lina, la quale gli diede per prodotti : gas 
addo carbonico, cloruri di sodio, di ma- 
gnesio, di calcio, di amnoniaca ed idrio- 
dato d' ammoniaca. 

Acqua di Grognardo, Questa acqua 
ha una temperatura più bassa di quella 
dell' atmosfera ed un peso specifico molto 
maggiore dell'acqua distillata ; è senza odo- 
re, di sapore leggermente acido, e si man- 
telle limpida tanto in contatto dell* aria, 
quanto chidfa in bottiglie. É stata T og- 
getto delle ricerche di ?arii chimici, alcuni 
dei quali la riguardarono come acidulo- 
ferruginosa, altri come solforosa ; ma Can- 
nobbio, che ne fece un^ analisi fino del 
181 8, non yi trovò inditli di solfo né di 
ferro, ed ottenne soltanto del gas acido 
carbonico, dei carbonati di calce e di ma- 
gnesia e del solfato di calce. 

Acqua di CeresoU. Quest^ acqua stì- 
liippa alla sorgente molte bolle di gas aci- 
do carbonico. E senza odore, limpidissi- 
ma, ed ha il sapore delle acque marziali. 
Pel sedimento rosso-bruno che lascia, è 
conosciuta dagli abitanti col nome di acqua 
rossa o acqua brusca, E di temperatura 
un poco inferiore a quella dell' atmosfera, 
ed ha un peso specifico quasi uguale a 
quello delT acqua distillata. 

Cantù e Bertini ne fecero T analisi dal- 
la quale risultò che quest' acqua si com- 
poneva di molta quantità di gas addo car- 
bonico, di carbonati di ferro, di calce, di 
magnesia e di soda, di solfato di soda, di 
cloruro di magnesio e di piccolissima quan- 
tità di silice. 

Acqua ài Bricherasio, Qucst' acqin i 
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Umpi^ senza odore e di sapore ferrugi- 
noso. La sorgente da cui esce, è delta da- 
gli abitanti bassa del vecchio^ per essere 
di una enorme profondile. Ha temperatu- 
ra quasi eguale a quella dell' atmosfera, ed 
un peso specifico, un poco maggiore di 
quello ddr acqua stillata. 

Dal Dana fu riguardata quest'acqua 
come semplicemente ferruginosa , e da 
Bonvidni come acidulo- ferruginosa. 

In vidnanza di questa sorgente se ne 
inconti^no altre, distinte coi nomi dìjbn- 
tana di Bariè^ di Frasa^ ed una terza 
che piglia il nome - di Pinarolo che è la 
provinda ove si trovano. Sono tutte ad- 
dule-ferruginose : Yelasco, Dana e Boovi- 
cinì le trovarono composte di gas addo 
carbonico, e di cloruri di sodio e di ferro. 

Acqua di MorbeUo, Esiste questa nel- 
la provincia di Acqui in vicioanza alla 
sorgente acidula di Grognardo ed il Can- 
nobbio vi trovò per prindpii mineralisza- 
torì ddr ossido rosso di ferro e dei solfati 
di protossido e perossido di ferro. 

Acqua di Lùu Scaturisce la sorgente di 
quest"* acqua da un colle arenoso calcareo, 
che rimane in una valle detta di San Gio- 
vanni^ nella provincia d' Alessandria. 

Coprasi alla superficie di una pellicola 
giallognola solforosa, e lascia scorrendo un 
sedimento nericcio che, seccandosi, diventa 
giallo. Quest' acqua è chiara cristallina 
quando esce dalla sorgente, ma s^ intorbi- 
da e diviene latticinosa, dopo che è statii 
in contatto dell' aria ; ha un odore molto 
forte d^ acido idrosolfurico, ed un sapore 
che è net tempo stesso dolciastro, solfo- 
roso e salmastroso. 

Secondo Bretè, contiene : aria atmo- 
sferfta, gas acido idrosolforico e carboni- 
co, cloruri di sodio e di calcio, carbonaio 
di calce, solfati di calce e di silice. Il suo 
peso specifico sta é quello dell' acqua di- 
stillata, come 5i5 a 5i3 1/2, cioè come 
100,655 a 100,000. 
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j4ctfiia di San Sahatore. Ndla prutin- 
eia iDedesìnia d* ilenaiiiiriB il troTano due 
■lire «orbanti à' acqoa lolforoia, I« quali 
sono ideatlche della precedeola, coil per 
le 6nch« proprìeti, cbe per U clumica 
compoiisioDC. 

jie^ae di Relorbido. Alta destra del 
tomaia Slsrora, e in cIdm di un monte 
chisBMlo il cotte delleJónfaiK-, a poca di- 
itania da Relorbido, odia provÌBCÌa di 
Voghera, MatorìMODO da un terreno ar- 
gilloso qneite acque (olforoie. La loro lem- 
perelnra si mantiene da io a 1 5° B,, es- 
saodo quella dell' atnioifcrB aS". 

Offrono alt' occhio un leggero colore 
ceruleo irìdlilo, cmIkio odore epatico e 
bitaminoso, divaDeado quetl' alllmo sem- 
pre più sensiUle, a misura che si sviluppa 
r acido idrosolforico ; il loro sapore è pu- 
re lolforoio e IntumìDoso. 

Tirie analisi u fono fatte di questa 
acque, e hanno dato nsullamenti non 
cordi II canonico Tolta che le eiambò 
nel tyii, «i icoprì del gas addo idro- 
solfiirìco, del solfkto di calce < 
gilla. Nel 1830 Romano ti riconobbe del 
gas addo ìdroiolforìco, del carbonati e 
dei cloniri B basi terrose, .del solfato di 
calce ed una lostania bituminosa. Degior- 
gf, BTendole aoelistate nel i83a,n'ehbei 
■egoenti prodotti : gas acido idroiolforico, 
clomrì di calcio e di sodio, sulfato d' al* 
Inmioa, carbonati di soda e di lolfo, 

Altre sorgenti' ■' incontrano in questa 
provincia, come quelle di Camerat, di Lo- 
sauna, di Garlazcolo dì sotto, di Pori' Al- 
bera, le quali sono analoghe alle prece- 
denti. 

Acqua di CasUhniiovo ri' Àsti. Que- 
ll'acqua sgorga da un terreno argilloio 
siliceo, lairiandu lungo il trailo ove scor- 
re, nn sedimento lolforoio e bianchirrìo. 
fc' limpida, ha l'odore delle nora putride, 
ed arrossa IcggcrissìoMmente la tiatnra éi 
laccamuffa. 
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Canlù e Berlini furano ì primi ad ana- 
liunla nd 183I. ITell' anno dopo, aTcndo 
avuta occaiione il Canta di ripetere suc- 
cesdnmente due illre analisi in questa 
medesima acqua , vi scopri la presenta 
dell' iodio. Trovò che questa acqua era 
composta di gas acido tdrololforieo e aci- 
do carbooieo, di asolo, di osngeno, di 
ilorurì di'io^o, di calcio e di magnesio, 
di solfiili di loda e di calce, dì carbonaii 
di calce e di magneria, di ferro, di silice, 
di iodio allo stato d' idrolodato e di mate- 
ria eitrattira regelo- animale. 

La temperatura media di qaest' acqua 

di to" H., essendo iV quella del- 
l' aiinasfara. 

Aeifwi ài Mombasilio. Nel terrilorin 
di queslu nome, che fa parte della pro- 
di Moadovi, irorasi la sorgertte di 
quest acqua solforosa, la quale sgorga pe- 
renne, né pruvs diminuiione sensibile ud- 
the nelle grandi siccità «tire. 

La sua temperatura si mantiene sempre 
nferiore a quella dell' atmosfera, ed il suo 
peso speci6co è maggiore di quello del- 
l' acqua stillata ; e limpida, ha l' odore 
delle acque soHurose ed un sapore analo- 
go, ma un poco sahnaslroso. 

Per quanto A • nostra noticìa, non est- 

I un'analisi formale di qnest' acqua, la 
quale peraltro dai suol caralleii filiti la 
indovinare quale possa essere la ma chi- 
mica eoililuiione. 

Aequa di Baìsta. Queil' acqua trovau 
non mollo lontana dafla precedente, e fii 
celebrata dal Marini come otite nelle ma- 
lattie croniche di petto. Uoion per altro 
endola eiaminata, non ginnse a icoprìr- 

alcan princìpio che la mioeraliuasie. 

Aeque termali dì Bobbio. Quest'acqua 
sgorga perenne da un monte chiamato 
deUe ialine, sulla destra riva del fiume 
Trebbia, ed n poca distania dalla c'Ita di 
Bobbio. E limpida, ha odore d'acido idro- 
■oUbrico, ed è di un sapore amaro laUto. 



agi HiNBRiLX (Acqìu) 

La sna temperalora Tana da i a a iS^* R.^ 
il SQO peso specifico è presso a poco egua- 
le a quello dell' acqua comune. 

Non si conoscono finora che analisi 
molto imperfette di quett** acqua, la quale 
sembrò contenere del gas acido idrosolfo-lcomponevasi di : 
rico, deir acido solfòrico in piccolissima 
quantità, della calce, deir allamina, del 
cloruro e del carbonato di soda. 

Acqua di Acqui Queste acque, la cui 
densità è di i,ooi e la cui temperatura 
giugne a 76% per quanto assicura Moion, 
non precipitano il cloruro di barite, uà 
V acqua di calce ; dal che si conclude che 
non contengono, né solfato, né acido car* 
bonico, cosa che merita di essere conside- 
rata. Gli addi solforico e idroclorìco non 
yi producono precipitato. 

Ointengono : 



IfnrERAti f Acque) 
gliato e lutate, conserva per alcuni giorni 
là sua trasparenca e il suo sapore. 

Deferrari e Moion, che V analixtarono 
nel 180 4, trovarono che il residuo rica- 
vato da libbre Si i/a di quest'acqua 



Solfito di calce . . . . <'- 56 
Cloruro di calcio .... 4 
Carbonato di calce . . . . a 5 

Magne^ 6 

Calce 4 



95. 

n sedimento die depositano queste 
acque, ha dato con V analisi : 



Idrosolfato di calce 
Cloruro di sodio . 
di calcio . 



o,ooo3o3 
0,00 14 20 
o,ooo5i4 



Carbonato di calce . . . ^'86 
Solfato di calce 1 4 



Acqua 0,997965 

1,000000. 

Acqua di F'oltri. Presso il torrente 
Leira, tre miglia circa distante da Yoltrì, 
dalla parte del norie, trovasi sopra un 
piccolissimo promontorio, la sorgente di 
un^ acqua solforosa termale, cui gli abi- 
tanti danno il nome di acqua santa. Il 
mosso ove è situata questa sorgente, è un 
rozzo serpentino verdiccio. 

La sua temperatura si mantiene sempre 
da 1 6 a ao^ R. *, ed il suo peso specifico sta 
a quello dell^acqua comune : : 1 00 8 : 1 000. 

Quesf acqua è chiara, quasi senza odo- 
re e di un sapore solforoso alcalino. Te- 
nuta per qualche ora in contatto dell' aria, 
si intorbida, perde in totalità il suo sapo- 
re, e precipita lentamente una materia 
bianchiccia ; ma se appena attinta alla sor- 
gente, si mette in bocce a tappo smeri- 



100. 

AI nord-èst di Yoltri e al sud-est di 
questa sorgente, trovasene altra in un luo- 
go montuoso denominato la Penna, E 
pure solforosa, e segna da 16 a 1 8^ R. 

Deferrari e Moion la trovarono compo- 
sta degli stessi principi! deir altra, se 000 
che questi vi esistono in proporzione £- 
versa. 

Acqua di Voltaggio, Dalle felde di uà 
monte calcareo, nella provincia di Noti, 
alla sinistra dell' antica strada detta la Boc- 
chetta^ trovasi la sorgente di quesf acqua, 
la quale è limpida, quasi senza odore, di 
sapore solforoso ; s' intorbida al contatto 
deir aria, lasciando depositare un se^ 
pento bianchiccio ; il suo peso specifico 
sta a quello dell'acqua stillata : : 1008: 
1000. La sua temperatura ò in tutte le 
stagioni presso che eguale a quella Sé- 
V atmosfera. Contiene, secondo Uoioo, del 
cloruro di calcio, della magnesia, della 
calce e dello zolfo. 
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Acqua tolforoia di Borgomaro. Qae- 
si"* acqua fu scoperta nel 1770. Sgorga 
da UQ tjerraDo caleareo nel principato di 



OnegUa, e lascia nel suo ooxio un sedi- e lascia un sedimento molto abbondante 
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non varia molto da quello dell^ acqua 
stillata. 

É limpida, non ha quasi punto odore, 



mento biancastro solforoso. 

È limpida, e piglia una leggiera tinta 
cerulea, quando si guarda a traverso i 
raggi solari. Ha un sapore dolciastro, e 
odora fortemente di uova putride. 

La sua temperatura è sempre uguale a 
quella deiratmosfera \ ed il suo peso spe- 
cifico non varia da quello dell^ acqua co- 
mune. 

Meiissano, che n' ha fatta l'analisi, dicel 
di averla trovata composta di gas acido 
idrosolforìco, di solfito di oalce e di qual^ 
che altro sale terroso e alcalino. 

Acque di Roccabigìiera. Queste acque 
sgorgano da quattro sorgenti, io quella 
parte della provincia di Nizza che appar- 
tiene air Italia. 

La loro temperatura era nel tempo 
passato, come asserisce Federe, da 5a a 
53^, R. ; ma ora è ridotta a a a^, essendo 
quella dell'atmosfera 10^; il loro peso 
specifico diversifica di poco da quello 
deir acqua comune. 

Queste acque sono chiare, hanno l' o- 
dore delle uova putride, ed un sapore 
solfureo-salino. 

Secondo l'analisi di Federe, conten- 
gono gas acido idrosolforìco, cloruro di 
potassio e silice. 

Acqua della Figna, Scaturisce pure 
nel contado di Nizza come la precedente, 
ha temperatura alquanto maggiore di 
quella atmosferica, e, secondo l' analisi di 
Federe, contiene cloruro di sodio, carbo- 
nato di calce, zolfo e «lice. 

Acqua delT isola Bona. Pure nel con- 
tado di Nizza, sgorga da una rupe di gne- 
sio, in luogo detto Gautel^ e lungo il fiu- 
me Cervia, nella provincia di San Remo. 

La sua temperatura è inferiore a quella 
dell' atmosfera, ed il suo peso specifico 



di zolfo. 

Federe trovò che conteneva cari>o- 
nato di calce, cloruro di sodio, silice e 
zolfo. 

Nella medesima provincia di San Remo 
trovasi un' altra sorgente di acqua solfo- 
rosa fi'edda che rimane sulla strada che 
va da Bordigliera a Nizza, e di cui si trova 
fatta menzione dall' Amoretti. 

Acqua di Aix. Trovasi questa acqiaa 
nd monte bianco in Savoia, e la sua tem- 
peratura è di arca 4^^- ^^^ quadro in- 
serito all'articolo Acqui Minerali del Di- 
zionario (T. I, pag. ao6) abHamo data 
r analisi delle acque di Aiz, detta solforate, 
fotta da Socquet. 

Questo chimico ha trovato che le acque 
dette di allume^ le quali sono nel medesimo 
luogo, contengono meno acido idrosolfo- 
rico e più addo carbonico libero. 

Molti altri chimici in seguito hanno 
analizzate queste stesse acque di Aix. Ri- 
feriremo l' analisi che ne ha fatto il Bon- 
vobin, riguardata come la più esatta. 

La temperatura delle acque dette di 
%olfo^ varia da 44 > 4^^ C- 

Prindpii fissi trovati in aS libbre di 
acque : 



Solfato di soda . 

di magnesio 

■ ■ di calce 
Cloruro di magnesio 
Carbonato di calce 
— — di ferro 



gr 



ì» 



w 



n 



» 



>r 



9 

>9 
II 

4 

3o 



■/» 



74 «/a 



296 



Miserali (Acque) 



Principii fissi trovati 
Solfato di soda . . 
■ dì magaeiia . 

— — di calce . 
Cloruro di magnesio 
Carbonato di calce . 
— r— di ferro, circa 



ID dieci litri : 
0,35 cent. 

4$ 

16 

1,18 

4 



3,90 ceni 
ovvero 3,09 gr. 



La temperatura delle acque dette di 
allume varia da 46 a 47^ C. 

Queste acque, come potremmo rilevare 
dalle seguenti analisi, sono dette imjpro- 
pria mente di allume, poiché non conten- 
gono neppure uo atomo di questo sale. 



Prìndpii fissi trovati io a 8 libbre di 
acqua : 
Sol&to di soda . 
— — — di magnesia 
di calce 



Cloruro di magnesio 
Carbonato di calce 
— •— • di ferro , 
Cloruro di calcio 



U 

II 
• !• 



6 

6 

18 

4 

Sa 

a 
la 



Principii fissi trovati 
Solfato di soda . 

di magnesia . 

di calce . 

Cloruro di magnesio 
Carbonato di calce . 

di ferro . 

Cloruro di calcio . 



80 

in dieci litri 
ao cent 

a5 

75 

16 

i,a4 

8 

47 



5 1 1 cent, 
ovvero 3, 11 gr. 

Fra le sostanze gassose incontrate nelle 
acque di queste due sorgenti, il Grim- 
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bemat fu il pnmo a scoprirvi la presenza 
del gas atòto, il quale, unito agli altri gas, 
forma ciò cbe chiama gas ternude ; ed 
osservò inoltre che net vapori che n esa- 
lano da queste acque trovasi dell^ 'acido 
solforico libero. 

. Dogato bi Modua. 

Acqua salsa di Morde Zibio, Secondo 
il Morosi, questa acqua contiene solfrti di 
calce, di magoesn e di allumina, cloniri 
di calcio e di sodio, del petrolio ed alcuni 
inditii di bitume. 

Acqua termale della Pieeè. Questa 
sorgente, che trovasi a Passine, ha la tem- 
peratura di a 4^ R.) e conterrdibe, secon- 
do Yandelli, acidi idrosolforico, carbonico 
e solforico, solfiiti di oalce e di soda, clo- 
ruro di calcio, carbonato di calce e ferro. 

Acqua termale della Turrita, Secon- 
do r analisi dello stesso Yanddli, questa 
acqua sembra contenere degli acidi idro- 
solforico, carbonico e solforico, dei solfiti 
di calce e di soda, del cloruro di sodio e 
del carbonato di calce. Nella sorgente detta 
Subamara di Santa Chiara il YandaUi tro- 
vò dei soliati di calce e di soda, e dal car- 
bonato di calce. 

Acqua di Monte Scaglia. Yandelli die 
la analizzò la trovò contenere addi idro- 
solforico e carbonico, solfato di soda e 
carbonato di calce. Dappoi Marosi, aven- 
dola anch* esso analiziala, vi riscontrò 
r acido idrosolforìco, dorurì di caldo, di 
sodio e di magnesio, e solfati di magneiii 
e di cdce. 

DocàTo DI Lucca. 

Nel Dizionario alP articolo Acqua jmh 
nende abbiamo dato la analisi dalle acque 
più importanti di quel paese. 
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&TATI RoMAiri. 

Acque della Porretta. Alla dislaoxa 
di 5 a migKa da Bologna, luogo quel tratto 
del «monte Porrettano che cÙamasi Sasso- 
cardo^ sì trovano le varie sorgenti da cui 
sgorgano queste acque. Sono chiare, va- 
riano di temperatura dai a 4 ai 3a^, hanno 
odore epalicu ammoniacale e sapore sol- 
foróso e stiltico. 

Secouflo la analisi fattane dal Bassi con- 
terrebbero acidi idrosolforico e carbonico, 
solfati di so<la e di ferro, carbonato di 
calce, «ntsido di ferro, soda allo stato libe- 
ro e bitume. 

j4cgua di Qaariolo, Quattro miglia di- 
stante dalla città di Faenza scaturiscono 
vane sorgenti di acque minerali, tre delle 
quali si distinguono coi nomi di acqua 
salsa^ di acqua di S. Cnsiofora^ e dì 
acqua delP ohnateUo, 

Borsieri e Santi hanno in tempi diffe- 
renti esaminate queste acqua, né ti sono 
trovati d'accordo sulle risultaoxe delle loro 
analisi \ poiché, secondo Borsieri, queste 
acque contengono fra i prìndpii minera- 
lixsatori lo lolfo libero, e secondo Santi, 
non ne anoonziaiio neppure il minimo in- 
disio, e si compongono invece di carbo- 
nati di calce e di magnesia, cloruri di 
sodio e di magnesio, solfato di calce, allu- 
mina, Herro e materia estrattiva. 

Acqua ferruginosa del Campaccio. 
Quesf acqua che trovasi vicino alb Tolfa 
lia la temperatura meilia di i a% essendo 
quella dell' aria a 1 7^ R., ed il peso spe- 
ci6co di i,oo35. 

Carpì la esaminò nel settembre 18^7, 
pubblicandone T analisi in una lettera in- 
diriizata a Domenii:o Monchini. 

Quesi^acqua,perfettamente limpida, sen- 
ta odore e di sapore acido e leggermente 
astringente, conteneva per ogni 656 cen- 
limatrì cubici : 

Suppl Di%. Teca. T, XXIF, 
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cent cub. 
Gras acido carbonico . . 616,75 
— ossigeno .... a,65 
— ^ azoto 10,60 



5So,po. 



Prodotti fissi ottenuti da 5 libbre, a 
peso medicinale : 



Cloruro di sodio . . . 


gr- 


I i,ooa 


— di magnesio . 

Solfato di magnesia . 
Carbonato di calce . 




0,117 

6,6 5 

36,ooo 


— di ferro . . 


» 


a,6a7 


Allumina 


ff 


1,000 


Silicato di ferro . . . 




0,400 



57,796. 

Prodotti gassosi per ogni libbra medi- 
cinale: 

Gas addo carbonico . P^i«^; iS^65 

— ossigeno . . . w 0,069 

— azoto . . . w 0,3761 



i5,8ioi. 
Prodotti fissi per ogni libbra medidnala: 



Cloruro di sodio . 

— — — di magnesio 
Solfato di magnesia 
Carbonato di calce . 

— -— — di ferro 
Allumina .... 
Silicato di ferro . 



gr. a,aoo4 

>» 0,0 a34 
ì9 i,o33o 
» 7,aooo 

» o,5a54 
» o,aooo 

t> 0,0800 
1 i,o55a. 



Plico distante dalla Toifu, in luogo det- 
to il BagnacavaliOf esiste un^ altra sor- 
gente d' acqua, della quale è fatta men- 
zione da Bre'islak nel suo saggio d' osser- 

38 
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vazioni mineralogiche sulla Tulfa, Oriolo. 
Latera, ecc., e ne fa data da questo dot- 
to naturalbta un^ aoalisi chimica verso 
il 1 766, che il Carpi trovò essere esatta. 
Ha potuto inoltre osservare che questa 
acqua di Bagnacavallo ha multi punti di 
analogia con la acque Taurine esaminate 
dal Monchini. 

Acque termali di F^itcrho. Nelle vici- 
nanze di Viterbo (rovansi molle sorgenti 
di acque conosciute fino dai tempi della 
antica Roma, sotto il nome di termali di 
Cajo. Secondo P analisi di Martelli con- 
terrebbero acidi idrosolforico e carbi>nico, 
e carbonati di calce, di magnesia e di 
ferro. 

Aequa acetosa. Questa acqua, che ha 
il peso specifico di 1,0069 e la tempera- 
tura media di 1 5^, trovasi presso Roma. 
n Monchini, che V analizzò nel 1818, 
ottenne da una libbra dì quest^ acqua : 

poli. cub. 
Gas acido carbonico .... 1 a 

Aria atmosferica i/a 

grani 

Cloruro di sodio 9,44 

■ di calcio 0,40 

— di magnesio .... 0,08 

Solfato di soda 1,67 

' di magnesia . . ,. . 0,7 1 

■ ■ di calce 0,08 

Sottocarbonuto di soda . 0.80 

I di magnesia . . 0,16 

Carbonato di calce . . 5,44 

Silice ferruginosa .... 0,08 

S Prodotti gassosi, 
poli. cui). . . i3,5o 

1 Prodotti fissi gr. . . 18,72. 

Acqua santa. Questa pure trovasi vici- 
na a Roma, ha il peso speci firo di i,oua5 
e la tempci*nlura media di 1 1^ R. 

Monchini P analizzò nel 1818, e ne 
ebbe : 
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Gas acido carbooico . 
Aria atmosferica 



Qornro di sodio . . . 
■ ■ di calcio . . . 
— — di magnesio . 
Sottocarbonato di soda . 

di magnesia 

Carbonato di calce . 
Silice ferruginosa 

Prodotti gassosi. 
In tutto ^ poli. cub. 

Prodotti fissi gr. 

Toscana. 



poU. cub. 
6 

o,V4 
grani 

o,a4 
0,06 
0,16 
0,1 a 
1,86 
o,!i4 

6,75 
^999- 



Aeqm di Monte Catini, Nelift Tal-f* 
Niefole, una delle pia ferdli e ben colti- 
vate Provincie della Toscana, si trovano 
le acque teroiali e npneralì di Monte Ca- 
tini. Il terreno donde sgorgano è sterile • 
produce alcune piante marine, le quali vi 
vegetano molto bene^ per effetto della sal- 
sedine di queste acque medesime. La mu- 
nificenza del Gran Duca Pietro Leopoldo 
fece nascere lo stabilimento di questi bagni, 
i quali, sebbene efficacissimi, erano in uno 
slato di abbandono e privi di molli ccmuo- 
di. Air antico squallore subentrarono son- 
tuose fabbriche per ricevere i foreUierì, 
viali bellissimi, bagni di marmo e duc€o 
di ogni maniera, e vi sono macchina a 
vapore coi» le quali si innalzano le acque 
alla temperatura che si desidera. 

Le sorgenti principali onde si fa oso 
riduconsi a quattro, e si distinguono coi 
nomi di Terme Leopoldine, di Bagna 
Regio^ di Acqua del Tettuccio^ la quale 
è così detta fino da tempo antico per un 
tetto o padiglione onde era coperta, e di 
Bagno Mediceo o più comunemente di 
Acqua del Rinfresco. Poche braccia di 
distante da quella del Tettuccio si tro- 
vano due altre polle, la prima ddle quali 



dlcesi di Cipoìio e Paltra di Papo^ poi- 
ché dua contadini così chiamati faroiio i 
primi a provarle cfBcRci in certe malattie. 
Presso al Bagno Mediceo Tenne scoper- 
ta una nnom sorgente che il proprie- 
tario chiama delia Torrttia, 

Tutte queste acque contengono Tatii 
sali fra i quali pre(L>mina il cloruro dì so- 
dio. U Ginlii scoprì l' idroiodato di po- 
tassa nelle acque delle terme del bagno 
Regio del Tettuccio e di Cipullo, ed io 
quest"* ultima acqua e in quella della Tor- 
retta , alcuni indiai di bromo. Il fengo 
delle terme e del bagno regio e le piante 
che vivono nella prima sorgente portano 
seco r idroiodato suddetto. Questa sco- 
perta spiega per quale ragione queste 
acque aleno un valevole rìmediu per tante 
malattie, nelle quali se ne vedevano gli 
effetti, ma se ne ignoravano le cagioni. 

Riferiremo le analisi fatte nel iSaa dal 
Barzellotti delle acque di monte Catini. 

Acque delle terme Leopoldine. La loro 
temperatura media ò di a8^ R., il peso 
•peciOco varia da 8 a i/a a 89 1/2 sopra 
V acqua stillata. 

Non sono perfettamente limpide, hanno 
un sapore salalo che finisce col lasciare 
deir amaro sulla lingua; e nel grande cra- 
tere hanno un odore multo analogo a 
quello che si sente sul lido del mare. 

Cento libbre di quest' acqua hanno 
dato: 

poli. cub. 
Gas acido carbonico roi^aSg 

— ^ ossigeno .... 14)4^^ 
— — asolo ..... 28,931 



Cloruro di sodio . 
— di calcio . 

— — — di magnesio 

— — — di ferro 
Carbonato di calce 



gr. 13600 
ff 600 
>i 3 00 

ff IO 

if 4^^ 



13910. 
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Riporto 139 IO 



— — — di magnesia 

— — — di ferro 

Solfato di sudo 
di calce 

— — di magnesia 
Allumina . 
Silice .... 



w 


100 


)# 


aa 


l> 


aoo 


1/ 


Ileo 


n 


400 


*> 


5o 


w 


5o 



15930. 

Acqua del bagno regio. La sua tem- 
peratura media è di ao^SG^ R., ed il 
peso specifico vana da 4^ a Sa 1/4 sopra 
r acqua stillata. 

Queste acque hanno un sapore salato 
intenso, come di salamoia, ed un odore 
muriatico particolare che da| Bicchierai, 
nella sua analisi delle acque di Montecati- 
ni fatta nel 1788, fu assomigliato a quello 
dello zafferano.. La loro ti^sparenia è mag- 
giore di quella delle acque precedenti. 

Cento libbre hanno dato : 



Gas acido carbonico 

— ossigeno 

-— azoto . . • 

Cloruro di sodio 
— - — di calcio 

— — - di magnesio . 
Carbonato di calce . 

— — ^ — di magnesio 

— di ferro . 

Solfato di soda . 

di calce . 

di magnesia . 

Allumina .... 
Perdila .... 



polLeub 5y^g62 

M a3,i45 
M 34,717 

• 

gr. 6000 
j# 3oo 
n ano 
i> 35o 
># aoo 

n IO 

*> i4o 

if 600 

n aoo 

ì» 100 

>f 100 



8300. 



Acqua del Teltuccio. Ha la tempera- 
tura media di 33^67 R., ed il soo peso 
Specifico varia da 35 i/a a 34 V^ sopra 
r acqua stillata. 
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E limpida, quasi inutiorosa, se non che 
Del cratere annunzia un leggerissimo odo- 
re muriatico, ed ha un sapore salino non 
disgustoso. 

Cento libbre hanno dato : 



Gas acido carbonico 
— — ossigeno 

— azoto .... 

Cloruro di sodio 

— — — di calcio 

* — .— — di magnesio 
Solfato di soda . 
^— — di calce . 

— — — di magnesia 
Carbonato di calce . 

— — — di magnesia 



17,359 

gr, 58oo 
200 



>p 



*} 



» 



100 
100 
400 
200 
70 
5o 

4900. 



Aequa del bagno MediceOy o Acqua 
del Einfresco, La sua temperatura media 

ò dÌ2 1^667 ^'9 ^^ ^' '"9 P^'^ speciGco 
varia da 17 a 24 sopra T acqua stillata. 

Quest^ acqua è limpidissima, quasi ino- 
doros», di sapore leggermente salso, non 
ingrato e quasi alluminoso. 

Cento libbre di acqua hanno dato : 

poli. cub. 
Gas acido carbonico . 34^717 

— ossigeno i(i,4o5 

— azoto i6,9o5 

Cloruro di sodio 

— — T— di calcio 

— — — di maguesio 
Solfato di soda . . 
di calce . . . 

— — di magnesia. 
Carbonaio di calce . 

— — — di magnesia 

AUamina 

Perdita 
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Acqua della polla di CipòUo. E' alla 
temperatura media di ai^oo R., ed il 
suo peso specifico varia da a4 a 28 sopra 
F acqua stillata. 

E sufficientemente limpida, ha un odo- 
re particolare, ma non mollo sensibile, ed 
un sapore simile a quello delP acqua del 
Tettuccio. 

Cento libbre hauno dato : 



Gas acido carbonico . 

— ossigeno . 

— azoto . . . . 



}» 



i85o 

225 

100 

85 

300 

200 

3o 

3o 

IO 

170 



. 34,717 

5,786 

. 17,559 

gr. 5iOQ 

» 1 40 

» 5o 

ì» 1 5o 

n 85 

f» 5o 

»» 160 

>' a85 

>> aS 

>f i5 

4000. 

Acqua della polla di Popò. Ha la tem- 
peratura media di 20^667 R., ed il suo 
peso specifìco variabile da 23 a 3o so- 
pra 1' acqua slittala. 

E' trasparente come quella del Tettuc- 
cio, ed ha un sapore analogo ad essa. 

Cento libbre hanno dato : 



Cloruro dt sodio. 

— — — di calcio 
— ' — — di magnesio 
Carbonaio di calcio. 

— — — di magnesia 
Solfalo di soda . 

— — di calce . 

— — di magnesia 

Allumina 

Perdita 



2900. 



Gas acido carbonico 
• — ossigeno . . . 
— azoto 

Cloruro di sodio 

— — — • di calcio 

— - — -— di magnesio 
Carbonato di cali e . 

— — — di magnesia 
Solfato di soda . 

-— — di calce . 



»t 



*; 



roii.cub. 5^^o6a 

7*754 
15,391 

gr. 3ioo 

>f 140 

w 5o 

i5o 

70 

125 
25u 



tf 



3885. 



MiNBBiLi (Aeifuej 

Riporlo 3885 

— — «linwgDoA. . - w 175 

AllaDina. . ^ . . . » 10 

Perdita » iS 

I>e acque LeopoIdÌDS, della Torrella, ( 
del Bagno regio tono purgiiÌTe, drailì- 
che ; r acqua del Telloccio è un rìnedìo 
tpecifico per la dÌMentena, « adopera 
come purgativa io udb certa quantità, ed 
in doie piccola come deoilrueute, ed 
iipecialità nelle affeiioni tcrofoloie. 

Olire a questi uii, le acque temidi del 
Bagoo Regio, e di Cipotlo sono impiegati 
ad uio di bagno. Le prime nelle maialili 
cutanee, nei reumaliimi, nei tìeìì Krufoloii 
nelle uUrntìonidei TÌ*cerì addominali, nelli 
leucorrea, ed in altre malattie ddl' utero : 
ed il fango riesce uu buon rimedio appli- 
calu eilernamenle M>pra le erpeti e \t 
glundole liofelìche ingorgate. Il Bagno 
regio è adoperato con buon culo in mollr 
malatlii!, e si narrano itorie d'annoili, con- 
segueoxB della irregolarità dei corsi lu- 
nari, guarite felicemenle. L* acqua di Cì- 
pollo serve pei bagni degli scrufDloii, per 
le uCTeiioni incipienti all' utero, e quelle 
inoltrale del fegato, p<^''Ìpncundriad e 
per le isteriche, ed in fine nel]' emiplegia 
iiei'viiis. L'acqua del Riofreico è stata 
usata per bagno ; è utile beven'lola pei 
mali delle «ie onnarie, ed è un blandis- 
simo purgativo. 

Acque di Roseiit. Quattro miglia di- 
stante da Grosseto u trovano le sui'genli 
delle acque termali di Russie. 

Queste acque sono llmpidiisini,.-, non 
liaono aiiooe sulla, curia lìnla di lacca e 
uutTii né sulla tintura di viole mammole e 
di i-urcuma. La loro temperalura è di 

Gatxeri che le esaminò nel i8a3, ol- 
leDoe coli' eT^rarauone da 3ooo denari 



HiNBnti.i (jécque) 5oi 

di queste acque, una massa colina di 1 1 
denari e 16 grani, h quale componevasi 
ilCili di Soda, di calce, dì magnesio, 
Ili di sodio, di calcio, di magneiio, 
lo e sotlanu gialla 



icora alcune bollicelle 
indo l'acqua Teugui 



carbonaio di 1 
resinosa. 

aeree, che Irai 

■copiiiare alla superfìcie cnnobbe che que- 
sto gas, lungi dall' essere acido carbonico, 
come li è credula da altri, che riguarda- 
rono queste acque come uddule teimalii 
ero invece gas azoto. 

jécijut termali dei bagni di San Ca- 
tciano. Cinque SUDO le sorgenti dalle quali 
ggorgBOO queste acque termali, e si distìo- 
guoDo coi nomi di Boisoìo^ di Fieon- 
tella, di 5. Lucia, di Doccia dtìla Usta, 
di Portico grande. 

Queste acque segnanq da So ai 36°, R; 
sono limpide, sensi odore sensibile, ed 
hanno un sapore leggermEOle acido salìnq. 

Secondo l' analisi fallane contengono 

I acido idrosolforico, gas acido carbo- 

!0, csrboDatu di calce, solfati di ni»< 
goetia, di calce, cloruro di calcio. 

Colini h giunto a risultante diverse, 
puichè invece del cloruro di calcio e del 
ilibto di magnesia vi ha riscontrato il 
ilfoto di ammoniaca e il carbonato di 
magnesia. 

Acqua di Quarrala, Trovasi quetta 
uella velie di Nievule, ed ha la sua sor- 
gente in un poiEu profondo da lungo tem- 
lu presso la villa dì Qoarrata, 
qtiutlfn miglia circa distante dai bagni di 
Uonlu Calino ed un miglio da Pescia. 
Questa acqua non aduperossì fioorm che 
per lavare paonilini, e Luigi Calamai fu 
il primo ad analizzarla. E limpida, sema 
□dorè, di supure fresco, leggermente amaro , 
e salso, di temperatura dai 10 ai ia° C. 
dd peto specifico dì 1,0066. La sua coi]^ 
postiiooa venne da Calamai fiuata cune 
ttgac in 5o,ooo grani : 



3o4 MiNER»t.i (Àcqut) 

il solito carbonato alcalino cui va unito 
del cloruro Hi sodio e del solfato di Scalee: 
queste sorgenti sono affatto trascurate ma 
il Gì ali t ne consiglia P uso nei casi dì re- 
nelle e le propone come purgative. 

Acqua del Rio di Chilignano, Nella 
contea di Chi tignano, in Casentino, sgor- 
ga questa acqua da due piccolissime fonti, 
r una presso f altra, in un borratello che 
chiamasi Rio. E limpida, senza odore, di 
sapore acidetto, leggermente ferruginoso, 
e la sua temperatura varia da x3 a i6^, R. 

Calamandrei, che Fannalizzò nel xSaS, 
ottenne da loo libbre di qnest^acqua pre- 
sa alla sorgente. tre quarti del volume di 
essa di gas acido carbonico libero, e i se- 
guenti prodotti solidi : 

Carbonato di ferro. . . gr. 368 

■ di calce . . \ f t 

— — di magnesia , j *l '1 

■ di soda 36 

Cloruro di sodio . . . ; . 8 
Sostanza vegetabile .... 8. 

Quest^ acqua minerale fu cootempora^ 
neameote al Calamandrei, esaminata anche 
dal Fabroni d^ Arezzo, il quale trovò al- 
cune differenze nella proporzione dei prin- 
tipii che la mineralizzano. Secondo lui, 
r acqua di Chitignano contiene meno fer- 
ro, più magnesia e generalmente una mag- 
giore proporzione di sostanze solide, di 
quello che fu annunziato dal Calamandrei. 
Di più inclina a credere che fra i gas 
indisciolli che accompagnano lo sgorgo 
alP acqua, vi possano essere, oltre l' acido 
carbonico , anche delf ossigeno e del- 
l' azoto. 

Acque di Moniione. Sulla riva destra 
del torrente Castro, un miglio quasi di- 
stante da Arezzo verso occidente, tro- 
vasi, ap[Hè di un piccolo colle chiamato 
Moniione, la sorgente di quest' acqua mi- 
nerale. Sgorga di basso in alto, e come per 



MiiiERAM (4r.qvM) 
Itasudamehto, da cinque fenditure «li imo 
schtsto argilloso, ed è accompagnala da 
una corrente di gas, che V attraversa con 
forza e in grande quantilà, coprendo di 
molte bolle la sua supei fi«Me. 

La sua temperatura si mantiene sempre 
circa al 1 3% R, qualunque sia quella d<4- 
r atmosfera ; ed il suo peso specifi4:o sta 
a quello dell' aqna stillata, eome 100 3 a 
1000, mentre V atmosfera segna 19". 

E trasparente, e quasi sempre legger- 
mente opalina ; senza odore, di un sapore 
fortemente acido , sthico e ferruginoso, 
ma che si perde in totalità, succedendone 
un altro debolmente alcaKno, tosto che 
r acqua sia stata agitata con violenta, o 
bollila. 

Cento parti di quest' acqoa hanno dato 
al Fabroni di Arezzo : 

Acqua poi;pi con indini di materia or- 
ganica e di silice 999^'^ 

Acido carbonico . . . 0,396 



Cloruro di sodio • 0,009 
Bicarbonato di soda . 0,1 5o 
Carbonato di ma- 
gnesia . . . 0,140 
■ ■ di calce . 0,080 
——di ferro . . 0,010 



0,389 



100,000. 

Il Fabroni, nelle sue belle e dotte ri- 
cerche sulle acque di Montione che pob- 
blicò nel 1837 insieme con T analisi qei 
sopra indicala, fa meuzione d^ altre sor- 
genti di acque acidule che si trovano nel 
territorio aretino, e che tutte si manifesta- 
no, se non identiche^ almeno analoghe a 
quelle di Montione. Non riuscirà pertanto 
cosa discara al lettore, se qui riportiamo 
le risuilaiize analitiche ottenute da quel 
dotto chimico sulla composizione di alcu- 
ne di queste sorgenti. 

Acqua di Pergine o Poggibagnofi* 



Sei o sene nigUa dUlanU da Areua pai* 
lula questa acqua, la quale da^li 
è detta il bagno, 

È oompofta per o^ e«iilo parli di : 

Acido caii>onico . . 
Caibonato di soda . 
— — - di calce . 

■ di ferro . . . i 0,06 1. 

■ di magnesia . . 
Acido idroclorico, in- 

dizii 

Acqua M Paiamone, Qoesf acqua 
trovai presso due miglia alP acidula di 
BfoDtioBe. Ha un sapore acidulo ferrugi- 
noso e sviluppa molto gas alla sorgente. 

Cèiìto parti di quest' acqua hanno dato : 

Carbonato di soda . 

'■ di calce 
— - — di magnesia . 
.^.. di ferro 
Acido idrocl5rico, io- 
dizii 



ttisBRiU (j^cguef So 5 

da cui piglia fl nome, alla distaaià di no- 
ve miglia da MoAtbne, e doque da Ghiti- 
gnaoo. Nel 179$ meritò di essere alhc- 
data dal dui» Ferdinando III a proprie 
spese, e Dell* anno seguente iti osami 
nata dal Sarti, il quak, dopo areme fiitti 
aloniu saggi preliminari, inviò al Branchi 
padre e figlio 14 denari e i5 grani di 
un residuo grigio giallognolo ottenuto con 
r evaporaiione da 60 libbre di questa* a- 
cqua^ perchè ne fossero indicati i compo- 
nenti, i quali furono dichiarati essere: 



0,108. 





denari 


grani 


Solfato di calce 


. »/ 


17 i/a 


Carbonato di calce 


• 7 


18 


Allumina . . . 


. 5 


5 lA 


Ossido di ferro 


. 1/ 


16 va 


Silice .... 


. t* 


3 


Perdita . . . 


. w 


2 1/2 



Acqvui di PoUaioìo. Questa sorgente 
minerale scaturisce di basso in dio nel 
letto di un precipitoso burrone che scorre 
a piedi di un colle molto elevato detto 
Pollaiolo. Quest' acqua è acidula al gusto, 
ed è in credito presso gli abitanti per la 
cura delle malattie cutanee. 

Cento parti di quest* acqua si compon- 
gono di : ' 

Acido carbonico, un volume per ogni 
volume di essa. 



Carbonato di suda 

di calce . 

di magnesia 

■ di ferro . 



0,061. 



Addo idroclorico, leg- 
geri indizii 

Acqua della Madonna della Selnt* 
Sgorga qoest' acqua nella valle di Caprese 
presso la chiesa della Madonna della Selva 
Sappi Di%. Tecn. T. XXIF. 



14 i5 

Ma il Fabroni, avendo aMoggettata que- 
st' acqua a nuove prove analitiche, è 
giunto a risultane* diverse, trovando man- 
carvi i salì solfati e P allumina, ed esse- 
re composta soltanto delle sostanze che 
mineralizzano le altre acque qui sopra 
indioste. 

Acqua del Ponte-a- Romito e della 
Nave delP inferno. Queste acque scaturi- 
scono di sotto in su sulla riva dell' Arno, 
in vicinanza di Laterìna e lungi podie 
miglia dalP acìdula di Montione, con la 
quale compariscono identiche. Ecco V a- 
naKsi dei loro gas indisciolti : 

Poirts-A-AoiOTO. 
Gas acido carbonico ... 3 parti 

ossigeno 3 

— — azoto 4 

Nave dell^ Ihfebico. 
Gas acido carbonico ... a parti 

— — ossigeno i 

— azoto 3 

59 



So 6 MimsRALi (Aeque) 

li FabroQi cooclade frattanto che tatte 
queste ed altre sorgenti dell' agro aretino, 
non esclusa nemmeno quella del Rio di 
Ghitignano, debbono avere fra loro una 
orìgine stessa, e ciò per T analogia dei 
principii che le compongono. 

Acqua di Santa Agnese in bagnot La 
sorgente di quest' acqua termde scaturi- 
sce dentro la terra di Bagno, alla sinistra 
del fiume Savio, ed è accompagnata da 
una grande corrente di gas idrogeno. 

La sua temperatura è di Sa a SS*', R., 
il peso specifico di 1,0006, presa per 
unità r acqua stillata. 

Quesf acqua, appena attinta dalla sor- 
gente, si mostra alcun poco opalina, ma in 
brevissimo spazio di tempo, e senza che 
depositi alcuna materia, diviene traspa- 
rente limpida. Il suo sapore annunzia un 
non so che di dolciastro e leggerissima- 
mente alcalino ■, ed è assolutamente sen- 
za odore, sebbene afl&cciaodosi al cratere 
si senta un odore non molto forte di uo- 
va putride, il qu&le si rende sensibile an- 
che quando si peneti^ nel fabbricato che 
serve ad uso dì bagni. Ma questo odore, 
il quale fece riguardare in addietro queste 
acque come solforose, è dovuto alla de- 
composizione del solfato di calce che si 
trova nei fanghi in fondo al cratere. 

Antonio Targioni Tozzetti, analizzando 
quest^ acqua fino dal 1837, ottenne da 
cento parti : 



MmBBALi (Acqm) 

di acqua teneva S6 pollici cubici di gas 

in soluiione, i quali si componevano di : 

Gras acido carbonico . 0,1188 

— - ossigeno o,o4Sa 

— azoto 0,1980 

Da queste acque ti svolgono ancora 
i seguenti gas: 



Glas idrosolfo- 
rìco 



Bicarbonato di soda 
Carbonato di calce . 

dì magnesia . 

Cloruro di calcio . 
Solfato di soda . 
Silice e materia pseudorga 
nica 



66,266 
1,887 

0,943 

16,093 

8,049 

i,65i 

93,889. 



Trovò inoltre che ogni piede cubico 



Quantità indetermina- 
bile, e non molto ab- 
bondante, e che Ta- 
cque non discioglie, a 
motivo della sua ele- 
vata temperatura. 



Gas idrogeno, unito^ 
ad un poco d* idrogenof Quantità ab- 
carbonato, e a o,oo9S)bondante ed in- 
del suo volume di aci-Vdeterminabile. 
do carbonico j 

I fanghi di queste acque assoggettate 
air analisi diedero : 



Carbonato di calce 

— — — di magnesia . 

Solfato di calce 

Silice 

Allumina 

Acqua 

Ossido di ferro 

Materia pseudorganica 

Materie vegetabili 

Carbone, impurità, ecc. 



i 



0,40 
0,04 
o,i5 
0,1 5 
0,10 



0,16. 



Acqua di Chianciano. Quest^ acqua 
ha la temperatura media di aS® R., è 
limpida, di sapore acidulo ferruginoso, e 
però detta acidula di Chianciano, ed ha 
1' odore delle acque solforose. 

Cento libbre di essa hanno dato al Bar- 
zeilotti : 



i^ 



_ • 

Gas acido idroaollbiÌGo . 
— carbonioo 



poil. cub, 

•7 
ii5o 

5o5 



osngCDO .... 
azoto i4 



Carbonato di calce 
— ~ di magoesia ' 

di ferro 

Cloruro di sodio 

■ dì magnesio 
Solfato di calce 
— — >^ di magnesia . 
Allamina 

Silice .... 
Materia estrattiva . 



gr. 766 
» loS 

5o 

4« 

37 
55 

41 






aSoo. 



Presso questa sorgente se ne trova una 
altra, la quale usasi per bagni, mentre 
r altra adoperasi più particolarmente per 
bevanda. 

Il Barzellotti analizzò anche 1' acqua 
di questa sorgente, ed ottenne per ogni 
libbra : 

poU. cub. 

0,896 

. ii^5o5 

3,o57 



Gas acido idrosolforìoo 
— — . carbonico 



ossigeno .... 

azoto 0,1 48 



Cloruro di sodio 

di magnesio . 

Sol&to di magnesia . 
— — di calce . 
Carbonato di calce . 

di magnesia 

Allumina .... 
Ossido rosso di ferro 
Materia estraltÌTa 
Impurità vegetabile . 



. gr. o,o54 

» 0,486 

• »' 7»^9^ 

Il 7,965 

ìf 7,56o 

i> I9080 

u 0,370 

M 0,555 

9f 0,1 35 



a6)339. 
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Bagni a Morbo. Questi bagni, accre- 
ditatissimi ai tempi delle repul>blidie di 
Volterra e di Firoize, erano decaduti af- 
fatto dal loro V antico splendore. Nei pri- 
mi anni del presente secolo furono un 
poco rìstaurati, e rìtrovaronsene alcune 
sorgenti, e nel 1808 il Ginlii ne fece la 
prima analisi. Nel 1899 nuovi lavori, 
discuoprirono un numero dì sorgenti fino 
allora sconosciute, furono benissimo al- 
lacciate, pel che le acque non si alterano 
a vicenda, come seguiva per lo avanti. 

Le polle sono 1 4 ; sette esistono den- 
tro al recinto dell' antico castello, il quale 
circondava i bagni, e le altre sono ul di 
fuori di esso. Le prime sono una acqua 
acìdula ferrifera, tre sono termali, a grado 
piuttosto elevato, cioè una semplice, e 
V altra sulfurea ; tre termali temperate, 
cioè due solfuree ed una semplice. 

Al di fuori del castello una é acidula 
ferruginosa fredda, una acidula sulfurea, 
due termali temperate semplici, due ter- 
mali calde semplici, ed una sulfurea molto 
calda. 

Le acidule sono adoperate come lilon- 
trìtiche, deostruenti e corroboranti; le tem- 
perate termali nei reumi nervosi ; le ter- 
mali calde semplici nei reumi ostinali e 
nelle paralisi ; e le solfuree, di qualunque 
temperatura, per le malattie cotanee. 

E stala adoperata con molto profitto 
r applicazione de"* fanghi caldiuimi dei 
vicini lagoni di Monte Cerboli nei casi di 
/eumi, che avevano resistito ad ogni altro 
rimedio. 

Acque dei Lagoni di Montecerboli, 
La temperatura di queste acque giugne 
a 8o* 

Sono isomposle, secondo i saggi ana- 
litici che ne fece Mascagni, di gas acido 
idrosolforieo, acido borico libero, cloruro 
d' ammoniaca, sollkto di calce e di soda, 
ed ossido di Cerro. 

Le aoqqe che costituiscono vani albi 



3o8 MurmiAU (Acque) 

lagoni dd Volterrano e della provincia 

senese, contengono tutte presso a poco 

gli stessi prìndptt ddla precedente, ed 

lianno tutte in soluzione l' acido borico 

libero. 

Qoestt lagoni danno nna fiinghiglia, la 
qneAe è stata rìconoscinta mollo utile per 
la cura deUe malattie cutanee sì degli uo- 
mini, che degli animaii. 

Il Gazzerì che analizzò quella dei la- 
goni dd Volterrano vi riscontrò un poco 
di addo solfurìoo libero, senaa trovarvi 
indizii d' acido borico, né di borati ; ed 
ebbe da cento parti : 



Solfato di ferro 
— — di calce . 



8 
5 



Ossido di lerro . . . i 

Allumina 8 

Silice ag 

Zolfo 4o 

Materia estrattiva ... a 

Acqua 5 

Perdita i 



./a 



MifiBRAU (Acuite) 
V Elba, scaturisce quest' acqua da due di- 
stinte sorgenti, una chiamata wgneria o 
del sasso^ e T altra^rla sferrata* 

Queste acque sono limpide, senza odo- 
re, ed hanno un sapore moUo stitico e 
come d^ inchiostro. 

Secondo V analisi che ne fece il Pan- 
dolfini- Barbieri nei 1827, T acqua forte 
o ferrata contiene per ogni 100 parti : 



Acido solforico in eccesso 
Protosoliato di ferro . 
■ " ■ d* allumina 

di potassa . . 

di calce 



Cloruro di sodio . 
■ di magnesio 
— — di calcio 
Carbonato di magnesia 
Ossido di ferro 
Silicato di ferro . . 
Allumina .... 



. o, 1 1 4 

. 0,092 

\ 0,060 

. 0,001 
. 0,098 

o,oo4 

. 0,002 

. 0,004 
. 0,006 
. u,oo8 



i/a 



100. 

Acqua di San Michele dalie Pormi- 
che. La sorgente di questa acqua, la cui 
temperatura media è di 67® R, trovasi 
nei contorni della città di Volterra. A 
quanto ne dice Hoefer, è composta di 
noa grande quantità di addo idro-solfo- 
ricoj di carbonati di calce e di magnesia, 
d^ nna quantità sensibile di solfato di soda 
di silice e di una materia estrattiva. 

Acqua di Pitto. Trovasi questa acqua 
in vidnanza di Gambassi nel Volterrano. 
Secondo un'analisi fattane da Uoefer molti 
anni addietro, conterrebbe notabile quan- 
tità di carbonato di magnesia e di cloruro 
di sodio, e sensibile quantità di acido 
carbonico. 

Acqua di Rio. Dal seno della miniera 
di Rio, piccolo castello dell' isola dd- 



0,589. 
Stato rapolbtaxo 

Acque termali di Ponuolo. Fra la 
varie sorgenti di acq<;^ termali che ezì- 
stono a Pozzuolo, meritano di essere an- 
noverate le seguenti : 

I .^ L^ acqua della Pietra che segna 
26% R. 

2.* L' acqua dei Cavalcanti che segna 
3o^ R. 

3.^ L'acqua di Subvenir-homUU che 
segna 3i% R. 

4.^ L'acqua del Cantarello che segna 
da 24 ai 25% R. 

5.^ L' acqua del Tempio di Serapide 
che segna da 3 1 ai 35, R. In questo 
tempio trovasi altra sorgente la quale per 
altro è fredda. 

Queste acque sono limpide, di sa- 
pore alquanto salato e di odore leg- 



germente epatica , ìl ^ale n aumenta 
dopo che una date per qualche ^aToo 
in ripniD in un tbk>, ciò che dipende 
dalla (lecompociiiooe di alenai folùti che 
vi si trovano. 

L' acqua eaìiteule nel tempio di Sem- 
pide contiene, aecondo ranaliti bltnne 
dall' Aodria, gas acido carbonico, loìfali 
di calce, di ferro e di atloraìna. 
legaeiHB d' altra anaNfi però è stato tro- 
TBto eiiitervi, gas acido carbofùco, 
bonati di calce, di magnetie, di aDamìna, 
di ferro e di luda, cloraro di «odio, 
•ol&to di calce « uliee. 

j^cqua di Santa Lucia. Trovali quatta 
sorgente in una contrada di Napoli, e per 
ogni loo liUire cootieue le toitaote le- 
goenli: 

Gat acido idrotaUórìco 

■ carbonico 
Carbonato di calce i 

- di magnesia . . . ' 






. ,5o 



jictjua di CatleUimtart. Queat' acqua 
è chiara, dì sapore amaro mnseaate, ed ha 
l'odore delle a':qae iolforti»e. Seconda la 
analisi di Audriu, conterrebbe dell' acid 
idro-folforico, del carbonato di calce, e Ut 
cloruri di calcio, di magnesio e di sodio. 

Acque Urmati di Contani. Tre sor 
geni) di acque calde icaiuiiscoDo fra il 
ponte di Coninrsi e quello dell' CNiveto, 
alla di-stiu ed alla sinistra del fiume Velo, 
e sono diitinle coi nomi di sorgenti del- 
r OUvelo, della Tu/ara e dei bagni d 
Sanf /intoni», la quale ultima sola è dc' 
sii nata ad uso di bagni. 

Sono limpide, dì odore d' acido idruso)- 
foriro e di M|><>te acre nauseante. La 
tcroi>eratiira di qu«ie ti'e sorgenti è fn i 
95 e i iS", R. Abbiamo <fi quell'acquei 
uo''ejiaUii fatta dal Haorì, il quale ne ol-| 
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(enne-: gai addo idiosolbrìco e acido 
carbonaio, lolfato di calce, carbonaio di 
calce, allumina e ièrro in piccola quantità. 

In TÌcinuia di quote sorgenti se ne 
troTtno tre altre, due delle quali sono da 
conocarai fra le acque «Jfuruse fredde, 
poichì la loro temperatura J! cDitaolemen- 
te inleriure b qoella dell' atmosfera. Il 
Macri le ha trovate comi^Mte degli steui 
principii delle, altre qui supiu descrìlle, 
mtno che la terta lorgenle, detia C Ace- 
tosella contiene soltanto acidu carbonico 
ilfàto di calce, e pei'ò manca dell' o- 
dure epatico, ed ha invece un sapore già- 
liosamente acidulo. 

Acqua termale di Pitciarelli. Fra il 
lago d' Agnuno a la SolCitaiv, trovasi la 
iurgente di quest' acqua, la quale scaturi' 
ice da quattro polle. ' 

Cuntieue del gus acido ìdrosulfurìcu, 

dell' acido carbonico, dei carbonati di 
calce, di magneiia, di allumina, di ferro, 

iode, del cloruro di sodio, del solfato 
di calca « della silice. 

Acqua termah di Pi%*o Falcone. 
Questa acqua contiene ddl' acido iilro- 
soliurico, del carbonato di calce e di ma- 
gnesia, della suda e dell* allumina. 

Acqua Jèrrala. Questa acqua trovasi 
vicioonia di Napoli al Castello del- 
l' Uova sulla riva dui mare. Ha il peso 
specifico dì iou3,84 e la temperatura di 
G. Giuseppa Ricci, che la analitiò 
831, ne ebbe {1,74 pollici cubici di 
sòdo caibomco e le seguenti lortanie : 



Cloruro dì sodio 
Sotlócaibunato di soda . 

di calce 

— — di niagnetia 

Silice 

Perdila .... 



• 47 
. 45 



Acqua iulfuna. Ttoruu quota tcqin 



sulla riva del mare al Caslello deir Uovo, 
io Wcioanza alla precedente e sgorga dal- 
la sorgeate limpida e spumeggiante. Ha 
UD peso specìfico alquanto maggiore del- 
l' acqua distillata e la temperatura media 
di 1 5^ R. Il Ricci, analizzando sei libbre 
di quest' acqua, vi trovò : 5 ^9 5 pollici cu* 
bici d' acido idrosolforìco, 3a,8i pollici 
cubici di acido carbonico , ed inoltre : 



Solfato di soda 


gr. 08 


Cloruro di sodio . . . 


>; 3l 


Sottocarbonato di so^a^ . 


w 37 


— di calce. . 


» 58 


Silice 


>; oa 
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A cagione della piccola dose di acqua 
sulla quale il Ricci fece i saggi indicali, 
non potò determinare il peto delle so- 
stanze che vi si trovavano ditciolte, ma 
dagli efietti ottenuti potè concludere, che 
quest*" acqua era una forte soluaione di 
cloruri di ferro e di calcio, unitamente ad 
una piccolissima porsione di un sellato 
che mostrava essere a base di soda. 

Acqua F'esuviana Nurtuanie. La sua 
temperatura costante è di a5%4* ^' analisi 
deir acqua vesuviana nuntiante fecesi BuUa 
qoaotitii di a^djpi libbre, e da quella otten- 
ne Ricci i risultamenti che Mgnooo : 



Poco tempo dopo che il Ricci ebbe 
analizzate queste acque, esaminidT anche 
alcuni getti di acqua vulcanica, che si e- 
rano lì presso manifestati, in conseguenza 
di una eruzione del Vesuvio. 

L' odore di quest^ acqua era legger- 
mente bituminoso, il sapore acido astrin- 
gente ed il colore un poco verdastro. 

Volgeva al rosso la tintura di lacca- 
muflfù. Il nitrato di argento vi cagionava 
un precipitato mollo abbondante, il car- 
bonato di soda una viva effervescenza che 
terminava col precipitare in fondo del 
vaso una materia in gran copia, che quan- 
do era secca riusciva di un colore giallo 
rossastro. 

L^ idroferrocianato di potassa vi pro- 
duceva un abbondante colore azzurro 
carico. L' ossalato di ammoniaca vi for- 
mava un deposito bianco, ed il cloruro 
di barite un leggerissimo intorbidamento. 
Quest^ acqua distillandola, diede in 
principio un vapore acquoso, poi del- 
r acido idrocloiico, lasciando per residuo 
una materia giallo-rossastra, deliquescente 
air aria, e solubile in parte nelf alcole. 
Quella porzione che vi restava indisciolta, 
la quale per altro era in piccolissima 
quantità, reagiva sensibilmente sulla so- 
luzione del cloruro di barite. 



Gas acido carbonico 
libero . . . • 
Bicarbonato di soda . 
—— di potassa 
' di magnesia . 

Carbonato di calce . 
— — di ferro 
Solfato di suda . 

di potassa. 

— *- di magnesia . 
Cloruro di sodio 
— — di potassio . 
— — di magnesio . 
Fosfato di calce . . 

Silice 

Perossido di ferro . 



9» 



gr, 86, 5 8 00 
143, 5ooo 

80, 

43, 7600 

0, 9062 
63, 
i5, 

5, 
84, 
3i, 
43, i3oi 

a, f» 

9» " 

1, 655t. 






n 



Quest' acqua si è trovata utile per dis- 
sipare gP ingorghi della mucosa alioieo- 
tare del fegato, della milza, dei reni e 
di tutto il sistema glandulare. L^ uso di 
essa vince le affezioni calcolose e gottose : 
dissipa le cachessie addominali, pieser\i 
la pelle da pustole e da erisipole y distrug- 
ge le infiltrazioni, come V ascite, V anas- 
sarca, l' idrotorace ed altre specie d^ idro- 
pisia. La medesima è pure utilissima 
contro r asma, la tosse convulsiva, il tic 
doloroso, la sciatica, le reumatalgie, i dp- 
'lori articolari e la cardialgia nervosa. Ap- 
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plioata sopra le parti ferite riesce minera- 
ria, e servendosi della stessa come collirio 
è ammirabile per guarire le oftalmie croni- 
che invincibili dagli altri mezzi delP arte. 
Quest' acqua infine è stata trovata anche 
giovevole a vincere i resti delle malattie 
veneree,' ed altro. 

Aequa di Gurgiteìio. Qotst^acqoa che 
trovasi nell' isola d^ Ischia, è senza odore, 
limpidissima^ di sapore addalo salato e 
si mantiene ad una temperatura di drca 
64* R. 

Le analisi che in varii tempi feeersi 
di quest'acqua, diversificano molto ira 
loro ; e se furono esatte convien dire che 
quest' acqua sia andata soggetta a notabili 
cangiamenti nei prindpii che la minera- 
lizzano. 

L^ Andria vi riscontrò del gas acido 
carbonico, del solfato di calce, dei clo- 
ruri di calcio, di magnesio, e di aodio e 
deirall amina. 

Dall' analisi che ne fece di poi Lan- 
cellotti, non risulta che vi esistano cloruri 
di calcio e di magnesio, né railamina, ne 
la soda allo stato libero, come era stato 
annunciato oell' analisi delT Andria, ma 
invece, del gas acido carbonico, dei 
carbonati di calce, di magnesia e di fer- 
ro, dei solfati di calce e di soda, e del 
cloruro di aodio. 

Più recèntemente è slata analizzata 
da Pitàro, che la trovò composta soltanto 
di tre volte il suo volume di addo carbo- 
nico, dì carbonati di soda e di calce^ e 
di cloruro di sodio, di solfito di calce 
e di magnesia. 

Nella stessa isola d* Ischia, che è situata 
a cinque leghe da Napoli, si trovano molte 
altre sorgenti di acque minerali, alcune 
delle quali sono calde, altre fredde, ma 
tutte contengono gli ste^i principii, non 
variando questi fra loro che nelle pro- 
porzioni. 
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Acque di PuuicheUo Io una vallata, 
detta Puzzichdlo, che rimane fra Aiac- 
cio e Bastia, ed a qualche distanza dalP a-, 
equa solforosa termale di Guitera, scatu- 
riscono due sorgenti di acque fredde, una 
delle quali è limpida, di sapore amaro 
e solfureo, di un forte odore di nova 
putride, e Feltra è torbida, biancastra, 
di poco odore e di nessun sapore : en- 
trambe depositano alcuni fiocchi gela- 
tinosi. 

Secondo V analisi dei Belisarì, Santini 
e Massoni, i prindpii costituenti di queste 
acque sono gas addo idrosolforìco e car- 
bonico, solfato di calce, doruri di cal- 
do e di magnesio, allumina, magnesia 
e silice. 

Acqua di Guitera. Questa acqua è 
limpida, dell' odore di nova- putride e 
di sapore sgradevole, la sua temperatura 
mantiensi firat ao eì ^ò^ ^. Non se ne 
conosce altra analisi che quella di Peraldi, 
il quale dice che contiene gli stessi prind- 
pii delie acque solforose di Puzzichello. 

Fbaitgia 

Dipartimento della Senna, — Acque 
di Passy. Il Deyeux ha pubblicata una 
eccellente analisi di queste acque, dalla 
quale risulta che P acqua delle «lue sor- 
genti più abbondanti, contengono per 
ogni pinta : 






Solfiito di calce • • • gr 
— — di protossido di ferro. 
— — di magnesia 
Cloruro di sodio . 
Allume .... 
Carbonato di ferro 
Acido carbonico . 
Materia bituminosa 



tf 



» 



V 



» 



}» 



i* 



}> 



45^iao 

i7,a45 

aa,o6o 

6,600 

7,o5o 

0,800 

0,3 1 6 

indizii. 
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Quando quefte acque medesinse ven- 
nero deparate per la loro esposizione al 
sole, dopo aTerle messe in grandi giare di 
vetro, hanno dato al oMdeaiiBO dumico : 



Solfato di calce . 
— — - di magnesi^ . 



gr. 44,o4o 
n ^3,070 
Allume H 7,060 



Solfato di perossido di. 

ferro 

Cloruro di sodio . 



n 

4i 



i,ao7 
5,700. 



Il Chevallier, facendo alcuni saggi ana- 
litici sulle acque di Passy, vi ha ricono* 
sciata la pretensa dell' ammoniaca, e pen- 
sa che debba esistere nelle aeque fer- 
ruginose. 

Dipartimento della Senna inferiore 
— j4cque di Forges. Ti sono tre sor* 
genti , distinte col nome della Reinette^ 
della Royaìe e della Cardinale^ le quali, 
secondo il Robert, contengono per ogni 
pinta : 

Sorgènte Rainette 

Acido carbonico 1/4 del suo volume. 



Carbonato di calce 
di ferro 



Cloruro di sodio . 

Solfato di calce . 

Cloruro di magnesia 

Silice >' 0,0625 



gr. o^aSo 
» o,ia5 
w 0,760 
tp 0,535 
»» 0,300 



Sorgente Royale 

Acido carbonico i volta e un quarto 
del suo volume. 



Carbonato di calce . 

■ di ferro 
Cloruro di sodio 
Solfato di calce . 
Cloruro di magnesio 
Solfato di magnesia . 
Silice 



gr. 0,7 5 o 

>» o,5oo 

» 0,875 

*f o,5oo 

» 0,135 

w 0,875 
*f 0,100 
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Sorgente Cardinale 
Addoearbonico due volte sao volane. 



Carbonato di calce . 
— — di ferro 
Cloruro di sodio 
Solfilo di oaloe . . 
Clomro di magnesio • 
Solfato di magnesia . 
Silice .... 



gr. 0,7 5o 

» 0,900 
f# 0,5 00 
i» 0,300 

M 0,900 

>t 0,170 



Acqua di Rouen, Il Doboc ha trovato 
che P aeqna detta la marecqmerie^ conte- 
neva per ogni pinta : 



Carbonato di ferro . 
-■ di calce . 



. ..gr.i 
. • i> 0,75 
Cloruro di caldo • • . 1» 5 
Materia estrattiva vegetale da m i a 3 
Gas acido carbonico . 1» 1 i,S 

Acqua deW Epinar. Qnetta acqoa è 
alquanto meno densa dell' acqua distillala 
ed ha la temperatura di 1 3^ R. Grermaio, 
avendola analixaata nel 1835, da ona 
libbra e otto once di essa, ottenne 9 de- 
cilitri di gas acido carbonico, essendo la 
pressione delP atmosfera a o''',77^e se- 
gnando il termometro reaamnrìaiio 31*. 

Questo stesso chimico ha otlenato da 
9o libbre : 



Cloruro di calcio 

di potassio 

Carbonato di ferro 
— — di magnesia 
— — • di calce . 






Silice 






S 
< 

13 

8 
36 

8 
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Dipartimento di Senna ed Oise. — 
Acque solforose di Enghien. Benché nel 



quadro inserito aU' artioblo Acqui mìiie- 
raìi sMOsi date le analìii di tre apede di 
queste acqoe, tuttavia la impoctaosa di es- 
se e la frma che si acquistarono ne indu- 
ce a riportarle qui con. maggiore esat- 
tezsa e a dare intorno a queste acque al- 
cune ulteriori notizie. 

Fonrcroy, aiutato da Tanquelin^ esami- 
nò queste acque con molta diligenaa nel 
1785. L* opera alla quale diede luogo que- 
sto esame, non può troyare paragone» per 
la dotta miniera con cui è trattata, se non 
con le descrìaioni del celebre Bergmann 
sulle acque. La temperatura dell' acqua di 
Enghien è di i5% b sua densità è di 
1,00068. Gonsenra la proprietà di anne- 
rire r argento che vi s'immerge, dopo 
a?ere bollito rapidamente per lo spaaio di 
una meas' ora. 

5o libbre di acqua esposta all'aria, han- 
no deposto 59 grani di una materia. 



formata di 



8 grani di solfo ; 
18 — 'di carbonato di calce; 
5 — - dì carbonato di ma- 

gnesiaj 
8 — di acqua. 



L' addo solforico concentrato, quando 
sì versa nell* acqua d^ Enghien, rende più 
intenso V odore delP acido idrosolforico, e 
predpita un poco di solfato di calce, e 
siccome non deposita solfo, cosi Fouroroy 
ne concluse quest'acqua non contenere 
idrosolfuri. 

L' addo nitrico si comporta nella stes- 
sa maniera, eccetto che non si deposita 
solfato. 

Finalmente, l' aaione di tutti gli acidi, 
che non decompongono 1' acido idrosolfo- 
rico, e che sono un poco energia, si limi- 
ta a facilitare lo sviluppo di quest' addo, 
senu dar luogo a precipitato. 

L' acido nitroso ne separa dello solfo 
brudando l' idrogeno dell' addo idrosol- 
Suppl Dk. Tecn. T. XXIF. 
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forico, e Ti è pure una porsione di solfo 
che passa allo stato di addo solforico. 

L' addo aolforofo tì cagiona un pred- 
pitato abbondante di solfo, il quale è do- 
Tuto allo soUb dell' addo solforoso ed a 
qudlo dell' addo idrosoUbrico : si forma 
inoltra dell' acqua con l' osdgeno e l' idro- 
geno di questi due addi. 

L' acqua di Enghien non deposita sol- 
fo con r asiooe del doro, e dò per la re- 
gione che r addo idrosolforico tì d trofi 
in una propornone troppo debole, perchè 
il suo solfo r«ti combusto dall' oangeno 
di una porsione di acqua, la quale rimane 
decomposta nd tempo stesso che si de- 
compone l' acido idrosolforico. 

U mercurio non iscompone che in parte 
l'addo idrosoUbrico dell'acqua di En- 
ghien : lo che prova uoa parte di que- 
st' addo esaera combinata cop una base 
alcalina. 

Fourcroy ha concluso dalle sue espe- 
ricuse che 100 libbra d'acqua aolforost 
di Enghien contengono : 

poH cub. 
Gas addo idrosolforico com- 
binato 700 

grossi grani 
Solfato di magnesia 

cristalliszato . . a . 14 
Cloruro di sodio . » 34 

' di magnesio 

crbtallizsalo . . i 8 

Solfiito di calce . 4 4^ 

CaiiiOBato di calce • a 70 

— -^ di magnesia . w i5 i/i 

Addo carbonico, .a 4* 

Materia estrattiva . ) quantità inappres- 
Terra silicea . . | sabili. 

Quando Fourcroy e Tauqudin pubbli- 
carono il loro saggio analitico sulle acque 
solforose d' Enghien, non conoscevau di 
queste acque che una sola sorgente. Es- 

.40 
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sendo state scoperte dappoi altre due f or- 
gcDti, in una parte del TÌUaggio d' En- 
ghien-Montmorency, denominata la péche- 
rie^ distante circa cento passi dallo stabi- 
limento Peligot, queste divennero F oggetto 
delle ricerche di Tarii chimici. Fremy, 
Henry figlio e Longchamp furono quelli 
che più particolarmente se ne occuparono, 
e non manchbmo di riportare qui i risul- 
tamenti delle loro analisi, malgrado le no- 
tabili differente che vi si osservano, special- 
mente sulla natura dei prìncipii costituenti. 
L^ acqua d' una di queste sorgenti ser- 
ve per bevanda, e quella delf altra per 
bagni. Ambedue sono di sapore e di odo- 
re solforoso molto deciso. L' acqua per 
bevanda è limpidissima, mentre l'altra 
è leggermente opalina alla superficie del 
bagno, ed esposta all' aria prova dopo 
qualche ora un intorbidamento sensibile, il 
che non accade alla prima. Non hanno 
auone sul siroppo di viole mammole, sulla 
galla, auir idrocianato di calce e sulP addo 
idroclorìco. 

Acqua per bagni. 

Densità loo^S 

La sua temperatura è di 1 5^, essendo 
quella delP atmosfera 1 7^. Fremy ha ot- 
tenuto per ogni litro : 



Gras azoto .... 

acido carbonico . 

— '— idrosolforico . 

Cloruro di sodio 
— — di magnesio . 
Idrosolfato di magnesia. 

di calce 

Solfato di magnesia . 
' ■ di calce . 



gromme 
0,026 
0,462 
0,0 5 7 

0,017 
0,10 
o,io5 
«^079 

0,024^ 
0,28 

0,60 5 |. 
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Riporto 0^60 5 

Sottocarbooato di magnesia o, 1 69 

di calce .... o,5a2 

— — di ferro .... o,o35 

Silice ■ •■ . . . . . o,o3 

Materia vegeto-animale 0,0 45 

i,9o6. 
Acqua per bevanda» 

Densità 10006 

La sua temperatura ò di i5^5, essen- 
do quella deir atmosfera 1 7®. Fremy ne 
ha ottenuto per ogni litro : 



Gras azoto 

—— acido carbonico . 
— — idrosolforico . 

Cloruro di magnesio 
Idrosolfato di calce . . 
Solfato di magnesia 

di calce .... 

Sottocarbonato di magnesia. 

r di calce .... 

■ ■ di ferro .... 

Silice 

Materia vegeto-animale . 



gromme 
0,020 
0,260 
0,059 

0,028 

0,104 
0,1 3 

0,06 
0,34 
o,oo3 
0,06 
0,0 3 

1,045. 



Henry il figlio ha ottenuto per ogni 
I o chilogrammi dell' acqua usata per be> 
vanda : 



Zolfo .... 
Cloruro di sodio 
Iposolfito di magnesia 
Solfato di magnesia 
— di calce . 
Sottocarbonaio di calce 
— — di magnesia . 



gromme 
o,3o5 
0,22 
i,ia 
0,73 
0,61 
4,00 
1,61 

8,595 
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Riporto 8,595 

Materia organica . . 0,3 5 

Silice o,5i 

Perdita o,aa5 



9,580. 

Longchanip ha ottenato da 1000 gram- 
me di qaesta medesima acqua. 

parti 

Gas azoto 0,0088 

^■^ — acido idrosolforìco li- 
bero 0,0160 

Acido carbonico libero 0,0674 

Solfato di calce o,xaio 

— — di magnesia 0,04 1 o 

— ^ di potassa . o,o2a5 

Cloruro di magnesio . 0,0107 

— — di potassio . 0,04^3 

Idrosolfato di calce 0,0683 

di potassa . 0,0429 

Carbonato di calce o,5o65 

— ^^ di magnesia 0,0 5a 5 

Silice o,o5ai 

Allumina 0,0048 

Materia organica . indiziì 
Acqua di dissoluzione. 998,94^3 



• ÈbanoLAu (Aéque) 3i5 

fttta di qoetta acqua dal Tanquelin ; ma 
questa indicazione è in molte parti man- 
cante, al che suppliremo dando qui la stes- 
sa anaKsi riferita più esattamente. Otto 
libbre di questa acqua diedero 

Carbonato di ealce . . . o554 
Ferro ossidato . . . .0,076 

Manganese ossidato 0^017 

Magnesia o,o35 

Cloruro di sodio. . . 0,04 a 

Silice o,oa5 

Matoìa grassa .... indizii. 

Un^ altra analisi ripetuta su questa stes- 
sa acqua minerale del medesimo Tauque- 
lin e da Thenard, ha dati gli stessi pro- 
dotti, ma in proporzioni un poco diffe- 
renti, per esempio, gli stessi otto litri di 
acqua hanno somministrato più carbonato 
di calce. 

Acqua del parco di Saint-Mard. Il 
peso specifico di questa acqua è dì 100 1 . 

Mauonfour e Chevallier la analizzaro- 
no nel i8a4, ed ebbero da tre litri 
di 



1000,0000. 



Acqua di MoniUgnon. Contiene per 
ogni pinta : 



Cloruro di calcio 

■ di magnesio 
Carbonato di ferro 

di magnesia 

Solfato di calce . 
Acido carbonico, quantità inapprezza- 
bile. 



a 
3 
a 
I 
o I/a 



Cloruro di magnesio. 

di calcio : . ' . 

Carbonato di calce . 
Solfato di calce . . 
Materia yegeto-enimale, 
perdita .... 



granane 
f o,3o centigr. 
. ,089 



i,ao 



,11. 



Dipartimento di Senna e Marna. -— 
Acqua di Provins, Nel quadro del Dizio- 
nario citato di sopra è compresa 1^ analisijallo stato saponaceo. 



Dipartimento degli Alti Pirenei.'^ 
Acque di Barege. La temperatura loro 
yaria da 3o** a 47^* Borgdla comunicò ad 
Alihert alcune notine su queste acque, ed, 
a suo dire, contengono moltissimo addo» 
idrosolforico, e piccolissima quantità di 
solfato e carbonato di soda, di cloruro di> 
sodio, di una sostanza terrosa solnbBe in 
parte negli acidi e di una sostanza grassa 
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Queste aoqu« sodo state inoltre 
minate da Poumier, il quale da 4o libbre^ 
1 5 once, 5 grossi, ha ottenuto : 



Cloruro di magnesio 
' di sodio . 



/ 



Solfato di magnesia 

i dì calce . 
Carbonato di calce . 

Zolfo 

SUice 

Materia vegeto-aoimale 
Perdita .... 



remi 

IO 

li 

4a 
' i8 

3 

4 

mdizii 

• 4- 



Longchamp e Anglada sono di parere 
che r acido idrosolforìco non esbta in 
queste acque allo stato libero. 

LoDgdiamp scoperse in queste acque 
una materia azotata cui diede il nome di 
baregina^ iotomo alla quale sostanza gio- 
Terà dare qualche notizia, come quella che 
alle acque onde parliamo è strettamente 
legata, e che dee per certo influire sugli 
efiR^tti di esse. 

La baregina è stata conosciuta in ogni 
tempo nelle acque termali solforose, sotto 
il nome dì materia grassa delle acque 
minerali Ghaptal, unitamente a molti altri 
chimici, hanno provato che ()ucsfa sostanza 
era azotata : dopo tutto ciò, è stata indi- 
cata ora sotto il nome di materia ani- 
male^ ora sotto quello di materia vegeto- 
animale ddle acque minerali. 

La baregina, nel suo maggiore stato di 
purezia, rassomiglia ad una gelatina prepa- 
rata oo^ pie di Titello ; ò perfettamente 
fenn colore, senza odore, ed ioalterahile 
air aria ; contiene 0,98 di acqua, e 0,03 
di materia solida ; si richieggono più di 
100,000 parti d^ acqua per discioglierla ; 
è pochissimo solubile negli acidi nitrico, 
idrodorico ed acetico ; è pure poco solu- 
bile negli alcali caustici. Diseccata, e sot- 
toposta alla distillazione, da dell' olio, del 



carbonato d' ammoniaca ; lascia multo car- 
bone che diffidlmente si può ridurre in 
cenere. 

La baregina esiste nelle acque termali, 
donde si può separare con TeTaporazione. 
In fatti non si trova mai in sospensione 
neir acqua, ma bensì sulle pareti del ser- 
batoio, solamente nella parta che si riem- 
pie e si vuota successivamente, mentre in 
quelle che sono sempre coperte d' acqua 
non trovasi mai : forma talvolta uno stra- 
to di a a 5 pollici ^ grossezza, come 
Longchamp riconobbe nel serbatoio della 
gran doecia di Bareges. 

Spesse volte la baregiqa è colorata co- 
minciando dai grigio chiaro fino al grìgio 
più carico, ed anco al nero. Si attribuisco- 
no questi diversi coloramenti alle pareti 
sulle quali si deposita, e che sono spesse 
volte formate di materiali colorati. Long- 
champ, lungi duir essere dì quesla opi- 
nione, considera in vece questo colora- 
mento come provegnente da una elemen- 
tare reazione, che non venne per anco 
studiata. 

Allorquando un' acqua termale scorre 
air aria^ la baregina più non si presenta 
in forma di gelatina, ma bensì in lunglii 
filamenti bianchi che ondeggiano neir a- 
equa. Quando V acqua minerale viene a 
mescersi al filo d' acqua comune, i fila- 
menti che si formano sono colorati in ver- 
de : la baregina verde ha adunque rìce- 
Tuto il suo colore dall' ossigeno conte- 
nuto neir acqua. Ecco la ragione per cui 
Longchamp crede che la materia vegeto- 
animale che si trova nelle acque di Ti- 
chy, ed in qualunque siasi acqua termale^ 
sia la baregina allerula. Egli riguarda que- 
sla sostanza come appartenente a tutte 
le acque termali di qaalsiusi natura. Es- 
sendo conservate due once di baregina 
in gelatina per cinque o sei mesi in un 
piccolo recipiente di vetro aperto, ag- 
giungendovi di tempo in tempo on poca 



d' acqua, perchè la nuiern retlatw *em- 
pre allo steMo paolo d' ìdralBiione, la 
parte che era io contatta con l' aria noi 
ti è io modo ■Icuno colorala ; la baregi- 
ma li i ami iDcceuiTBmcDte colorata dai 
Tondo, ed i dìvenala perfettamente ne- 
ra fino a g a IO linee dalla «uperflcii 
Quetto itrato inperìore non fi i mai e<, 
lorato. Dopo che il ino coloramento i 
nero perTenoe al mauiiDo, k lucceuiva- 
mente aconiparto, e la materia ritornò 
sculorata come era pnma. La bareni 
in gelatina o diluita nell' ocqua non pro- 
va alcuna allaraiione all' aria, ben anco 
nello ipaxio di molti mesi ; ma per ciò. 
fa dnopo che sìa itala ipogliata di latta 
r acqua minerale, imperocché ne determi- 
na la pnlrefauone, cosicché lolle le acque 
termali lolforoae baono un udore disag- 
gradevole allorchi tono cooserrate da 
mollo tempo, ben anco in botUglia chiute. 
La biregìna che Longcbomp aveva sotto- 
posta all' esperienza era stala comeirata 
nell' alcole, poi perreliaroente spogliata di 
questo menslrno per meno dì ripetuti 
lavacri con acqua diiliUala, ed é appun- 
to dopo quetti lavacri, che fu sottoposta 
ad ecame aoalilìco. Lo boregini 
a un dolce calore perde la sua acqua 
senta spandere alcun odore, forma une 
specie di rete composta di pellicole sol- 
tilitnme che contiene I' acqua in un appa- 
ralo cdiulare. In tal modo diseccala, e 
messa sui carboni ardenti, si rap[Mglia, ti 
inGamina e spande un udore dì acido sol- 
foroso, al quale succede quello del curno 
brucialo ; con la dislillatiune dà lo lol- 
fo, il quale si lublima, un olio giallo dì 
udore molto penetrnnic, un altro olio ne- 
ro più dentu, finalmenle molto carbonaio 
d' ammoniaca, ed un carbone alcalino leg- 
gero, che è una metà in peso della bare- 
gina impiegata. Questa sostanto è insoln- 
bile neJI' acqua, la quale non ne contiene 
che olcane vestigia, le quali baataao perj^ 
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imprimerle un carattere diilinlo, cioè, 
che agitandola Con una beecfaetia di vetro 
forma bollicine, come brebbe nn' acqua 
leggermente gommala. 

La barena sì conserva benissimo nel- 
r alcole : 4? gramme di questo meoslruo, 
dopo olio anni d' infusione ne diaciolscro 
9 mìlligramme- 

Se sì fe bollire T acido nitrico con la 
barrgina, questa scampare, e dì nna so- 
luiione gialla, che, evaporata e trattata 
con l' acqua, precipita leggermente roa 
I' ncqaa di cnlce, precipita con 1' ammo- 
niaca, dà un precipitalo grumoso col sotto- 
carbonato di potassa, il quale precipitalo 
I al tallo, diaspore amaro, solu- 
bile nell' alcole, insolubile ncH' etere. La 
baregina, Irallala a caldo con T acido ni- 
trico, à\ tulli i prodotti della fibrina, cioè 
r acido ossalico e l'amaro. 

Acqua di San Salvadore. Qoest'ncqua 
esiste nella vallata di Lui in vicinanca di 
Barege, ed ha la temperatura di Sf*^. 

Booillon-Lagnmge, seguendo il patere 
dì alcuni chimìrì, dice che moatra conle- 
iltanlo acido idrosolforico e solfalo 
di calce in aolnuone. Nondimeno Fabas 
veine levalo un solfuro alcalino 
terroso, una materia grassa saponacea, del- 
la silice, della calce e del clorato di sodio. 

Un' esatta analÌN di queiO acqna è stata 
fatta da Poumier, il quale ha ottenuto da 

chilogramna di quella della sorgente 
prioapale : 

poli. cuh. 
Gas acido idrosolforico, drca . 7 

carbonico .... 4 '/" 

grossi grani 
Cloruro di i 



Solbto di magnesia 
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Riporto i9 , 39 

Solfato di calce . . m 58 

Carbonato di calce >» 9 1/3 

Zolfo w 3 i/a 

Silice >» a 

Perdita >» 5 



1 a5. 

Aequa di Capbem. Ha la temperatara 
di a 5^, noD reagisce sulla lacca-mufi&i né 
•al siroppo di viole, e, secondo Save^ con- 
tiene per ogni chilogramma : 
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Carbonato di ferro . . . 

Silice 

Addo carbonico 



8 i/a 
o i/a 
x8. 



Solfato di calce 

di magnesia . 

Cloruro di magnesio 
Carbonato di magnesia 
— di calce . 



millig. 
919 5/IO 
610 7y8 . 
x3 aSyioo 
6 5/$ 
x66. 



Acqua di Saint Marie. Non ha azione 
sulla laccamuffa né sul siroppo di viole 
mammole. Save ottenne da Àed libbre di 
quest"" acqua : 



Dipartimento dei Bassi PireneL — 
Acque di Cauierets, Dodici sorgenti di 
acque idro-solforose eùstono a Caaterets. 
La temperatura di queste acque varia 
da aa^ a 65^. Le acque di quelle dette 
della RauUiére e degli SpagnuoU^ sono 
le sole che abbiano avuta 00** analisi accu- 
rata, la quale deesi al Poumier. 

Chilogrammi ao d^ acqua della sorgente 
della RauUière contengono : 

poli. cab. 
8 

4 
grani 

8 

8 

18 

54 

10 i/a 

4 

4 

5 



grossi 
Solfato di calce . . . i 

di magnesia 

Sotto-carbonato di calce 
— — di magnesia 
Acido carbonico, che riduce 
a carbonati questi sotto- 
carbonati 



grani 

64 
5o 

34 

a 



3o. 



Acqua di Siradan, Quesf acqua, la 
cui natura ferruginosa è stata scoperta dal 
Save nel i8a3, contiene, secondo questo 
stesso chimico, per ogni a a libbre : 

grani 
Cloruro di magnasia o i/a 

Solfeto di magnesia. ... 6 

di calce 4 

Carbonato di calce .... 8 



Gas acido idrosolforico • 
— ■ ■ '■ carbonico 

■ 

Cloruro di magnesio secco 
— — di sodio 
Solfato di magnesia 

di calce 

Carbonato di calce 
Silice .... 
Zolfo .... 
Perdita. . . . 



ao. 



Gramme ao d^ acqua della sorgente de- 
gli Spagnuoli contengono 



Gras acido idrosolforìco 
— — — carbonico 



Cloruro di magnesio 
— ^ di sodio. 



Solfato di magnesia 
— di calce 
Silice .... 
Zolfo .... 
Materia vegeto-animale e per- 
dita 



poli. cub. 
8 

4 
grani 

7 

7 

14 
la 

5 

5 



ao* 
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Babtivamente alla composizioot di qoe- 
tf acqua per ciò ch« riguarda lo stalo 
deir acido idrosolforìco, si possono appli- 
care le stesse avvertenze che Longehamp 
e Anglada hanno fatte sulle acque di 
Barege. 

Acque di Bonnes. Senihra che abbiano 
la medesima compoiiùone delle acque di 
Bareges. La loro temperatura è da a6 
a Zf. 

Patissier e Bouillon Lagrange per altro 
dicono, che la temperatura di queste acque 
non varia alla sorgente, che da a i a a6^. 

Secondo Henry il figlio, queste acque 
contengono per ogni y^^tiy^ ovvero 
circa 5 litri: 
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Riporto 



Zolfo ../..» 
Perdita »* 



319 
1,885 
indiui 
o,o55 



1,940. 



Poumier analizzò molto tempo prima 
queste medesime acque, ed ottenne risul- 
tanze le quali diversificano alcun poco da 
quelle avute con T analisi da Henry. Oltre 
al gas acido idro-solforico, il quale fu da 
Poumier ritrovato in quantità mollo pic- 
cola, queste acque gli diedero ogni ao chi- 
logrammi ; 



SostanM ^latilL 



Azoto 



Acido carbonico 



Gas 
solforico 



idro- 1 o 1. 
rico. f o g. 



oaa 
027 



I o 1. o5 
f og. o 
( o 1. 016 
f o g. 04 
con solfuro di 
argento. 



Sostarne Jisse. 



Cloruro di sodio . 
' ■ di magnesio. 

di potassio . 

Sol&to di calce . 

dì magnesio. 

Carbonato di calce 
Silice . . . . 
Ossido di ferro. 



u 



1,067 

0,014 
indizu 
0,368 
0,039 
0,01 5 
0,0 3o 
o,oao 






Cloruro di magnesio . 
— — di sodio 
Sol&to di magnesia . 

di calce * . 

Carbonato di calce . 

Zolfo 

Silice 

Perdita » 



grossi grani 
»9 

6 

^^ y 
41 i/a 

4 

4 I/a 
5 






Materia or- 
ganica che 
contiene del- 
lo zolfo. 



Solubile in 
parte neiracqua,^ 
neir alcole, azo- 
tata^ ecc. 0,390 l • « 

Insolubile ne- ^ ' 
gli acidi, nel- 
r acqua e simi- 
li. . 0,04 a 






f 4 30- 

Dipartimento delTAlta Garonna. — • 
Acque di Bagneres di Luchoru La tem- 
peratura di queste acque varia da 3o^ 
a6a^ 

Bayen avendo analizzate nel 1766 le 
acque solforose di Bagneres di Luchon, 
credè che lo zolfo si trovasse allo slato di 
solfuro di sodio, e che queste acque con- 
tenessero soliato e carbonato di soda, 
cloruro di sodio,materialHtuminosae silicei. 

Seve pretende che non vi si trovi sol- 
furo, ma bensì acido idro-solforico, e si 
fonda su ciò che gli acidi solforico e idro- 
dorico non vi fanno precipitato, come ac- 
caderebbe senza dubbio se vi fosse solfu- 
ro. Il solo fenomeno die producono è 
quello di rendere il liquore leggermente 
torbido in capo a qualche minuto, senza 



s,885 'che si deposili zolfo. L'addo solforoso ne 
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precipita istantaneameote lo zolfo ; e T a- 
cido DÌtroso intorbida tutto il liquore dopo 
uà contatto di due mÌDUti. 

DeTesi a Poumier una recente ed accu- 
rata analisi delle acque della sorgente detta 
della Regina^ le quali ogni ao chilogram- 
mi hanno dato : 

poli. cab. 

Gas addo idrotolforico. . 9 

' ■' ■ carbonico Gbero . 4 >/^ 

grani 

Cloruro di magnesio secco . 0,1 1 

■ di sodio 0,08 

Solfato di magnesia . . 0,10 

— di calce o,a 5 



Carbonato di calce . . . 

Zolfo 

Materia Tegeto-animale e per- 
dita 



0,11 



o« 5. 



Acqua salata di Salies, Sa^e ottenne 
da 6 libbre di quest' acqua : 



onee 



ironi 



|i«>» 



*» 



Cloruro di so- 
dio ... a 
Solfiito di ma-* 

goesia . . 
-—di calce . >/ 
Sottocarbonato 
di calce. . >/ 
Acido carboni- 
co valutato . *9 



g**- 
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Qororo di magnesio 

■ di sodio 
Solfato di calce 
Carbonato di calce 
— ^ di magnesia 
Perossido di ferro, giudicato allo 
stato di sottocarbonato » 

Silice impura » 



99 



ff 



ì» 



Ì9 



49 

989 

48 

819 

54 

SI6 

i5. 



Acqua d* Emcansse. Non ha atio- 
ne sulla laccamnfia nò sul nroppo di vio- 
le mammole. La sna temperatura è di 
35% 75. 

n Save dice che contiene per Bibra : 



Solfato di calce • . . gr. 

di magnesia e di soda P9 

Cloruro di magnesio. . m 
Carbonato di magnesia . 
— — di calce . . 



M 



>/ 



i5 

5 a/5 
5 3/5 
o 4/>o 



5i i4/35 



1/ 



>/ 



» 



57 
69 



19/35 
i/a 



19 1/3 
16 



Acido idrosolforìco, in quantità non 
valutabile e probabilmente accidentale. 

Poumier riscontrò in queste acque la 
presenza del bromo, il quale ha trovato 
esistervi allo stato d* idrobromato. 

Acqua di Bourrassoh Secondo l'ana- 
lisi di Saint-Andre di Tolosa, quest'acqua, 
oltre ad una piccola quantità di gas acido 
idrosolfurico, di acido carbonico e di una 
nsateria albuminosa o atiimalizzata^ ha da- 
to per ogni 400 libbre: 



Dipartimento dei P^osgi — Acque di 
Plombieres. Esiste a Plombieres un gran 
numero di sorgenti, la cui temperatura 
ò di 56 a 74*^ Queste acque hanno 
odore un poco fetido, analogo a quello 
deir acido idrosolforìco : tuttavia non è 
stato possibile trovarvi indiaio di questo 
corpo. 

Yauquelin ottenne da nna libbra di 
acqua di Plombieres : 



Sottocarbonato di soda cristal- 
lizzato. 
Solfato di soda idem 
Cloruro di sodio 
Carbonato di calce. 
Silice .... 
Materìa animale 



t9 



I 
I 

o 
o 
o 
o 



i/i a 

1V34. 



Yauquelin attribuisce a quest^ ultima 
sostanza la proprietà che hanno la acque 
di Plombieres di essere dolci al tatto e co- 
me saponacee. Questa sostanza è la causa 
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dell' odore fetido che queste acque esa- 
lano dopo che SODO siate qualche tempo 
tolte dalla loro sorgente. Yauquelin pensa 
che questa sostanza sia tenuta disciolta da 
un poco di soda caustica, poiché saturan- 
do con un acido 1' eccesso di alcali delle 
acque di Plombieres concentrate, questa 
sostanza precipita in fiocchi rossastri. 

Acqua di ConirexeviUe. Secondo Ni- 
colas, contiene per ogni pinta : 



Carbonato di ferro . 
Cloniro di sodio . 
Solato di magnesia . 
■ ■ di calce 



grani. 

i/a 

1 i/a 
o i/a 
5 



Carbonato di calce / quantità iuappres- 
Acido carbonico . i zabili. 

Thouvenel tì ammette inoltre una ma- 
teria bituminosa, la cui esistenza per altro 
è stata negata da Nicolas. 

Secondo un' anaibi più recente di Col- 
lord di Marligoy, quattro libbre di quest'a- 
cqua, evaporata a legger calore della fiam- 
ma di una lampada, hanno lasciato un resi- 
duo lucido, in laminette e cristallino, del 
peso di quattro gramme e 5 69 milligram- 
mi, il quale fu trattato succesdvamente con 
r alcole u diversi gradi di concentrazione, 
con l'acqua fredda e bollente, con l'acido 
idroclorico, e col sotto-carbonato di po- 
tassa a caldo: si è trovato composto dì 
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Silice 0,556 

Materia organica insolubile 
Deiracqua,solobile nelPal- 
cole particolarmente a cal- 
do , poco solubile nel- 

r etere 0.067 

Perdita 0,00 3. 

A o di temperatura, il barometro se- 
gnando 0,770 Maligny ha trovato che 
conteneva un po' meno dei due terzi del 
suo volume di gas composto prossima- 
mente come segue : 



Ossigeno 

Azoto 

Acido carbonico 



II 

5o 

59 



Finalmente, a decigrammi e 53 milli- 
grammi di deposilo di color rosso ocraceo 
che si è trovato sulle pareti del bacino 
hanno dato coli' analisi : 



Perossido di ferro . . 
Sabbia silicea . 
Sotto-carbonato di calce 

di magnesia \ 

— — d'ammoniaca J * 
Solfato di calce 
Musco 



0,0 3 8 
0,011 
0,104 

indizu 

0,071 
0,007. 



Solfato di calce 
di magnesia . 



grammi 
a,i59 
0,043 
Sotto-carbonato di calce i ,6 11 
— — di magnesia . . . Oyo33 
— — di soda. . 0,007 
Cloruro di calcio . 0^076 
^ — di magnesio . 0,0 a 3 
Nitrato di calce .... indizii 
Protossido di ferro sopra-car- 
bonato 0,181 

Suppl Di%. Ttcn. T. XXIF, 



Le acque di Contrexeville sono indi- 
cate nelle affezioni della renella, nei cal- 
coli delle reni e della vescica, nella re- 
nella combinala con le impetiggini, nelle 
afiezioni catarrali delle vie digestive e ge- 
nito-orinarie, negli sconcerti della men- 
struazione, nella leucorrea, nelle affezioai 
della gotta, ecc. 

Dipartimento del Buy^dt-Dome, — • 
Acqua di Monte d^ oro. Ne esistono di- 
verse sorgenti le cui acque contengono i 
medesimi prìncìpii, se non che in propor- 
zioni alquanto variabili. Nel quadro citato 

4» 
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nel Dizionario abbiamo riferito le analisi 
di due di queste acque fatte da Bertrand 
e da Berthier. A quelle di qnest^ ultimo 
della sorgente del pozzo di Cesar è solo 
da aggiugnersi delP ossido di ferro nella 
proporzione di 0,00001. 

Acqua di ChaUl-Guyon, Di qnesta 
acqua, la cui sorgente principale si chia- 
ma Fontaine (T Assan^ non possediamo 
un"* anàlisi recente. 

Cadet, trattandola semplicemente coi 
reagenti ed evaporandola^ trovò che con- 
teneva cloruro di sodio, solfato di magne- 
sia, calce^ magnesia, ferro in pìccola quan- 
tità, ed acido carbonico, il cui eccesso te- 
neva forse in soluzione il ferro, la magnesia 
e la calce. 

Il sapore acidetto che ha quest' acqua 
è dovuto alla presenza dell' acido carbo- 
nico libero. 

Acqua di Bar. Ha la temperatura me- 
desima di quella dell' atmosfera. 

Il gas acido carbonico se ne sprigio- 
na scoppiettando e a misura che accade 
questo sprigionamento, si produce alla 
superficie dcIP acqua una pellicola di sot- 
tocarbonaio di calce. 

Acqua di Saint-Myon. Quest' acqua 
ha un sapore piccante «cidelto. Contiene, 
secondo Costei, acido carbonico, cloruro 
di sodio, carbonati di soda, di e calce. 

Acqua di Mcdaque Si avvicina molto 
alla precetiente, con questa differenza per 
altro, che mostra contenere un poco di 
carbonato di ferro. 

Dipartimento delP AlUer — Acque 
di richì. Esistono a Vichi sette sorgenti 
di acque che non differiscono tra loro, se 
*>on per una temperatura più o meno 
elevata e, secondo Massìer, per la propor- 
zione delle sostanze che tengono in so- 
Uizione. Queste ac(|ue hanno un odore 
di pece-asfòlto.j^Quelja della sorgente àei. 
Celestini segna a 3^, e l'altra della sor-l 
gente della Grandegrilìe ne segna 4 6*** 
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Seooodo Dellefont, contengono gas aci- 
do carbonico in grande quantità , do- 
raro di sodio, solfato di soda, carbonati 
di soda, di calce, di magnerà e di ferro. 

Delle acque di Tichi si ha un* analisi 
più recente del Longchamp, dalla quale 
rìsotta che 100 grammi d'acqaa della 
sorgente detta Grandegrilìe danno : 



Acqua 

Acido carbonico libero. 
Carbonato di soda saturato 

di calce . 

— — di magnesia . 

di ferro . 

Cloruro di sodio 
Solfato di soda . 
Silice .... 
Materia vegeto-animale 



grammi. 

992,5521 

0,9358 

4»97*4 

0,5498 

0,0844 
0,0126 

0,5701 

0,4725 

0,0755 
mdizji. 



Yauquelin esaminò chimicamente una 
materia fioccosa che si forma nell' acqua 
minerale di Yichì, e che fu raccolta dal 
D'Arcet nella sorgente deWHópitaL Que- 
sta materia diveniva di color verde quan- 
do guarda vasi per raggi trasmessi, e di 
color porpora quando guardavasi per raggi 
riflessi. Yauquelin trovò che questi fioc- 
chi erano composti di tre materie animali, 
che si distinguevano per le loro proprietà, 
ma che erano originariamente identiche ed 
analoghe alf albumina. 

Acqua di Neris. Boirot-Desserviers ot- 
tenne da due litri di quest' acqua : 



Gas addo carbonico 
azoto 



gf 



>f 



ossigeno 

acido idrosolforico. 



20 
6 

>f i4 

indizii. 



Il residuo di materie fisse che pesava 
1 00 grani, era composto di : 
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Garfoooato di soda 

di calce 

Solfalo di soda 

Cloniro di sodio 

Sìlice . 

Acqua . 

Materia animale e perdita 



V' 



y> 



8 
3a 



lOO. 



Longchamp, che analiszò di recente 
quest'acqua, dice non avervi trovato acido 
carbonico libero, ma bensì molto azoto. 

Jtcque di Bourbon V AirchamhaulL 
Secondo Faye, la loro temperatura è da 
58 a 60^ : là loro densità diflèrìsce poco 
da quella delP acqua stillata. 

Queste acque hanno un odore d^acido 
idrosolforìco. 

Faye crede che tengano in soluzione 
per ogni pinta : 



Carbonaio di ferro 
Cloruro di calcio . 

di magnesio 

di sodio 

Solfato di soda . 
— . — di magnesia 
di calce 



g«"- 



» 



tf 



>i 



ìt 



ì> 



» 



V 



3 

a 
I 
6 

3 

2 

I 

16 
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pinta 19 grani e mezzo di acido carboni- 

a5 co, e un grano e due terzi di carbonato 

1 di ferro. 

1 7 Dipartimento deìT Alto Reno, — 

1 2 Acqua di Suhmati,. Questa sorgente aci- 

y |da dÀ un* acqua che contiene molto acido 

carbonico, ed inoltre alcuni carbonati di 

soda e di magnesia, ed ha una temperatura 

minore di quella dell' atmosfera. 

Dipartimento del Basso Reno. — 
A equa di Selt%, Ha un sapore acidulo, 
disgustòsamente salino e leggermente alca- 
lino ; la sua densità è di 1,0027. 

Secondo l' analisi di Bergmann, ogni 
pinta di quest' acqua contiene ; 

poli. cub. 
Ossìgeno i^'b/io^ 

grani 

7 3/25 
. 12 1/2 
. 10 5/32 

. 4^ 1 1/32. 



1/12 

2/5 

1/2 

l/a 

1/6 

1/3 

/3 
1/12 

A 



Acido carbonico 

Carbonato di calce. 
— — di magnesia . 
— — di soda . 
Cloruro di sodio . 



Silice .... 

Acido carbonico . 

Acido idrosolforìco ì quantità inap- 

Saponulo vegetabile ' prezzabile 



Faremo osservare che il solfato di so- 
da e il solfato di magnesia non possono 
esistere disciolti col cloruro di Calcio, poi- 
ché vi è produzione di solfato di calce, 
di cloruro di sodio e di cloruro di ma- 
gnesio, quando si mescono soluzioni di 
solfati di soda e di magnesia col cloruro 
di calcio. 

Acqua di Saint- Par doux. Secondo 
Faye, qneste acque contengono per ogni 



Dipartimento delt Alta Marna. — 
Acqua di Bourbonne-Us-Bains. Ne! qua- 
dro dell' articolo Acque minerali del Di- 
zionario, più volte citato, diedesi l' analisi 
fatta da Bosq e Bezù di queste acque, la 
cui temperatura vana da 46^ ^ 69^. 
'' Anthenas analizzò in appresso queste 
acque,' e vi scoperse Paddo carbonico 
lìbero e il solfato di magnesia : ecco i pro- 
dotti che egli ha ottenuti da un litro di 
acqua : 



Cloruro di sodio . 

di calcio 

di magnesio 

Solfato di calce . 

di magnesia 

Carbonato di ferro 






88 

16 

3 

*9 

7 

o I 



[/S. 



i33 1/3. 
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Dopo ancora di Aotheoas , cioè nel 
1 8a7, furono esaminate le acque di Boar- 
bonne da Desfosses e Ponmier^ i quali 
furono i primi ad annunziarvi V esisttnza 
del bromo. 

Secondo la loro analisi, ogni litro di 
quest' acqua contiene : 

gramme 



Bromuro, e forse cloruro 




di potassio .... 


0,069 


Cloruro di calcio 


0,081 


■ di sodio .... 


5,55a 


Sotto-carbouato di calce . 


o,i58 


Solfato di calce .... 


o,7ai 


Cloruro di magnesio e ma- 




teria estrattiva 


mdizii 



Umbrali (Ac^vk) 
Cloruro di magnesio 
Carbonato di calce 
— — di magnesia 



lyflOyOOO. 



cent. cub. 

Ossigeno 5 

Azoto 1 3 

Addo carbonico 1 5. 

Dipartimento della Marna. ^— Acqua 
di Sermaise. Quest' acqua, secondo Na- 
yier^ contiene alcuni solfati di calce e 
di ferro. 

Dipartimento deWAltaLoira, — Acque 
di Soucheyre, Nelle vicinanze di Soa- 
cheyre, cantone di Chaise-Dieu^ esistono 
molte sorgenti di acque minerali, le quali 
sembrano avere un'origine comune. Sca- 
turiscono in un terreno granitico, che ap- 
partiene per la semplicità della sùjB com- 
posizione alla formauone che general- 
mente riguardasi come la più antica. 

Joyenx, farmacista e membro della so- 
cietà di agricoltura, scienze, arti e com- 
mercio di Puy, istituì nel 1839 un'analisi 
chimica di queste acque minerali, e trovò 
dbe aa chilogramma di esse conteneva : 



Fra tutte le acque minerali gassose e 
acidule conosciute ed apali^zate fin qui, 
sembra che non ve ne sia alcuna la quale 
possa paragonarsi a queste, relativamenlo 
alla quantità piccolissima delle sostanze 
saline che vi sono in soluzione ; e ciò 
prova con molta evidenza che il tratto 
da esse percorso nell' interno della ter- 
ra non è né calcareo ne vulcanico, poi- 
ché in .questo caso T acido carbooico, 
che è ano dei più grandi dissolventi 
naturali, avrebbe certamente disciolta e 
tratta seoo^ mediante quest' acqoa^ una 
maggiore quantità di sostanze terrose ed 
alcaline. 

Acqua di Langeac. Contiene del car- 
bonato di ferro, e sembra avere molta 
analogia con l' acque di Medacque uel 
dipartimento del Puy-de-Dome. 

Dipartimento della Loira inferiore, 
— Acqua di Pornic. Secondo Hectot, 
quest' acqua non contiene quasi nulla di 
acido carbonico libero. 

^3 libbre gli hanno dato 93 grani di 
residuo, i quali hanno assorbito 4 grani 
air atmosfera. Questi 96 grani consbte- 
vano in : 



Acido carbonico. 



Jia volume 69$ centim. 
cub. ( 5o poli. ) 

[in peso^ 1060 miUigr. 
( 20 grani. ) 



Cloruro di magnesio 

■ ■ ■ di sodio . 
Solfato di calce . 
Carbonato di calce 
— — di magnesia 
— — di ferro 
Silice .... 
Materia estrattiva 






tf 



}f 



w 



>f 



tp 



» 



4 

54 

H 

3 

18 

4 

8 

4 

96. 



Dipartimento della Loira, — Acqua 
di Saùit'Galmier, Sebbene quest^ acqua 



Carbonato di calce . 
■ ' di magnesia . 
— — di ferro . . 
Sdfiito di soda . . 
Sotto-carbonato di soda 
Cloniro di sodiò 
Acqua .... 



HiRBRAU (Acque) 
sia fredda, nondimeno Taddo carbonico 
se ne sviloppa in grosse bolle, però oon- 
vien dire che si trOTÌ in quantità grande. 
Contiene inoltre un poco di carbonato di 
ferro. 

Dipartimento déWAveyron, -— jicque 
forruginose di Camares o di Andàbrt. 
Queste acque sono limpide, acidule, gasso* 
se e di grato sapore. Ti si troTa presso a 
poco un volume di acido carbonico, eguale 
a quello dell' acqua ; e Conlet che ne fece 
r analisi, ebbe ogni io litri le seguenti 
sostanse fisse : 

gi^di 
3,o5i 
i,5a6 
o,565 
6,954 
8,735 
0,830 

9^9^95^49 
0,000,000. 

Secando Henry il figlio, quéste acque nel 
loro stato naturale, non possono contene- 
re il ferro se non allo stato di protossido, 
non potendovi esistere allo stato di car- 
bonato simultaneamente col bi-carbonato 
£ soda. 

Acqua di Cransac. Fra le sorgenti 
assai numerose di acque minerali che si 
trovano a Cransac, oe esistono due prin- 
cipali che SODO state esaminate da Tau- 
quelin. 

L' una, detta sorgente Richard^ con- 
tiene solfati di l'alce e di magnesia, sopra- 
solfato di allumina, cloruro di magnesio. 

L' altra, detta sorgente Be%elgues^ con- 
tiene solfati di calce, di manganese e di 
ferro, e cloruro di magnesio. 

Questa ultima analisi è degna di consi- 
derazione, in quanto che è stata la prima 
a far conoscere nelle acque minerali il 
solfato di magnesia. Sarebbe cosa deside- 
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rabìte sapere fino a qual punto questo sol- 
fato possa influire nel trattamento delle ma- 
lattie, per le quali prescrivonsi le acque 
di Cransac. 

Dipartimento deìV Herault •-^AèqHU 
di Busignargues, Questa acqua minerale, 
la cui temperatura è alquanto inferiore di 
quella delte atmosfera, e che Venne sco- 
perta fino dal 1819, trovasi nel diparti- 
mento in vicinanza di Sommìères^ ed hn 
meritato P esame di varii chimici. 

Non isviluppa in apparenza alcun gas, 
ha odore ferruginoso, sapore stittico e nul- 
ladimeno acido, ed a qualche distanza dal 
luogo ove sgorga, resta coperta sulla su- 
perficie di una pellicola iridata. 

Secondo T analisi fattane ultimamente 
daFiguier e Gay, 10 litri di quest^ acqua 
sembra che contengano : 



grani 

indizi 

5 



Gras acido carbonico . 
Solfato di calce . . 

Carbonato di soda . , . 9 

— - di calce 3 1 1/4 

di ferro 8 i/a 

Cloruro di calcio .... 8 
Ossido di ferro .... 6 
Residuo indeterminato . . i 

PerdiU t- 

Prima dell'analisi di Fignier e Gay^ 
quest^ acqua era stata esaminata da Bories 
di Montpiellier, il qoale da a o litri ne ot- 
tenne : 

Acido carbonico i/io del suo volume 

Cloruro di calcio . . . gr. Si 

■ ■ di sodio .... » 5o 

Carbonato di soda . . • >i a5 

di calce .... »# 45 

' di ferro .... »* 4 *• 

Solfiito di calce .... » ^\ 

Allumiua e perdita ... m s5 

220. 



3!28 
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Acido carbonico . 
Solfato di calce 
■ di magnesio 

Sottocarbooato di calce 
Sottocarb. di ferro. 
— —di magnesia 
Cloruro di sodio . 
•— — di magnesio 
Silice 
Materia resinosa . . 



. 0,984 
. o,5oa 
. o,55a 
. 0,555 
. 0,0^5 
. 8,060 
. i,ao5 
. o,oao 
. 0,0x0 
alcuni indiui. 



Il deposito o fango di quesf acqua k 
composto per ogni 1 6 gramme, di : 

Sottocarbonato di ferro, gr. 2 tt 

di calce ... w a io 

Solfato di calce . ) • j* •• 

^, j* j- ^ • • • indizn. 

ijioruro di sodio. ) 

Allumina »> 60 

Silice e tritumi vegetali .10 70 

Perdita » 60. 

Dipartiaienio del Jura, — Acqua di 
Jouìic. Secondo Massoo-Four, qoest' a- 
equa contiene per ogni litro: 



Cloruro di magnesio 
— — di sodio 
Soda libera . • 
Magnesia 

Carbonato di calce 
Solfato di calce . 



deeioiUltg. 
4780 

7969 

4a4 
55i 

58a4. 
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Acido carbonico libero . 8a,65i 



Cloruro di magnesio . 
Carbonato di magnesia 
— ^ di calce . 



Solfato di calce 
di magnesia 



0,4 a 
o,ia 
3,a8 
5,75 
3,38 



Il Vauquelin vi ha inoltre osservata 
una materia yegeto-animale, la quale si 
deposita nei bagni sotto forma di fiocchi 
bianchi. 

Dipartimento del Nie^re. -^ Acqua 
di Pouques. Hassenfrats ha trovato che 
una libbra di quest' acqua cooteoeva: 



Acido carbonico libero 
Carbonato di calce . 
' di soda . 

di magnesia. . 



8'- 

tt 

Ì9 



W 



Cloruro di sodio 
Allumina 
Silice mescolata con ossido di 
ferro 



n 



16,7 

ia,4 

10,4 

a, 2 
0,35 

3,ao 



46,45. 

Dipartimento delle Ardenne. — A- 
equa di Laufour. Amslein dice che ogni 
litro di essa contiene . 

Acido carbonico . • 19 centim. cub. 



Faremo osservare però che la soda 
non può esistere allo stato libero col sol- 
falo di calce^ e meno ancora col cloruro 
di magnesio. 

Dipartimento deìP Arriege. — — A- 
equa di Ussat. Secondo f analisi di Fi- 
gdier, la ^'"' , a5o di acqua dei bagni 
d' Ussat, cunlengono : 



Sottocarbonato di calce. 
— — di magnesia . 
— — di ferro . . 
Cloruro di sodio 
■ di calcio . 
' di magnesio 
Sol Cito di calce . 
di magnesia . 



} 



0,00 3 1 

0,0400 
0,0037 

0,0014 

• o,o365 
o,oa9i 



• 



Silice 0,0045 



ToUle . . 0,11 85. 



PerdiU 



77 



Dlpartimtnlo del patio dì Calais. — 
jàct/ua di Souiogne. Berlnwd dice dx 
a libbre ddl'Bcqaa àtUaJbntana dijerro 
coDteagono : 

Sopratarb(waU> di ferro . gr. 6 
Solbto di foda ...» 8 i/a 
—— di calce .... « I i/a 
Calce (prababibneole car- 
bonata] va 

Clorura di calcio . Mia 

Materia ettrattiva ...va. 

£ da ouervarH però contro qauta 
analiù cbe il clomro £ calcio non potnb- 
be «ucótter* col lol&to di loda. 

Dipartimento del Gard. — Acqita Ji 
Ahà. Preteadeii che qnetf acqua non 
contenga cbe tolblo ^ Terrò. 

Dipartimento deWjirdicha. — Acqiu 
di f^ah. Ti loao lei lorgakli, e diceii che 
lutle tengano in loluiioae alcnnì carbo- 
nati dì soda e di ferro, del dorerò di 
■odio, alcuni lolfalì di allumina e i^ ferro, 
e fioalinenle dell' acido carbonico libero \ 
ma il carbonato di «oda non può eiiitere 
cui sulfuli di ferro e di allunùna. 

Dipartimento delNorte. — Acque di 
Saint-AmaTtd. Quette acque, la cnì tem- 
peratura e di 37°, 5, per quanto dice 
Hoonet, non contengono che pochìui- 
nio lolfo, e perdono le loro proprietà 
solforoie poco tempo dopo che *ooo itale 
espoite all' aria, acquùUndo allora tutti 
i caratteri dell' acque ordinarie. Le fan- 
ghiglie dì Seint-Annnd non tono, secon- 
do quetto diimico, che un terreno grauo, 
fino ed imbevuto cunlÌDuamcnte di queste 

Acqua Jitrragìnoia di Saint-Amand. 
Oltre alle lorgenti lopraocenoale di acqua 
tolforoie terniali che troTaoti a Saiat- 
Amand, ne eiìtte una delta Bouillonp la 
quale dà un'' acqua che appartiene olle 
ferru^oie fredde. 

Suppì. Dk. Tecn. T. XXIF. 



Huiuu f Acque) _ $39 
Pallai analiuò V acqua di queiu lor- 
gente, ed oUeone da 4 litri : 



Gai acido carbonico 
Solfalo £ calce. . 
'-^ di m^neria. 
Cloruro dì magneùo 

Carimnato di calce. 
— — di nagiKtia. 



a e perdila. 



a,a34 
a,465 

1,748 



i»)774 
0,356 



0,040 

o,o85. 



Dipariimento dell» Batse Al^. — 
Acque di irrtoidx. !« lamperatara ^ 
qoette acque varìa da 5o a 56°. Laureila 
dice dte conlengono addo idrosolfurìco, 
ta quantità piccoliisima, acido carboni- 
co, 8 poUid cubici per ogni libbra dì 
acqua, domri di iodio e dì magneiìo, 
carbonato di calce, lolbto di calce ed una 
uuteiia fio cerna. 

Queite acque taiciano preapitare un 
poco di solfo, quando li eipongono el- 

Dipartimento di Creuse. — Acque di 
Evaux. La temperatura di queste acque 
varia da 4» a Sg", e, tecondo 1' analiu fat- 
tane da Gougoon, contengono dell'acido 
idroiolforìco e dell' addo carbonico libero 
ddle iUice, del doruro di iodio e dd 
carbonati di loda, di calce e di magnerà. 

Dipartimento dtUa Moia inferiore. — 
Aequa di Tongrei. Ti lono due sorgenti 
state esamiikate dal Payisé, le 
la quali contengono in 184330 parti : 



N.' 



Carboulo di feria 



Non vi li è potuto riscontrare addo 
carbonico libero. 



5 So MiNEEAU (Acque) 
Gebhahia. 

Acque di Sedlit% in Boemia, E lim- 
pida e scoppietta per V addo carbooico 
che si sprìgioaa, il quale per altro tì è in 
poca quaatità ; è meno amara e meno 
salata di quella di Scheydschatz. Nea- 
mao, oltre a quest'acido, trasse da questa 
acqua alcuni solfati di magnesia e di calce, 
alcuni carbonati di calce e di magnesia, 
e del cloruro di magnesio. Quesf acqua è 
purgativa in sommo grado. 

Nel quadro delle acque minerali, inse- 
rito nel Dizionario, ne demmo V analisi 
fatta da Bouillon-Lagrange. 

Steimann recentemente aualizxò Tacqua 
minerale di Sedlitz, ed ottenne da i6 once 
di essa : 
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Acido carbonico . 

Solfato di magnesia . 

• di potassa . 

— • — di soda . 
■ ' di calce 

Cloruro di magnesio . 

Carbonaio di magnesia 

— — di calce. 

— — di stronziana . 

Carbonato di protos- 
sido di ferro 

Allumina . 

Silice .... 

Estrattivo . 



gr- 



ìt 



>} 



3,461 
79,555 

4,414 

17,446 

4,«44 

1,061 

0,201 

5>297 
0,009 



0,0 5 o 



Solfato di soda . 
Carbonato di soda . 
— — di calce . 
— di ferro . . 

di stronziana 

■ ' ■ di magnesia • 
— — di manganese 
Cloruro di sodio 
Idrofluato di calce . 
Fosfato di calce. 
-^ — di allumina . 
Silice 



2,58714 
1,26257 
0,3 1 219 

0,004^4 

0,00097 

0^x8221 

iDdini 

1,04893 

o,oo3io 

0,00019 

o,ooo34 

0,07504» 



Acqua di Seydschut% in Boemia. Se- 
condo il Bergmann, la sua densità è <fi 
1,0060, e la composizione è la seguente: 



poli. tah. 
43/108 

45/108 



1 1 5^638. 



Acque di Carlshad in Boemia. L'ana- 
lisi di uoa di queste acque fatta da Ber- 
ztlio si è riferila nel Diiionario. Qui nul- 
laroeno la liporleremo indicando con mag- 
giore cs<itt<.»zza la proporzione di alcuni 
dei iiuoi compinculi. Secondo adunque, 
il Berzclio, 1* acqua della sorgente prin- 
cipale «li Carlsba'l, chiamata Sprudcl^con- 
tiene : 



Ossigeno . 
Acido carbooico 



Carbonato dì calce . 

di magnesia 

Solfato di calce . 

di magnesia 

Cloruro di magnesio . 



I 

5 

IO 

565 
9 



gnm 

ig/21 

9/5^ 
3/8 

i3/i6 
5/24. 



Parrebbe che la quantità d' acido car- 
bonico indicata in questa analisi fosse 
troppo debole. Qui pure abbiamo ripe- 
tuta l'analisi del Bergmann, tuttoché rife- 
rita nel quadro del Dizionario, perchè si 
abbia più esatta e più evidente. 

Acqua di Teplit% in Boemia. La du- 
mica composizione di questa acqua è 
molto analoga a quella delle acque di 
Carlsbad, onde si è data 1' analisi più 
addietro. 

Acque di Borszeg in Transiivania. 
Il sapore di queste acque è piacevole; 
e 1 once di esse contengono : 



Minerali (Acque) 



Acido carbonico 



Carbonato di soda . 



di calce 
di magnesia 
di ferro 



Solfato di soda 
Cloruro, a base incerta 
Allumina .... 
Silice 



polli, cub. 

56 37/100 



x8,8o 

I9,5l 

5,26 
0,17 
1,75 

0,6 5 
0,87 
0,87. 



Acqua di Pyrmont in fVesifalia, 
Secondo Bergmann^ la densità di questa 
acqna è di 1,0034? e contiene per ogni 
pinta : 

Acido carbonico 57 3/5 poli. cub. 



Carbonato di calce 

di magnesia 

di ferro . 

Sai fato di calce . 
— — di magnesia. 
Cloruro di sodio . 



V 



8 

I 
16 5/10 
w 10 3/8 



>» 



tf 



Ì9 



7/' 5 
i/ao 

5/1 < 



ìt 



5i/3: 



Nel quadro delle acque minerali del 
I>izionarìo diedesi nn^ analisi più recente, 
fattasi da Westmmb, di cento libbre di 
questa acqua. 

Acqua di Baden, La temperatura di 
queste acque varia da 4^® a 65®, e, secon- 
do r esame fattone da Krapf, contengono 
delP acido idrosolforico, dell' acido sol- 
forico e dei cloruri di magnesio e di 
calcio. 

Acqua di Uebcrlingen. La sorgente di 
quest' acqua minerale è sitnata alla porta 
della città dello stesso nome, sulla riva del 
lago di Costanza : messa ad esame analiti- 
co da Edoardo Uerberges, qnest* acqna ha 
dato, per ogni libbra di fluido, i prìncipii 
seguenti : 
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Protocarbonato dì ferro 
—— di manganese . 
Sottocarbonato di soda 
Solfato di soda 
Cloruro di sodio . 

di magnesio . 

Materia azotata . 
Carbonato di calce. 

' di magnesia . 

Allumina 

Silice 



55i 

gramme 

0,43434 

0,03936 

0,14600 

0,59000 

o,3oa8o 

0,19930 

0,52600 

o,8853o 

o,5o6oo 

0,06000 

0,32000 



e di più in gas sotto la pressione atmo- 
sferica di a 6 p. 6 1., alla temperatura 
atmosferica 1 5° 5 R. 

poli. cub. 
Acido carbonico a,666 

Azoto 0,455 



Totale dei gas 



5,1. 



U precipitato ottenuto dalla stessa acqua 
per mezzo deli' ebollimento ha dato con 
l' analisi su 100 parti : 



Ferrato di protossido dì 

ferro 

Carbonaio di calce . 
— — di magnesia 



4,5 
67,5 

16,0 



Allumina 5,7 

Sìlice 8,0 

Ossido di manganese al- 
cuni indìzii, circa . o,5. 

Lo stesso chimico ha trovato in 100 
parti dell' ocra di ferro che si decompone 
naturalmente alla superficie del serbatoio : 

Ferrato di protossido £ 

ferro idratato .... 75,70 

Ossido 4i manganese circa . o,5o 

Materia estrattiva, verosì- 
milmente la sostanza 
azotata modificata . . 0,60 



55a 
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Carbonato di calce 
— — — di magoetia 
Silice ed allamina 



i3,45 
7,00. 



Qaesr acqua è parficolanDente consi- 
gliata come fortificante ndle affeàoni cro- 
niche del sistema cutaaeo, linfatico, e 
simili. 

Acqua di Wishaden net Ducato di 
Nassau. Hanno la temperatura di 68^, 
e depongono dello zolfo. Reynard ha tro- 
vato in 4 libbre di queste acque : 



Acido idrosolforìco 

Zolfo .... 
Carbonato di calce 



poU. eub. 

. 35 



gr- 



Ì9 



5 

5. 



MinBEALi (Acque) 



Potassa . 
ArgiUa . . . 
Ossido di ferro . 
Estratto organico 



» 

>9 
99 
99 



0,759111 

o>4o974 
0,0 4 a 
1,75. 



Acqua di Eissen net Regno di Ait^ 
nover. Fra le quattro sorgenti di questa 
acqua, la più notabile è qodla chnmata 
Jidie, Una libbra di essa ha dato ■ Du- 
Ménil: 

poli. cnk. 

Gas acido idrosolforico . . 2,096 

carbonico . . . . a,x5i 

■ azoto 0,574 

»—— idrogeno carbonato . 0,110 

— ossigeno .... 0,080. 



Se questa analisi è esatta, bisogna rite- 
nere che quest'acqua contenga dell' idro- 
solfato di calce. 

Le acque termali di Wishaden sgor- 
gano da dodici sorgenti principali, e da 
parecchie altre meno considerabili, le qua- 
li tutte sono comprese in uno spazio di 
tre o quattromila passi. Il Kastner, che 
ha di recente esaminate con molta accu- 
ratezza queste acque, assicura di non 
avervi trovato neppure un atomo di zol- 
fo, ed essere, in consegoeoza, un errore 
quello di classificarle fra le solforose. Se- 
condo la sua ultima analisi, i prìncipii 
mineralizzatorì di queste acque sono, io 
una libbra d' acqua della sorgente deno- 
minata Kochbrunnen 



Acido carbonico 
— — idroclorìco 
— — solforico 
— — silicico 
Calce . . 
Magnesia 
Soda . . . 



8^- 5^97797 

99 249^^01615 

99 o,658854 

Ì9 0^19026 
99 5,897848 

99 0,67849 

» 2518902295 



Cloruro di magnesia anidro. 
Sol&to di magnesia 
— — di soda 
— — di calce . 
Carbonato di calce 

di magnesia 

Fosfato di calce . 
Os4do di ferro . 
Silice e indizii di allume] 



i,o58o 

2,5830 
2,25o6 

i5,568o 
i,54i3 
0,1866 
0,0080 
0,0080 
0,0746. 



Acqua di Godelheim, Walting, che ha 
analizzate queste acque, ne ha ottenuto per 
ogni sedici once : 

Sorgente cT aequa potaink. 



Carbonato dì soda . . 
■ di magnesia . 
— — dì calce . 
Protocarbonato di ferro 
-— *- di manganese 
Cloruro di magnesio 
— — di sodio . . . 



grani 
2,220 
5,000 
4,25o 

1,200 
0,01 f 
i,75o 
7,210 

»>964« 
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Riporto X9)64i 



Cloruro di calcio 
Solfato di magnes» 
— — di soda 

■ di calce . . 
Fotfiito di potassa | 
— — di calce \ 



0,7 5o 
a,aoo 
a,75o 
8,000 

lodiui 

0,7 So 



Silice . . . 

Resina o,5oo 

EstrattiTo o^aSo 



Somma dei prindpu fissi . 349841. 
Gras acido carbonico 65 1/2 poU. cab. 
Cento poli. cnb. d' acqua ne contengo- 
no a 00 poU. cob. 

Sorgente if acqìm da bagni 



Carbonato di soda . 

di magnesia . 

— — di calce . . 
Protocarbonato di ferro 

' di manganese 
Cloruro di magnesio 
— — di soda 
— — di calce . . 
Solfato di magnesia 
— — di sodp . 
■ di calce • 
Fosfato di potassa ) 
— — di calce J 
Silice .... 
Resina .... 
Estrattivo . . . 



grani 
i,5oo 
i,95o 
a,75o 
1,750 
0,01^ 
o,5oo 
6,5oo 
o,5oo 
1,750 
a,5oo 
a,ooo 

indiui 

0,750 
o,5oo 
o,aoo 



Somma dei prìndpii fissi . 33,466 
Gas acido carbonico . 4^ V^* ^^' 
Cento poli. cob. d* acqua 
ne contengono . . 1 40 i/a poli. cub. 

Batua. 

Acque minerali di Hofgeismar. Wur- 
zer, che analiztò queste acque nel 1 8a5, 
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ottenne da una libbra di esse a peso n^ecfi- 
cinale di Norimberga : 

deOa sorgente per bevanda. 



Cloruro di magnesio 

— di sodio . 

di potassio 

Solfato di soda . 

di magnesia 

Carbonato di calce 

— di magnesia 

di ferro 

Sottosolfato di allumina. 0,01 i4a5 
Manganese .... 0,00 ooao 

Silice 0,414818 

Allumina . . quantità inapprezzabile 
Estratto resinoso. . . 0,000018 



o,i3a857 
8,196180 
0,178368 
3,349553 
3,194586 
4,734643 

3,3oti34 
o,3oo54o 



Acido carbonico . 
Azoto . . , 
Ossigeno . . . 



polL ciUf. 

16,603 
0,389 
0,046 



della sorgente per bagni. 
Cloruro di magnesio . 0,04 1 3 1 8 
' ■ di sodio . 



di potassio 

Solfato di soda . 
— -— di magnesia 
Carbonato di calce 
— — di magnesia 
— — di ferro 

. di manganese 
Silice .... 
Estrattivo resinoso 



0,645580 
0,137650 
3,563178 
0,000013 

5,89*79* 
0,947689 

0,085730 

0,0000 IO 

o,3o8i88 
0,000018 



polL cub, . 
Acido carbonico . . . 9,064 

Azoto o,388 

Ossigeno 0,066. 

Acque delle sorgenti reali di Kissin^ 
gen. Le acque di Ragozi e Pandour sono 
già state analizzate da Vogel, professore 
di chimica a Monaco, il quale ha trovato 
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calce precipitò una quantità di colfo, quan- 
do fu mescolato con l' acido solforoso. 

Acqua di After, Trovasi nelle yici- 
naoxe di Colonia \ la sua temperatura è 
più bassa di quella atmosferica, ha la den- 
sità di 10089. Secondo Yauquelin con- 
tiene uu volume di acido carbonico ugua- 
le al proprio, carbonati di soda, di calce 
e di magnesia, pooLissimo carbonato di 
ferro, del solfato di soda e del cloruro di 
sodio. 

Paesi Bassi. 

Acqua di Spa. La densità di questa 
acqua è di i,ooi, e nel quadro del Di- 
sionario se ne diede la analisi fatta da 
Bergm^nn. 

Quest^ acqua è stata di poi analizzata 
da Edwiu Gadden Jones, il quale da a3i 
pollici cubici dell' acqua della sorgente di 
Poulon ha ottenuto : 

poli, cub. 
Acido carbonico a6a 

grani 
Carbonaio di calce . 9,87 

di magnesia. . . . 1,80 

■ di soda a,a5 

Solfato di suda .... 0,99 
Cloruro di sodio • .1,16 

Ossido di ferro 5,^4 

Silice a,a6 

Allumina 0,29 

Perdila 2,94. 

Quesf analisi diversifica molto da quel- 
la di Bergmann, cosi per le proporzioni 
che per i priucipii costituenti, non aven- 
dovi egli trovato solfato di soda, né silice, 
né alluuiinj. Ed é beue avvertire che 
le acque delle altre surgenti diversificano 
da quella della sorgente detta di Poulon^ 
per lu proporzione delie materie saline e 
deir acido cuibooico. 
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Gbecia. 

Non crediamo poter far meglio cono- 
scere le acque di questo paese che rife- 
rendo le importantissime notisie sopra di 
esse comunicate da G. Bouros alla sezio- 
ne medica del primo congresso degli scien- 
ziata itah'ani , aggiungendovi le semplici 
analisi di molte acque della Greda pub- 
blicate da Giuseppe de Cigalla dappoi. 

Il suolo della Grecia, già oltremodo in- 
eressaiite per la conformazione della sue 
rocce e per le rivoluzioni vulcaniche che 
ha subito in diverse epoche, presenta un 
altro fenomeno non meno im[>ortante agli 
studiosi della natura, non che ai medici 
pratici, nella grande copia d' acque mine- 
rali e termali dilfose sul continente e nel- 
le isole. 

Queste acque, tanto rinomate fino dal- 
Fantichìtà pei loro singolari fenomeni e per 
le loro virtù salutari, sono ai nostri gior- 
ni per la massima parte aOlilto ignote, e 
conosciute solo per superficiali notizie 
sparse in alcuni libri di viaggiatori. Que- 
sta circostanza, e la persuasione della loro 
importanza per la medicina e la geologia 
detcrujinaruno il Buuros ad indicare le 
funti minerali conusciute sinora in Gre- 
cia, e desoli venie succintnmenle le prin- 
cipali, seccuodu le osservazioni sue pro- 
prie e gli studii che ne fecero diversi 
autori. 

La Grecia offre nelle sue acque mine- 
rali una grande varietà di natura e di chi- 
mica cumposiziune. Per la maggior parte 
però sono saline e solforose, ed hanno, 
per conseguenza un nesso coi fenomeni 
vulcanici di quel suolo. AlP incontro, le 
fonti ferruginose propriamente dette sono 
in mollo minor numero, e delle acidule 
il Bouros non ne conosceva alcuna. Tutte 
le sorgenti della Grecia potranno dun- 
que ripartirsi in quattro classi^ d«lle quali 
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la prima cunprenderà le acque termali 
lolfunMVj la lecunda le termali laUne, la 
tersa le wlina fredde e la quarta le ter- 
mali rermglnoie. 

I. jieqae lermali Moiforote. I« pia 
imporlanta per la medidoa tr« le 
(ulfuroM dellB Grecia, «una delle più 
importanti forte del glubo, è qu^ che 
*orge imIIb parta lettentrìoiule ddla Gì 
da, aell' amica Fliotide, meu'ora orca 
lungi dalla città di Palraiiki, Tario la ilra- 
da che CQndtice a I^idìb. la una belle 
fertile pianura , circondala per noa parte 
ila eccelli moDli, e per l' altra dal 
benché alquanto lontano, Katuriice con 
larga vena qae«t' acqua, fumante e bollen- 
te, io bacino largo e profondo, 
d' un divo che ù formò dallo itauo pre- 
cipiiato calcareo che eua depone continuft- 
mente. La temjwratura dell' acqua dìBeri- 
ic« in divorai punti di queito bacino da 
38°75 centigradi a ^V,jS, mentre nel 
ceutro del bacìuo giunge Bua a So" cen- 
ligradt, e forse anche più oltre. Ha uc 
colore Tcrdailru e torbido ; a» tosto che 
■I raOredda, dincoe lÌm[HdB, d^wnendo 
uà aedimento pallwtro. Oiffunde uà odo- 
re osiai peuetranle d'acido idroMlforìco, 
«d ha un lapure alquanto lalto, addolo, 
non ingrato ; uncie 1 6 di quest'acqua die- 



Ddle partì cottHnenti di qant' acqua 
lolforow li può argdre la lua grande ef- 
ficacia contro alcuni mali, ed nna lunga 
etperìenca la coafermò pienamente. Ha 



siccome le fonti 






■ re 



Cloruro di lo^u . gr. j^jioo 
II di calcio . . » 5,543 

Solfato di magnesia. » 1,800 
» <U calce . . » 9,045 

Carbonato di culce . . » 5,3 io 
» dì soda . . » 1,900 

Silice « 5,000 

Haleria etlratUTa ...» a,oo5 

Addo carbonico • ■ ■ poU. cub. 1 5 

Addo ìdrusolforìco . . 

In fondo al bacino un copioso tedi- 
mento forma un fuigo grasao, aeri 
con grave odore di aolfo. 

Suppt Di*. Ttcn. T. XX/f . 



a scoperto, 



bsdaie lenu alcuna cura, e lontane «Jiìln 
di Patraiiki, ìl loro uso soggiace a 
grandi difGcoltà. Q Bouro* però disse che 
il regio Consiglio medico si occnpeva & 
fondare ono stabilimento capace dì gran 
^ malati, che non tarderanno ad 
accorrerri da varie partì. 

Altre sorgenti di questa nature, non 
meno importantì alla mediane e mollo più 
intereannti alla geologia, ri offre l'isola dì 
Kegropunte alle sua estremità dì nord-o*est 
rersn ìl porto di Edipsu. In questo luogo 
tre il mare ed un monle formato dì calca- 
Iraniìsione, mista di schisto argilloso 
e di serpentino, sopra un' area d* una lega 
quadrata, o circa 30 chilometri quadrati, 
sorgono almeno 90 polle d'acqua termale, 
le quali depongono tanto sedimento cal- 
careo che hanno formalo intere colline. 
In questo spaaio, che pare moto al dì- 
itto, « somiglia al coperchio d* una im- 
enia caldaia, ai vedono palesemente mol- 
ti luoghi che «lavano in eltrì tempi sgor- 
ghi d' acque, ma che ora sono chiusi, sia 
per cause di terremoti, come racconta 
Slrebone che une volta evvenisie, sìe pd 
grende ingombro delle congestioni cai- 
deposte dalle acque stesse. Tulle 
queste fonti eruttano con veemenia e 
itrepito gran co|»a d' acque spumose « 
fumanti ; e una fra esse scaturisce in (an- 
ta quantità die può dar moto ad un mn- 
con lento vigora che rìgella facil- 
mente la pietre, eache di considereTole 
volume, cba cadono nella bocca della sor- 
gente. La sua temperatura i molto elev*> 
te, perdii giunge fino a 9 l'a 3 centigradi, 
ili modo che scalda aoche il mare sUa di- 
stenae di 1 6 a ao metri quando sia in cal- 
'■«. L' acque stessa à limpida \ ha gusto 
43 



I» 



558 MiffERiLi (Acque) 

amaro ; fparge odore peoetrante di lolfo, 
ed ha una gravità specifica di 1,016. On- 
eie 1 6 analizzate diedero a Laaderer) prch- 
iessore di chimica ndi^mvenìtà d'Atene: 

'Clomro di sodio . . gr. 68,000 

di magnesio . 1/ 5,5oo 

di calcio . . *i 3,084 

Carbonato di calce . . . »; a,o45 

i> di soda ; , . tf 4)^^^ 

Solfato di magne^ . n ii,a4o 

i* di calce ...» 5,ooo 

Silice ;; 2,d^OO 

Indilli di ferro » i,oo5 

Acido carbonico poli. cab. 8 

Addo idrosolforico ... *f Sa 

Alquanta materia estrattiva. 

Dal sedimento abbondante di peros- 
sido di ferro, che si vede in tutta quel* 
la circooferenia si potrebbe presumere 
che là qnintìtà del ferro contennto in 
quelle acque fosse più grande di quella 
che vi trovò Landerer. Comunque sia le 
acque termali di Edipso sono delle piò 
efficaci, e la loro rìpntasione salutare ri- 
sale sino ai più remoti tempi. Lo indica- 
no ancora le reliquie d^ antichi bagni ed 
acquedoltr; e lo conferma un passo di 
Plutarco, ove dice che Siila aveva fre- 
quentato le acque termali dì Edipso per 
guarire d^ una podagra che lo assalse tn 
Atene. 

Nella grande opera della spedisione 
scientifica francese in Morea, trovasi sola- 
mente mentovata un"* altr* acqna termale 
di Negropoote, nella pianura di Lelanto, 
la quale gode una certa riputazione fra 
gli abitanti ; ma siccome nulla vi si dice 
di più, non possiamo sapere tampoco a 
qua! classe Appartenga. 

Tra le sergenti di Patraziki e d'Edipso 
si trova sul continente on** altra polla del- 
la stessa natura, che diede il uome a quel 
sito {storico ove cadde Leonida coi tit- 
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cento Spertaoi, alle TermopiB. Queste 
porte antiche della Grecia si aprono fra 
il goUb Maliaco, o di Zeitaoi, e il monte 
Età, il quale è formato da caloarea di 
translaione aristi di schiito argilloso e po- 
ca serpentina. Ai piedi dell* Età •* inoalia 
una collina formata tutta d* una calcare 
di iransimione, la quale dà per divene fes- 
sure-libero scolo ad una onpiosa acqua 
termale, che va a gettarrì nel aure, attra- 
versando una pianura di circa quattro 
chilometri, e deponendo sedimenti calca- 
rei di varie forme. La teniperafura di 
quest^acqua lìmpida è da 65^ a 67^5 cen- 
tigradi ; il suo sapore è salso e F odore 
solforoso penetrante. Un* analin dùmica 
dimostrò che le sue parti costitnaotì sono 
le stesse di quelle d^ Edipso» Appare cosi 
una connessione fra queste tre fonti £ 
Patrasiki, Termopili ed Edipso, tanto per 
la natura chimica che per la situaaicroe geo- 
grafica, poiché tutte si trofano quasi so- 
pi> una stessa linea da occidente ìa 
oriente. 

In un* altra parte della Grada, che su- 
bì grandi rivolniìoni vulcaniche a tempi 
non molto remoti, come riferisee Strabo- 
ne e dimostra la natura slessa de' terreot, 
nella parte, cioè del Peloponneso, che si 
stende -sul golfo Soronico, ossia d'Alene, 
pur si trovano sorgenti solforose, e spe- 
cialmente nella p^rte orientale della peni- 
sola di Mettane, la quale è formata prin- 
cipalmente da trachiti. Sopra un piccolo 
porto, circondato alla sua parte occiden- 
tale di porfido,' di trachiie e di calcarea 
ippurita, o subapennina, scaturiscono io 
una circonferenza di 4o a 5o metri di- 
verse sorgenti d' acqua limpida, che si 
versano in un lago d^ acqua maiiua. La 
loio temperatura è di 8t^a5 centigra- 
di, essendo quella delP atmosfera di 5o° 
centigradi. Le loro parli costituenti non 
sono ancora conosciute. Tennero poste 
però nel numero delle fonti solforose, vista 



la grande quuitìU d* tcido idruBoIfii 
che erutlBDO, conodii né irarsero anche 
il nome vulgire di fjpwfjoxi'f^w, 
gofotido. Qucata d«bb' et<er cérlsmenlc 
la foDle^ della quale dice Pauaaoia che 
apparve per la prima TtJu lollo il legno 
d' Antigono re di Macedonia, preceduta 
da an'emnone TulcaoiCB. 

Alle pHrle leitentrionde della, mcdcsi- 
ms peaiiulB, iananii all' itola di Aukisril. 
scBiuriice uu'ailra fonie termale della itii- 
la nature, la quale, estendo aOiitto con- 
tigua al mare, li coafonde imataDlJDenle 









Darne con piattirtEii la leiopentura, che 
pare aisai elevata, giacché paò icaldare il 
mare ad nna circunleienia di dieci 
Uo termometro però, immeitu da Tirlet 
nel canale dimde agorga 1' acqua, iodico 
una temperature di 3^° centigradi. Gli 
abitanti di Hettaaa danno il nome di 
Qfifta-, twèjitort^ a qaeita Tonte, per 
r odure d" acido idrusolforìco che ivulge 
largamente. Ha pare che *gor{iaMe pri- 
ma, fecondo ratserzione del medesimo 
Virlet, ud un livello da i6 a 3o metri 
più allo, ove li vedono ancora alcune mi- 
ne di bagni d' vna coitrosiaue del Uè- 
dio-Evo. 

Nel golfo di Pstreiio, nella parie eoa- 
linentale della Grecia , all' uccidente di 
Lepanto, e vicino al monte dì Raki'Sca- 
la, ipunla una lorgenle termale, che ipar- 
ge un forte odore d'acido idrntolfuricu,' 
ed ha ana lentperatiira di 4o° centigradi. 
Qoesta Tunle pare aver dato molla mate- 
ria alle mitologie auliche, le quali mette- 
vano in quel kito fananle e fetido le li>m- 
be dei centauri, tepohi sotto il monle del- 
lo TaGu, cioè stpoìeralt, e dcrìvavunu il 
uoue antico degli ebitanli di quel luoghi, 
gli OloUì, dal grave odore di questa fonte. 

In questa clatie metteremo &nalmeate 
•ndie no' altra acqua, che Kalnriace sopra 
l' ìaola di Milo, alla parte meridionale del 
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monta Calamo, da una grotta che gli abi- 
tanti chiHDBno ■Ssiapil'sv, cioè sul/ulara, 
:hè le sue pareti sono coperte di lulfu 
crisi altìiaato, e l'icqna sparge grava odo- 
dì lolfo. La SUB temperatura arri» fi- 
a 58°75 centigradi. 
II. Aeque lermali saline. Fra le acque 
termali saline occupa il primu luogo quel- 
lo dell* isola di Termia, lanlo adoperala 
lilata oggidì, cuiicchè merita speciale 
menzione. Giova parò nutare che vicino 
questa è do' altra fonte detta di Caca- 
0, che appartiene alle acque ferrngina- 
t ; ma, per evitare le ripetizioni, parlere- 
lo allo tleiso tempo deir una e dell'ai' 
:a. L' isola éì Termi» pare propegine 
del capo Sunio ; è formata da monta' 
gne primitive di achilia micaceo e schi- 
ive si trovano anche rocce 
di cnlcare cristallizzata , e presenta un 
unico quasi Gaora in geologia, 
ma spszioia caverna in una monta- 
:bislosa, presso al villaggio di SiHa- 
ca. In quest' isola non si trovano fonti, 
I gli abilanli (i servono di potw. Terso 
parte di ourd est si stende fra due 
monti della sopraddetta natura e di me- 
diocre altnaa, un' angusta valle, la qoale 
allargandosi ver)<i la parte inferiorCj e 
formandovi una pianixra di 5oo metri, va 
Soìre in un piccolo porto. In questa 
paouro, formata di strati schìstoii e co- 
perta d' alluviuoi, 3(10 metri lontano dal- 
spiaggia del mare, salto una roccia di 
fchislo argilloso e micaceo , mista con 
moki calre ichiitoia, sivtnriscono Ire ric- 
che iiinli termali ; delle rjuali la prima si 
chiama Aov^pcr, cioè bagno, e le due 
altre multo vicine fra loro, e So metri ap- 
pena distanti dal Bagna, hanno il nome 
di Cacavo, cioè caldaia. Dì queste acque 
non s* incontri! la mìnima menuone negli 
itìcfai ootori, benché alcuni piccoli nio- 
numeati a teptilerì trovati io quei luo- 
gtu facciano preanmcre chi eoo finwru 
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ignote agli antichi. La prima indicaiione 
istorica che Buurot conosca di queste 
acque è il nome stesso dell' isola Termàa^ 
che sì trova per la prima volta riferito dal 
geografo Meteib invece di Ofiusa^ Cyth' 
nos^ o Dryopis^ nomi antichi delF isola ; 
e non è dubbio che questo le provenne 
dalle acque tarmali, come sappiamo già 
che venne dato per la stessa ragione ad 
altri luoghi, ed a Diana stessa ( ÒB^fiim ), 
come preside alle acque termali. Nel Me- 
dio-Evo i bagni di Termia erano già io 
oso, come si vede ancora dalle reliquie di 
un acquedotto di quel tempo. H primo 
autore tuttavia che ne faccia meouone è 
Boschini, nel suo jércipelagOyVmQo 1 658, 
e le considera per la loro virtù eguali a 
quelle di Abano. Tent' anni dopo scrive 
Placenta, che, secondo la testimonianza di 
Porcacchi, queste acque sono solforose e 
molto efficaci in alcune malattie. NelP an- 
no 1701 Tonrnefort le descrisse eoo 
maggiore esatlezta, aggiungendo che al suo 
tempo erano assai frequentate. Molti viag- 
giatori ne parlarono poi superficialmente, 
e non se ne praticò analisi chimica sin aU 
Tanno i85o, quando una commissione 
medica ne tentò un' aoalifi, limitandosi al- 
l'acqua sola del Cacavo come la più effica- 
ce. Il risultamento di quest' analisi si darà 
qui più sotto ; ma si osserva che la com- 
missione stessa non era persuasa delP esat- 
tezza delle sue operazioni, non avendo avu- 
to a sua disposizione tutti gli utensili ne- 
cessarìi. Dopo cinque anni Landerer fece 
una nuova analisi del Cacctvo e del Bagno^ 
come verremo riportando. L' acqua del 
Bagno ha nel mezzo della cisterna b tem- 
peratura di 4o^ ceoligradj : all'imboccatu- 
ra però della fonte stessa trovossi di x^,a5 
di più, mentre la temperatura dell' atmo- 
sfera era di 1 a^5 centigradi. E senza odo- 
re, scolorita, ha gusto salso-amaro ed il 
peso specifico di 1,01 5. £ limpida e non 
fa sedimento. Oocie 16 diedero 11 7,333 
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grani di un sale bianco salso-éruaro, tf 
quale era composto come segue : 

Cloruro di sodio . . gr. 43>*^9^ 
ì> di calcio . . >f 4f^3o 

ì* di magnesio . n 9,4 o a 

Carbonato di calce . . . 1/ 3yGi4 
» di soda ...» 3,942 

Solfato di magnesia . n 6,634 
n di calce . • . >/ a,oo4 

Acqua » 53.oou 

IndizK di iodato di suda, e di bromati 
di soda e di silice. 



La qoautità d'acqua sopra men»uQ«ta 
diede anche 3 pollici cubici d' acido car- 
bonico. 

L'acqua del Cacavo ha, scc(»nd«j la 
commissione, la temperatura di 57** cen- 
tigradi \ secondo Landerer 55** centigra- 
di ^ e Bouros r ha trovala di soli 5a'*5 
centigradi, mentre l'atmosfera era di 1 a**5. 
Sorgendo tiene molte bolle pei gas che svi- 
luppa, sparge odore solforoso debole; ha 
colore giallo leggero; è limpida, ha un 
peso specifico di 1,039, ® ^^ copioao se- 
dimento di perossido di ferro. L' analisi 
chimica della commissone indicò grande 
quantità d'acido carbonico ; e 4 oncie eva- 
porate lasciarono 83 grani di uo sale, 
composto delle seguenti sostanze : 

Carbonato di ferro . . . . gr. a 

ìi di calce n % 

» di soda ìi a 

Cloruro di sodio » a 8 

di magnesio . . . /> a i 

di calcio ì» 6 

di potassio .... 1/ 4 

Solfato di calce >* 4 

>' di oyagnesia. . . . h s 

lùdizii di silice od addo silicico. 
Acido idrosolforico non si potè wa- 
prime in veruna maoicra. 



ìì 



ì> 



ì* 



Mie, 
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ScctfDilo Litnderer, i 
IsMÌoruno 567 grara di 
delle (rgucDti KMlaBM : 

CsiboMlodì ferro. 

» & calce . . 

» di soda . . 
Gknuro di iodio. . 

.' di 









r. 5,456 

' 5,463 
■ 64^959 

. t3,4ol 

' a 1,040 



Non ba parimeoti polDio IroTare l' acidu 
idroHlforieo, banchi Todore lo indicBSse 
' al coDlrario pralcnde avervi (roTili loda- 
ro t brotnnfo di iodio. 

Quelle Mioo le proprietà fitiche e chi- 
miche delle acqua di Tertnia, le qii.ili s 
pilvtsrono per lunga Mptrieuta uioIik tT 
ficBci, ipecialmanle cootro ì reumi cronici 
le arlrilldì, le paratili ed alcuni iagurgbi 
bofalici. Tre anni fa il goTerno «reste unn 
■labilimenln pei frequcntalori di quegli 
bagni. 

Nella parte ocddtnlale della «testa iso- 
la, tidno alle ruiae delP anlic* cinà, si 
fondo d'un piccolo porto numinato j^po 
criosi, preuo una chwia di San Kiculò. 
troTÒ BoDroa un'altra turgenle miiUo de- 
bole, che pare aver* la itcue qualilà cbi- 
miche dell' acqua del CaciTu. 

In Sanlorino a! trovano alcune ncque 
termali di quella natura. Nella parte oc- 
cideotale dì qunt'iiola «ingoiale rìnven- 
DMÌ una sorgente, la quale icalurisce vici- 
no al mare da urta trachile, che r^rnia 
la baie dì^qoella enorme lUpe. La ttia 
temperitnro saliva lìnu a 55"ceniigradi, 
mentre quel'* dell' alnKisfer* era di i^'S 
cenligradi. E' linipida, senta udore, run- 
tifue in 16 onde d'acqua : 

' Solfato di maguetia. . gr. ts.Soo 

Cloruro di iodio . ...» 'j,j4" 

» di «wgneiio . . » j,54u 

GarboDila di Hi^ .... » 3,14^ 
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paca qusatiti d' acido carbonico e mate- 
ria litrailiva. QneitB fonte li chiana nel 
paese PIdea; e pare che se Da faceiw dìo 
da remota tempo, pereht u vede ancora 
una fossa erlifidale, coperta d' una volta, 
demolita gih da! colpi del mare. 

Dalla parte merìdionBla delle jPIaco, in 
poca disiania, t un lito th» ti Domina 
Termi, per una fonte tarmale che icola 
mollo Ticino al mare da rocce di Irarhiie: 
I3 SUB leaiperalura è di 47°t^ ccoiigradi ; 
h limpida, mollo lalia, eon upore utrìn- 
gente, e sparge odore di «olfo. 

Gli abitanti di Sintorìno se ne servi- 
DO specialmente contro i reumi ; ma 
rsoTaono 1816, per caua d'un li- 
tro BccideDtfl l' avevano abbandonala : 
nel 1S54 Bouroi la scopene dì nunvu 
.0 uno strato d' arena di tre metri cir- 
Percorrendo la ileua colla dell' iiola 
verso mcuogiurno, trovò pure molte lor- 
i della stessa natura, le quali perA, 
ndo sulla spiaggia d' un mare mollo 
prafoDdo, vengono spetio coperte dallo 

1 di Milo dee certamente la sua 
foriuatioDe non molto antica ad un vul- 
he la iograndìsc* ancora oggidì, e 
la penetra cu' suoi fuochi in tal maniera, 
Ile in molti luoghi vi li vedono fcisure 
caverne fonuDli, a, per poco che u ica- 
I, vi li trova dapartolto nna iMaparalo- 
I altaesj>«ua insopportabile. Qoesi'iio- 
la offre oeluralmante une grande affloen- 
le lennali, la qoali sarebbe sa- 
peifluo andar lolle aonoverando. Baiteri 
meoiionarne nna che gode on certo gri- 
do fiDgli abilinli dell'isola, e porla il no- 
me di Dogai della ialina ( haurpa the 
tihtJtÌK ). A meiiod: della nuova cillù, un 
qoarto d' ora lontano dal putto di Pona- 
gia, verso urìenle, si trova una grulla di 
tufo vulcanico, bassa, e lunga 45 metri, 
che pare artificiale, perchi vi li veduno 
sedili inUgBaii od iufif,ad un'apcr- 
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tura all^ alto per dar passaggio alla loce. 
Id questa grotta si raccoglie una qnaolità 
di acqua sufficieote per un ÌMgQo , la 
quale ha una tempefatora di 27^,5 cen- 
tigradi. Il lermonielro immerso però oel 
punto dal quale Tacque sembra scatu- 
rire mostrò uoa temperatnra di 36^,a5, 
mentre quella deir aria esterna ginogeva 
appena ai ao^. L^ acqua era per altro 
limpida^ salsa e senza odore veruno. Sm- 
pra la superficie galleggiano molti fram- 
menti d^ ona crosta sottile, composta di 
carbonato e solfalo di calce. Le parti che 
la costituiscono sooo carbonati^ solfati e 
cloruri : secondo alcuni però contiene an- 
che solfiito d^ allumina in poca quantità. I 
bagni della Salina^ in una'epoca non mol- 
to lontana, erano assai più frequentati 
per le malattie cutanee^ pei reumi e le 
paralisie. Cinquecento metri circa lontano 
dalla grotta, verso la parte di sud-ovett, 
in una pianura iterile, ha luogo un feno- 
meno vulcanico che merita mansione. Vi 
si trovano molle aperture, per le quali 
viene eruttato da un vulcano sotterraneo 
un fango bollente, e durante Teruzione si 
osserva che aumenta la quantità delPacqu» 
sopra menzionata. 

Ross, professore d' antiquaria in Ate- 
ne, trovò dalla parte di sud-ovest delP iso- 
la di Serfo, sotto una montagna die contie- 
ne molto ferro, e presso le mine d^ un'an- 
tica torre, una surgente d^ acqua termule, 
che gli abitanti delP isola chiamano &ipfjLee 
(Therma)^ ma siccome era sulla spiaggia^ 
il mare P aveia ingombra in modo che 
non gli fu pustibile esaminarla. 

Due leghe e mezzo lungi dalla città dì 
Corinto^ verso nord-est, sul golfo che 
porta il nome della medesima città, esco- 
no da una roccia calcarea compatta diver- 
se sorgenti termali, le quali diedero il no- 
me di Lutraki ad un villaggio adiacente. 
Fra queste fonti quella che ha getto piò 
copioso sì chiama per ciò Kephahvrisiy 
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cioè (^po-fonU. E' limpida, scolorita, 
piuttosto insipida, sparge ^ dd>ule odore 
di zolfo, ed ha una temperatura di 52^5 
centigradi. Dodici chilometri circa lungi 
da queste verso iud>eit snir opposto gol- 
to d* Atene, presso ai piccolo porlo di 
Kenchrie, sembrano esservi acque termali, 
eh* erano anticamente i bagni caldi di Te- 
nere. Finalmente, i membri della Spedi- 
zione scientifica in M<irea trovarono una 
altr' acqua termale abbondante ^ molto sal- 
sa, nella parte orientale del Pelepooneso, . 
44 chilometri lontano da Patrasso, verso 
decidente sul porto detto Runupeli. La 
sua temperatura giunge secondo essi a 
36^ centigradi. 

III. Acque saline JredJe, Le acque mi- 
nerali fredde sono molto abbondanti io 
Grecia, e gli abitanti le usano come pur- 
gatici, e per questo sogliono dar loro il 
nome di acque ìassalive^ o anche in qual- 
che lungo di acque dure. Con tatto dò fi- 
no a quando il Bouros scriveva non era- 
no state studiate con esattezza da veroo 
chimico, e per conseguenza abbiamo poco 
a dire sulla loro composizione. Sono le 
seguenti. 

Quella del porto di Munichia io Attica, 
la quale crede Ross che sia il Simng^ 
degli antichi. Oggidì \i si vedono oncora 
gli avanzi dì qualche bacino artifiziale ro- 
mano, che indica il loro nso in quei teo- 
pi. Quest* acqua, amministrata alla dote 
di 3 o 5 libbre, è leggermente lass;ttiva \ e 
il Bouros ne osservò felici effètti sulle 
•istruzioni de^ visceri addominali^ e spe- 
cialmente del fegato. 

Neir isola d^ Egina, non lungi dalla cit- 
tà, si trpva un^ acqua salina, che pare es- 
ser della stessa natura della precedente e 
fa lo stesso effetto. 

Nel porlo di Nausia, oett' isola di Paro, 
appena dieci minuti lontano dalla città 
dello stesso nome, verso oriente, trovasi 
un** acqua salina che gli abitanti chiamano 
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dai Sanft Anargiri, e prendono come 
[lur^liva •Un prtmT«n. Il inu um Mm- 
bra rUaGre elmena «no a) Modio-Evo, 
come già il Boarof ha dimuitnto nell'olie- 
ra medica periodica I' Etculapia. 

Altre acqne di tal natura riicontrù il 
[irulonedìco Hoeser, ma riecome non era- 
no sncoTs aU>BflaDU conoiciute, non potè 
il Bouree che indicar aeai[dicei»eaie > 
Inoghi ore li trorano : per esempio ■ 
HalveiiB, a San Hicolò, a Maralonìii con 
un* itcriaione antica, a Leiexura con un 
beiso rilieTo antico, a Lìmeni, a Barbo- 
ni, a Latro nel golfo d'irta, a Toaiiia 
ove furmanu palodi inreale a quella dtlà, 
a Galaiidi nel golro di Corìoto, e ad 

IT. Acque Urmali Jirra^nate. Oltre 
r acqna ferrngìaota dì Ceravo, delle qua- 
le ti è p& hita ncatiune parlando del- 
l'* itola Si Termia, pouede la Grecia 
Milo un'altra fonte di questa oalnra, e 
più ricca ancora dì ferro. Terto la parie 
neridioDele dell* onure cìtlè di quell' 
le, untore lontano de Paoagia, «ereo orien- 
le, scaturitce lulla ipiHBgi* B ^ ^' 
tteuo da diverie sorgenti, lopra un ani 
formalo di roccia lertiirie e copcrlo 
inLbia, un'' acqua abbondante alla tempe' 
ratura d! S6° a 60° centigradi, limpide, 
mIm ed un poco astringente, con odore di 
acido carbonico, deponendo lopi 
bia una grande qoanUtà di sedimento bruno 
giallastro, iodicanle il perossido di ferro. 
Sedici oncie di etea diedero : 



Carbonato di ferra , 
Il di calce 

Cloruro di calcio 
a di sodio 

Solfato di calce 



16,060 
4,o5o 
1,645 
,5,oo« 
3,654 

Il di magnesia . » 6i,85g 

lodiiii ili broaiattt di «oda, ed nna 
quantità non deleiniiaila d'aci- 
do carbonico. 
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Dalla grande quan^là di ferro sì teda 
che la eoa eìrtù ma^oi dere euere coa- 
MderabSe ; e gli abitanti dell* ìsola ne ba- 
con grande luccetso contro le para- 
Iìsìb ed Bicone malaltìe atoniche. Ma la 
acque essendo ancora a scoperto ouo pos- 
luno Ireqoenlsrsi facilmente da'* furetlieri, 
A Sentorìao, presso lo scoglio vulcanico 
detto Paleucammeni , sul luogo preùso 
dove sembra operare il vulcano sottoma- 
;he diede esieleDM a quetl' isola sin- 
golare, sorge nel mare slessu un' Imiuensa 
itila d'acqua termale, che dee sppar- 
re alle termo-ferruginose le più satu- 
re, se l' analisi che se ne face nun è ine- 
satta ; 16 onde contengono ai, 333 grani 
di carbonaio di ferro, e la sua tempere- 
tura sale a 56° centigradi e forse sino a 
1° ceotigradi vicino al fonte stesso che 
si sprofonda molto sotto al mare. Que- 
tl'acqoa i beo cunoscinta da tutti i navi- 
gatori, per la proprietà che possiede di 
astergere e ripulire il reme da' bastimenti 
quando stanno sull' ancora. Si potrebbe 
spiegare qoaeta pruprieti ooa le cumhina- 
liooe d'una quantità d'acido carbonico li- 
bera col carbonato d' ossido di reme, m»- 
dianls il quale si forma no sale bicatbo- 
oico, che si scioglie ftcìlmente nell' acqua. 
Per Compiere H novero delle acque 
minerali ddla Grecia fino allora conosciu- 
te, Bouros aggiungeva che Hoeser riscun- 
irò ancora due fonti ferra^nose nel Pelu- 
ponncio, cioè a Tachui ed a Scatari, ed 
un' altra nella Grecia settentrionale presto 
la due dì TonÌEia, le quali però non 
ereno per anco in allora esaminate. 
Le analisi delle ncque mioerBli della 
Grecie, fatte per \a luaggior peite du LaU' 
derer, sopra 16 oode di oiescunedi esse, 
raccolta dal de Gigalla, sono le se- 
guenti : 

Àeijua minerale di tégies Luces in 
Hiivmdiii. Qnest' acqua È limpida, sente 
odore, di sapore omorogaolo e di lempe- 
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ratura uguale a quella atiuosferìca. Facil- 
uiente ti decompone esalando odore di 
acido idrosolforico. Contiene: 



Acido carbonico, poli. cub. i. 



Carbonato di calce. 
Cloruro di calcio . 

di magnesio . 

Solfato di magnesia 
di soda . 



99 



o,o4o 
9,5oo 
i,ooo 

I,200 

1,160 



gr. 5,900. 

Acqua minerale di Calabria, £ limpi- 
dissima, senta odore, dotata d^ una tem- 
peratura inferiore molto a quella del- 
V atmosfera, ed ha una gravità spedBca 
di 1,004. ^^^ *> altera menomamente. 
Contiene : 



Acido carbonico, poli. cnb. 4- 



Carbonato di calce. 
Cloruro di calcio 

di sodio . 

Solfato di calce. 
di soda . 



99 

99 
9) 



o,5oo 
0,700 
i,5oo 
0,400 
o,5oo 
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Acido carbonico, poli. cnb. a. 
Carbonato di calce. . gr. 0,4^0 
Cloruro di calcio . 99 0,600 
di sodio . .9» i,5oo 



gr, a,58o. 

Acqua solforosa di ClemuMon, E lim- 
pidissima, ma ben presto diftene lattigino- 
sa. Ha odore di acido idrotoUbrìoo, ed un 
sapore amarognolo. La ma temperatura 
è fra ai *^ e a 8^ R. Contiene : 



Acido carbonico, poli. cnb. i. 
Acido idi'solforico, poli. cub. 5. 



gr. 5,600. 

Acqua minerale di Casiamijka, E lim- 
pidissima e freddissima. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cnb. i . 
Cloruro di calcio . . gr. o,38o 
— di sodio . . , 99 1,000 
Soliato di calce. >/ i,5oo 



gr. 1,880. 

Acqua minerale di Cesariani. Qnesta 
acqua è dotata d"* una grandissima limpi- 
dezza, è priva di odore e di sapore, ed 
ha un peso specifico eguale a i,oo5. La 
sua temperatura è multo inferiore a quella 
deir atmosfera. Contiene : 



Carbonaio di calce. 

"^ di soda . 

Bromuro di magnesio 
Cloruro di sodio . 

dì magnesio . 

Solfato dì calce 

di soda . 

Materia estrattiva ìndiaii. 



gr, 0,800 
99 0,560 

9* 0,470 

w 9,5 80 

3,5oo 
0,8 3 o 
i,65o 



w 



99 



gr. 17,390. 

Acqua acidulO'Solforosa di dinas. 
Quesf acqua tiene un debole odore sol- 
foroso, ed un sapore amarognolo molto 
salato. 11 suo peso spedBco è di 1,0 ao, e 
la sua temperatura di 3a'' R. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. 3. 
Acido solfidrico, poli. cub. i/a 
Bromato di magnesia . gr. i,aoo 

Carbonaio di calce 

di soda . 



Cloruro di calcio . 

di magnesio 

di sodio 

Solfato di magnesia 



99 



99 



99 



i,5no 
0,800 
3,5oo 
i3,5oo 
99 5 1,600 
99 9,000 

gr. 8i,too. 
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jéUra acqua solforosa di Citnos» E 
limpida, salflissima, ed amarognola, e ca 
ratteiìzzata dalP odore dell' addo idro- 
soliorico. Il sao peso specifico è di i,o3o: 
la sua temperatura giunge a 4^" R- Con- 
tiene : 

Aoido caibonico, poti. cub. 5. 
Addo idrosolforioo, poli. cob. i 



Carbonado di calce. 

— di ferro . . . 

Ferro 

Bromuro di magnedo . 
Cloruro di calcio . 
— — di magnesio . 

di sodio . 

Solfiilo di magnesia 

— di soda . 

Silice 

Ioduro di sodio 
Materia estrattiira 



> indizii. 



gr. a,ooo 
» 0,800 
»> o,5oo 
»9 1 ,060 
V 1 3,000 
>f 1 5,600 
f> 34,800 
ff aa,5oo 

ip 0,600 



gr. 85,56o. 

/écqua minerale di Bdipso. È limpi- 
dissima, quasi senza odore, di sapore ama- 
rognolo molto salato. La soa temperatura 
è di 35* R. Nel luogo ove scorre tì è un 
làngo che gode di eccellente virtù medica. 
Contiene : 

Addo carbonico, poli. cub. a. 
Addo idrosolforico, poli. cub. i/a. 
Azoto indizii. 
Carbonaio di calce 
— — di soda . . 



Ioduro di sodio. 
Bromuro di magnesio 
Cloruro di calcio . 
■ di magnesio . 
' di iodio . 
Silice .... 
Solfato di calce 
magnesia . 
soda . 



t9 



i,5oo 

a,4oo 
o,5oo 

0,480 

2,000 

3,5oo 

ì> 68,000 

a,ooo 

0,800 

.5,700 

i,5oo 



fi 



ìf 



tt 



>» 
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Acqua salala di Elenes. Quesl' acqua 

ha ddbole cdore solfotfoto; il suo sapore 

è Banho salato ed amarognolo. La lampe- 

ratora perviene a aS^ R. Contiene : 



Addo idrosotfbrico indizii. 
Carbonato di calce . gr 

' di soda . 
Cloruro di caldo . 
' ■ ' ■ di magnedo . 
— — di sodio . 
Solfiito di calce . 
— di soda . 
Silice indizii. 



i9 



»f 



tt 



ìf 



)f 



tt 



1,600 
0,800 

o,5oo 
4,400 
14)500 
0,740 
1,600 



gr, a4,i4o. 

Acqua potabile cf Epidauro, E lim- 
pidissima, senza odore, insipida. Contiene: 



Carbonato di calce . 
Cloruro di calcio i 

di magnedo \ indizii. 

di sodio \ 

Solfato di magnesia 
di soda . . 



gr, o,4oo 



ì 



1/ i,aoo 



gr, 1,600. 



Acqua minerale d^ Brmione, E alla 
temperatura delPatmosfera, e contiene : 



Acido carbonico, poli. cub. i i/a. 
Carbonato di calce . gr. i,5oo 
— - di soda . . 



tt 



Materia estrattiva indiali. 

8'' 



88,38o. 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXIF. 



Cloruro di magnesio 
— — di sodio . 
SoUalo di magneda 
■ ' ■' ■ di soda 
Materia estrattiva indiai. 



tf 1,800 

ff >,6oo 

ìf i3,5oo 

» 7,4^^ 

» 3,aoo 



gr. 3 0,000. 

Acqua mine f ale salata di Gition. ti 
salsiisima, ed amarognola, non è termale. 

44 
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Contiene : 

Gioraro di crido 

di magnesio 

di sodio . 



Solfato di calce 
— — di soda . 



gr, 0,600 
»> 1 ,5oo 
n 22,600 

w 0,74^ 
n 25oo 



Ioduro di sodio ) . .... 

■n ji* • ? indiui. 

Bromuro di magnesio I 



gr, a7,94o. 

AcqxM potabile di Seron» E limpidis- 
sima, senza odore^ on poco salata e tiepida. 
Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. i/ti. 

Azoto indizii. 

Cloruro di magnesio . gr, o,3oo 

Materia estrattiva . . 

Solfato di soda indizii. 



)f 



1,200 



Muterali (Acque) 
acqoa ha V odore delP addo idrosolforico, 
ed un sapore appena amarognolo. Non è 
termale. Contiene : ' * 



Addo carbonico, poU. cab. i . 
Acido idrosolforìco, poli. cub. i. 
Cloruro di caldo . . gr, 1,400 
— — di magnesio . » 

—— di sodio ...» 



Solfato di calce . 

di soda . 

Materia estrattiva indidi. 



M 



>/ 



i,3oo 
3,600 
0,600 
o,8ou 



gr. 6,700. 



Acqua minerale di Lutrakion, Ha odo- 
re solforoso, e sapore molto salato. La sua 
temperatura giugne a 26° R. Contiene : 



gr. i,5oo. 

Acqua solforosa-acidula di Spati. E 
limpida; ma s' intorbida allorché sta al 
contatto deir aria. Ha odore solforoso, ed 
un sapore salato addulo. H suo peso spe- 
cifico è di 1,018, e la sua temperatura 
è fra 25** e 5o*^ R. Contiene : 

Addo carbonico, poli. cub. 5. 
Acido idrosolforico, poli. cub. 7. 



Carbonato di calce. 

di soda . 

Rromuro di magnesio 
Cloruro di calcio . 

di sodio . • . 

Solfato di calce . 

di soda . 

Materia estrattiva 
Silice . 



? indizii 



gr. 0,800 

*f o,5oo 

>f 0,4^^ 

» 2,5oo 

ff 4^)000 

tf 1,000 

» 1,200 



gr. 46,432. 



Rromuro di magnesio . 
Cloruro di caldo . 
■ di magnesio . 

* di sodio . 

Solfato di calce 
^ — di magnesia . 
Ioduro di sodio indizii. 






0,460 
i,5oo 
2,000 
ff i4,5oo 
o,58o 
4)600 



tf 



>f 



gr. 23,640. 

Acqua minerale di Lutròn. Limpida, 
con odore solforoso, ed un sapore salato, 
calda. Contiene: 



ì 



Addo idrosolforico ) 
Gas azoto 
Cloruro di caldo 
— — di sodio . , 
Solfato di oilce . 
-— — di magnesia . 
Silice .... 



indtzu. 



gr. i,8oo 
f 1 3,5oo 
»' o,5oo 
>' 0,600 
>f o,5oo 

gr. 16,700. 



Acqua solforoso-acidula di Metano. 
Acqua minerale di Leve%ova. Questa'E limpida, d' un odore forte d^ uova pu- 
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trìde, e d^ OD sapore piccante. La sua tem- 
peratora è di 18^ a a 5° R. Goatieoe : 

Acido idrosolforico, poli. cub. 4- 
Addo carbonico, poli. cub. a. 



Carbonato di calce 
— di soda . 
Cloruro di calcio 

■ di magnesb 
■ di sodio . 

Solfato di calce. 
-»-— di magnesia 

di soda • 

Ferro 

Materia estrattiva 



\ 



gr. 1,300 
» o,5oo 
>f 1,586 
>p a,8oo 
» 18,000 

'/ 0,140 
)f 3,5 00 
i,56o 



V 



lOdlEII. 



gr. 29,286, 



Mescendosi qoest** acqua con quella del 
mare abbandona dello xolfo in finissima 
polvere, il quale forma un eccellente fan- 
go solfureo% 

Acqua minerale eli Milo. Ha sapore 
molto salato, ad nna temperatura fra i 22^ 
e 26^ R. Contiene : 



Acido carbonico indizii. 
Acido idrosolforico indizii. 
Carbonato di calce 
Bromuro di magnesio . 
Cloruro di calcio . 

di magnesio . . 

di sodio . 

Solfato di calce . . 
— — di soda . 



i9 



1600 

o,5oo 
2,5oo 
4,5oo 

24tpOO 

i,5oo 
2,400 



gr. 56,8oo. 

Altra acqua minerale di Milo, Tiepi- 
da, lìmpida, senza odore, e d^ un sapore 
salso*amaro disgostoso* Contiene : 
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Addo carbonico, poli. cub. i 1/2. 
Cloruro di magnesio . gr, 2,5oo 
— — di sodio ... #; 1 5^000 
Sol&to di magnesia » 49^^^ 

' ' di soda . . . w 5,5oo 
Materia estrattiva indizii. 



gr. 27,560. 

AUra acqua di Milo. Quest^ acqua è 
di temperatura pari a quella dell'aria atmo- 
sferica. Contiene : 



Carbonato di calce 

di ferro . 

Cloruro di caldo 
— di magnesio 

di sodio . 

Solfato di magnesia I 
— - di soda . . f * 
Materia estrattiva indizii. 






i5oo 
0,800 
1,800 
2,000 
4,000 



» 1 ,000 



gr, 11,100. 

Altra acqua minerale di Milo. Ha sa- 
pore amarognolo-stiltico, ed odore solfo- 
roso. La sua temperatura è fra i 24^ e 56^ 
Reaumur. Contiene : 



Addo idrosolforico, poli. cub. i. 
Carbonato di calce . gr o,5oo 
di ferro . . 



Cloruro* di calcio . 
■ di magnesio . 
— — di sodio . 
Solfato di magnesia 
— — di soda . 






1,000 
i,5oo 
5,5oo 
1 6,400 
5,900 
2,000 



gr. 3o,8oo. 



Altra acqua di Milo. Quesf acqua esa- 
la odore di addo idrosolforico. Il suo 
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sapore è amarognolo e molto salato. La 
sua temperatura givioge ai 65^ H. GoÉtìe- 
ne io^ui di addo solforico, dt allume e 
di ferro. 

jicqua mineraìe di Munichia. £ fim^ 
pida, senza odore^ uà poco salata, e di 
poi amarognola. La sua tamperalura è 
eguale a quella dell' atmosfera \ la sua den- 
sità di 1,004. Contiene : 

Addo carbonico, poli. cab. i/a. 



Riporto 2,44^ 
Sol&lo di calce . • >» o,5oo 
di soda . . . >/ 0,400 



Carbonato di caka. . 
Bromuro di magnesio • 
Cloruro di calcio . 

di sodio . 

Sellato di magnesia 

' ■ di soda . 
Materia estrattì?a indizii. 






» 



>i 



w 



» 



i,5oo 
o,8oa 
4)5oo 
a,aoo 
a,6oo 
5,5oo 



gr, 3,340. 

Acqua aUneraìe di Paro, E limpidis- 
sima, senza odore, e d** on sapore salma- 
stroso-amarognolo. Non è taraiale come 
la precedente. Contiene : 

Addo carbonico, poli. cub. 1/2. 
Cloruro di caldo . . gr. i,a8o 
di sodio . . 



gr» 17,100. 

Acqua nùneraìe di Navarino, U sapo- 
re di quesC^ acqua è un poco salato pen- 
dente al dolciastro termale. Contiene : 



Solfòto di magnesia 
— - di soda . 
Materia estrattiva 
Bromuro di magnesio ( 



ì 



M 



» 



if 



5,3oo 
a, 140 
0,5 00 



mdisu. 



gr. 9,aao. 



Carbonato di calce 
Cloruro di calcio . 

— di magnesio . 

— di sodio . 
Solfato di calce 

— — di magnesia . 



gr. 0,640 



9f 



a,ooo 






>f 1,600 
7,3oo 
0,870 

» a,5oo 

gr. 14,910. 



Acqiut solforoso- acidula di Paira%ikL 
Dotata d* uà color» verdastra torbido, li 
suo odore è d^ nova putrida assai pene- 
trante, n sapore è salsto-acidulo non in- 
grato. La temperatura è fra i 3o^ e SV* R. 
Contiene : 

Addo carbonico, poli. cub. i5. 
Addo idrosolforico, poli. cub. a 1 . 



Acqua minerale di Panacia Chelidonia. 
£' lio^uda, senza odore, insipida. Con- 
tiene: 

Addo carbonico, poli. cub. i i/a. 
Carbonato di calce . gr, o,34o 
Cloruro di caldo . . t» 0,600 
di sodio , , , tt i,5oo 



Carbonato di calce 
— di soda . 
Cloruro di calcio 

— di sodio . 

Solfato di calce 

di magnesia 

Silice 

Materia estrattiva 



gr, S,aio 
»' 1,900 
i» 3,543 
>* 48,100 
» a,o43 
ìf 1,800 
>t 3,000 
>f a,oo5 

gr, 67,601. 



Acqua minerale di Saniorino, £ lim- 
■ [pì^^B? senza odore, e dì un sapore alcalino 

a,44<' Italaiastroso. Il suo peso specifico è di 



i,of o \ la sua lempcratnra di 17" R. Con- 
tiene : 



Acido carboiuco, poli. cub. i. 
Carbonato di calce . gr, 0,800 
' di soda . 



Cloruro di calcio . . 

■ di magnesio . 
— — di sodio . . . 
Soliato di magnesia. . 
— -— di soda . . . 
Materia estrattira indisii. 



>9 1,800 
» i,a5o 
» a,8oo 
>t 1 3,600 
tf 3,5 00 
a,4oo 



9» 



gr, a6,i5o. 

j^ltra acqua di Santorino, E verdastra, 
ha odore d' addo idrosolforioo, ed nn sa* 
pore sako tendente alF amaro, ed astrin- 
gente. La sna densità è di i,o36, non è 
termale. Contiene : 

Addo carbonico, poli. cub. 3. 
Addo idrosolforìco poli. cub. i i/a. 
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Addo idroaolforieo, poli. cnb. 5. 
Bromuro di magnesio . gr, o,5oo 
Cloruro di calcio • . pp a,4oo 
— — — di sodio . . . >/ a3,5oo 
Solfato di magnesia tf 3,5oo 



Carbonato di calce . 
— — di ferro . . . 
Bromuro di magnesio . 
Cloruro di caldo 

— di magnesio 

— di sodio . 
Solfato di ferro. 

di magnesia 

di soda . 

Ossido di manganese \ 
Materia estrattiva > indizii. 
Ioduro di sodio j 



gr, 0,800 

1,600 

0,460 

1,600 

3,5oo 

» 33,000 

» 0,5 00 

}t 5,400 

a,5oo 



}t 



V 



)f 



*9 



gr. 99,900. 

Acqua minerale di Tino o Tine, Que- 
sta acqua ha una grande limpidezza, nes- 
sun odore ed un sapore austero. Non è 
termale. Contiene: 

Acido carbonico, poli. cub. 3. 
Carbonato di calce • . gr, 0,800 
— — di soda . . . 



Cloruro di magnesio . 
— di sodio . • 
Solfeto di soda • 
Materia estrattiTa indizii. 






1,600 
1,600 

3,5oo 
>9 i,4oo 



gr, 8,900. 



99 



gr, ^%y^^o. 

Altra acqua di Santorino, E* limpida, 
e di sapore molto salso ed amarognolo, ed 
esala forte odore solforoso. La sua densità 
è di I ,o4o \ la sua temperatura è di 27^ R. 
Contiene : 



Acqua minerale delle Termopile, È 
limpida, ha odore solforoso, ed il suo sa- 
pore è sako tendente all' amaroguolo. La 
sua gravità spedBca è di i,o35 ; la sua 
temperatura è di 5 a* R. Contiene : 

Addo carbonico, poli. cub. a. 
Acido idrosolforìco, poli. cub. i . 
Caibonato di calce . gr, 3,ooo 
— di soda . . . 
Cloruro di magnesio . 
' di sodio . . . 



99 



99 



Solfeto di calce . . 

di magnesia . . 

di soda . 
Bromuro di magnesio ) . .... 
Materia estrattiva . . ) 
Addo silidco o silice . 99 i,85o 



1,000 
7,5oo 
99 1 5,000 
99 1,600 
99 9,36o 
9» a,5oo 



gr, i^ifiio^ 



55o MiiiBRALi (Acqm) 

Acqua minerale di Voni*Mi. Questa 
acqua è limpida, ma presto f^ intorbida. 
Il suo sapore è un poco sabo, e dolcia- 
stro. La sua temperatura è molto supe- 
riore a quella delP atmosfera. Contiene : 



Carbonato di calce. 
Cloruro di calcio . 

di magnesio . 

Solfato di magnesia 
■■ di soda . , 



^- 



» 



>f 



>» 



0,640 
i,a8o 
5,3oo 
a,x4o 
o,5oo 



Bromuro di magnesio ) . «... 

n» . • . a*j i ladini. 

Materia estrattiva . . ) 



gr. 



9,860. 



Fra le acque minerali deir America ri- 
corderemo la seguente studiata da Bous- 
singault. 

Acqua di Rio Vinagro, Il Rio-Vina- 
gro scaturisce in vicinanza alle bocche 
del vulcano di Puracé. Le sue acque sono 
limpide, di una densità di 1,001 5, di un 
sapore acido ed astringente. I reattivi in- 
dicano in quest' acque gli acidi solforico 
ed idroclorìco, la calce, V allumina ed al- 
cuni indizii di ferro e di magnesia. 

La loro composizione può essere rap- 
presentata come segue : 



Solfato di allumina 

di calce . 

Clururo di sodio 
Silice . ... 
Acido idroclurico 



0,001 3 1 
0^000 3 1 
o,oooaa 
0,00023 
0,00081. 



Compiremo queste notizie sulle varie 
specie di acque minerali più conosciute 
con una memoria di Tripier inturno a 
quelle termali della provincia di Costan- 
tina da lui visitata. 

Quelle di Hammam-Berda consistono 
in un bacino di costruzione antica che ha 
la forma circolare con una mezzaluna ec- 
centrica \ riceve le acque di un gran nu- 



MijiBEAU (Acque) 
mero di sorgenti termali assai abbondanti, 
che scaturiscono nel suo perimetro e al- 
l' intorno del medesimo. Questo bacino 
ha 36 metri di grandezza, e 4^ ^^ ^^ 
metro, che comprende la mezzaluna. E 
ingombro in una parte di pietre e di ma- 
terie terree. Si trovano nelP acqua granchi 
ed altre specie di animali, fra i quali se ne 
cita una, che si attacca a coloro che pren- 
dono il bagno e li punge quasi come fa 
una sanguisugia ; ma Tripier non ne ha 
veduto uè sentito veruno nel prendere 
un bagno. 

Le sorgenti riunite danno un volume 
d^ acqua capace di far muovere un muli- 
no. I gaz spinti dall' acqua hanno, a lato 
di ciascuna sorgente, una uscita partico- 
lare nelle sabbie mobili al fondo del baci- 
no, donde s^ innalzano bollendo. Ciascu- 
na sorgente è stata trovata aver la tem- 
peratura di 39^,3 C. L^ acqua è limjnda, 
senza colore uè odore ; il suo sapore è 
aggradevole e non differisce da quello che 
offrono le migliori acque potabili. Infatti 
essa contiene pochissima quantità di sali a 
base alcalina : è ai bicarbonati terrosi che 
dee le sue principali proprietà. Contiene 
anche circa la cinquantesima parte del suo 
volume di gas acido carbonico libero ; ma 
nulla afi&tto di solfuro, d"* addo idrosol- 
forico, e non abbastanza di ferro per acqui- 
starne qualche carattere pardcolare. L' e- 
boUizione la converte in un^ acqua assai 
pura spogliandola dei sali terrosi inso- 
lubili. 

I gas che si sviluppano vicino alle sor- 
genti sono composti ; 



D'azoto. 

D'acido carbonico . 

D'ossigeno . . . 



86 in volume 
12 

2 

100. 



L'analisi di quest^ acqua ha condotto 
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Tripier a (labilira b tOB coiiipo«cH)n« co- 
me »ego«: 

la aa litro odedmelraGuInco d'acque: 



Cloniro Sl fodio. . 


» o,o9i55 


» di iDeBDctio. 


. » 0^1899 


Solfato di »dB . . 


» o,o5a54 


a dì magaeiìa . 


. » 0,00733 


» di calce . . 


» o,oaoao 




, » 0,30000 




. » o,o37a5 


» di itTODuane ) 
OMido di ferro ... $ 


iaditii. 


Silice 


. » 0,01000 


Materie urganìche siotìche 


solforOM circa. 


. I' 0,03000 



Totale delle matarìeiolide u 0,58^66. 



La materia organica, diseccata col pTO- 
dullo deireTaporai'Hne, n icìoglie io grao 
parte tanto neir aaqoa, come nelP alco- 
le, contemporaDeamciite a» «ali che vi to- 
no lolnbili. Questa solnuoae eMcodo po- 
sta al faoco, si copre bea tolto d' Dna 
pellicola organica, ed il fine il prodotto 
secco « trova come spalmato d' noe ipeeìc 
di vernice albamiaona locente, che rendi 
la massa molto coerent« \, la materia or- 
ganica può essere dì anovo sciolta cc^U 
stessi meici e presenta «DCora ì s ~ 
caratteri, che parocchie aolniioni glan- 
g»no a compintaneote distruggere. Cede 
dello xolfo alla potiusa causlicB durante 
UD contatto un poco prolungato 

Uà' altra sorgente S accjne termali è 
quella dì Hammsm-mei- Routin. Queste 
acque si mamfeslano ad una grande di- 
starna dalle colonne di vapore che svilup- 
pano. Avvicinandosi ad esse n sente ni: 
odore idroiulfuruso, che lì distingue a pa' 
recchie centinaia di metri dittante dalli 
sorgenti. Aumenta a mitura che si evania, 
senni però divenire molto iorte. Le sor- 
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genti sotto in ono stato continuo d^ebol- 
lisione, prodotto dallo tvilnppo dd Tepo- 
ri e dd gas cocenti, le cui nobi si dis- 
npaao ndP atmosfera poco dopo essersi 
(ormale. Quando soffia il vento condensa 
questi vapori in una minuta pioggia, che 
bagna coloro che si trovano ndla curreu" 
te da cui sono trasdnati. 

Durante le tue osservationì sulla tem- 
peratura dell' acqua e dnranta il tempo 
per raccogliere i gas, Tripier non ha po- 
tuto evitara d^ essere scottato ai piedi dal 
deposito umido che circonda immediata- 
mente la sorgente; alle maiù dall'acqua 
proiettala pel ballimento ; alla 
faccia dai vapori, che inolire coprivano i 
abiti di gucciolioe d'acqua; men.- 
Ire l' acido idroiolforìco anneriva le mo- 
nella SUB saccoccia, ì bottoni dei 
Tettiti, e tutti gli oggetti metallid che 
arerà seco. 

Il Tripier narra altre particolarità di 
queste sorgenti termali, ed aggiunge che in 
quanto alle sorgenti prìnàpali, i viaggla- 
turi che hanno percorso qnesta contrada 
hanno tutti detto qualche cosa delle acque 
termali di Hammam-mes-Konlin. E' qua- 
si un secolo e meuo che si è misurata la 
loro temperatura. Un autore scriveva da 
Londra nell'anno 1703, che era pros- 
sima all'acqua bollente. Nel 1785 Desfon- 
tainei la troiò di 96''3, cenlesimali ; altri, 
oella seconda campagna di Costantina, la 
trovarono di gS." Hel giorau 17 maggio 
con un bel tempo e ad una tempe- 
ratura atmosferica dì 30°, Tripier con un 
termometro esplorò parecchie di quelle 
■orgcDli e trovò di c)5° centesimali quelle 
che diivaDu un volume d' acqua un poco 
considerabile : !I calore era un poco mi- 
nore in quelle allre che davano picduli 
getti. 

Gli ArsÌM upprofitlsnai della lempen- 
lura di qudle sorgenti : la uova ri a' in- 
duiiscunu io poclii istanti ; il pesce e la 
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selvaggina vi prtodono prontanente od 
grado di cottuitL 

L' acqua è seoxa odore e perfettameii* 
te limpida \ il suo odore, astai leggermente 
solforoso alla sorgente, sparisce qoari sa- 
Litti al contatto dell' aria ; il suo sapore 
differisce poco da quello delF acqua co- 
mone; il suo peso specifico è di 100,2027, 
mentre la sua temperatura, come ai disse, 
è di 95^ oentesioMli. I gas raccolti con 
diligenza dalle Tene io ebollixione presen* 
tarono la composisione tegnente : 



Acido carbonico .... 97,0 
Acido idrosolforico • • o,5 

Axoto 3^5 



100,0 



ti : le mane di gas isobto che gimgoDO 
coir acqua minerale sono la prova die 
è saturata d** acido carbonioo alla tem- 
peratura di cui è fornita e sotto la pres- 
sione che sostiene \ la poca acqua di calca 
che abbisogna per intorbidarla indica che 
è quasi satura di composti calcari per 
la quantità di acido carbonico ohe ne è 
il dissolvente. Una temperatura più ele- 
vata, sotto la stessa pretnout diminni- 



L' analisi quantitativa delP acqua ha da- 
to i risultamenti che seguono : 



Cloruro di sodio • . 

di magnesio . 

— — di potassio . . 
— — di calcio . . 
Solfato anidro di calce 
— — — di soda • • 

di Bsagnesia . 

Gaiixinato di calce 

di magnesia 



0,4 1 56o 
0,07864 
0,01869 
o,oio85 
o,38o86 
0,17653 
0,00763 
o,a57aa 
0,04^35 
di stroniiana. 0,001 So 

Arsenico in proporsione al- 
lo stato metallico . . o,ooo5o 

Silice 0,00700 

Materia organica circa. . 0,06000 

Fluoruro • • • { • ^ •• 

Ossido di ferro ) 

Tripier ià alcune oatervaDoal intorDO 
a qoetta torgente ed al toolo dreostanle ; 
e l'articolo pubblicato da Arago, neir^it- 
nuario deW officio delle longitudini rela- 
tivamente alle sorgenti di Hamaam-mes- 
KouUo, lo condusse alle riflessioni teguen- 



rebbe le proporzioni d* acido carbonico 
ed I prodotti calcari oonleooti od liquido, 
e tenderebbe con ciò ad abbassare il tuo 
punto di gattificaiione. Inoltre nei ▼occhi 
depositi non esiste una maggior quantità 
di cloruri che in quelli recenti ; il ooofara- 
rìo avrebbe luogo te V acque fotte tlata 
saturata altra volta di questi composti, che 
sono i più proprfi ad «levare il too punto 
d^ eboUiuone : lo ttesto è pure pei toUati 
di calce. 

Tutto adunque porta a credere che 
all^ epoche le più lontane V acqua non 
pervenisse né ad una temperainre mollo 
superiore a 100% né allo stato di vapore; 
giacché questo non potendo eoDdum It 
materie solide in dissoluxioiiei non avreb- 
be potuto dar luogo a quelle asaate a 
struttura saocaroide o formate di rristtK 
aciculari trasparenti, che abboadeau né 
vecchi trevertini. Tutte queste osterveaae- 
nì coincidono con f opinione delP illotHe 
tdenziato che contidera il raflGwddaatento 
della terra come aatti poco teotibiJe da 
due mila anni, epoca in cui lo ttalo dela 
sorgenti sembra cttere tlato il medetime 
del pretenle. 

Black non ha trovato della calce nelle 
acque del Geyter, che tembravano pro- 
venire dalla condensazione dei vapori aUa 
superficie del suolo. Sfackenne detcrìve 
invece depositi calcari formati dalle sor- 
genti di Reikolt pure in Islanda, che dan- 
no r acqua allo stato liquido eoa una 
temperatura di 100^ centesimali. Le acque 



met-KoutÌD ippertengono al- 
la du*e di quelle termali idìne ; la eapret- 
sione talàio-Urivu leqnaliEcherd^Mfor- 
. se meglio ; I' anala^' dì componciono le 
inette nella tcfuera deUe acque di Bidm, 
dì BurbooiM, d" Aii b ProTenca, di Batb 
<a li^Uterra, • lùnili. 

"I Tanl^gi die traggono i maiali dalle 
acque nùnerali quaodo le bevono alla «ur- 
gente itesia, non tono posti in dabUo da 
nenaoo. Ali* esione propria che applirlie- 
ne a qacete acque li nmice l' influenia, 
speno nlalare, delle drcoilanxe aecetiorìe, 
come la dittrenotte prodotta dal viaggio, 
il cBDgtunento di una vita moBe In una 
di moto e di eeerdiio ; ma lo (tato dei 
nielalT, e più «Dcara le molle ipew che 
eugercbbe il loro tnwporlo fino alle 
gentif SODO oltacoli i quali troppo spesso 
impediscono che à possa ricorrere a que- 
ato genere di medicaturB : si cercò ripe- 
rarri Insportando le acque preaso al tao- 
lato stesso, ma doopo è coolètaare cbe 
la Tarìeià delle drcostaoie prodace fati 
differenza nd rìnltamenti. La nalnn dd- 
le acqne minerali può essere roulalao per- 
chè non nensì avole le necessarie precan- 
bìodì per la loro coRserTuloae o perchè 
di lor natura sienu aitai facilmente sllera- 
biU, »Hxht atta basii nessuna cautela ai] 
impedire che sì decompongiino ; inoltri 
per certe acque vi è -ogni ragione di cre- 
dere che varit l' eflellÀ pel maialo qoanrlo 
non le prende nelle stesse drcostanze, 
quando un conveniente eserrìiìo in mezzo 
dd un' aria pura non accomptignì o non 
segua la bevitora dell' acque, i]uando que- 
ala è freddo, enuchè calda ed acidula, co- 
me li trova dia fonie. 

I cangiamenti cbe provano spesso nella 
loro DBlurB le acque naturali portale li 
gì della fonte fecero nascere un' arte no- 
vella, vale a dire la imilatione ddle acque 
minerali ; ben presto l' entoiiasBio degli 
ati e r interesse d^i ahrì anderonn tsnia 
Suppl. Bk. Teca. T. XXir. 
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ohre cbe u giunse a dire che nella ftibbrì- 
casone ddle acque minerali )' arte supe- 
ralo aveva la natura. Insorse una pole- 
i difensori ddle acque naturali, 
ed ì partigiani di quelle arlefttte, e, come 
d solito, dascuno dd due partili ebbe in- 
sieme torlo e ragione. 

La base di questa quittìone non puA 
itaUlirsì cbe fra le acque artefalle e qocU 
le nalurali condotte lungi dalla loro sor- 
gente, imperocché è ben evidente che se 
tono dimostrale le buone praprielà di une 
acqua minerale, oltre d vantaggi eccestorii 
cbe la pn6 procurare le posìiione geogra- 
fica della sorgente, non ti ttii mai tanto 
certi di averla ngoele che quando se la 
protderà nd luogo ateaiu ove «gorge. Il 
primo rimprovero che n fa die acque mi- 
rali traqMTtete da lungi, si i che, fallo 
quatto trasporto, o qualche tempo dopo, 
pM non sono qnali erano dia fonie. E 
certa che dcnne di esse «uUicono altera- 
■ioni profonda cbe le «uatorano atFdt- 
to ; teli «ono, per etempìo, tnlle le ecque 
idrotolfbrate dd Pirend, tali sono ancora 
gran parie di quelle acqne che con- 
tengono toilanze sedimentose ; le acque 
r)i Plouilnerei e di Laxenil, quando con- 
lei depunti esalano ben presto nn 
caitivo odore: lo stesso avviene, benché 
più lardi, per lo acque di Tìchy. Quando 
un'acqua contiene solfali e materie organi- 
che diviene fetida per la trasformazione dei 
lollàlì in tolfurì alcalini. Numerosi esem- 
pi *i hanno dì questa decomposizione ed 
un» alcune torgenii solforose naturali sem- 
brano formarsi per una decumposiiiirne 
ili q net lo genere, e ne citeremo ed esrn)- 
pio 1' acqua di Enghien. Henry vide pri>- 
~ irli questo genere di decompotitione 
:lle bultiglìe dì acque di Patsy, e in 
qudle di Billeiai. Caventnu etlribuitre 
ed elcooe «ottanie organiche, come aldi 
di paglia laidati per inavvertenia nelle 
botligKe, r elteraibne dello «lesto genere 
45 



\ 
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che fi osienra nell^ acqua di Selu tra- 
sportata a qualche d i ilaoaa. 

' È ttittavia da oMerrartì ch^ questo ruB* 
proTero della difficoltà di òooservaiioiie 
Qoa si applica che ad assai poche acque 
mìfierali, e che il maggior munero di esse 
cooservaosi inalterate quando siensi attin- 
te ed otturate eoo la cura che si convieiie. 
I proprietarii degli stabilimenti conoseo* 
00 tali precauaiooi meglio di ogni altro, 
essendo di loro interesse di assicurare la 
conserTaziooe delle acque che spediscono. 
Un* altra accusa datasi alle acque natu- 
rali ò quella che vuiìano di composiaione, 
mentre, aU' oppostOi quelle artifiatali pos- 
sono prepararsi dietro una data ricetta, 
aiochò risohano sempre affitto identiche. 
Che le proporxioni delle materie aaline di 
alcune acque minerali aleno soggette a ipa- 
riare, non può essere dublào, essendo la 
cosa comproTata per talune di esse, come 
quelle di Spa, di Forges, di Scita e simili, 
ed ò ami probabile die sia lo stesso per, 
tutte. Checche, in vero, siasi detto solla 
grande stabilità della oomposiaione delle 
acque, la proporsione relativa delle malarie 
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ma che non possono gjammai .fiiaarsi rw 
gorasimiente* 

I partigMa eidusivi deUe acqoe natn- 
rali attaccarono .anch*easi per loro parte 
le acque artifiaali .con vaom accio A boone 
e cattive rs^ni. Hammwitereiio aoltsnto 
le loro idee sulle proprietà oeculte deils 
sorgenti naturali, anlle l^ggi pnrfiooiarì 
delle combinaaioni onde aoDO tornate, aoL 
la natura speciale del calorico cIm oonten* 
gono. Faremo piottosto alcone parole in* 
tomo ad un* .altra opinione non più di 
quella fondata, sol modo, cioè, di esistcra 
dell* addo carbonìoD in qadk aeqne. kt- 
sicunMi che conservano questo gaa più 
tenacemente, e che quando ai espongono 
ali-aria aperta in pari tempo acqua gamcM 
naturali ed artifiaiali, le prioic conservano 
più a Inngo il loro sapore addolo, SoiAeh 
ran, insieme con Orfia e Barruel, fece ons 
simile esperiensa di confronto f uUe aoqos 
di Sdnt-Alban sema trovarvi questa difie- 
rensa. In Teca però che sturare tutto ad 
un tratto la boccia d*aoqoa «rtifiiiale, pro- 
ducendo un rapido sobbolKmento che lata 
meocaoifemcote ali* acqua molto gas, iapi- 



saline e dell* acqua non vi può éssere|taronsi a fiure nel turacciolo di uoadeUs 
sempre la stessa ; imperoochò, supponeqdo 
amcora che la sorgente profonda non can- 
gi mai, dò che pure ò assai duWo, non 
si può negare che non mescasi il più delle 
volle con le acque superfidali, in propor- 
zioni che variano secondo i liioghi e le 
stagioni. Forse non deesi altrove cercare 
la cagione delle leggere diffeceoae di tem- 
peratura o di decomposiaione che presen- 
tano lira loro sorgenti vidne, le quali evi- 
deptemente hanno un' orìgine comune. 
£ tuttavia da osservarsi che le diffsreme 
di composidone che possono trovarsi in 
una stessa sorgente sono leggerissime, e 
perdo appunto di assd poca importanxa 
ndr uso medico \ imperocchò, da ultimo, 
si tratta di somministrare sostanze medid- 
oali in proponàoni ricooosdutesi buone, 



due bocce una p ic coli ss i m a apertuiSi ai- 
traverso la quale la pressione inlemia 
r estema assai lentamente mifcrsi in eqd- 
librios Dopo di dò soltanto eapoaero al- 
r aria le due acque per fiirne il confinoolo. 

La maggiore obbieaioae fritasi coo« 
f ro la sostituzione ddle acque artì6siali a 
quelle naturali, è la incertezza che vi I» 
sempre per alcune di csse^ che V ansBii 
abbia latto conoscere esaltamente la nate- 
ra e la qualità degli deoieoti che si tro- 
vano in queste acque, e le impossibilità 
che vi ha di feddmente riprodurre certi 
composti che vi s' incontrano. 

Duopo è convenire che fra le analisi 
che si hanno delie acque minerali bavvene 
molte che non sono filile da chimid esperti 
abbastanza ; deesi dire inoltre che nMdle 






t t i me ro fttn lungi dalle forgutì mua'catio i neloili nlnlìiici. È ben vero che 



gtMeatìfft delle preami i opi con cui r 
equa er^ patta io bottigfla, tenia caMo- 
Mere aUiaf Mnia le drcMtaliife partìnilaii 
delle looalìUi o dd fenomeni apedaK che 
pouOrM MMtmri •oliaatoioi Ino^ dead. 
Qnaldncftie poi ita l'abiM del cluni ico 
occnpatori di qtieito geOera A ricerche, 
oon ptiò a mena di coraerrare qtialdie 
dnbbio (aHe cotielarionf dedotte dà iboi 
(periBentit M non 
cqna onde ietrÌHÌ! 

ratamente mite le drcoatanse che ne ac- 
(iompagtiana P Dtdta o d pretenlano 
qnalchit! dittansa dalla (orgente, le ne 
fece aiù tiu^hì (teuì nna parte ddle eape- 
riente oeceuf rie a eonoacere 
la compoiiaoAo ddle acque mincnli che 
•Indis. 

Jlfal|y«ila ancora la grande abìlìlk e 
aempahiM diligenfa del chinrico che avrà 
aoaliualo un'acqua miuerde, ti potrà toi- 
lafia dubitare che nulla liagU tfaggito, 
polche la acienia tuttodì progrediace e !»• 
segua nOuTÌ meul d* iuTettiganoiM : cod 
provò che multe acque, le quali Crede- 
vaaii miner«Ir<EBte dalT addo Idroaolfbricut 
lo erano ioTece da tdfarì alcalini ; acoper- 
■e nelle acqua minerali T iodio ed il bro- 
mo, prìncipi! attìfi, dd qnali noD poteva*! 
neppure loipellar V euftenta : per quetto 
.riguardo un' acqna attifitiale non può 
comidetaTii ideAtica di qnolla natorele che 
imita, le non quando lunga eiperìenu 
medica abbia moitrata Y idenliótà di 
efiìiltl. 

Dallo alalo attuale dei meul d' analirì 
die ri potseggono riralla pure un altro 
motivo di dubbio ralla eiatteua d* ìmita- 
sione delle acque minerai. Newono nega 
die ! tali che n ottengono ndle operationi 
non tempre tono qnell! die erano tciolti 
ndl^ acqua, e, te ti aveiae dram dubbio, 
faatterobbe vedere che la itema aequa dk 
•oilaDie laUne divene quando ri nodifl- 



Hurraj ed allri ammitero die nelle (olu- 
'on! eaittafio le coriibiuaiKim pi6 toliibili, 
che, date le quautitìi di ogtd acido e di 
4^ni bue, lo «tato dei tali dtbbaii cootide- 
nre tale che ti trovino tciolti realtpente 
qndli che tono piiì tolutrili ; tea quetta 
ipoteri è affitto gratuita, e dobpo è con- 
noH poierri bene ipetio valninre 
con eaalleifa il modo come tono muli Ira 
Ibro gli elemehb ialini. 

Inoltre, in altane acque nùneralì vi to- 
no materìe prodotte da làrcoitanse che 
uon poMiarao produrre in guba da intro- 
dbrle nelle acque artifiriali ; iati lootì il 
|àA ddle volte le materìe chiamate resiftc, 
bitnni, mUeria eatratlira, oImm, aiutala, 
h»rq; !pa e ùmili, le quaG concorrono lai- 
volta notevolmente 8 date certe propnV 
ti alle acque minatali, di per tè itene o 
per le comUtniloni che coniivggono con 
altri prindpii ddle acque. 

Biawumeodo, dietro tale discUtrioOe, di- 
remo le eCqne nnlnrali averti da preferìre 
a quelle artefatte ogtù qualvolta pomano 
poteni indiSeren- 
lemente ntire le une o le altre quando n 
potta glugiiere ad una imllarìone compiu- 
ta, cioè quando l' acque naturale venne 
aUaliiiata da un abile clùmico, e quella 
attaRri ieri) di baie alla fabbricaHone dri- 
1' acqua artefatta ; quando nella corapou- 
dell* acqua naturale unita indica ta 
preaeota dì materie che non ti poHano 
produrre arlifiualroeute, o non la tort- 
ure la eriitenia di qualche principio che 
ifuggito all'* anallri ; quando, 
finalmente, uno iindìo di confronlo con- 
) motto a luogo delle proprielk me- 
li delle due tona di acqua, abbia 
mottrato T idcuticHk della loro atioae tnl 
nottro Gli co. 

Ti tono cali, nei qntfi li devono prete- 
rire le acque arlìfitiaK : caricando, per 
etempD, dì mollo acUci carboiùco le «eque 
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ferragiDose e saline, rendoosi neiio rìbat- 
tanti e più digestive, senza attenuarne le 
altre proprietà ; cosi P acqua di Seltz ca- 
ricata d* un eccesso di gas, in molti casi è 
assai più atta ad agevolare la digestione 
che i' acqua naturale appena acidula : in 
queste occasioni può dirsi che F arte su- 
però la natura, se le acque minerali vo- 
gliansi considerare come prodotte da que- 
sta per solo uso medicinale dell* uomo. 

Qualunque sia del resto T idea che si 
abbia della analogia che possono presen- 
tare fra loro le acque naturali e quelle ar- 
tefatte, non si può negare che queste ulti- 
me rendono giornalmente grandi servigli 
all'* arte sanatrìce. Molte di esse non sono 
che grossolane imitasiooi della natura, ma 
formano sostanze medicinali, il cui vantag- 
gio si è praticamente riconosciuto. 

La fabbricazione , delle acque minerali 
presenta alcune difficoltà a motivo della 
molta varietà di sostanze che vi si hanno 
a introdurre. Aggiungeremo pertanto qui 
alcune notizie a quanto si è detto su tale 
proposito agli articoli Acqitb minerali ed 
Agqdb gassose nel Dizionario ed in questo 
Supplemento, e per dare ordine al lavoro 
e renderne più agevole lo studio, esamine- 
remo dapprima i metodi generali di fab- 
bricazione, poscia daremo esempii dei 
mezzi particolari per preparare alcune a- 
cque minerali. 

I primi tentativi per la composizione 
artifiaialo delle acque minerali risalgono 
•Uà metà dello scorso secolo. Yenel, sup- 
ponendo con Sprinfeld che nell^aria atmo- 
sferica risiedesse la fiiooltà mineralizzante, 
tentò Imitare le acque minerali introdu- 
cendo nell' acqua comune sostanze in ef- 
fervescenza, credendo che il gas che si 
SvAuppa fosse aria atmosferica. 

Conosciutasi poscia da BladL l' esistenza 
dell' acido carbonico, e dissipata la falsa 
idea di questi autori, si fabbricarono in 
Upsal nel 1771 acque minerali ad imita- 
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zione ddle acque natorafi. Priestley n 
gnò nd 1772 a rendere aeidob V aoqoi 
cooE^une introducendovi acido carbooioo 
svolto per mezzo della reaziooa delT ad- 
do solforico fui carbonato di oJee. 

Nel tempo medesimo Lane impregna- 
va P acqua di addo carbodioo sprìgionalo 
da sostanze fermentanti, • vi aggiungeva 
del ferro. 

Bergmann poi nel 1 778, 000 k sua dis- 
sertazione sulla composizione dette ^oqoe 
di Spa, Seltz, Pyrmoot, e Dachanoy, me- 
dico parigino, nel 1779, col ano trattato 
intorno al modo di preparare artifiaal- 
mente le acque minerali, fecero mirabfl- 
mente avanzare questo importantisiiaM 
ramo di sdenza chimica. 

Diede Duchanoy il più completo »- 
stema di fabbricazione ; ma i metodi in- 
sufBdenti dd laboratd, la differenia prò* 
dotta ndle acque dalla abilità più o meoo 
grande dei farmadsti che le preparavano, 
ed il crescente consumo, eccitarono alcoai 
abili nella chimica e nella meccanica, a 
stabilire vere manifatture d' acque arti6- 
ciali per secondare le richieste dd me£ct 
ed i bisogni dei malati di una grande e 
popolosa dttà. 

Gasse, abile farmadsta di Ginevra, (00- 
dò uno stabilimento, nel quale u febbrica- 
vano annualmente 4^ ùila bottiglie di 
acqua di Seltz. Paul, che era stato £ Id 
socio per dieci anni, andò a Parigi e vi 
piantò uno stabilimento uguale a quello di 
Ginevra, preparandovi otto specie di acqoa : 
arlifiziale, doè quelle dì Seltz, di Spa, al- 
calina gassosa, di Sedlifz, ossigenata con 
metà del suo volume di ossigeno, idroge- 
nata con un terzo del suo volume d* idrò- 
geno, idrocarbonata e solforosa. 

In appresso la fabbricazione delle acqoe 
minerali andò sempre più migliorando ed 
oggidì, considerata sotto uò aspetto ge- 
nerale, componesi di manipolauoni spe- 
dali o di considerazioni che si applicano 
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sn S intiodnm Delle 
cane ieri* £ fottuie. TrUtctento me- 
ceuiTunente dcUa introdiuioM d«II' 
do ouboiMO dcUb acqofl o deUt pn- 
pamione della acque gMMie 
d« medi atti ad introdarra nelle acque 
la matwie nline, la alice o le 
poiché { fiadmeate delle geaenliU relati- 
le alla preparauoae doll« acqae aoUbroM, 
Minpre riportandoci a quanto d è detto 
negH articoli addietro dtati. 

Preparatton» delle acque gatsoie. Ci 
me li diue all' articolo Acqoz minerali 
nel Dìiionario, l' addo carbonico che ti 
introdoce nelle acque n ottiene aoe&nte 
r aiione dtdl' acido solforico o di qudli 
jdroclorico ini carbonato di calce, di loda 
u di m^neiia, prodacendMÌ dei loUàli o 
dei doruri, e T addo carbonico avolgen- 
doai pollo in libertà. Sotto nn certo aspet- 
to r addo idroclorìco toma piA Tanlagpo- 
(O, ipecialmeal« col marmo, diluendolo 
con on peso di acqua uguale al suo pro- 
prio. La sua adone lul marmo è rqola- 
rìisima, perchè il manno euaudo compat- 
to non li laida intaccare dall' addo che a 
poco ■ poco, legnìtando a prodnrai V 
ne fino a che ri è acido libero, poi^è il 
cloruro di caldo che si forma essendo un 
sale solubiliiMmo, laida lampre la super- 
fide del marmo esposta all' acione delTad- 
do d eco mpo nitore. Con la creta non ri- 
Gorreiì che assai ili raro ali* acido idrodo- 
rico, perchè qud carbonato euendo molto 
iminuttato, e il tale die riiolla essendo 
solubile, la decompoiidone ù stabilirebbe 
in tutu i ponti ad un tratto, il gai 
bonico STolgerebbesi con riolenaa, 
sriluppo cesserebbe quasi tosto, per rìpro- 
durii tumultuosamente quando l! agpo- 
gnene ddl' altro addo, sicché la opera- 
done procederebbe irregolarmente. 

Per ottenere Taddo carbowco dall' 
do idrodorico e dal marmo tane l' appa- 
ialo che Tedeii nella fi{. 4 ^"^ Tno- 
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b XXXTI delle Jrd dùmkAe. 1 A una 
booói della tennla dì so a 35 tilri odia 
quale melted T acido idrodorìco per la 
tubnlalora a, che poi lairìaii chinm aè ■ 
apre die qtncido l' acido è coo sum am, a 
u mole introdurne di nuoro ; la tnbala- 
lura b tiene un tubo di piombo asiicm»- 
tori con un tuncciolo, e dia piegandod 
M>pra ti Steno, va ed adattard alla tnfctK 
latore e della giara di lem B, ndla quale 
penetra Mllanto pn bilia la groaieua del 
laiacdolo. Qnettagiara fi ha tra tubulature 
superiori e, ^ ^, ed una inferiore / Se la 
riempie per tre quarti con peid di marno; 
la tubulalora d porta mi tubo dr piombo 
cbe ccmdnce ria il gas addo caibonioo, e 
rìcere il tubo che fa comum'eare la parta 
superiore di A con qndla di fi ; ^ ricerc 
un robinetto di retro ilabilmento anicorato 
nella tubulalura e della boccia À 1 apren- 
do questa robinetto ti fa cobra T acido ani 
marmo. U tubo che va da fr a e atalriliaeo 
la comunicanona fra V atmodèra gasaoM 
dd due vari, in gmsa che T aomcato A 
presHone che d manifaala in B, faccian 
anche in A, e non da di ostacolo d liqui- 
do che dee cadere sul awrmo. La tubo- 
latura / serre a &r nsdre il domro di 
caldo formatosi. La difficolti p«-ò allor- 
chi si opera in grande dì prucuiarn n>- 
binetlì di vetro, e b oecesMti £ aggiu- 
goere 1* addo in nn vaso in cm' b pres- 
sione, come redremo, è tabra assd forte, 






: ad 



dssimo di avere qneata effetto che Teded 
usalo io dcooe macchine per le acque ga^ 
w. Teded questo dìs^nato ndb^u- 
5. In essa a è b parete dd nao tu coi 
I marmo e nel quale d dea introdurre 
l' addo : dì fianca a questa parete arri un 
foro con una specie di icatob stoppala &, 
ndla qude entra il collo di una groisa 
boi^ di piomba e, gncraitu dì on anello 
pbUo e, preso daotro naBa lealob stop- 
pala. È cbaro li boocta e poterà ^are 
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ftOomo a 'finite iMdloh^ t r^éUb^dik érelilie H 'Maeolo all'iotaò 'cMilitto 
iQiNitieBecÉdeffe«ad ymo atfamnào hm 
A To^crtt intorno d tuo collo, riechè io- 
ifooe £ efieri peatletatie, ebnae oeUi ip S, 
pceodb b.-poaiikme faidimte odotìsiDii** 
Ide, h preerioiK alFioterao di qamltà 
hoooh etsendo la stetsa che nel Tato a col 
qnale lìberaaiento comonica, e 3 voola- 
mento facendoti fé. peto del Kqoido, co- 
me néV aria* Secondo che n aln più o 
meno Ja boccia ti h cadere tma quantità 
di acido più o meno grande. 

Tornando alla preparaiiooe dell* addo 
carbonioo in geoccale con 1* acido idrodo- 
rìoO) malgtado i tnaooennati vantaggi che 
rendono inutile V agitaaone, tuttavia neU 
Foto di etto var3 inconvenienti d riconob- 
bero, perchè contiene qoad tempre tm 
poco ^ addo tolfaoto, Il quale, a meno 
ohe non d abbiano tutte le precaodom indi- 
cale nd Diiionario (T. I,pag. ai6), non è 
interamento trattenuto nelle acque dd b- 
valoi^ e penetra ndle acque gattote : inol- 
tre, enòido qoet^ addo ladlmente gatd- 
fieabile, è attd difficile impedire che giunga 
£nei .all' acqua, cni non deeti aggiogoere 
che dell' addo carbonico : di più l' addo 
Idrodorico ha il difetto d' Intaccare qoad 
talli i metdli. Per quatte regioni pochi in 
oggi lo adoperano preferendovi Taddo 
tolibrìoo. Si può nondimeno riparare al- 
l' inconveniente della pretenta deH' addo 
folforoio mutandolo in addo tolfonco , 
tecondo il metodo di Girardin, (aoendo 
pattare dd doro ndP addo idrodorico 
•impuro* 

I carbonati che pottono adoperarti 
con etto tono il marmo, la creta, i bi- 
caibonali di toda e di magnetia, teeondo 
i luoghi e la facilità» di procuraridi. Sio-lpresmone ordinaria, ed in tal' ceto tarebbe 



ddPaddoadiariKMiato, tmchè V 
catte r e bb e o tiotdrebbe troppo lenta. Si 
ppefentee pertanto F uto otna creta che 
ti pplveritsa, d ttenapera ndP aoqta ia- 
oenìdkMMf una poltiglia chiara, renandoti a 
poco par volte 1* addo toIMoo concen- 
trato e rinnovando la tuperède di contat- 
to con nn agitatore. 

E bcUe quindi comprendere come A- 
ìAm a cottruire ntt redpiènte per lo tvd- 
gimento dell^ addo carbodoo mercè Tad- 
do tolforico. Si fautò templiceatente di 
nn barìletlo di piombo, coi ^Boen gemerà' 
iore^ munito nd cebtro di nn agilalore 
che ti fr muovere quando ti vnole, intro- 
ducendo la creta per appodta apertan 
che poi èhinded eriaetiCBmente, e 
dovi l'acido cogli eletti modi come 
mo per r addò idrodorico, e con la ttCM 
avvenente. 

Il lavacro ddP addo carbonico è un 
operadone lÉiportante per fobaraasare qua- 
tto gat dalle perdoni dT diri addi che po- 
tette trar teeo. Quatto lavacro può hrn 
in diverte nianiere. Soobeican aefvcn di 
un barile di l^foo tiretto e firofondo ; oa 
tubò condooe il gat al fondo ^ etto, e lo 
obbliga per ritdire ad altraversare un &• 
framma con fori minuli, deche divided in 
hollidne, e i>retenta coti molta toperlide 
all' acqua che dee deporario. Di là potdt 
il gat patta d gattometro^ 

Etamloato cod quanto riguarda la pre- 
peradone dd ^t addo cari>onico vedreaM 
ad«uo come idòlgad quatto nelle aeqoe 
in gran copia. 

Si potrebbe, a rigore, contentard di sa- 
turare le acque di gat addo carbonico dh 



come però il tale che ritulta in tei caso, 
cioè il tolfelo di calce, è insolobHe, coti 
il marma non potrebbe tervire, attetochè 
d formerd)be ben pretto alla tua tuper- 



ntile ricorrere a quelle dispotidoni che 
abbiamo detcritle di' articolo ArrAmATt 
chimici nd Didonario (T. II, pag. ao) e 
principdmerite db catcata attorbenle dì 



fide uno tn^ di tolihto intolobile die|aenient, dela quale d enumerarono ivi i 
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pranatarau km oeccMario F iim> dc^i 
Bfiptntì ■ <»in|inuìon« odia bUrì^o- 
ae atlaila. Notann>o parò qui incidaile- 
nente, poìehk lUiiuio ricordilo la cam- 
ta <G CkosBit, cfae na Mmbra «rern gran 
torto dai Udirieatori di acque gaaoie di 
non trame partito nelle manctrin 
prcMÌone, otc, con lUipanaioiM ami finle 
ad imaginarii, bcendo che T acqua corrtf- 
ie incoatro a) gai, «e ne avrebbe certo d'- 
Ietta migliore cbe noi dieno gli ^latori 



modo di ■orveglÌBDUi, cure a lotica. 

Po' otleoere qudla coiapreuioiM di 
ed vedemmo la neccanli a tre Mtcmi 
veni ricorrati : Ìl primo coanale nel &re 
lutto 1* apparato perfettam«pte cbiiuo, *ie- 
chè natce la compreuìaDé dallo sviloppo 
ileaio del gai ; il tecondn nel cacciare ood 
trombe premcaili il gai nell'acqua ; il terac 
fioalmenle nel)' introdurre In uif vaio lot- 
to ima certa preuione il ga« e I* acqua ad 
un tratto in certe proporilooi delermìaB- 
le. Parleremo M|iBr«tBaieate di ciatcun •!• 
sterna. 

Cbn^rafrioM fitr lo svolgimmtp M 
giù, Siccomi: il meuo più aemplice " 
re acque molto lature dì acido carbonico 



quello delle ptireri, compoitc & acido 
tartrico o dtrieo e bicarbonato di loda, 
delle quali fece» parola air arUcolo Aoqck 
gattaie in quarto Supplemento (T. I, pa- 
gina I a6), ove ù diue pure (n qoal modo 
ai poteiie ritardare lo «viluppo del ga», 
eoa) da aver tempo dì chiudere le acqoe 
in bulliglie prima che quello avveaiace. 
Bouèperòdalaccrri eaaeme ipetao venuti 
difordìni dalP uh di quella acque, le qnali 
aono nlilmeale efficaà quando vengano 
urdioale dal medko, ma ìl cui tuo wrebbe 
perìcutuaa io alconi caa a ape 
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lungo tempo, e gli venga ardbala T acqua 
£ Sdk coma tonico, a per agevolare la 
digcilione dei primi alimenti ohe gli n dan- 
no. Si la io Taro, che le acque rese gai- 
io*e da queale polveri contengono anche 
' mIì che riluttano ndP aito in coi ivalgal 
'adda carbonico; quindi dalla nnigne 
dell^ addo tartrico e dd Ucarbonato di 
«oda fonnau dd tarlralo dj inda, il qoal 
tale ha od' axioiie purgative ni dovreb. 
ben prendere UDia ordine dd nudico. I« 
buona iabbrlcawone invtce delle acque 
gaiHwe dee rinltare da dt^e opennnoni 
lepante e diidnte, lo «vol^ittento dd gaa 
acido carbonico da una parte ed ìl ano 
■cioglìmenlD ndr acqua dall^ dira. 

Fra gli alterali adonqne dM produco- 
no qneiti eflètti ùnnltapd, ma leparati, al- 
eni^ gìovaou ddlapreaaoneprodotladallQ - 

ilgimento dd.pi, ed i dj quatti appa- 
rati cbe ora abUamo a pailarc. Soobejran 
ouerva che a! tratta in Ul caso lolianto dì 
iperimenlalmenle determinara la qaanU(à 
' abf di calce cbe dee caMre de> 
per riempire dapprima 1* ap|M- 
rato di uà' atmoafera di addo carbooico 
lufiiàente preuìoM. Egli dice cbe 
l'.inqon veniente di quello liatema ita fp«- 
dalmente nella dffficqlti di adattare tolta 
le parti dell* apparato eoo oatteiaa ba- 
ilanle parchi non vi aUiiano perdite, mal- 
grado la forte pratMone cbe ai prpdnca 
"* inlemu, e narra che uno di quettì apr 
parati, la cui coalroaione diqe bdle ad 
inuginani, ìmpiegavaiì in una aola iabbrir 
oa di Parigi che geloiamente clundava I0 
proprie ofGdne ai curìoiì. 

Siad permetto tuttavia notare che quan- 
do, come egli dice, liau iperimentdmenlf 
ileterminata la quantità di carbonaio ;da 
mani per avere una data pretiione, que- 
lla potrà regdani tale cbe non luperi 
qudla che ai fa con le trombe nqgli altri 
apparati di ncque ga^aoae, pnrdii. n ed- 
còli la pnduaipna dd p* in nodg cbe 
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supplisca anche alle perdile, e mantenga 
tuttana la pressione ; che quindi la diffi- 
coltà dì chiudere le commetliture, non sarà 
in tal caso maggiore die negli altri apparati 
noi sia^ eccettochè per ciò che vi saranno 
di più da chiudere le giunture del genera- 
tore, le quali negli apparati a tromba non 
sostengono che una pressione leggerissima 
o nulla. Per lo stesso motivo il vaso di 
piombo in cui formasi il gas esser dtfe pia 
robusto d* astai, al che però fòdi mente ri- 
parasi ponendo il vaso di piombo entro 
altro estemo di metallo più resisteitte di 
forma pressoché ugnale, e diciamo pres- 
soché • motivo che il piombo per la sua 
grande cedevolezza, in forza della intema 
pressione, si adatta facilmente e senza la- 
ccraziom alla intema forma dell' involu- 
cro. Se si mesce V addo concentrato con 
r acqua unita alla creta nel generatore, il 
calore che si svolge aumenta il perìcolo di 
alterazione del vaso e delle giunture, e si 
produce un odore di marna che nuoce 
alla qualità delle acque. A dò si ripara 
versando V addo già diluito, senza di che 
lo stesso inconveniente accade anche negli 
aptiaratì a tromba. 

Considerando, d^ altra parte, la gran- 
de sempBdtà cui gli apparati ove il gas 
dà la compressione possono essere ri- 
dotti e il buon effetto che se ne può 
sperale, confessiamo che li crediamo pre- 
feribili agli altri, e pare che di questo 
parere sieno pnre gf Inglesi, poiché nelln 
Enddopedla degli ingegneri e meccanici 
di Hubert non si descrìvono per fare le 
acque gassose altre macchine che di que* 
sto sbtema. Faremo pertanto conoscere i 
congegni usati a tal fine nel!' Inghilterra, 
ed alcuni di quelli adoperati in Frauda 
pubblicatisi vtfrii anni dopo che Soubei- 
ran scrìveva quanto riferimmo più sopra. 
Bicorderemo eziandio come un piccolo 
apparato dietro questo principio, ridot- 
to aUa massima fempUdlà, avessimo pa- 
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rebchi anni adcKetro imagipato noi pure 
quale lo descrìvemmo ali* articolo Ac^m 
gassose di questo Supplemento ( T. 1, 
pag. I a6 ) : in esso vi ha solo ciò di par- 
ticolare, che non vedemmo proposto da 
altrì, di limitare la intema pressione con 
una valvola di sicurezza, aniidié affidarsi 
alla sola misura della quantità del carbo- 
nato e dell' acido. 

Una delle più antiche dispadsìoni adot- 
tata per la preparazione di piccole quantità 
di acque gassose é quella che vedeu ndia 
fig. 6, e componesi di tre vasi : quello io- 
ferìore 'a è largo ^e schiacciato, io manieia 
da formare un' ampia base : vi si pone una 
certa quantità di creta o di marmo in pol- 



vere, e vi s' introduce dell* addo idrodo- 
rìco o solforico diluiti per la tubulatara h 
che chiudesi poscia con turacdolo a vite. 
Il gas prodottosi cosi passa attraverso il 
tubo e nel quale vi ha una valvula di ve* 
tro che apresi verso il vaso d, il quale 
contiene P acqua o la soluzione da impre- 
gnarsi di gas, e tiene nn robinetto di vefra 
per trarne il liquido. Il tubo dd vaso so- 
perìore e, pesca in d, producendovi una 
certa pressione, ed il gas che non é aHor* 
Into in d passa in e, dove vi 'ha un turac- 
dolo alla parte superiore, ohe opera a guisa 
di valvola, e aumenta così alquanto h 
pressione del gas suir aequa. Quel gas, che 
non viene assorbito in d né in e, sfugge 
per V apertura alla sommità. 

Un altro apparato, pure semplkissinio, 
ed alto ad operare più in grande, si scorga 
ndla fig. 7. A é ; un grosso pancone sol 
quale sono attaccati i vasi \ B é una boccia 
in coi vi é una certa quantità di carbon»- 
lo di calce o di creta ; D é imi tubo curvo 
per portare il gas nel mantice E, sostenuto 
dal pilastrino F ; G è un robinetto 000- 
nesso al tubo D, che lo fs comunicare eoa 
un forte barile H, a tenuta d* aria, sospeso 
pd proprio asse su due pilastrìni I I. Per 
far uso di questo apparato, rìempìesi il 
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karile per mela eoo Mqoa dittillata o 
fonte pel foro K, il quele cbiodeii poi er- 
meticaaMDta con on baco eoodùaiae, m- 
ticohvto mediante un braccio a eemiera L^ 
che saldasi con una biette contro T anello 
che si fede sul barile. S' introduce quindi 
Della buccia per la tubulatura G dclP aci- 
do solforico diluito con cinque a aei volte 
il soo peso di acqua, aedo cada sopra la 
crete, chiudendo poi T apertura col tu- 
racciolo a vite. Essendosi levato il peso 
in £, r addo carbonico che si svolge dal- 
la crete per V adone delT addo passa nel 
mantice attraverso il tubo- D, il quele ha 
on orifizio che upred in esso. Quando il 
mantice è ben disteso, girasi il robinetto G, 
e, ponendo il peso in £, il gas viene 
cocciato nel barile ed è ivi assorbito dal- 
l' acqua, lo che si accelera &oendo girare 
lentamente il barile col manubrio J. Il 
contenuto del barile poi versasi in bocce 
che si otturano esattemente e che d con- 
servano per usarne quando occorre. 

Una macchina assai buona, imaginate 
da Gameron di Glasgow, è quella degna- 
ta nella fig. 8,>hlcolate io guisa da pre- 
sentare grande resisteott alla pressione 
dei gas, e cacciarne grande quantità nd- 
r acqua. Il generatore del gas a è &tlo di 
ferro fuso, grosso tre quarti di pollice in- 
glese e foderato internamente di piombo 
in lastra dd peso di 9 libbre ingied al 
piede quadrato^ per evitare T adone del- 
l' addo sul .ferro. Questo vaso contiene 
drca 1 5 galloni ed è riempito fino alle 
linee punteggiate con on miscnglio di crete 
e di ncque : avvi un agitatore ò, anch'esso 
fuderato di piombo, e che gira sopra un 
pernio sul fondo, passando il suo asse per 
una scatola stoppate e alla wommAìk dd v»-. 
so. Il seiiiatoie ddl' addo e è fermato di 
piombo e riempito di addo soUurico fino 
al segno in^cato daUe linee punlcggiete. 
li' addo d lascia cadere nd generatore me- 
diante la valvnlay che eaira in una epcr- 
Safyl Diu. Ttcn, T. XXIF. 
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tura oooica fette nel tubo di piombo g. 
Queste filvute ò attaccate ad un' aste e d 
alia o d abbassa attraverso la scatola stop- 
pate A, essendo impedite di girare da un 
dente k che può scorrere nella stafià / .* 
la. madre vite m fissa la sommità dell' aste 
a queste staffa. Il tuHo n fa comunicare la 
parte superiore del serbatoio per l' acido e 
Cui tubo ;, nel quale muovesi F aste ddla 
valvula, e mantiene I' equilibrio di pres- 
sione, eyitendo cosi che V addo si sollevi 
più dto nel tubo che noi sia nel vaso e, 
e preservando in tei guisa da ogni danno 
r ottone della scatola stoppate. Ad ogget- 
to d"* impedire che per la effervescenza 
che si produce sfugga dell' acido sglfurico 
inneme col gas, avvi un raso inlermcdicj o 
della tenute di circa tre galloni, formato 
di grossa lastra di piombo o di ferro fuso 
foderato di piombo. Questo vaso interme- 
dio riempied di acqua fino alle linee pun- 
teggiate. Il vaso di sdoglimento dd gas 
ndr acqua v^ • detto dal Gameron satu- 
retore^ può contenere drca 16 galloni 
e può esser fatto di rame stagnato o di 
ferro fuso foderato di piombo ; l' agita- 
tore % può essere di rame stegoato o di 
acero, questo legno essendo preferibile 
agli dtri per dò che non comunica all' a- 
cqua sapore alcuno. Riempicsi il satura- 
tore fino alle linee punteggiate di acqua 
semplice, di limonea o di soluuoni di so- 
stanze medicinali, e vi si adatte un mano- 
metro a mercurio U 

U modo di agire con questo apparato 
è assai semplice. Girando la madrevite ni 
si dia l'aste della vdvula f, lasmando ca- 
dere ddl' addo' solforico nd generatore a, 
dove agisce sopra la crete, svolgendone 
gas addo carbonico in proponione atta 
quantità d^eddo lasciata cadere ad un 
tratto. Girando poi la madrevite m in sen- 
so opposto r aste e la valvulayd abbet- 
seoo chiudendod il fero pd quale scende 
r addo solferico, potendod cosi regolare 

46 
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\iì svoigimento dei gas, ed evttBrt mm 
effervescenza troppo Yiotenta. L' addo 
carboofco attrairersa il Taso {oterdiedio o 
e pasta nel sataratore c^, dove è assor- 
(>itQ dall' acqua. Allorché questa ha rice- 
vuto il gas, la si estr^ge pel robiuetto che 
scende dal fondo e si ripone in forti bocee 
di vetro che si otturano prontamente. 

F. G. Bukewell di Hampstead chiese 
un privilegio per un ingegnoso apparato 
per la preparazione delle acque gassose, 
il quale ha ciò di particolare che tanto il 
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ni opposte cosi da rìlirdare il passaggio' 
del gas fino all^ apertura i che ^^a ad uo 
tubo estemo, il quale temiiit con «mi 
testa d' annaifiatoio a picooii buchi per 
suddividere il gas che ne tfugga nell'* aequa 
che dee assorbirlo contenota nel vaso o ; 
p è JUD robioetto per tfar fnorì Tjacqua 
gassosa al bisogno ; q è una apertura per 
inirodarra la creta ftemperata ; r on* altra 
per r introdotione dell' acido, ed < nn^ aU 
tra apertura per la quale metlesi V acqua 
in cui vi vuole sciogliere il gas : lotti questi 



serbatoio in cui fi genera il gas come quel- j fori sono goemili di un cappellosao a «-ite 



lo in cui si discioglie (birmano un solo va- 
so, e che tutta la operazione si compie con 
un semplice moto oscillatorio. Si può farsi 
una giusta idea di questa macchina guar- 
dando la 6g. 9, che rappresenta una se- 
zione verticale delle sue parti principali^ e 
della quale daremo la spiegazione, a o è 
un involucro esterno di forma cilindrica, 
sferico ai due capi, di tale .solidità da 
resistere alla pressione di parecchie atmo- 
sfere : ò è un tramezzo posto a circa due 
terzi dalla sommità dei vaso e che lo se- 
para in due parti : quella inferiore o rice* 
ve la creta od altra simile materia ridotta 
con acqua in una poltiglia chiara ; e/ è un 
vaso che contiene delP acido solforico od 
idroclorico che si fa uscire a piccole quan- 
tità come occorre per P apertura e che lo 
lascia cadere nel vaso e ; y è un riparo 
perchè V apertura e non s' ingorghi ; g ò 
un tubo della figura di un cono tronco 
capovolto, di circa un pollice alb bocca 
e dì due pollici alla sommità Questo tubo 
si adatta ad una apertura del tramezzo h 
ed è chiuso alla parte superiore ; è per 
esso che esce il gas generatosi in a che 
poi per altro tubo va nella parte inferiore i 
di un vaso A:, e di là, attraverso una o più 
aperture del diametro di un decimo dì 
pollice, passa nella parte superiore h del re- 
cipiente. 11 vaso A:, detto il la^nitore^ tiene 
due dtaframipi aperti alle cime in direzio- 



per chinderli ermeticamente quando la 
maeoiiina è caricata. L' intero apparato è 
mobile sa dae pernii, .la scalone dell' uno 
dei quaK vedesi in I. Allorché si sono 
riempiuto le capacità di creta e -dì addo 
r apparato può ridarsi in posizione orìs* 
zontale, girandolo sui proprii pernii, eoo 
r apertura r al di sopra e si adopera on 
imbuto a tubo corvo par riempiere il va- 
so e ; /t rappresenta un pendalo od agita- 
tore di forma arcuata die percorre on 
arco di cireolo radendo vicino al fondu 
del vaso con V orlo : uno dei p«nli di 
sospensione di esso vedesi nella figura. Ca- 
ricatosi 1* apparato come si è detto, se lo 
là oscillare sui pernii, la orata e T acqua 
venendo con ciò agitate dal moto del pen- 
dolo ; mentre piccole porzioni di acido 
sfuggono dal vaso d in quello e, prodocen- 
do del -gas che passa nell' aoqoa io o, nel- 
lo stesso tempo che questa, per b vibra- 
zione dell' apparato, si mesce col gas che 
sfugge attraverso V aonaiEatoio. 

Anche in Francia adottarono alcoiu la 
f»reparazionc delle acquo minerali produ- 
cendo la pressione mediante lo svolgimeo- 
bj d«l gas. Su tale sistema iècero l'apparalo 
Yemaut e Barruel che è costroito come 
segue. La prima parte che serve olio svi- 
luppo del gas è im grande generatore in 
forma di botte posta orìziontalmeote ed 
attraversata da un agitatore: alla parte 



•uperioK li è DiM pdh di rame (b^enla 
di piombo, !■ quala wplicae T addo mI- 
rorico GUDcentnlo clw li lucna cadera mi 
nmcuglio di cnts ed acqua ioiradotlu pri- 
BM ad geacratorB ; on piccolo lobo di 
coinuaìcaaianA iena a pam ìd equilibrio 
la lennuM lull' acido foiforìeo. La baite 
è fòlla di melallu a mollo tolida, parchi 
pouB loilenere all' interno noa Carle prea- 
liune. Vieinu al genaralnra vi tono 
due Tali di lavacro, quindi un dlindia di 
laturaaicMia ne) qoale paaM il gai mano a 
mano dnt li «Tolge, e k coi acqua li muo- 
Ta facendo oadllare il Taio o poueodovi 
un agitatore. 

Un apparata che troTÌamo lodatitiimu 
in Francia è quello' di SavareMe, il quale 
si annuntia come un perfeaiananientn Ak- 
gli altri tulli, e cui li utlrìbuiKuno lu quelli 
a trumba i legueuti vantaggi. 11 voli 
«1 il peio di caio vengoiiu ridutii di più 
che tre quarti. La manovra n' è facile an- 
che per quelli che non T aveaicra mai re 
doto, ed un uomo batta e dirìgerns il lu- 
voro. Gli tcopi»! vi lonu inipusiilHli, al- 
teiochè b quanlità del gai produUa vi i 
determina eutlaineote e la raiKenu del 
r apparato si fc cnlcolata decupla della pu- 
tenia che >^(M all' iotcmu. Il gai io veri, 
DUO può produrli che ponendo a cuiilallu 
un acido ed un carbunato ; cunutccndu 
quindi il pciu od il volume dei due ren- 
genli fi lapra con cerleisa il vuluma del 
gas che ti smlgerìi, baiUjudu a tei fine 
calcolare gli equùiileDii delle iuitatiie po- 
ste a coatattu : tuttavia, per ecceuo ili 
precaucioiio, li è preveduto anche il caiu 
in cui li polene ibaglùre nel peiu di-i 
reagenti impiegali. L' apinralu di Sovji- 
reiM! è disposto in manìerv da nou poterti 
introdurre che 1m quantità etalta dei nc- 
ceuari ingrudieuli : le la miiura ecceduiii; 
non li potrebbe chiudere l' appurato clit 
dopo levoto il luperfluu. Nun li kdoperi; 
in tale lìitcma 1' acida •oUtvico le own 



dopo averlo diluito con iS volte il suo 
equa e laKiatolo raffreddare, co- 
ticchi opera mocb dart rifcaldameoto. 

Il carbonaio di calce li trova iiolalo dol- 
V acqua aòdolata Gno al momento in cu! 
chiudeii r apparato, id è allora che se 

fa il miscuglio con un agitatore : to- 
sto 1' acido H neutraliua, mentre ivolgeii 
il gB*t donde uè segua che V addo loiru- 
le tolo per poco tempa a con- 
taltu col generatore, etiendo neutrulii- 
dal cai'bonato di alce la cui pru- 
poriione è calcolata per guùa che dou vi 

Ina mai eccesso dì addo. 

11 gli che i! svolge deptirasi salendo in 

a colonna piena di carbonata <U calce, 
donde paisà loccemvameulc io due vasi 
di lavacro, a giugne poi nel cilindm lo- 
tntalore che li fé oicUlare afiinchè rie>ci 
più iullecitu r atforbimenlo. Il molu d«l 
cilindro non liairoetlesl ai tubi conduttori 
né dà loro alcun turcimento, essendo elio 
perni luiiu in due icatqle ituppatv : 
cinque minuli battono per preparare un 
cilindro d'' acqua gitsusa aio almusfeie. 
Questo apparalo può cullocru in uà più- 
culo iinaiu di circa due metri e può fnn: 
Ha 5oa a luou bolii(;iia al gbrno. E 
gnernitu di un manometro od acigun ruk- 
;ulotu per le acque gassose, U cu! tubo 
lon ha r.'he pi>cM cenlioietri di alteaut, 
pulendoviii tulL-ivia ampliire a Tulonlii II- 
grudoiiuni da uu' ai motte ra all' altra. Per 
tuie oggetto il tubo manomeliìro tiene 
riguoGalure, la ioferiora delle quali 
■erve ad accaroiora il manumetro dando- 
gli una maggior seiione oriiaoiitale ; la 
tuperiuie, cuuienendu un poco d* aria t> 
li gat, rende più grandi i gradi a quelle 
[ireuiuni die più imporla di miiurure. 

La ftg. 1 1> rappreienl.i qutsto oppara- 

; A rciiipiente generatore nel quale s' in- 
troduce r acqua Bcidulala.j Q collo allun- 
gato in cui li mette il carbunato di calce ; 
S ipccie di registro chetava od itotun: 
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attribaùcoDo al lungo cuotalto' «UU' •- 
equa cui gas. 

Uq' avverteoca comnae ad eatraiohi gli 
apparati a tromba è quella di (are piutUnio 
grande il diametro del tubo donde esce iì 
gas dal geueratore, af&nchò venendo ed 
ingorgarsi per le materie slanoiate?i con- 
ila ila una cfTervescenza troppo violenta 
non cagioni uno scoppio. 

IinbottigUaiìÈsnto. Fabbricate in tal gui- 
sa le acque gassose non si è (alta die una 
metà del lavoro, poicbè la duopo intro- 
durla nelle bottìglie prima di porle in 
commercio, eà anche questa parte della 
operazione non è senxa qualche difhooltà 
ed esi^e congegni ed avvertenie particola- 
ri. Den si vede di fatto che se V acqua si 
lasciasse cadere liberamente nella bottiglia 
perderebbe in questo travaso buona parte 
del gas onde si è. caricala con tanto stu- 
dio e fatica ; perciò si la in guisa che 1' a- 
pcrtura donde «tfce V acqua chiuda il collo 
della bottiglia all' intomo per impedire 
tale disperdimento. Il primo robinetlo 
adoperato a lai fine aveva il tubo che en- 
trava nel collo della bottiglia gucrnilf> al- 
V Ciiterno d^ un peuo di sovero o di cuoio 
molto conico per modo che potesse adat- 
tarsi a tolte le bottiglie, malgrado il dillu- 
rente diametro della loro bocca. Questo 
tubo prolungavasi fino al fondo della bot- 
tiglia ed era munito di una valvuletta che 
lasdava passare V aria della bottiglia ed il 
gas che non vi si poteva trattenere. Que- 
sta lunga asta immersa nelP acqua gassosa 
era un grave difetto, perchè V acqua ap- 
pena esce dalla botte lascia svolgere molle 
bolle di gas che attraversano il liquido già 
inU'oduUo nella bottiglia e che Io tengonu 
in uno stalo di agitazione che cagiona la 
perdita d' una gran [khIc dell' acido car- 
bonico. Il robinelio diviene molto miglio- 
re facendolo senza tubo che peschi nella 
bottiglia ; ma quello adattato ulP apparalo 
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(T. i, pag. aio), è aooora piti 
vantaggioao. . 

In qoeste maniisra tuttavia P acqua esce 
spinta dalla fortA preasiode cha vi ha nel 
serbatoio e viene violentemanta slanciala 
nella boccia : di più veileanio oel.liHigi» 
citato nel Diuonarìo dovanì éì tratto in 
tratto aprire uno uscita al gai della bot- 
tiglia mentre questa riempieti, dna drco- 
stanxe che fanno p^ere ona eerta quan- 
tità del gas che Tacque contiene. Soiibei- 
ran .trovò la maniera di riparare a questi 
inconvenienti facendo costruire un robi- 
nelto che apre una comunicauone fra 
L' interno della boccia da riempiersi e la 
atmosfera interna del serbatoio : per lai 
modo appena apresi il robinetlo ai sta- 
bilisce Peguaglianaa di presfioae d'am- 
be le parti : allora T acqua gassosa esce 
lentamente senta altra agitaaione die quel- 
la proveniente dalla sua caduta per on 
piccolo foro. Soobeirao assicura avere co- 
nosciuti praticamente mf>Ui vantaggi in 
quésta disposisione. 11 robinetlo che dà 
questo efietto termina coqie quello di Bri- 
mah, ma ha due canali interni per T uno 
dei quali cola il liquido, mentre Feltro sta- 
bilisca la comunicauone fra 1' atmosfera 
della boccia e quella del serbatoio. Vedesì 
nella fig. ii della Tav. XXXVI delie 
Arti chimidìe : AA è il corpo del robi- 
netlo, che si fissa sul serltatoio con la vite 
S ; B B è un (»nalelto d' argento che 
attraversa il robinetlo in tutta \f sua luii- 
ghezia e |>el quale passa P acqua ; C C 
è un altro canale di rame che avviluppi 
una parte di quello B, poi si piega a squa- 
dra e va a sboccare in E, servendo a sta- 
bilire la comunicazione fra la bottiglia e 
r atmosfera del serbatoio: O è la chiaie 
del robinetlo, con due aperture, V una b 
foderala d^ argento che corrisponde si ca- 
nale B , r altra e corrisponde al ca- 
nale C. Ne segue che girando la chiave 



di Bramah, e che abbiamo descritto nel [dui robinetlo si aprono o chiudono in 
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pari tempo i due anali B • C ; E «. m 
tubo di piombo eb* adallaii al robÌMllu 
eoo nna dnM « n con X tltra ■Ih parte 
■iiperìore del Mrbatoio ) G A un anello a 
vite di otkHM che trattÌMe gli anolli di 



liiBa pegU ippwali a iraiBba inlennìlleoli, 
nnn pdò Morire per quelli caDtinuT, 
tivo cfae ad ogni bottiglia cbe li riempie 
■' inlrodaee nelnerbatmo no aguale vo- 
lume d* aria atmosferica. 

Quaolunqoa il rubìnelto a due correnti 
rènda T imbotligliameolo molto più beile. 
tnllavìa non li può eriUTe una qualche 
. perdita di gai dtirBola il tempo Deceuario 
aporviil luracclolu. E quella qdb manorra 
difficile, cbe ^ge qualche dettreaxa e molla 
abiludioe, puiiiiè !■ qualità detl' acqui 
dipende, in gran parte, dalla atnlità dì 
quello che la imbottiglia ; *e noi ■! fii con 
proDtesia una parie dell' acqoa a del gaa 
fiene (lancialo fuori, la boccia vuotali Ìo 
parte, e l'acqua che rimane ha perduti 
gran parte Ìl auo gax. Boìiienot riconobbe 
che al momooto iu cui entra nella botti- 
glia r acqua k r«me opaca e lattigi 
per ioSnite bulle gaMote che manifetlaori 
nella Boana ; poi qaetta (parÌKono 
equa diviene traiparente. Conviene laccia- 
re la buccia appoggiata contro al rolùnello 
iÌDo B che iiaai otteouta la tratpareniii 
levando allora Iu boccia per otturarli 
la tal guisa ifugge auoi meno gaa dalla 
bocda die le la li ìuim ritratta prima. 
Pel pniDta oilnramento .1' operatore dee 
ftrendere' i) luracdulo per la cima più 
grotta fra l' ìndice e il medio delia dettra, 
poggiare ÌI |>ollke sull' orlo della bottiglia 
acciò gli tervB di gmda, poi calare il tu- 
racciolo tulio bocca e firvelu entrare dan- 
dogli un piccolo moto rotatorio; lo caccia 
annanzi poi con la roano o con le ro 
«bine da otturare, e patta b boccia ad 
' operaio che ti aUiretta a &rvi la legatura 
a mano, o con qt " 
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tcrìvemmo all' articolo Aohjb gagtote nel 

Diàooario. 

Per evitare ogni diiperiìone di gai il 
miglior meuo però ai è quello di otturare 
la boiliglie tenta ttaccarh dal robinetto, 
mentre, doè, le bocca di cita comunica col 
terbatuio delle acque gaiMMe. Selligue 

Mere ilato il primo a trovare il 
modo di ottenere questo effetto, ma tenne 
celalo il di Ini metodo. Tane diipoiiiioni 

propoita dappoi, e non tarde- 
ranno certo od ewere adottate, e perche 
eviinno grande tperdimenlo di gai, e per- 
:bé danno la lecililà a qualunque di eic- 
guire rimbotlìglìamenlo tenia alcun tìi»- 
. Qucflla modificasioDe rende più 
agevole qudla parte che era la piò diSirile 
nella febbricaiione delle acque minei-ali. 
Per intendere una tale ditpotiiione biso- 
gna imaginerti che il canale die condure 
r acqua venga ad aprirti in un cono tli 
ottona aperto ai due capi, la cui parte 
inferiore tenga circolarmente una impo- 
ttatura di ollone guemita di gomma ela- 
ttica, come nel robinetto comune. L' orlo 
della boccia comprìmeri contro la gom- 
ma elailira, riuscendo più balta alcun 
pocola apertura inferiore del cono. Nella 
parte superiore di etto, che è chiusa, avvi 
un turacciolo di lovero, il quale, mediante 

I parallelogrammo, nn^asla a tega 
dentala od una ruota ed una vite, ti fa 
Bvanure in guiia che cica fuori comprì- 
mendosi per r apertura inferiure del cono. 
Quando la boccia ò piena si spinge olire 
il turaodolo che entra roiì nel collo della 
bottìglia; allora ti cesia di sostenere quetla 
premuta contro al robinetto, e, ipigneo- 
do ancora sul luracciolo te lo fa uidre 
inteiamenle dal tubo conico, itaccando 
;me da quello la bottiglia spinta anche 
etia air ingiù dal luracciolo. I meccaniimi 
a leva od a lite tono migliori di quelli ad 
ingranaggio, perchè le tcoaie che quoto 
ca^iuaa atpóqgooo più lonnte a 
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le bottiglie. Nella 6g. io vedesì io E, elise- 
gnalu an apparato a leva per chiadere le 
bottiglie senza staocarle dal robiootto del- 
la macchina. 

Dei pericoK che ti corrono nella ope- 
rali one dell' imbottigliamento delle Acque 
gassose e dei modi di guarenti nene abba- 
f tanza dicemmo a quella parola nel Dizio- 
nario (T. 1, pag. ai i) : anche nelle mae^ 
chine per chiadere le boccie attaccate allo 
apparato vi ha una armatura di difesa per 
r operatore, come vedesi in F nella figu- 
ra io sopraccitata. 

Otturate le bocce in uno degli anzi- 
detti modi e legatovi il tumtcciolo, toffiisi 
questo ed il collo della bottiglia in una 
remice resinosa, la quale si ijchiede che 
sÌH aderente, ma che si stacchi interamente 
con leggeri colpi. La ricetta sejjuente die- 
de buon effetto. Una Hbbra e mezzo di 
colofonia, una libbra e un quarto di ere 
la polverizzata, quattro once di essenza 
di trementina, mezz* oncia di terra Oria- 
na. Fondesi la colofonia, poi vi si aggìu- 
gne r essenza, quindi la creta e la terra 
Oriana. 

Oggidì si sosti luisee spesso agli spaghi 
iid all' intonaco un cappellozio di piómbo 
che f trìgnesi ermeticamente contro al collo 
della bottiglia. Duprè, fabbricatore di cap- 
pellatzi metallici, inventò una piccola mac- 
china oomodÌMÌma per questo oggetto. (V. 
OmmiiiEaTo.) 

n modo però di otturamento attuale 
ha nn altro inconveniente non lieve ed è 
die quando storansi le bocce di acque 
gassose la espansione subita del gas ne 
slanpa fuori una parte ed il rimanente 
del liquido ben presto perde ogni forza. 
Savaresse, per ovviare a questi inconve- 
nienti, imaginò vasi appositi, da lui chia- 
mati st/òidi\ formati di terra e con nn 
congegno di slagno alla bocca fissatovi 
stabilmente che tiene un tubo che va fino 
al fendo ddlii boccia ed una vite otlura- 
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trice, allentando la quale n Ih mdre una 
parla del liquido, cbtudeado poscia cosi 
da vietare tigni oscita al rlonnente. Questo 
congegno stesso adattasi al serbatoio della 
macchiiu per far entrare iL gas nei vasi, 
dando uscita all' aria per apposila aper- 
tura. Questi vasi però hanno il difetto che 
nel riempirli devono perdere molto gas 
pel tubo immerso nelP acqua, eoose no- 
tossi parlando del r^bhselto - di travaso. 
Inoltre la necessità di averne ano per ogni 
boccia aumenta molto il costo di qoeste. 
Si ha lo stesso effetto mercè quel TiaAsb- 
sciuifB a rubinetto che descrìvemmo nd 
Dizionario , inclinando o capovolgendo 
la boccia, perchè la pressione del gas ne 
scacci il liquido, come oggidì molto gene- 
raluiente sì fii per Io sciampagna od altri 
villi spumosi. 

Intfodiiuane dei sali nelle aeque mh 
nernli. La prima difficoltà che s* incontra 
quando vogliasi preparare un"* acqua srl^ 
fiziale carica di materie saline, sta nel sa- 
pere in quale stato esistano realmente i 
sali nell' acqua che si vuole imitare. Cubm 
già avremmo occasione di dire, T analisi h 
bensì conoscere la natura e la quantità 
delle basi e degli addi che si trOTioo rio- 
niti ; ma non si possono avere che ipolari 
più o meno prd^abili sul modo come que- 
sti elementi sieno combinati fra loro. Non 
potendo superare questa difficoltà la a è 
trascurata, e ri è, a cosi dire, convenuti 
che quando sicuri uniti in nn* acqua an- 
nerale gK dementi deir analisi, siasi giunti 
ad una imitazione abbastanza, fedele. O^ 
serveremo però che quando V abbia in 
un* acqua minerale una base ed un acido 
in quantità predominante non può restare 
alcun dubbio sulla esistenza della comb^ 
nazione che formano insieme. 

Se lutti i sali che entrano in un^ acqua 
minerale sono solubiK, la fobtiricazioiie 
consiste in un semplice scioglimento : taK 
sono, per esempio, l' acqua di Baregcs, di 
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Caotereb 1* acqua del mara. Se l' acqua 
mioerala è ancba addala «e la pena nel 
lerbatoio e ae la ewica dì addo, ao ai ope- 
ra con r apparata a tromba iatennilleDle, 
o con ODO di qnalli ore il gai ai eomprì- 
me da ai Delio iTulgeni { ae ai iniMga 
r apparalo dì Braoiah, ae I* atpira con li 
tromlw ianeuie col gaa. Se la proporaooi 
dei aaK non i molto grande, ti può- oaìao- 
£o idoglierii in [Nccola quantità d' aoqoa, 
introdar quatta nella bocce e terminar di 
riem[nerle poi eoo acqua gattota lem- 
plice. Citeremo ad etempio la &M>rìcs- 
siona dell' acqua di Sella. 

Quando un'acqua minerale diedi 
r BualÌH lulianto tali iniolubili, quelli non 
potaono attere che carbonati, i quali eiì' 
atono ndl'acqna allo alato di bÌ-carbonali . 
bisogna rìditdorli con on ecceuo d* addo 
oarboaico. Hon vi è alcun' acqua minerale 
c^e non contenga questo genere dì tali ; 
ma liecome la maniera di riprodurre i bi- 
carbonati retta tpeiMi la tieua, quando 
questi Carbonati intolubìli tono metdut! 
ad altri tali, cuti la detcriveremo una vol- 
ta per tempre. 

I carbonati di calce, di magnetia e di 
ferro IrorauN comunemente nelle acque 
sdolgoniì fadlmenle in un eccetto dì addo 
carbonico. Se la proponione di 
po'grnode, bitogna renderne tlcuro lo 
iduglimenlo adopera nduli allu ttato dì 
etlrema diviiione che rìiulta dulia chimica 
precipitadone. Prndpìlati a freddo 
tulauune di tallàta di magnena purificalo 
u di doi'uro di calcio puro e 
di toda ; lami il precipitato |nù volte per 
•sbaraiiarlo dalle toitonse alranìere, e lo 
ti Tb tgocdare lopra una tele. Per valutare 
la qnintitfa reale del carbonato che con- 
tiene quella tpede di denta puttigK^.coti 
ottenuta, si dee prenderne una certa r^n- 
tità e calcinarla etatlameote : i parte del 
prodotto magneaiaeo rappreaeola a,o5 di 
GoriMiwto di ma^KMa e a,94^ 

Suppl. Di*. Tecn. T. XXir. 



làanca. Cna parte dri preripitata caiear* 
Italo raf^veaenta 1,777 di carbo' 



ito di calce. 

Si può operare allo tleiBO Bwdo pd 
carbonato di auDganeta, il quale può la- 
var» all' aria aents che ai alteri. Pel car- 
bonato £ farro^ liocAme aitorbe rapida- 
menta r oeùgeno ddl' aria né dopo questa 
può pia £tcioi^ Dell'acido 
caibomco, ooiì te lo prepara all' alto dd 
Inaogoo, inlrodncaDdo inccetiivameate nd- 
la bottiglia nna tolotione di tolfiito di ferro 
ed nna di carbonata di toda. Poi ti em- 
pie prooUmente con acqua gattoae. La 
piccola quantità di solfato di soda che ai 
introduce cosi nelle acque non può variar- 
) le proprietà medicamentuae. E quasi 
ipotiibile evitare che una parte del ferro 
m si ossidi e rifiuti di tdoglieni. Perdo 
Soubeiran prefertice dì porre ndle bocce 
la toluuone del tale di ferro tolnlnle e dì 
introdurvi T acqua gaiios.i caricata del car- 
bonato di soda che dee decomporlo. 

Ottenuti che aUnansi i carbonati, tlem- 
peransi nell' acqua ; te tono in piccola 
propornone introduconsi nelle bottiglie 
che poi riempiooti d' acqua gassata ; ma 
quando ablnano ad entrare in dote un 
pq' furie gli apparati ove il gas si compri- 
da si a quello dì Ginevra, doè a 
tromba intermittente, tono decìtamenle da 
preterirsi a qudlo di Bramah. Si ttempe- 
-anu i tali nella botte ttetsa, caricanti di 
iddu carbonico e ai agita di quando in 
quando. Potendoti prtdungare più a lun- 
)1 cootatlu dell' acqua acidula e dd 
carbonati, si è più certi della compiuta 
loro loluiiohe. 

Quando sienti trovali con 1' anafiii in 
un' acqua minerale tutto intieme tali solu- 
tùli ed insolubili, m può renderne più facile 
la preparaaìone mutando il tutto in sali 
solubili ruB uno scambio di hati e dì ad- 
di. -L' acqua di Saint-Neclaire (V. pagi- 
D« 537), per eseaipio, eontiene carbonaii 

47 
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di calce, eli magoesui e di lierru tuUl tre 
iDsolubili^ ma cun tiene io pari tempo dei 
sale marino e del solfato di soda ;:Se ne 
tragge profitto . per fare uno scambio fra 
ì sali insolubili ed i sali di soda ; il carbo- 
nato di calce ed una parie del sale muriuo 
s{iariscono per dar orìgine a del caibona-* 
to di calce e del cloruro di calcio ; il car- 
bonaia dì magnesia ed una quantità pro- 
porzionala di sale marino danno cloruro 
di magnesi*» e carbonaio di soda ; final- 
mente dallo scambio fra il carbonato di 
ferro ed il solfalo di soda risulta del sol- 
fato di ferro e del carbonato di soda che 
sono entrambi solubili nelP acqua. 

Stabilitasi dietro questi principii la ri- 
cetta dell' acqua artifiùale, ecco la mani- 
polazione da eseguirsi con P apparalo o?e 
i gas si comprìmono da sé o con quello di 
Ginevra. Si (anno soluzioni separate per 
tutti i sali che potrebbero decomporsi a 
vicenda ; introduconsi tutte' queste solu- 
zioni nella botte e si caricano d"* acido car- 
bonico. I carbonati insolubili che si for- 
mano air atto dei miscuglio delle soluzioni 
vengono sciolti di nuovo dall' acido car- 
bonico. Se si adopera T apparato di Bra- 
mah si £1 assorbire dalla tromba il liquore 
torbido che risulta dal miscuglio dei liquo- 
rì salini ; con lutti e tre gli apparati si può 
anche porre nelle bottiglie la soluzione di 
una parte dei sali, mentre gii altri s* intro- 
ducono nel serbatoio col solito metodo. 
Non si fa allora il miscuglio delle sostanze 
saline che in un liquido soprassaturato di 
acido carbonico senza che apparisca al- 
cun precipitalo. Con lutti tre quegli ap- 
purati possono anche farsi soluzioni con- 
centrate e separate di ogni sorta di sali, 
mescerle insieme e scompartire il miscu- 
glio ancora torbido nelle bottiglie che si 
riempiono poi con acqua gassosa semplice. 
Tutte q4ies(e maniere di operare sono buo- 
ne del puri, uè avvi altro uiolivo di pre- 
ferire queste ultime che il desiderio della 



miglifNre conservazione di^ apparali che 
vtuigoao danneggiati più prontanieiile dal- 
le sol azioni saline cha dall'* acqua pura. 
Quando per. altro i earboaati sono mol- 
to abbondanti T iotroduziona àttlle ma- 
terìe nel serbatoio stesso deD' apparato vai 
meglio» 

Avviene talora cha la compoikioiie del- 
le acque non permette di ooavarlire tutti 
i sali in sali solubili ; te le proporsiona 
dei principii cha mancano è l^^gerasi può 
aggiugnerla senza inconveniente. Coti nel- 
inacqua di Forges (Y. pag. Sia) «lanca 
del solfato di soda o del cloniro di sodio 
per mutare in sale tolubila il carbonato 
di ferro ; nullameno introducali il ferro 
allo slato di solfato e si aggiugne la qoan- 
lità di carbonato di soda neoeaaarìa per 
decomporlo; ne risulta che T acqua con- 
tiene un poco di solfato di soda che non 
dovrebbe contenere , ma in sì leggera 
quantità che si può trascurarla tenia in- 
conveniente. 

Finalmente, allora quando la proponio- 
ne dei sali insolubili in un* acqua mioenk 
è considerevole, conviene prepararla per 
doppia decomposizione. Stemperann ncUa 
soluzicme dei sali solubili od in un poca 
(li acqua e si opera come precedentemen- 
te si è detto. Può citarsi ad esempio b 
f>reparazìone delF acqua di- Conlrexeville 
(V. pag. 531) onde parleremo in appresso. 
Non si può pensare neppure ad intro- 
durre nelle acque minerali le materie or- 
ganiche, non sapendosi riprodnrìe artifi- 
zialmente* 

Anche la silice è molto diflSicile ad «àrsi 
alle acque minerali ; ma fortunatamente 
poco importa questa aggiunta. Quando le 
acque contengono carbonato di soda, si 
può far bollire nella soluzione di questo 
sale la silice gelatinosa che vi si dÌKioglie 
in proporzione più che sufficiente; ma 
r acido carbonico precipita questa solu- 
zione silicica, cosicché UD lai metodo non 



MrnnitLi (^cque) 
è Bpplirsbile al mi^ior namero delle 
acque niiMnilt. 

Le acque MlfbroM contengono del- 
l' addo idTotoHbrieo o degi* rdroMlblì, e 
I* nnoS gli dlH ad nn tempo, u|ipare an> 
die deB*Bc)do idroKil (urico e dèlfacàdo 
carbonico. 

Qoindo nn' acqna contiene dei lali 
dell' addo ìdrotolfarico^ ri ft ona aolanc 
ne dei mIì nell' acqua e ti prepara da altra 
parte ona aolaiioDe satura d' acido idro- 
tolforico facendo allravenare per lungo 
tempo dell* acqua da ona corrente di 
questo gu. Si cewa dall' opcraiione solu 
quando li rade che da lungo tempo 1' B' 
equa più non ne idoglie : quesl' acqoi 
idrosolfbrata a uluraaoae eooliene due 
volle e neiia Ìl luo Toliime di gai. Par- 
teai da questo dato per calcolare la quan- 
tità che dee entrarne in ogni' bottiglia di 
acqna minerale, tenninando dj riempiere 
questa con le lolotioni di wli fiiri. Nella 
preparatàone dì que»te acque a di tulle 
quelle aolforote, è conHiiione esientiali 
far n)o d'acqua privala d'aria, che t 
ottiene auoggeltando quella da ailopenn 
ad un ebollimento un po' lungo e Itùdan- 
dola naffireddarB in vati chiari. L'oHigeno 
dell' uria produrrebbe 1' cDetto di brocìan 
r idrogeno del gai epatico, dando on se- 
Amenìo di zolfo, nd mentre che 1' acqui 
perderebbe dì *ne propri e là. 

Fra gli idroiolfati quello di loda è i 
solo che siasi introdotto nelle acque. Ot' 
tienti facendo pauare una corrente di aci- 
da idroiulfoiico in una loluiione di iodi 
caustica che segna aS" all' sreometro. Sa- 
turato che tia ìl liquore non tarda a rap- 
prendersi quasi in maiia ; versoH lopri 
un imbuto per fare igncciotare i cristalli, 
e prontamente te lo chiude in piccole boc- 
ce che otluransi tosto con molla dilìgenia, 
perchè questo tale fi^tàlmenle si altera a 
eiMilaitn dell' aria. Quett-i idrosulfniri, le- 
Cundo f anatili di Boh<M, compoiiesf <1I 



atomo di tolfaro di iodio doè 493*"") 

i nuTe atomi d' acqna, cioè iot3,5i. 
Enendo soIubilÌMimo introdncen ndlu 
acqne lenn difficoltà. La ìntrodnrioiM ai- 
mdtaijea delT idrotolfato di «oda e del- 
l' acido- idrotolforìco detracqoB ri Ta alla 
■testa guisa come le ognnoa di quelle io* 
ttanxe vi dovette entrare separatamente. 

Allorché nn' acqoa minerale coniiene 
lutto insieme deir acido carbunicu e del- 
l' acido idrosotfoTÌco, cooricne preparare 
dell' acqua gassosa e salina n« tulìti modi, 
acqua privala d' aria. Se ne riem- 
piono le buUiglie latdanduvi Inogo per 
la soluiiooe conc-enlraU d' aciilu 
idrosolforico. All' alto in cui levati la buc- 
da dall'apparato a gai, vi si aggiunge pron- 
tamenla 1' acqua idroialforBla e tosto ri 
ottura. Io tal modo ri perde meno gas 
epatico di quello che ponendo l'acqua rh<; 

è carica nelle bottiglie, imperocché In 
corrente di addo carbonico che te ne 
volge di coMinno trorrebbe seco una 
grande propprsiona d' addo idrotolforìro. 

Esposte cosi nd principio di qneilo ar- 
ticolo leavTcrtenie per fare le analiri esaiie 
delle acque minerdi, poi la composiztore 
delle prìndpalì fìra qoeste e le norme g**- 
nereli per imitarle artifiiial mente, daremo 
vìa di etempii, alcuna ap|dIcazioiil 
di questa nltìme norme. Nelle ricette clic 
seguono indicheremo le proporzioni drlle 
materie saline in gramme e frazioni di grom- 
me, per un litro di acqua, una tale manie- 
ra di rappresentare le acque minerali riu- 
scendo più comoda pel calcolo all' allo 
della loroprepararione. DiconlTO però in- 
dicheremo in frarioni di libbra di Parigi la 
qunnlità BpprorimativB di ciaicuna materia 
conleouln in nna hocda d' acqno minera- 
le la ctii i-i'|iarltii è di circR 30 once. Qiie- 
ktn maniera di computo è più utile ai me- 
dici che pietcrivonu le acqne minernK A 
bocte ed h-mno 1* aMindine di Tolertt de- 
gli iiniirhi peri. 
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Acque acidule e saline. 

Acqua di Audinac. Prendendo per 
base un^analisì di Mayoe e Lafout, otdeon 
I1D* acqua di sapore troppo ferraginoso, 
poiché r acqua naturale ha uà sapore 
amaro un pò* acerbo, dopo a] quale sol- 
tanto sussegue od sapore astringente. Pcr- 



Miubrali (Aegue) 
dò Soubòrao vi lasciò solo la ottafB par- 
te del ferro indicata dall' anaBsi, e la troTÒ 
più che sofficiente. Per poter iotrodorri 
il ferro lo prese allo stato di solftto e vi 
aggionse la qoaotità di carbooato dì soda 
necessaria per decomporlo ; s^ introdosse 
così neir acqoa un poco di solfato di soda 
che non esiste in qoeUa natorale, ma b 
quantità ne è minima ed indifferente. 



Solfato di calce gramme 0,6 5 4 

—— di magnesia cristallizzalo . . . 1,1 a8 

Cloruro di magnesio cristallizzato. . 0,686 

Carbonato di calce » o,54o 

Solfato di ferro cristallizzalo o,oao 

Carbonato di soda cristallizzato .... 0,023 

Acqua gassosa a 5 volumi .... litro 1 



boccia 



grani 8 
i3 
8 
6 



1/4 

1/4 



1. 



Precipitansi a freddo 1,170 di cloruro 
di calcio cristallizzato col carbonato di so- 
da ; lavasi il precipitato e lo si unisce al 
solato di calce in polvere fina ed al car- 
bonato di soda. Caricasi di 5 volumi di 
acido carbonico e si riceve in bocce che 
tengano in soloùone i sali di magnesia ed 
il solfato di ferro. Adoperando V apparato 
di Bramah conviene porre nelle bocce an- 
che il solfiito di calce, che difficilmente 
però rimane sospeso nell* acqua. 

Acqua di Baden (V. pag. 35 1). $ou- 
si attenne alP analisi fattane da 



Rarstner. U acqua natorale ha odore e 
sapore di brodo che dee a sostanze orga- 
niche impossibili ad imitarsi. Al sol&to di 
calce trovatosi con V analisi si sottilni una 
quantità corrispondente di cloruro di cal- 
do, a scapito di una parte del sale marino ; 
donde ne segue nelP acqua arte&tla una 
diminuzione di questo sale e la introdu- 
zione del sol&to di soda. JLa doppia de- 
composizione del cloruro di ferro e dal 
carbonato di soda riproduce anche il car- 
bonato di ferro e' la parte oorrìspondeole 
del sale marino delF acqua naturale. 



Sale marino gramme 3,070 

Cloruro di magnesio cristallizzalo. . . 0,1 64 

■ di calcio cristallizzato 5,553 

«— — di ferro secco 0,0 1 9 

Solfalo di soda cristallizzato 0,886 

Carbonato di soda cristallizzato .... 0,0 4 3 

Acqua gassosa a 5 volumi .... litro t 



grani 3 a 
a 

4^ 



li 



boccia 



■/a 



I. 



Si fa una soluzione dei sali di soda ed 
DQ^ altra soluzione concentrata coi doruri 
terrosi e col cloruro di ferro. Caricasi ili 



riempiono le bottìglie nelle qoali si è po- 
sta la soluzione dd dorori. 

Acqua di Carlsbad (V. pag. 35o e 



primo liqoore d' acqua gassosa, e se nelDiaionario T. I, pag. ao6). Si è presa 



MnaiAu (Aeqm) 
per base T anali» di Berzelio. Mataronn il 
carbonato di calce ed una quantità ooEri- 
spondeote di sale marino in cloruro di 
calcio e carbonato di soda : mutaronsi 
pure il carbonato di ferro e la quantità 

■ 

Sot&lo di soda crìstallizaato . . 
Carbonato di soda crìstallizxiito . 
Cloruro di calcio cristalliszato. 

Sale marino 

Solfato di ferro crìslallìxuito . . 
Acqua gassosa a 5 lolutnì 

Sdolgonsi ndl^ acqua il lolfetò ed il 
carbonato di soda, ed il sale marino, e se 
la carica d' acido carbonico ; sciogliesi 
d^ al Ira parte il cloruro di caldo e da altra 
parte ancori il solfato di ferro in poca 
acqua. Mesconsi i due liquori che si scom- 
partiscono prontamente nelle bottiglie, e 
riempionsi queste con 1* acqua gassosa. 

Acqua di Saint Nectaire (Y. pag. 3 a 7). 
La base della ricetta è V analisi di Ber- 
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corrispondente di sblèito di soda, in sol- 
fato di ferro e cagionato di aodaw L' acqua 
di Carlsbad ha un odore- di brodo che è 
impossibile riprodurre. 



■ k 



•. pam 



gramme 4)^^^ 
> • • 0,370 
■ . . 0,700 
. • 0,674 
. . . 0,009 : . . ; .. 1/6 • 
litro I . • . . boccia i« 



56 

64 

8 

8 



f i» 



thier. Ai cailK>Bali di ealoo e di «agnelli^ 
con la quantità di sale marìbo corrispooM 
dente, soatitnironsi cloruri di «aldo «^ 
magnesio, e carbonato di soda. Al carbo- 
nato di ferro e ad una parte del aolftito di 
soda sostituironsi del aolfiito di ferro e 
del carbonato di soda ; an Sonbeirtn di- 
minuì di molto la proporuone ; dd fenro 
che darebbe un* acqua più ferruginosa che 
di 6tto wA m qaella di Samt-fièctaire. 



Carbonato di soda cristalliuato 

Sale marino 

Solfito di soda crìstolfixxàlo' '. 
Cloruro di calcio cristallizzato 

di magnesio cristallizzato 

Solfato di ferro cristalliz^to'. 
Acqua gassosa a 5 volami 



gramme ^,36 1. 
. .i,'64o 
, o,3a6 
. 0,9 5o 

ò,44o 

. o,oao 
litro 1 • 



boccb 



grani 99 
. . aò 

. 4 

6 



'/4 



Sdolgonsi prima i sali di soda e si 
ricano di addo carbonico ; da altra parte 
sdolgonsi i cloruri ed il sale di lenro in 
poca acqua ; mettesi questo liquore in boc- 
ce che si. rermina di riempire con V acqua 
gassosa, oppure s' introducono, tutti i sali 
nella botte e si carica di gas. 

Acqua di Pougues (Y. pag. 3 18). Si 
è presa per base V analisi già Teodua di 
Hatsenfratz. Lo scambio dd aale marino el 



del carbonato di ferro diede dd ciorvo 
di ferro solubile e dd carbonaio di soda. 
La quantità dd ferro ria?TÌdnoBsi a qndia 
che trovasi ndT acqua di Sdtz, coi pan- 
gonasi l'acqua di Pougues. Hasacnfrais se 
calcolò una maggior propontone^ nia nir 
ine il ferro mesduto alla alice. L^Mqoa 
naturale, dd resto, non ha che un debole 
sapore ferragiooio. 



I . 
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tbnààU (ìAcfKilf 



ifAcfì^ 



Oarbooalo di calte . gmniuie *)QS4 

*— *-^ di nngiìasia . . ' . . . . . o^t 5o 

' di %Qàk • •: .: • . • . . . 3,oSo 

Sale marino o,a5i 

Cloruro di ferro secco 0,010 

Acqoapura litri i 

Acido oimmco • 5 • 



gfani 16 



I t/3 



*. .56 
. . . 5 

• • • 

• beveria I 

• Toloan 5« 



1/6 



n caidlx>Dato di calce e quello di ma- 
gnesh n adoperano in po|Vere fina e pre- 
dpilaé &i redente ; mesbonii alfa solmìone 
dà carbonato di soda e del sale marino, e 
u carica d* acido carbonico ; ti riceve T a- 
9c|an fBsaosb che ne ìShìI» ìé bocce nelle 
^■alf si è poiio icMorii* di lerrq^ li* ap- 
parato di Ginefiv e qoello a e<HBprassl6- 
. . . ■ . ■ » 

Caibonalb dp soda erbtalKaiato . . grammeo;» . . . grani a i/i 

• ■■ I '■■ di magn esi a ... > 0,1 i r/S 

oaia manna w 1,1 «13 

Acqua gisao^a a S voinmi una boccia da ao once e i/i- 



ne del gas asncnrano viemmeglio la sola- 
ziune dei carbonati insoIubilL 

Acqua di SeU% (V. pag. 5)3 e T. I 
del Diìnonario, pag. a 06). Il cadex medi- 
eamentarius di Parigi prescrive per pre- 
parare r acqua dì Seitz ona rieelta, nella 
quale-si cassero aflBitto i sali di csloe. 



. ) . 



Malti ftbbikatori sopprìmono- artòhc i 
sali del tutto e gran parte delP acqua di 
Selts non è che acqua comune caricata di 
addo cairbonico. Se vogliasi avere annacqua 
di Selts che maggiormente tornigli alP a- 
equa usurale conviene consùlfaire le ana- 
lisi che sé ne fecero ; ma qoeaie non si ac- 
cordano fra loro e, secondo ^1 osservatori, 
le ijuanlità di sali trovate in un litro di 
acqua variano da 3 a 5 gramme. Queste 
diflerenxe provengono certamente dalie 
firì ad oni che pHava la stessa acqua nato- 
fdU ^ Scsits Àella' propotiilone de^sooi 
aili. Cav«otno troró 3^,M al Ktmnel- 
P acqua presa al deposito di Parigi ;'Soo-' 
htisan non vi trovò che Si^',p. Le pro- 
poriiani indicate dyi fiÌMpoanA e da Bi- 
iclioff dssendo aaooia maggiori^ Soobeiran 



prese per- là proporzione delle materie di- 
sdolte una media fi*a le varie analisi, e 
per la natura àfà sali adottò V analisi di 
Bischoff, che è certo la più esatta che si 
conosca^ dinuauendo però, come n disse, 
la proporzione delle materie saline. Scemò 
specialmente la proporzione del fèrro, poi- 
ché altrimenti avrebbe ottenuto un"* acqur 
più ferruginosa senza confronto che qoell: 
naturale di ^eltz ; ne ridusse quindi 1: 
dose a oC',oi al litro. La ricetta s^uentt 
gli diede un prodotto che non g|lì parvi 
difiefira -gran fiitto dall' acqua naturale 
presa al deposito di Parigi. In questa ri- 
cella motarop» i casbonati di ailoe e di 
magnesia < in domri solubili ; aumentossi 
propo^tictaalmente la dose del carbonaio 
di soda e si sceme qudb del sale nsarfo' 



Cloruro di caldo 

— — di magncMo cristallizzato 

Carbonato di soda crìstaliiziato 



graeonne 0,477 
. . 1,396 



grani 



6 

S 

16 
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llmiut^ {Ac^mt 



57S 



Sale marino i)63o 

Sollatu di ferro cristalliftiatu o^oaa 

— — di soda crìstaOiiKXato 0,070 

Fosfato di suda cristaHiuato 0,1 1.5 

Acqua gassosa a 5 toIuqjI .... litro 1 • 



. do 



•/4 
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Si aggUmgono prima i cloruri di calcio 
; di magnesio alla solotione degli altri aali e 
poscia il solfato di feito disciollo. Si scom- 
parte il miscnglio in bottiglie, oppore inr 
trodocesi nel serbttoio delT apparalo a gas, 
oppure, che vai meglio ancora, metlonsi 
nelle bocce il solfato di fèrro ed i dorurì 
dopo, averli ditdolti e si riempie con a<!qua 
gassosa carica degli altri sali. 

Acqua di Ficky (Y. pag. 3aa e T. Ji 
del Disionario, pHg. ai»6). Soubeiran pro- 
se per base della ricella di quest"* acqua 
ariifixiale P anaUsi fatta da Longchamps 



della sorgente della grande griOéf quella 
cIms be\esl soKtatuente a Ylchy. I oubo^ 
nati di calce ed una quantità propormo- 
ne|a di tela nmrìntt' mutarooai in domcp 
di calcio e: carbooelo di soda i feoeii pofe 
uno scambio di ugual nature fra il carbo- 
nato di magnesia ed il solfalo di ferro. 
Duopo è tultam eon venire che quci^ ar 
equa difTerisce da quelb naturale di Yicby, 
non Irovandpviii oè la amatoria organka 
azotata né il bitume che esistono Deli* a» 
equa naturala e codtribolicoDo tyidenle- 
mente alle sue proprietà. 



Caibuoato di soda crislallixialo . 

Sale ujarino ' 

Clururu di calcio cristallizzalo . 
Solfalo di suda ) * * 

di magnesia > cristallizzati. 

' dì ferro J . . . . 



. gi'uujiue 10,750 
. . . o,i65 



Acr|ua litro 

Acido carbonico 4 



0,760 

0,0 5 3 
I 



grani 



i54 



9 
8 



bottiglia 1 
volumi 4* 



1/5 



Caricasi d^ acido carbonico, sciogliesi il 
sale di soda vi si aggiugne la soluzione 
dei suifato <£ magnesia, poi quella dei do- 
ruri« e rìcavesi nelle bocce, ove si è intro- 
dotta la soluzione concentrata dd solfalo 
di ferro. 

jécqita di Baìaruc (V. pag. 5a6^ e 
T. I dd Dizionario, pag. ao6). Soubeiran 
prese per base P analisi di Figuier. Il 
cui'buottto di calce e quello di magnesia, 
con una quantità proporzionale di $9Ìe 
ijiarino, canginronsi in cloruro di calcio e 
di magnesio ed in carbonaio di soda. U 



solfato di calce ed una nuova quantità di 
sale marino danno cloruro di caldo e 9ùU 
fato di soda, h* acqua naturde ha una 
untuosità dovuta ad una materia organica, 
la qude non si è riprodotta menomamcnle 
neir acqua arli6zialc.. 

Si prepara ddP acqua di Baiarne par 
bibita che è poco adoperata, e Pacqua per 
bagni, onde n fa uso molto pia esteso, ne 
differisce solo per V acido carbonico che 
inlroduced odia pana e non nella 
conda. 



576 



Mnoauu fi^o^ii^ 
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Cjoraro di todìo gramme 5,o54 

' di calcio \ 5,4^9 

— — di magnesio | • |^i- •: * • • ^9^4^ 

Solfiilo di soda t ... i)644 

Bicarbonato di soda 3 9,11 5 

Acqua gasspsa a tre Tolumi .... litro 1 



grani 70 

. . 6S 

. . 55 

90 

. . «5 

boccia I. 



Sdolgonsi « parte i domri di caldo e 
di magnesio, diyidesi nelle bottiglie il mi- 
scuglio della solnnone salina, e si riempio- 
110 con la solukione dei sali di soda cari- 
cata di tre volumi di addo carbonico. 

Allorquando l' acqua di Baiarne impie- 
gasi per bagni non se la carica di addo 
carbonico. Il miscuglio dd safi non pre- 
dpita immediatamente. Il predpitato 00- 
mlnda poco dopo il miscuglio e va sem- 
pre aumentando. 

Aóqua di Plombierts (Y. pag. 5ao e 
T. I del Dizionario, pag. 206). Quest^ a- 
cqua è di quelle che non possono usarsi 
utilmente, che alla fonte stessa. L^ acqua 



naturde trasportata, prontaneole si de-^ 
compone, poiché la materia or gan ic a rea- 
gisce sol soliato e lo cangia in solfuro. 
Da altra parte non può sperarsi d** imitare 
arlifiualmenle la combinasione di materia 
organica e di soda, a odore di Tiscfaio, che 
trovasi nell** acqua naturale. 

Nella imitadone delP acqua di Plom- 
bieres cun viene sostituire al carbonaio di 
calce e ad una quantità proporsionale di 
sale marino, il cloruro di calcio ed il car^ 
bonato di soda. Soubeiran prese a base 
della seguente ricetta V analid deiP aequa 
della sorgente del Crocefisso, la sola che 
bcTesi dai malati a l'iombieres. 



Carbonato di soda \ granmie 0,199 

Solfato di soda > cristallizcuti . . . 0,126 

Cloruro dì caldo j 0,039 

Sale marino o,oG3 

Acqua pura litro i . . 



grani 3 a^/5 
I 1/5 

. .^ 4/5 
boccia I. 



Si fe una prima soluzione di carbonato 
di soda, solfato di soda e sale marino ; ag- 
giugnesi da ultimo il doruro di calcio, 
che appena produce intorbidamento. L'a- 
cqua di Plombieres artefatta non si ado- 
pera che per bagni. 

Acqua di SedUt% (V. pag. 33o e T. I 
del Diuonario, pag. 206). L^ acqua di 
Sedlitz artelalta che si adopera è uoa gros- 
solana imitazione delf acqua naturale, ma 



che è tuttavia preferìbile, attesoché il rnol* 
to acido caiiionico onde se la carica, la 
rende meno ingrata pei malati che la ten- 
gono più fadl mente nello stoBMoo. L' a- 
cqua di SédKtz artifiziale distinguesi, se- 
condo la dose di solfato di magnesia che 
cuntieoe, coi nomi di a a dramme^ a 4 
dramme^ a G dramme^ a 8 dramme. Il 
Codex mcdicamentarius di Parigi dà |>er 
quesl'* acqua la seguente ricetta. 



Acqua gassosa a tre volumi . 
Solfato di magnesia cristallizzato . 
Cloruro di magnesio cristallizzato 



ao once 
da a dramme a 1 oncia 
18 grani. 
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L» uso fece adottare questa ncella, e 
siccome si adopera sempre 1' acqua di 
Sedlitz come purgativo, così parrebbe inu- 
tile uua più esalta imitazione delF acqua 
naturale. 

jécgua di Seidschutj» (V. pag. 33 o e 
T. I del pixionarìo, pag. a 06). Ha le me- 
desime proprietà deli' acqua di Sedliu. 
Fondandosi sull'analisi fattane ^la Berg-r 
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mann non può farsi lo scambio che fra il 
cloruro di magnesio ed il soliato di calce ; 
rimane per ogni litro un eccesso di oS%oq6 
di solfiito di calce che non si può trasfor- 
mare. Ti sono pure carbonati di calce e 
di magnesia che non possonb mutarsi io 
sali solubili per la mancanza di un sale di 
soda. La ricetta dell' acqua artifizidle è la 
seguente. 



Solfato di magnerà cristallizzato. . gramme 10,81 1 
Cloruro di calcio cristallizzalo .... 0,609 

■ ■■ di solfato di calce 0,096 

Carbonato di calce 0,1 44 

' I di magnesia 0,394 

Acqua gassosa a 5 volumi .... litro 1 



dramme 3 i^ 
grani 7 
I 
a 

• •. * 

boccia I. 



Siemperansi i carbonati ed i solfati di 
calce e di magnesb nella soluzione dei sali, 
e dividonsi in bocce che si rieippiono di 
acqua gassosa semplice : oppure ponesi il 
mbcuglio salino nel serbatoio deir appa* 
rato a gas e tì s' introduce F addo car- 
bonico. 

Acqua di Palina, Barrud analizzò l'a- 
cqua di PuUna e tì troTÒ carbonati di 
ferro, di calce e di magnesia e solfato di 



calce. Soubeiran per prepararla sostituisce 
a quest"* ultimo sale, come pure ai carbonati 
calcarei e magnesiaci, e ad una quantità 
proporzionale di sale marino, del cloruro 
di calcio e di magnesio^ del solfato e del 
carbonato di soda. H carbonato di ferro 
producesi dal solfato di ferro e dal carbo- 
nato di soda. Detrae poi dalla ricetta la 
proporzione corrispondente di solfato di 
soda. 



Solfato di soda 
■ ■ di magnesia 
m di ferro 



gramme 34,091 dramme 4 g^ani *» 



cristallizzati . 



. . 33,556 
o,ooa 

Cloruro di calcio 1 i,5a3 

di magnesio ) 49^90 

Sale marino ^9^7^ 

Acqua gassosa a 5 volumi litro 1 



>; 



i> 



» 



» 



boccia I. 



36 

18 
56 

>9 



1/38 



Ciascuna boccia di 20 once contiene 
però più d' un' oncia di solfato di soda e 
di magnesia. 

Troviamo anche suggerita per la com- 
posizione di quest' acqua l' altra ricetta 
seguente. 

Carbonato di calce. gramme 0,010 

— — di ferro 0,0 1 5 

Suppl Dii. Tecn. T. XXIF. 



Carbonaio di magnesia 
Cloruro di sodio . . . 
■ ■■ di magnesio . , 
Sol&to di calce cristallizzalo 
— — di soda .... 
— — di magnesia . 
Hateria analoga al muco . 
Acqua distillata . . . 



0,540 

3,000 

1,860 

1,184 

11,889 

33,556 

0,400 

I litro. 



48 
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Si fanao sciogliere tulle queste sostan- 
ze, si filtra e si conserva. 

Gli efTelti purgativi di quest' acqua so- 
no due o tre volte più energici di quelli 
deir acqua di SevUitz ; il suo prezzo - è 
menb della metà delle acque analoghe, ed 
il suo sapore è meno disaggradevole dì 
quello de' purganti più comunemente usa- 
ti. Si amministra alla dose di due o tre 
bii-.chieri alla mattina. Questa quantità, che 
rappresenta una pinta di acqua di Sedlilz, 
basta per purgare un adulto. 

Acque ferruginose. 

Le acque ferraginose devono prepa- 
rarsi con acqua bene spogliata d' aria, poi- 
ché altrimenti V ossigeno fa passare il fer- 
ro allo stato di perossido e si precipita 
sotto forma di fiocchi rossastri \ il ferro 
agisce sulla sostanza conciante dei turac- 
doli e da ultimo si precipita un composto 
insolubile. Per evitare questo efifetto si 
usano turaccioli tenuti immersi per molto 
tempo in una soluzione di protosolfato di 
ferro : in tal guisa tutte le parti del sove- 
ro che possono reagire sul ferro esaurisco- 
no la loro azione \ levami i turaccioli, si 
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lavano e mettonsi a molle neir acqna pu- 
ra che si cangia sovente per levarvi tutti» 
il sale di ferro solubile che fosse rimasto 
aderente. 

Nel Dizionario, alP articolo Acque mi- 
tieraU (T. I, pag. 317) si disse come tal- 
volta sciolgasi il ferro nelP acqua ponendo 
della limaglia di quel metallo a contatto 
con l'acqua caricata di acido carbonico, e 
oeir articolo Acque gassose del Supple- 
mento (T. I, pag. ia8) s'indicò la pro- 
posta &ttasi allo stesso fine di una pila 
a dischi di ferro e d^ argento. In gene- 
rale però si preferisce V uso dei sali di 
ferro, come vedremo nelle acque artjfi- 
ziali della cui preparazione parleremo qui 
appresso. 

Acqua di Passy (V. pag. 5 1 1 e Di- 
zionario T. I, pag. 206). Soubeirao prese 
per tipo di questa ricetta P aoalui di aua 
delle nuove sorgenti di Passy fatta da 
Henry. Aumentò V addo carbonico che 
nell' acqua naturale ò in picoola quantità, 
rendendo cosi T acqua addula e più ag- 
gradevole. In generale si consiglia di omet- 
tere come inutile il solfìito di calce, e ben 
a ragione. 



Solato di calce gramme i,536 

di magnesia o,aoo 

di soda o,a8o 

di allumina 0,110 

di ferro 0,148 

Sale marino : o^aGo 

Cloruro di magnesio cristallizzato. . 0,1 5o 

Acqua gassosa a 5 volumi • litro i 



grani 18 



o 1/3 



I 

. . 5 
boccia I. 



1/5 



Acqua di Bussang. La base della ri- 
cetta dell'acqua di Bussang è l* analisi 
fattane da Fodere ; il carbonato di calce 
ed il sale marino vi si trasmutano in do- 
ruro di caldo e carbonato di soda ; per 
giugncre a questo risultamento manche- 
rebbe un quinto del sale marino necessa- 



rio ; e siccome si computa la quantità del 
cloruro di calcio su quella del carbonato 
di questa base, cosi P acqua artifiziale con- 
tiene di necessità un poco più di sale ma- 
rino deir acqua naturale, nella proporzio- 
ne di gramme 0,01, dò che è di poca 
importanza ; vi manca pure dd solfato di 



MuiBRALi (Acque) 
soda per mutare il carbonato di ferro in 
solfato : si adopera quindi il solfato di 



Carbonato di soda cristallizzato 
Solfato di calce .... 
— -» di magnesia crislallizzalo 
Cloruro di calcio cristallizzato 
Solfato di ferro cristallizzato . 
Acqua gassosa a 5 volumi 
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ferro e<1 il prodotto contiene alcuni ctn- 
tigrammi di soda. 



gramme 0,3 5 3 
0,163 
0,037 

0,341 
0,061 
. litro I 



« • 



• • 



• • 



grani 5 

3 



. boccia X. 



1/5 

3/5 



Si dbdolgono i solfati di magnesia e di 
ferro ed il cloruro dì calcio in un poco 
di acqua \ si scolparle questa soluuone 
nelle bottiglie, che riempionsi con acqua 
gassosa io coi è sciolto il carbonato di 
soda. Potrebbesi anche serbare a parte 
il sol&to di fèrro soltanto e caricare d'aci- 
do carbonico il miscuglio delle altre solu- 
zioni saline. 

Acqua di ContrexeviUe (Y. pag. 53 1). 
L' analisi più recente che si abbia è quel- 



la di Collard de Martigny ; ma conviene 
aggio^nervi il ferro del quale non vi è fatta 
menzione. Neil' acqua di ContrexeviUe, vi 
sono molti sali insolubili che si è costretti 
introdurvi nello stato loro naturale. Al 
carbonato di ferro si sostituisce il solfato 
di ferro *, scemasi proporzionalmente la 
quantità del solato di magnesia e si au- 
menta la quantità del carbonato di que- 
sta base. 



Solfato di calce gramme 19079 

■ di magnesia o,oi5 

Carbonato di calce 0,806 

di magnesia 0,1 a5 

di soda cristallizzato 0,03 1 

Cloruro di calcio ì ^^.^^n;..^». • • 0,076 



di magnesio 1 



cristallizzati . 



0,035 



Solfiito di ferro o,o5o 

Acqua litri i 

Acido carbonico 5 



grani 



13 

./6 

IO 

I 1/3 

1/4 

1/5 

./3 



boccia I 
volumi 5. 



Adoperansi i carbonati calcarei e magne- 
siaci recentemente precipitati ; si stempe- 
rano accuratamente al pari del solfato di 
calce nella soluzione degli altri sali ; cari- 
casi d* acido carbonico e si riceve in bot- 
tìglie, nelle quali siasi introdotta la solu- 
zione del solfato di ferro. L^ operazione 
riesce con maggiore certezza quando si 
osino gli apparaU ove la compressione è 
prodotta dal gas o in quelli di Ginevra ; 
lo scioglimento del carbonato calcare è 
più sicuro che quando introdoccsi il ini- 



scuglio delle sostanze saline nelle bottiglie 
soltanto, o se lo pone nel serbatoio del- 
r apparato di Bramah. 

Acqua di Forges (Y. pag. 5 13, e Di- 
zionario T. I, pag. 306). Sonbeiran prese 
per base della componzione dell'acqua di 
Forges P anafisi della sorgente reale la cui 
acqua è quella adoperata principalmente. 
Il carbonato di calce ed il sale marino in- 
dicati dall' analisi sono interamente impie- 
gati a decomporsi a vicenda e vi si sosti- 
tuiscono quindi il cloruro di calcio ed H 
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carbonato di soda entrambi solubili. Il 
ferro vi s^ introduce allo stato di solfato ; 
uia conviene aggiugnere la quantità neces- 
saria di carbonaio di soda per mutarlo in 
carbonato di ferro. Ne segue che T acqua 
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arttfiziale coufiene alcuni milligrammi di 
solfato di soda che non iscopronsi con 
r analisi in quella naturale, lo che è di 
poca imporlanu 



Cloruro di calcio 
di magnesi 



IO ì 

. l cn 

ISIO ^ 



cristallizzati. 



gramme 0,075 
0,01 a 



grani 



Solfato di ferro • . 0,0 Go 

di calce 0,027 

di magnesia ì , • ..i,:,,..: • • «.^»84 

Carbonato di soda I ... 0,1 ab 

Acqua iilri i 

.\cido carbonico 5 



4/3 
./8 

2/'3 

1/5 



3 

boccia I 
volumi 5. 



Si fa prima una soluzione dei cloruri 
terrosi e del solfato di magnesia ; vi si 
stempera il solfato di calce ; si mesce a 
questo nltimo il solfato di ferro sciolto in 
un poco di acqua, dividesi in bocce che si 
riempiono con la soluzione di carbonato 
di soda carica di acido carbonico. 

Acqua cU Moni et Or (V. pag. 621, 
e Dizionario T. I, pag. 206). Si e presa 
per base V analisi del Po%%o di Cesare 
fatta da Bcrthier. Al carbonato di calce e nd 

Carbonato di soda 

Clorura di calcio )> cristallizzati. 

di magnesio 



una quantità corrispondente del sale ma- 
rino sostituì ronsi il cloruro di calcio ed il 
carbonato di soda ; con un simile scambio 
fra il carbonato di magnesia ed no' altri 
parte di sale marino, si ottiene del carbo- 
nato di soda e del cloruro di magnesio^ 
Il ferro s' introdusse allo stato di sol&to ; 
sottraendosi il solfato di soda corrbpoD- 
dente e sostituendovi una quautitè corri- 
spondente di carbonato di soda. 



Saie marino 
Solfato di ferro 



di soda ) 



cristalli:^ zati 



gramme 12,448 
0,347 
0,1 5o 
1^1 15 
o,o55 
0,108 



Acqua . 
Acido carbonico 



litri 



dramme a 
. grani 8 

. . I j/2 
. I 1/3 

4 '/'^ 
. I 1/3 

boccia I 
Tolami 5. 



Sciolgonsr i sali di soda e caricasi la 
solnzione di acido carbonico ; si fa pure 
una soluzione in poca acqua dei cloruri, 
e vi si aggiunse il solfato di ferro anche 
esso disciolto ; scompartesi quest^ ultimo 
iqn ore nelle bocce che si riempiono con 
a 8 oluzione gassosa dei sali di soda. 

Acqua di Provins (V. pag. 3 1 5 e Di- 
zionario T. I, pag. 206). Si è presa per 



base della composizione artifiziale di que- 
st' acqua 1' analisi fattane da Tauquelio e 
Thenard. La proporzione del ferro trova- 
tovi però dall' analisi è troppo grande per 
ciò che renderebbe T acqua iml>evibilff, 
quindi Soubeiran la ridusse alla metà. 
Conviene aumentare alcun {>oco oell^ a- 
equa artifiziale la quanlhà del sale mari- 
no, a fine di potervi introdurre il manga- 



MurBRàu {/teque) 
ne9e ed il (erro allo stato di sali solubili. 
Sì adoperano sotto forma di clorarì e si' ferro, il manganese ed il sale marino, 
aggiugne la quantità necessaria di carbo- 
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nato di soda per rìprodorre i éarbonatl di 



Carbonato di calce gramme o,55o 

di magnesia o,o85 

»-«-^ di soda cristallizzato ^^^^^ 

Cloruro di ferro 0,060 

•—• — di manganese 0,033 

Acqua litri i 

Acido carbonico 5 



grani 13 
. . I 

. . 3 1 73 
. . 3/5 

. . 1/6 

boccia I 
volumi 5. 



Stemperansi i carbonati terrosi nella so- 
luzione di carbonato di suda, e si canea 
d^ addo carbonico ; ricevesì V acqua gas- 
sosa che ne risulta in bottiglie, nelle quali 
inlroflucesi il saie di ferro e quello di ma- 
gnesia sciolti in poca acqua. 

Acqua di Pyrmont (V. pag. 33 1, e 
Dizionario T. 1, pag. 306). La ricetta per 
V acqua artifiziale di Pyrmont si fonda sui 
risultamenti analitici ottenuti da Brandes 
e Rrueger scila sorgente di TomchqueUe, 
Trascurossi per altro il principio resinoso 
che è impossibile d' imitare, e Pacrdo idro- 
solforico, il quale non suole introdursi io 
questa acqua. 



Il carbonato di manganese dell'acqua 
naturale ed una quantità proporzionale di 
sale marino mutaronsi in cloruro di man- 
ganese e carbonato di soda. Uno toambio 
d^ addo e di base fra il solfato di soda ed 
il carbonato di ferro da una parte ed il 
carbonato di magnesia dall' altra, permise 
di sostituire solfati solubili neli^ acqua a 
qne* due carbonati insoinbfli. La propor- 
zione di carbonato di ferro trovata eoa 
r analisi da Brandes e Rmeger che è di 
gramme 0,142 al litro era troppo Ibrte ; 
si adottò quin£ invece la quandtà di car- 
bonato £ ferro trovata da Bergmann, cioè 
gramme 0,077 ^ ^^'^^o. 



Carbonato di calce gramme 0,945 

— — dì soda cristaRitzato 3,740 

Solfato di soda cristallizzato 0,60 3 

di calce i,i85 

— — di magnesia '^7.58 

' di ferro crìstallisxato 0,173 

Sale marino o, 1 57 

Cloruro di magnesio 0,367 

— — di manganese o,oo3 

Acqua litri 1 

Addo carbonico 5 



grani 13 

33 

8 

«4 
16 

3 

4 



bocda I 
volumi 5. 



3/3 
1/37 



Sdolgonsi i sali di soda ntlP acqua de- 
stinata all' operazione ; vi si aggifanguno i 
sali di magnesia disciolli, e vi si stempera 
il carbonato di calce predpitato di recente ; 
poi sì carica il liquore d^ addo carbonico. 



Si prepara a parte una ilnlntione de! 
solfato di ferro nella quale si stempera il 
solfato di calce, e s' introduce rapidamente 
nelle bottiglie, che si riempiono tosto eoo 
r acqua gassosa. Attesa la molta copm di 
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carbonato di calce che contiene T acqua 
di PyriDont, T operazione riesce meglio 
cogli altri apparati che con quello di Bra- 
mah, ponendo i sali nel serbatoio ove si 
£i la compressione. 

Acqua di Spa (T. pag. 535). Presesi 
per base dell" acqua artificiale T analisi 
£itta da Monheim della sorgente di Spa 
detta Pouìhon, Il ferro venne introdotto 
allo stato di cloruro, sottraendo la quan- 
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tità di sale marino corrispondente, e so- 
stituendovi carbonato di soda. L^ allumina 
s' introdcisse allo stato di allume, aggiu- 
gnendo la quantità di carbonato di soda 
necessaria per precipitare la terni allumi- 
nosa. Per tal fine convenne introdurre 
neir acqua artificiale alcuni indizn di sol- 
fato di soda che non si trovano nelF acqua 
naturale. 



Carbonato di soda crìslallizzato . . gramme 0,4 > > 

— — di calce 0,048 

— — * àà magnesia 0,010 

Cloruro di ferro 0,071 

AUnme crìstalliszato 0,010 

Acqua litri i 

Addo carbonico 5 



grani 5 



boccia I 
volumi 5. 



3/5 

'A 
V3 

"/7 



Stemperansi i carbonati di calce e di 
magnesia nella soluzione del carbonato di 
foda ; si aggiungono il cloruro di ferro e 
V allume sciolti separatamente ; scompar- 
tesi il tutto in bottiglie che si riempiono 
con acqua gassosa semplice. Potrebbersi 
anche porre nelle bottiglie solo i sali di 
ferro e di allumina e caricare d' acido car- 
bonico V acqua che contiene le sostanze 
saline. 



AcqìMa di FaU (Y. pag. 3 19). Nel 
comporre quest' acqua artificiale si prese 
a norma l' analisi della sorgente della 
Marquise. H carbonato di calce ai mula 
in cloruro mediante sale marino, sosti- 
tuendo a questo del carbonato di soda. 
Siccome però la proporzione del sale ma- 
rino che si trova nell* acqua naturale non 
basterebbe interamente allo scambio, cosi 
|si dee pome 1/7 di pia. 



Carbonato di soda \ gramme 10,16 5 

Solfiito di soda f • . n* ^ ... o.oSo 

j. , > cnstalkzzati. ' ,^ 

di ferro I ... 0,049 

Cloruro di calcio ) 0,391 

Magnesia bianca 0,1 15 

Acqua litri i 

Acido carbonico 5 . 



grani i3o 
. . 5/4 
. . 5/4 
. . 5 

1 1/5 
boccia 1 
volumi 5. 



Sciolgonsi i sali di soda ; si prepara a 
parte una soluzione del cloruro di calcio 
in cui stemperai la magnesia bianca, e 
che si carica d' acido carbonico \ scom- 
partesi il solfato di ferro nelle bottiglie 



che si riempiono al più presto possibile 
con l'acqua salina e gassosa. 

Acque solforose. 

Acqua di Leumington, Benché questa 
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acqua non sia molto impiegata, ne diamo bili ed addo idrotolforico, 
tattavia la ricetta, come an esempio di carbonico né idrosol&ti. 
un' acqoa che contiene soltanto salì solo- 



383 
addo 



Sale marino graioiue C^qq 

Cloruro di caldo J^^taUÌMli. " ' ' "'9' • 
— — di magnesio I ... 3,39 

Soliato di soda 0,88 

Acqua pura litri 0,9 

Acqua idrosoUòrata semplice .... 0,1 



grani 78 
. 35 

3o 

1 1 
boccia 9/10 
. . \f\ o. 



Sdolgonsi i sali in acqua bollita per 
iscacdame l' aria poi ra£Breddata in vasi 
chiosi \ si filtra la soluzione e se la intro- 
duce nelle bottiglie che si sono empiute 
per 9^10 di acqoa ; aggiugnesi T acqua 
idrosolforata e si. ottura prontamente e 
con esattezza. Ciascun litro contiene un 
quarto del su» volume d' addo idrosol- 
forico. 

Acqua dì Bareges (Y. pag. Si 5). La 
composizione ddle acque di Bareges e 
delle altre acque solforose dd Pirenei è 
troppo mal conosciuta per lasciare spera- 
re d* imitarìe artifiualmente. I chimid che 
si occuparono ultimamente dell' analisi di 
queste sorgenti si accordano nel riguar- 
dare il prindpio epatico come solfuro di 
sodio o idrosolfato di soda, combinato 
ad ogni modo alla soda. Longchamps pe- 
rò crede che quella sia allo stato caustico; 
Anglada ed Orfila reputano che sia com- 
binata air addo carbonico. Il primo fonda 
la propria opinione sul iatto che V acqua 
di calce non intorbida le acque solforose, 
e che il precipitato prodottovi da un sale 
solubile di barite non contiene carbonato. 
Orfila nullameno ha poscia ottenuto del- 



l' addo carbonico distillando Tacque di 
Bareges con addo solforico diluito. 

Alla incertezza che lasda questa prima 
disparità di parere fra i chioud si aggiu- 
gne il dubbio che vi ha sullo stato della 
calce che trovasi nel residuo della evapo- 
raaone^ e la cui presenza non viene in- 
dicata dai reogenti nell' acqua della sor- 
gente. Quello che renderà poi sempre 
imperfetta la imitazione di queste acque 
dei Pirend, si ò la impossibilità di pro- 
durre arlifizialmente la materia mudbggi- 
nosa azotata che vi si trova ; le acque di 
Bareges artifiziali non hanno menomamen- 
te il carattere d' untuosità si osservabile 
nelle acque naturali. 

Malgrado tutto dò se le ricette d'acque 
minerali solforose artifiziali, rappresentano 
solo grossolanamente le acque naturali, so- 
no tuttavia utili medicamenti e tanto più 
importanti quanto che le acque naturali 
dei Pirenei portate nei depositi, vi si alte- 
rano ben presto perdendo tutte le loro 
proprietà medidnalì. 

Partendo dall'analisi dell'acqua ddla 
Buvoite a Bareges fatta da Longchamps, si 
giugne alla ricetta seguente. 



Idrosolfato di soda J gramme 0,139 

Carbonato di soda f cristallizzati. . 0,0 3o 

Soliato di soda ] <^)ii3 

Sale marino o,o4o 

Acqua litri i 



. « 



grani i 3/5 
1 v^ 
. bocda I. 



. . 



• • • 
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Scìolgonsi i iali in acqua spogliala di 
aria, se ne riempiono le bottiglie e si ot- 
turano tosto accuratamente. 

Boiidet il figliò portò a gramme 0,3 1 1 
b dose dell' idrosolfato alcalino, dietro la 
supposizione che quella parte di soda che 
si era trovata allo stato di solfato fòsse un 
prodotto della ossigenazione dell' acqua ; 
ma gli osservatori che operarono alla fon- 
te stessa, scoprirono anch' essi del solfato 
di soda. Soùbeiran però osserva potersi 
adottare utilmente T aumento del prin- 
cipio epatico ammcfio da Boudet, perchè 



r acqua di Bareges ne resta tuttavia poco 
assai caricata. 

Acqua ài Bcureges per bagni. Sovente 
si usa invece di quest' acqua una semplice 
soluzione di solfurp di potassio, di sodi > o 
di calcio, aggiugdendovi nna soluzione ge- 
latinosa a pretesa sostituzione delia bare- 
gìna dell' acqua naturale (Y. -pag. 5i6). 
Mettunsi separatamente in ima bottiglia 
5ao gramme, cioè to once, di solfuro di 
sodio liquido che segni ^S^ ali* areometro 
di Banmè. Preparasi d^ altra parte la solo- 
aione gelatinosa dietro la ricetta seguente. 



Carbonato di soda gramme 8 

Solfato di soda 4 

Sale marino .......... 4 

Amido . 8 

Olio di petrolio retti6cato 5 

Acqua ia8 



dramme a 



I 
1 

a 
gocce S 
eùoe 4- 



Sciogliesi prima V amido nell* acqua, si 
aggiungono i sali e T olio di petrolio e si 
messe ben bene agitando. 

Si mescono successivamente i due li^- 
qoori all' acqua in cui si fa il bagno, la 
dose precedente essendo quella che suolsi 
adottare per un bagno di 5oo litri. Si ha 
un medicamento elhcace, ma che rappre- 
senta solo molto imperfettamente la vera 
acqua di Bareges. Anglada, ed in appresso 
anche Boudet il figlio, suggerirono di usa- 



re anche l' idrosolfato di soda nella pre- 
parazione di queito bagno. La* ricetta dee 
essere la stessa che quella par le acque di 
Bareges da bersi, ecc«:ttochè^ perchè P oso 
ne riesca più comodo, si h nna soluiiooe 
concentrata che si mesce all' acqua del 
bagno nell' atto di entrarvi. la tal guiis 
sta in potere del medico P aumentare a 
talento le dosi del prind^o aoUorato. Si 
ha la ricetta che segue •: 



Idrosolfato di soda ) gramme 58 

Carbonato di soda / cristallizzati. ... 9 

Solfato di soda 9 55 

Sale marino i,a 

Acqua privata d' aria 5ao 



dramme 9 i/a 

. . a 1/4 
. . 81/4 
. . 4/5 



once IO. 



Sciolgonsi i sali nelf acqua, si aggiiigne 
il solfuro, e chiudesì il tolto in una botti- 
glia che accuratamente si ottura. 

Boudet il figlio, dietro i riflessi accen- 
nati in addietro, portò la duce dell' idro- 
solfato n 64 gramme. 



E certo che quest^ ultima ricetta si av- 
vicina di più pei bagni di Bareges artificiali 
alla composizione dell' aequa naCorale ; 
ma non è del pari evidente che sieno più 
efficaci degH antichi bagni solforosi, cari- 
cati di una maggior porzione di alcali e 



che coDtenerano od folfuro alcalino più 
saturato di solfo. Spcitta al medico deci- 
dere quale dei due si meriti la preferenza. 
Acqua ài Coìiferets (Y. pag. 3 18). 
Partendo dall' analisi fatta da Longchamps 
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deiracqiia della sorgente di Raillef e a Caa- 
terett, fi giogne alla ricetta tegnente, cui 
sono interamente applicabili le osserrazicv- 
ni fattesi soli' acqua di Bareget. 



Idrosolfato di soda gramme 0,069 

Solfato di suda cristallizzato 0,100 

Sale marino o,o5o 

Carbonato di soda 0,0 1 5 

Acqua spogliata d' aria litro i 



dramme 4/^ 

I 1/3 

. . a/5 

. . 1/6 

boccia I. 



Acqua di Bagneres di Luchon (Y. 
pag. 319). BayeiT ottenne da «&sa con la 
e^porazione sale marino, solfato e car- 
bonato di soda. Longchamps determinò 
la quantità del sol&to di sodio in cinque 



sorgenti diverse, e il medio delle tuo ana- 
lisi dà gramme 0,0733 di solfuro alcalino 
al litro. Combinando questi risultamenti 
con quelli ottenuti da Bayen, Sonbeiran 
giunse alla ricetta che segue. 



Idrosolfato di soda gramme o,a43 

Carbonato di soda cristallizzato . . 0,100 

Sale marino 0,078 

Acqua spogliata d^ aria ..... litro 1 



grani 3 



boccia I. 



./S 



Acqua di Bonnes (Y. pag. 3 1 9). Avvi 
grande incertezza sulla composizione di. 
quest'acqua, siccbò riesce difficile imitarla. 
Henry che analizzò dell' acqua trasportata 
a Parigi vi trovò dell' addo carbonico e 
del gas addo idrosolforìco. In generale si 
attribuisce a quesf acqua on sapore vino- 



so loochò si unisce a confermare i rtsolta- 
menti analitid precedenti. Loogchamps 
tuttavia che esaminò la sorgente sul luogo, 
la dice affatto analoga alle altre dd Pire- 
nd e vi ammette 0,03 5 1 grani di solforo 
di. sodio al litro. Adattando questo risol- 
tamento d avrdibe la ricetta seguente : 



Idrosolfato di soda cristallizzato . . gramme 0,07$ 

Sale marino o,3aa 

Carbonato di soda cristallizzato .... o,'ioo 

Soliato di magnesia o,ft3 

Acqua privata d' aria ...*... litro i 

Acqua di San SaliHitore ( Y. pag. 317). Dietro l'analid di Longchamps n 
giugne alla ricetta t:he segue : 



. . grani 1 




4 




. . . . I 


•/^ 


. . . . I 


lA 


. . bocda I. 





Solfuro di sodio gramme 0,077 

Soliato di soda cristallizzato 0,0 8 5 

Cloniro di sodio 0,073 

Carbonato di soda cristallizzato .... 0,0 3 o 

Acqua spogliata di aria litro i 

Suppl Di%. Tecn. T. XXir. 



grani i 
I 



boccia I. 

49 



vs 
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Tutte queste acque dei Pirenei diSerì- 
jscono solo per la proporzione dei princt- 
pii costituenti. Anglada consigliò di atte- 
nersi ad una data ricetta per la compo- 
sizione media di tutte queste surgeoli. 

Acqua di A quia grana (V. pag. 3^4 e 
Dizionario T. I, pag. 20G). Quest^ acqua 
non sembra potersi imitare con esattezza. 
Secondo Lausberg, Reumont e Monheim, 
il suo odore tiene alcun che di speciale 
alquanto diverso dalP odore dell' acido 
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idroflulforico. Nei punti dove i vapori clic 
si syolgODo dall' acqua hanno libero ac- 
cesso air aria, si forma delP acido solfori- 
co. L'acqua contiene pnre ^una materia 
organica che quando si putrefii diffonde 
un odore notevolissimo di mandorle ama- 
re. La ricetta che segue, destinata a dare 
dell' afcqua di Aquisgrana artifiaiale, non è 
quindi che una imperfettissima ioiitazione 
della naturale. 



Bicarbonato di soda granune 1,17 

Sale marino 2,77 

Gloraro di calcio crìstallixzato . . . . o,a8 

■ di magnesio cristallizzato .... 0,09 

Solfeto di soda cristallizzato 0,60 

Acqua . . . .* litri 0,90 

Addo carbonico a 

Acqua idrosolforata ' , . 



o>i 



grani 14 

. . 3 
1 
. . 8 
bocce 0,9 
volumi 2 
bocce 0,1. 



./, 



Sciolgonti separatamente i sali di soda 
ed i cloruri in poca acqua e mettesi cia- 
scuna soluzione successivamente nelle boc- 
ce \ allora introducesi T acqua carica di 
due volumi d' acido carbonico, avendo 
cara di lasciare luogo sofficiente per 1' a- 
cqua idrosolforata ; versasi questa pronta- 
mente e turasi tosto la boccia. 

Nel codex medicamentarius di Parigi 
trovasi una ricetta per la imitazione di 



un' acqua che si indica semplicemente col 
nome di acqua di Napoli nella quale si 
fa entrare un quarto del suo volome di 
acido idrosolforico : Soubeirao osserva es- 
sersi ivi supposto falsamente che T acqua 
saturata d' acido idrosolforico ne conte- 
nesse soltanto un volume aguale al pro- 
prio, mentre ne contiene in (atto dae vo- 
lumi e mezzo. La ricetta, modiQcata dietro 
questa osservazione diviene. 



Carbonato di soda crbtallizzato . . gramme 1,6 

m^ - di magnesia . o??^ 

Acqua gassosa a 4 volumi . litri 9 

Acqua idrosolforata i 



. grani 20 

• • 9 
. bocce 9 



Preparasi un' acqua acidula nel solito 
modo, ma invece di riempiere le bottiglie 
vi si lascia lo spazio necessario per rice- 
vere r acqua idrosolforata, che vi s' in- 
troduce rapidamente chiudendo poi con 
prontezza. 



Acque iodurate o bromurate. 

Acqua di Bourbonne. (V. pag. 53 5 
e pag. 206). Nel fare quest"* acqua arlifì- 
ziale si prese per ]>ase 1' analisi fattane da 
Chevallier e Bastien. Quest' acqua non 
contiene acido carbonico ; ma si ai'coatu- 
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ma ìolrodurne uoa certa quantità nelfacqua 
artifìziale. Al carbonato di calce iniolubile 
e ud una quantità proporzionata di sale 
marino si sostituiscono cloruro di calcio 
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giunta del sale marino risulta ancora d. I 
rloruro di calcio e del solfato di sodii. 
Neil' acqua naturale di Bourbonne tì è 
una materia bituminosa e grassa cbe è im- 



e carbonato dì sode. Da uno scambio di possibile introdurre neir acqua artìGziale. 
basi e di acido fra il solfilo di calce e l'ag- 



Bromuro di potassio gramme o,o5 

Qoruro di sodio . , 5,oo 

" ■ di calcio / •3,40 

Solfato di soda > cristallizzati . . 1,84 

Bicarbonato di soda I 0)4^ 

Acqua litro i 

Acido carbonico volumi 5 



grani 
62 

4^ 
20 

• 11 

boccia I 
volumi 5. 



2/3 



Sciolgonsi prima tutti i sali, serbando 
il cloruro di calcio, che sciogliesi a parte 
s<:ompartendolo nelle bottiglie le quali si 
riempiono con la prima soluzione caricata 
di acido carbonico. 

Acqua marina (T. pag. 272 e Dizio- 
nario T. I, pag. 187). Sonbeiran prese per 
base della composizione delP acqua di ma- 
re artifiziale T analisi fattane da Alessandro 
Marcet, determinando separatamente le 
quantità di basi e di acido, e combinandole 
in guisa da prodarre i sali più solubili : 
questa analisi non presenta con grande 
esaltezza la composizione delP acqua del 
mare ; ma dà nn liquido che ha molta 
analogia con essa e le cui proprietà medi- 



cinali devono molto avvicinarsele quando 
se la impieghi per bagni come si accostu- 
ma di (are. Qoesf acqua marina artifiziale 
non contiene il cloruro di ammoniaca e i 
sali di potassa che accompagnano la soda 
nelP acqua dì mare ; non vi si trovano i 
carbonati di calce e dì magnesia che esi- 
stono allo stato di bicarbonati nelF acqua 
naturale e che si prétsipitano con V ebolli-' 
mento ; non vi si rinvengono neppure gli 
ioduri e bromuri probabilmente magnesia- 
ci che vi sono ndi^ acqua naturale : final- 
mente è sprovveduta della materia anima- 
le. Si giugne ad una imitazione più fedele 
sostituendo al sale marino puro il sale gri- 
gio del commercio. 



Sale marino grigio secco .... gramme 26,6 

Solfato di soda \ 11,71 5 

Cloruro di calcio > cristallizzati. . . . 3,435 . 

— ^ — di magnesio j 9)854 • 

Acqua . litro i. 

Per un bagno di 3oo litri. 

. Sale marino chilogrammi 8,000 . 

Soliato di soda i 5,5oo . 

Cloruro di calcio \ cristallizzati . ,700 . 

■ ■■ ■ dì magnesio k . . 3,960 . 



dramme 4 V^ 

. . 5 

grani 4^ 
dramme 1,48 



libbre 16 

7 



1,10 
5,14, 
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Preparasi anticipatamente una pólve- 
re pei bagni con ^ acqua marina artifizia- 
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le. Gomponesi come segue per lare i oo 
litri di acqua. 



Solfato di soda in effervescenza gramme 4^^^ 

Cloruro di calcio ) , ia5 

. > secchi e 

•sia ) . . . • é 5oo. 



di magnesia 



Mettesi il cloruro di magnesio in una 
ciotola, e si fa evaporare una parte della 
sua acqua di cristallizzazione, senza spi- 
gnere però la operazione si oUre da la- 
sciar dissipare una parte delP acido idro- 
solforico : si aggiungono gli altri sali pol- 
verizzati, e chiudesi in una boccia ben 
otturata. Sarebbe ancora più comodo 
prendere tutti i sali cristallizzati, e porli 
insieme in una boccia. Tersasi questo mi- 
scuglio neir acqua del bagno e vi si ag- 
giungono a^^^*-,66 di sale grìgio. 

Acque minerali puramente artificiali, 

• 

Acqua gassosa semplice. Si fa oso di 
quesf acqua frequentemente e si ottiene 
caricando Tacque pura con cinque volte 
il suo volume di acido carbonico. Impie- 
gasi allorquando non si richiede che l'azio- 
ne stimolante del gas carbonico. 

Limonea gassosa» Quest' acqua forma 
una bevanda molto grata e rinfrescati- 
va. Introduconsi in ogni boccia due once 
di sciloppo di limone, e si riempie di acqua 
gassosa nel solito modo. Quando le limo- 
nee gassose devono conservarsi per luogo 
tempo, come quando devono spedirsi d» 
lontano, hanno bisogno che si dia loro 
la muda per conservarle, al che si giu- 
gne introducendo io ciascuna bottiglia, 
prima di riempirla d' acqua, una soluzione 
che contenga un grano di solfato di soda. 
Possono allora conservarsi indefinitamen- 
te, e dopo qualche tempo il sapore pro- 
prio del solfito sparisce compiutamente. 

Preparansi allo stesso modo acque gas- 



sose coi siroppi di framboe, di ribes, di 
aceto e simili. 

Acqua di Soda (Soda Savater). Sciol- 
gonsi ao grani di bicarbonato di soda in 
venti once di acqna gassosa a 5 volumi. 
Si adopera quest* acqua per agevolale la 
digestione. 

Polvere di Selt%. Prendoosi 3 4 8*^ 
di acido tartrico e si dividono in i^ car- 
tiqe uguali bianche. Si prendono poi a4 
grani di bicarbonato di soda che si din- 
dono pure in la cartine uguali azzurre. 
Ciascuna cartina quindi contiene sei gram- 
me od una dramma e mezza di materia. 
Sciogliesi P acido tartarico in una grande 
tazza per un terzo piena di acqua : si agi- 
la e si beve fino a che dura Y effervetceo- 
za. Si ha un licore che s' approssima al- 
l' acqua di Seltz introducendo in una 
boccia di ao once piena d' acqua, 8 grani 
di bicarbonato di soda e 6 grani di addo 
citrico cristallizzato e otturando tosto. U 
liquore contiene del citrato di soda che 
ha poco sapore e poca azione medicinale. 

Polsfere di soda (Soda poc^ders). Si 
prendono a 4 gramme di bicarbonato di 
soda che si dividono in i a parti e poo- 
gonsi in cartine azzurre, e iG gramme di 
acido tartarico polverizzato il quale divi- 
desi pure io I a carline bianche. Stempe- 
rasi una carlina della polvere acida in una 
grande tazza di acqua piena un terzo sol- 
tanto. Si aggiugne una cartina della pol- 
vere alcalina, si agita e bevesi tosto. 

Questo licore è di sapore acidulo quan- 
tunque il bicarbonato di soda sia iu ec- 
cesso in proporzione alF acido tartrico ; 
perciò che il sale alcalino uva è compia- 
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tamente disdoUo alf atto in coi si beva, a 
r acqua contieoe del gas acido carbonico. 

Acqua salina gassosa. A 6a5 gram- 
me di acqoa gassosa a 5 volnmi si uni- 
scono gramme 4)44 ^' bicarbonato di 
potassa. Ogni oncia di liqtùdo contiene 
4 grani di bicarbonato alcalino. Quest' a- 
cqua si adopera specialmente per iscioglie- 
re i calcoli d' acido urico nei reni o nella 
vescica. 

Acqua magnesiaca gassosa, Compo- 
nesi di 6 gramme di magnesia bianca, un 
litro di acqua pura, sci litri di acido car- 
bonico. La magnesia deesi adoperare an- 
cor umida, poiché dopo seccata sciogliesi 
meno bene : per tal fine si precipita del 
solfato di magnesia all' ebollimento con 
un eccesso di carbonato di soda si racco- 
glie il precipitato, se lo lava accuratamen- 
te e se lo fii sgocciare sopra una tela ; si 
prende un certo peso di questo precipita- 
to, si secca, si calcina e si pesa di nuovo. 
U prodotto è magnesia pura, una parte in 
peso della quale rappresenta due parti e 
mezza di magnesia bianca sopposta allo 
stato secco. Stemperasi questo precipitato 
neir acqua, se la carica di addo carbonico 
e dopo a 4 ore di contatto s* imbottiglia. 
L' apparato di Bramah è il meno conve- 
niente per questa preparazione. Ogni bot- 
tiglia di ao once contiene quasi esatta- 
mente una dramma di magnesia bianca. 
Occorrono poco più che i5 gramme di 
solfato di magnesia cnstallizzato per pro- 
durre 6 gramme di magnesia bianca. 

Acqua nutgnesiaca saturata. Pren- 
donsi 1 3 gramme di magnesia bianca, un 
litro di acqoa pura e 6 litri di addo car- 
bonico. Si opera come per V acqua ma- 
gnesiaca gassosa. Ogni bottiglia di ao once 
conitene a dramme di magnesia bianca di- 
scioltavi. Rimane poco addo carbonico in 
eccesso ; potr^besi adoperare della ma- 
gnesia bianca del commerdo j ma allora 



succede che alcune porzioni di materì^tunque si usino cpn vantaggio alle fonti 
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non A disciolgono. Può chiarificarsi Y a- 
cqoa con la quiete e con la feltrazione. 

Polare di SedUi% degli Inglesi Pren- 
donsi gramme a,66 di acido tartarico e si 
dividono in dodid cartine bianche. Poi- 
verizzansi otto gramme di tartrato di po- 
tassa e di soda, e gramme a, 66 di bicar- 
bonato di soda, si mescono, e dividesi il 
tutto in la parti uguali che chiudonsi ia 
cartine azzurre. 

Quando si vuol feme uso sdogliesi una 
cartina d' addo in una tazza d* acqua ; ag- 
giognesi il sale, si agita e bevesi pronta- 
mente fino a che dura la efiervescenza. 

Acqua calibeata. Sdolgonsi da gram- 
me 0,037 ^ 0,0 54 di solfeto di ferro cri- 
stallizzato in nn litro d' acqua spogliata 
d' aria, otturando prontamente. 

Enrico Bewley di Dublino chiese un 
privilegio nell' Inghilterra tre anni addie- 
tro per una nuova maniera di preparare 
V ac<jua calibeata, e ne riferiremo il sunto, 
il quale interessa anche per le riflessioni 
che tì hanno sui difetti delle ordinarie 
acque ferruginose. 

Osserva il Bewley essere il ferro molto 
usato nella medicina, preparato secondo le 
ricette contenute ndle farmacopee, o se- 
condo le ricette prescritte dai medici pra- 
tici, o quale esiste nelle acque calibeate. Ma 
alcune delle preparazioni artifiziaU del ferro 
usate comunemente sono soggette ad una 
rapida decomposiuone, ed in conseguenza 
riescono di forza varia ed incerta, mentre 
altre invece sono insolubili fino a che si 
uniscano ad un addo nello stomaco e quin- 
di agbcono pia o meno eflicacemente se- 
condo la quantità di questo addo. Alcune, 
finalmente, per le loro proprietà irritanti 
sono soggette a disordinare lo stomaco e 
per lo più di sapore nauseante. Le acque 
naturali spedalmente che si indicano come 
calibeate sono tanto generalmente soggette 
ad una pronta decomposizione che qoan- 



Sgo MorBRALi (Acque) 

di raro possono trasiiiettersi da long! per 
farne commercio senza che perdano dal- 
la loro efficacia pel trasporto o per la 
conservazione. Da queste considerazioni 
Tenne condotto il Bewley alla composi- 
zione di un"* acqua calibeata migliorata per 
la quale domandò un privilegio, come di- 
cemmo, e che numerosi testimonii assi- 
curano essersi trovata di uso assai utile 
dalle principali autorità mediche di Du- 
blino e di Londra. Si asserisce che ]'*acqua 
calibeata di Bewley si distingue partico- 
larmente dalle altre tutte perdo che con- 
tiene il ferro in istato di soluzione com- 
piuta, cosi che non vi è alcun ostacolo al 
pronto suo assorbimento. Esercita un ef- 
fetto tonico, e combinandola con V acido 
carbonico può rendersi tanto effervescente 
quanto le migliori acque calibeate naturali 
e più che gran parte di esse. Egli de- 
scrive come segue la maniera con cui pre- 
para la sua acqua calibeata. 

Sciolgonsi in un miscuglio di circa io 
piote di acqua tre once e mezza in peso 
di buon acido solforico del commercio, 
della gravità speciGca di 1,840 una lib- 
bra circa di solfato di ferro cristallizzato 
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V ammoniaca sia in eccesso. Raccogliesi il 
precipitato sopra un filtro e se lo lava 
con ripetute aggiunte di acqoa. 

Disciolgonsi circa 8 once di acido ci- 
trico cristallizzato in circa 4 volte il suo 
peso di acqua entro una ciotola di por- 
cellana od altro vaso adattato, posto in un 
bagno di sabbia come prima, e si innalza 
la temperatura da 160 a 180* di Fahren- 
heit, aggiugnendo allora la soluzione di 
perossido di ferro, preparata come si dis- 
se, e si continua ad aggiugnerne fino a che 
cessi di sciogliersi, cioè fino a che T acido 
citrico sia compiutamente saturato di pe- 
rossido di ferro ; filtrasi quindi la soluzio- 
ne. Si esamina la vera forza della soluzio- 
ne di citrato di ferro evaporandone una 
certa quantità fino a secchezza e pesando 
il sale ferruginoso secco. Riconosciutasi 
cosi la forza di questa soluzione, per ren- 
dere r acqna calibeata più gradita che sia 
possibile, se la mesce con un semplice st- 
roppo di zucchero o con siroppo aroma- 
tizzato secondo che si vuole, ed in pro- 
porzioni corrispondenti al grado di forza 
ferruginosa che si vuol dare al miscuglio. 
In generale il Bewley fa in guisa che cts- 



qnale si prepara pegli usi medici. La so- scuna oncia del miscuglio contenga i5 



lozione sì fn in un vaso o ciotola di ferro 
o di porcellana posto in un bagno di sabbia. 
Si porta il calore della soluzione al punto 
dell' ebollimento e si aggiunge ad inter- 
valli dcir acido nitrico della forza ordina- 
ria di quello del commercio, cioè del peso 
specifico di 1,5 40, agitando frequentemen- 
te fino a che la soluzione cessa di emana- 
re vapoii di color ranciato, che è un in- 
dizio ben noto che il ferro è giunto allo 
stato di perossido. Si versa quindi questa 
soluzione perossidata in io galloni circa 
di acqua, e si aggiunge a questo miscuglio 
agitando dclf acqua di ammoniaca causti- 
ca, che è il liquor ammoniae fori della 



grani di citrato di ferro. Finalmente Tersa 
iinVoncia di questo miscuglio della forza 
anzidetta in una bottiglia di 7 once e la 
riempie con 5 once di acqua caricala con 
3 a 4 volumi di acido carbonico, otturan- 
do immediatamentr con esattezza ed assi- 
curando il turacciolo coi soliti modi. 

Bewley dice potersi anche preparare 
una combinazione tripla modificata del- 
r acido citrico con \ ossido di ferro, ag- 
giugnendo al citrato di ferro dianzi de- 
scrìtto, un qualche alcali, come ammoniaca, 
potassa o soda. Nota eziandio poterst im- 
piegare invece del citrato di ferro altri si- 
mili sali organici di ferro, come il tartrato 



furmacopc.i di Londra, per precipitare il od il lallalu, combinati o no con un alcali, 
perossido di ferro continuyndo fino a chcj Acqua ferntgino%a aculnìa. Comp«v 
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nesi di gramole 0,027 a 0,0 54 ài bulfato 
di ferro cristallizzalu, di gramme 0,10 
a 0,30 di carbonato di suda e di un litro 
di acqua. Si fa sciogliere il solfato di ferro 
io no poca d^ acqua, se lo introduce in 
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una bottiglia, riempiesi con acqua gassosa 
che tenga in soluzione il carbcoato di soda. 
Acqua iodata. Se ne hanno le tre se- 
guenti ri net te. 



grani 3/4 
. 1 uà 
once 8 



N. a 
I 

3 

8 



Iodio 

Ioduro di potassio 
Acqua pura . 

Bagni ioduratì pei f'unciuUi, 

N. I N. a 

Iodio . . . .' . . grani 4^ 60 

Ioduro di potassio 96 . . lao 

Acqua distillata . . « once G . . 6 
Si versa la solaxiuoe nell' acqua all' atto di usarne. 

Bagni iodurati ptgìi adalii 

< * 

■ N. i N. a 

Iodio dnimoie a • u a i/a 

Ioduro di potassio .... 4 * * ^ 

Acqua once 6 . . G . 



N. 5 

' Vi 

a 1/2 

8. 


N. 3 

96 
iga 

6. 



N. 3 


JV. ij 


3 . 


. 4 


G . 


. 8 


G . 


. 6. 



Tutte queste ricette relative alle acque 
iodurale per bibita o per bagni sono di 
Ltigol, medico air ospitale di San Luigi a 
Parigi. 

Bagni alcalini. Scidgonsi 4 libbre di 
carbonato di soda cristalliszatu in un poca 
d^ acqua calda e si versa la soluzione nel 
serbatoio del bagno. Si adoperano questi 
bagni contro alcune malattie della pelle. 

Bagni acidi. Si preparano aggiugnendo 
alla quantità di acqua necessaria por un 
bagno da 4 a 1 o once di acido idrodorì- 
co o di acqua regia : si regola la quantità 
deW acido secondo la indicazione dd me- 
dico ; $* incomirtda dalla minore dose di 
acido che si porla successivamente fino 
alb maggiore. Questi bagni si adoperano 
contro alcune affezioni cutanee. 

Bagn'' gelatinosi. Sciolgonsi due libbre 
di colla d^ aujidu in acqua calda, e si me- 



sce la soluzione al bagno^ che si adopera 
come. addolcente in alcuni casi d'irrita- 
zione della pelle ed in certe malattie di 
quest* organo. 

Bugni aromaticL Si prendono mezza 
libbra per sorta di origano, di limo, di 
luenta, di salvia e di ramerino. Tritansi 
queste piante e vi si versa sopra un poca 
d"* acqua bollente ; dopo un'ora à* infusio- 
ne, si mesce il liquore alP acqua del ba- 
gno. Può anche aggiugnersi una certa 
quantità d^acqua spiritosa aromatica, come 
1' acqua vulneraria o V acqua di Colonia. 

(BeBZBLIO -— GlCSBPPB GlULIl — 
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MiRBRALi (Avhurri), Agli articoli Az- 
zuBao di Berlino ed Axzoreo di Parigi 
nel DizioDarìo ed in questo Supplemento, 
si è a lungo 'parlato della preparazione di 
queste sostanze, che sono di molta impor- 
tanza nell' industria e nel commercio: cre- 
diamo però utilissimi a far meglio cono- 
scere la fabbricazione di quegli azzurri, e 
di (quello minerale propriamente detto, 
gli esatti, e veramente pratici, insegnamenti 
pubblicati dappoi da G. Gentele, chimico 
manifattore di Michelbach, presso Hall. 

La prima parte di questa fabbricazione 
consbte nella preparazione del ferrocia- 
nuro di potassio, la quale si fa oggidì, 
come vedemmo negli articoli sopraccitati, 
fondendo insieme con' potassa alcune ma- 
terie azotate e di origine animale, come 
<K>ma, ugne, torniture di corna e d^ avo- 
rio, residui dei lavori delle pelli, come 
peli, sangue, carne muscolare e simili. Si 
espongono queste sostanze ad un^ alta 
temperatura, ed il residuo della loro cal- 
cinazione lasciasi raffreddare, poi stempe- 
rasi neir acqua ; evaporansi le soluzioni 
cosi ottenute e si assoggettano i prodotti 
ad una o due cristalliizazioni, per purifi- 
carli, risultando da ultimo il ferrocianuro 
di potassio che serve di base alla fiibbrìca- 
zione delP azzurro minerale. 

Fusione delle materie animali con la 
potassa. Arroventasi un vaso di ferro, per 
lo più in forma di pera od anche di cio- 
tola, e 'vi si gettano 76 chilogrammi di 
buona potassa che vi si fa fondere, al che 
si esigono per lo più da i i/a a a ore. 
Quando questa potassa è liquefatta lasciasi 
ancora esposta un^ ora e mezza alla fiam- 
ma vivace def fuoco, per innalzarne abba- 
stanza h temperatura, cosicché all' atto di 
introdurvi il carbone animale, non i»i raf- 
freddi a segno di rappigliarsi e indurirsi. 

In qtiesta potassa fusa gettansi 65 chi- 
logra!ìim} di carbone animale, mesciuto 
a 2 chilogrammi di limaglia o rosurc di 
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ferro. La proporzioni adoperate più ge- 
neralmente . nelle fabbriche, sono le se- 
guenti : 



Potassa 

100 

75 



Carbone 
animale 

80 
. 100 
. 65 



Tornitore 
di ferro 

■ 4 
. 4 

. . a. 



I miscugli di carbone e di ferro devono 
essere preparati anticipatamente e disposti 
sol dinanzi del fornello sopra no' aia di 
pietra. Dappoiché la potassa ò rimasta in 
fusione per circa on^ ora e mccia, vi si 
getta uno o due palate, ciascona dì 4 chi- 
logrammi, di carbone animale; possi agiti 
con un riavolo quanto più ra|Hdameote e 
compiutamente si può. Questa introdoiio- 
ne produce tosto lo svolgimento di no 
forte odore accompagnato da nna effinre- 
scensa, la quale talvolta è cosi viva che la 
massa si spargerebbe al di fuori, «b sobito 
dopo r agitazione non vi si gettassero tre 
o quattro altre .pale di carbone, agitan- 
do in pari tempo, a fine di raffreddare 
un poco questa massa e di agevolare k> 
svolgimento del gas. Dopo aKcuoi secondi 
si manifesta lo stesso fenomeno, e conviea 
fiirlo cessare mediante nuove aggionte di 
carbone. Consumasi in queste due cariche 
presso a poco la metà delld massa di car- 
bone che si dee introdurre; le carìdie 
posteriori non producono alcuna azione 
che meriti essere notata. 

In questa operazione si dee special- 
mente avvertire, durante T agitazione, che 
non si fperda la minima qoantità pos- 
sibile di carbone in polvere, poiché sa- 
rebbe trascinato via dalla corrente del for- 
nello, o dallo sviluppo dei gas che si Ùl 
con una specie di scoppio, e che qosodo 
vi si dà il fuoco, producono una fiamma 
che si innalza di 3 a 5 millmetri al disopra 
della massa fusa. Questo svol^mento di 
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gai fi prolunga fiau a che otiervaiui id- 
cure fiaaiui«Ue lul crogiuolo. Quando la 
efferveicenia è ceuala, %\ dà un culpo dì 
l'uuco che dura circa Ire quarti d"* ora per 
ridurre la maua a perfella fluidità, pui 
□ella meu'* ora che «egue aggiugoeu Ìl 
leslo del carbone tn due volley e « agita 
la mesta con la maggior cura pouiliile. 
Questa nuova aggiunta non produce alcun 
particolare feooneno, eccetlochè questa 
maaia poita nel fornello sembra un puco 
agitata e lascia sfuggire alcuni getti di 
fiamma rìducendosi in nnu materia fusa, 
densa e ben umogenea. Tali'ulia ancora si 
vedono sfogare, mauime verso il Une del- 
l' operazione^ vapori bianchi i quali sono 
polBisio Tolatilisiato, e si depongono allo 
slato dì potassa sopra una piastra, di ferro 
sulla quale rìcevonsi. 

Occomino in tal guisa tre ore per la 
carica del carbone, e tutta la uperaaione 
dura sei ore, in capo alle quali si prende 
la massa fusa per metterla a raffreddare in 
vasi dì ferro. Bìempiesi tosto il crogiuolo, 
ancora rovente, con un' altra carica di 
potassa, pei" ripetere la operoiiooe. 

Le quantità suindicate . fuse iDtieme, 
danno solitamente, trattate a questo 
do, g5 a gS chilugrammi di inalerìe fuse 
che ne producono 1 8 a 33 di lerrucia- 
nuro di potassio. 

E facile spiegare quello che accade du- 
rante la fusione delle sutlunze. La potassa 
urruventata s'impadronisce di lul 
bonio necessario per truifurmare I' addo 
carbonico che contiene in ossido di i 
bonio, e la potassa in potassio. D' a 
parte il caiiionio non può combinarsi 
r asolo per formare del cianogeno che 
quando vi abbia una quantità di carbo- 
mìo più che sufticiente per la riduiiom 
dell' addo carbonico e della potassa, ai 
formasi il ferrocianuro di putaasio che 
quando il carbuoiu del carbone animale 
pili non sì abbrucia. L' idrogen» conle- 
Suppl Di%. Ttcn. T. WIF. 
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nulo nel carbone animale combinasi an* 
il carbonio e. manifesta la sua 
come nella produaione del gas 
d'illuminaaione con uno STolgimenlo d'i- 
drogeno carbonato, mescìnlo ad osiido di 
carbonio, e contribuisce forte alla rìdniio- 
ne delta potassa. 

Siccome i chiaro che in questa reanone 
una notolMle [lunione dì carbone animale 
serve soltanto a liberare il carbonato di 
potassa dair acido carbonico che contiene, 
coti k veroflimile che si potrebbe tenia 
difrapitii pel prodotto sostituirvi il carbo- 
egetaie, ciò che sarebbe utilissimo al 
fabbricatore. Converrebbe a tal fine fare 
il saggio io maniera che il carbone vegeta- 
le, ìl cui eccesso non potrebbe mai nuoce- 
re, formatta il primo carico, aspettando 
che la potassa fosse giunta ed una fusione 
tranquilla per aggiugnere il carbone ani> - 
male, la cui dote totale sarebbe diminuita a 
tal modo di un terso e più. 

Durante la fusione conviene iavigilare 
che la temperatura mai non giunga al ro- 
vente bianco, poiché al calore rovente 
rosso soltanto il danoierruro di potassio 
può formarsi e rimanere nella mas». Qae^ 
sta sostanta rimane pure distrutta, indi- 
pendentemente dalla troppo elevala tem- 
peratura, quando la massa rovente viene 
troppo spesso a cuolatto con l' aria atmo- 
iferica. 

Il vapore acqueo agisce aneli' esso no- 
xvolmente sul cianuro di potassio che 
trasfurma in carbonata dì [lolassa ed am- 
moniaca. Conviene quindi evitare d' in- 
trodurre nella potassa un carbone aniinalc 
umido, e di «porre la massa futa e presa 
dal crogiuolo alP umidità prima che Ma 
raOreddata, e meno poi gettarla ancora 
rovente nelPacqua, come abbiamo veduta 
nd Diiionaria che ti faceva bene sjiesso 
una volta ndle fabbriche. Inoltre, poiché 
idità ^tee coli tvantaggicaaQMnle, 
verutimile che con l'uso di materie 
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DUO calcinale dapprima, e che per conse- 
segueoza cootengono ancora ^li elementi 
deir acqua o 1' acqua medesima, siasi po- 
tuto ottenere, come venne asserito, mag- 
giore quantità di cianuro di potassio che 
col modo qui sopra indicato. 

Scelta delle materie adoperate, — 
j4. Sali di potassa. Possono adoperarsi 
utilmente nella fabbricazione del Terrocìa- 
nuro di'polassio, il carbonato od il nitrato 
di pota^sr^ ma V acido tartrioo o la po- 
tassa combinata a qualsiasi altro acido or- 
ganico sono di troppo alto prezzo per 
poterne far uso. La bontà della potassa o 
del nitro dipende dalla loro purezza. La 
presenza di una certa quantità di cloruro 
di potassio non ha realmente effetto noci- 
vo ; ma la cosa è diversa pel solfalo di 
quella base che produce del solfocianuro 
di potassio a scapito del cianuro della 
stessa base. La impurità più nociva che si 
possa incontrare nella potassa è però cer- 
tamente la silice, perciocché questa si ve- 
trifica con la puiassa e impedisce così che 
si combini eon altre materie. 

Il nitro si trova in commercio più puro 
che la potassa, e cou uguale quantità di 
carbone animale dà più ferrocianuro ch« 
la potassa- : il so!i> ostacolo che si oppone 
alP uso di quel sale nella fabbricazione 
del ferrociauuro, è V alto prezzo cui si 
mantiene in commercio. 

Per preparare la lisciva del sangue col 
nitro, si opera come segue. Gettansi yS 
chilogrammi di nitro, mesciuto a due chi- 
logrammi di segature di legno nel crogiuo- 
lo di fusione : V applicazione del calore fa 
a piìncipio detonare leggermente il miscu- 
glio, ma ben presto lo riduce in fusione ; 
allora vi s^introducono con cautela delle al-^ 
tre segature di le.qno, fino a che il nitro si 
riduca ioterameuie. Ottenutasi questa cura- 
pioli riduzione, e mentre la massa è ben 
fluida, aggiugnesi il carbone animale esat- 
cone ouo la potala. Trattasi il 
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nitro con le segature, affinchè non abbia 
a ridursi dal carbone animale che ha sem- 
pre un certo ^Tjlore. 

Le acque madri della cristallizzazione 
del ferrocianuro di potassio sono tanto più 
inulte a nuove operazioni, quanto più 
spesso servirono e quanto più sono impure 
per conseguenza. 

B. Carbone animale. La bontà del 
carbone animale dipende non solo dalle 
materie donde si ottenne, ma altresì dalla 
maniera come si è fatto. Il migliore è 
quello proveniente dal sangue, dalle un- 
ghie e dalle corna ; quello preparato con 
la lana, col cuoio, con la carne muscolare 
è meno buono ; finalmente il nero fumo 
dà ancora meno ferrocianuro di potassio. 
Una carbonizzazione lenta ed aniforme 
delle materie è quella che dà la maggiore 
quantità di prodotto \ con una carboniz- 
Ktizione troppo viva delle sostanze animali 
contenute nel crogiuolo dì ferro, il carbo- 
ne che è immediatamente a contatto col 
metallo è già arroventato, mentre le por- 
zioni più lontane svolgono ancora va- 
pori acquei, i quali, spargendosi sul car- 
bone rovente, producono, non solo ossido 
di carbonio e idrogeno carbonato, ma an- 
che ammoniaca ; sicché quel carbone ri- 
mane spogliato di gran parte del suo azo- 
to. Quando invece la calcinazione si fa 
lentamente ed in modo aniforme, le mate- 
rie si spogliano compiutamente di tutta la 
loro umidità, prima che alcuna porzione 
si arroventi ; il carbone rimane leggero e 
poroso, mentre invece con una calcinazio- 
ne troppo rapida si schiaccia e diviene 
compatto. La carbonizzazione in grandi 
crogiuoli dà quasi sempre mediocri pro- 
dotti, perchè il più delle volte non succe- 
de uniformemente. Fino dalla carbonizza- 
zione delle materie animali, il fabbricatore 
può adunque lavorare con perdita o con 
guadagno, poiché dalla bontà del carbone 
animale impiegato dipenderà spedalmeote 
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la quanlilè di prcMlolli che oUerrà nella 
sua iàbbrìcasiotie. 

C Ferro, Dee questo essere allo stato 
metallico, diviso minntamente e scevro 
specialmente dì rame. Le torniture o lima- 
glie SODO adunque da preferirsi alle scoiie 
che si staccano nel battere il ferro, poiché 
queste consumano del carbone animale per 
la loro riduzione. 

Soltnione e depura%ione del Jhrrocia- 
nuro di potassa. La massa fusa sì getti^va 
un tempo ancora rovente nelP acqua, pro- 
babilmente con la mira di economizzare il 
combustibile necessario a discioglìerla. Ab- 
biamo detto quanto irragionevole fosse 
questa pratica, con la quale mu lavasi in 
ammonìaca una gran parte del cianogeno 
che andava per tal guisa perduto. Ora le 
materie fuse prese dal crogiuolo si versano 
prima in vasi di fierro ove si raffreddano 
e s* indorano in forma di stiacciate, poi si 
depongono in tinozze con doppio fon- 
do che si copre di paglia, e finalmente si 
stemperano con acqua bollente che con- 
ducesi in queste tine sulle stiacciate lascia- 
tesi intere. 

Gopronsi allora le tinozze e lasdansi 
abbandonate per a 4 ore, dopo il qual 
tempo soltanto si leva la prima lisciva con- 
centrata. Ripetonsi queste liscivasioni fino 
a che i liquori ottenuti segnano ancora 
alcuni gradi aerometrici, solo quando non 
indicano più che lo^ di Baumè, si fa la 
soluzione ali* acqua fredda. I liquóri così 
ottenuti, e che segnano da lo^ a i5° Bau- 
mè, debbono essere evaporati : serbansi 
quelli più deboli per adoperarli invece di 
acqua nelle preparazioni delle liscive forti 
in altra operazione. 

Evaporansi le liscive in bacini di ghisa 
o di lamierino, con ebollimento leggero e 
continnato del licore, che si continua fino 
a che questo segni 33® sulP areometro di 
Baumè ; allora si lascia deporre, poi de- 
cantasi in vasi di legno o di ferro o ve si 
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lascia cristallizzare, lo che saccede in 
capo ad alcuni giorni : si separano i cri- 
stalli greggi e verdastri dalle acque madri, 
le quali con una seconda evaporazione e 
quindi con una terza portansi successiva* 
mente ad una densità di 56" a 40^ Bau- 
mè, e danno altri cristalli di ferrocianuro. 

Le acque madri spossate de^ cristalli 
evaporansi allora a siccità, ed il sale che 
ne forma il residuo adoperasi nelle susse- 
guenti fusioni invece di potassa. I cristalli 
greggi rìdisctolgonsi nell' acqua bollente e 
si depurano con due cristallizzazioni suc- 
cessive. 

Forse parrebbe più opportuno lisci vare 
a bella prima le materie fuse nelF acqua 
fredda, se si potesse giugnere in tal modo 
ad avere liscive concentrale ; ma siccome 
questo metodo procura solo liscive deboli 
che esigono la evaporazione di una mag- 
gior massa di liquido, così ne segue che il 
mezzo già in oao è da ultimo il più van- 
taggioso. 

Allorquando versasi poca acqua fredda 
sulle stiacciate recentemente ridotte in 
frantumi, talvolta succede che la tempera- 
tura s^ innalza notevolmente. Alcune stiac- 
ciate anzi talora si infiammano, quando 
lasciansi a contatto d^ un"* aria umida dopo 
averle infrante, e sono quindi piroforiche.. 
Durante questo riscaldamento, del pari 
che air atto della soluzione delle stiacciate 
nelPacqua calda, svolgasi col vapore acqueo 
un acuto odore ammoniacale ; quando 
pure si evaporano i liquori ottenuti così 
mediante una liscivazione ad acqua calda, 
sentesi sempre questo medesimo odore, 
attesoché si forma èli cootinuo della am- 
monìaca a scapito del ciunogeno. Le prime 
liscive danno sempre, in conseguenza, un 
precipitalo più abbondante di azzurro di 
Berlino, ìns«»l ubile nelP acido ìdroclorico, 
di quelle ottenute per evaporazione ; de- 
ponesì in appresso del carbonatr> di ferro, 
e la potassa risulta sempre più saturata 
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d* addo carbonico. Quanto plìi rarbunnto 
di ferro si precipita da una lisciva con la 
evaporatione, minore può assicurarsi ch<' 
sarà h quantità del ferrocìanuro prodotto. 
Yi sono tuttavìa atcune lisci re ndle quali 
appena ti osserva tale decomposizione, 
mentre in alcune altre avviene in modo 
notabilissimo, lo che evidentemente deriva 
dalla diflRerenza delle materie fuse che ser- 
TÌrono a prepararle. 

E difficile scoprire la causa di questa 
Jlecomposizione ; ma è un fatto ben rico- 
noscinto che le liscive impure delle masse 
calcinale perdono del cianogeno con una 
prolungata evaporazione ; che lasciano cri- 
stallizzare una parte del cianuro di po- 
tassio che contengono, e che ne trattengo- 
no nelle acque madri una porzione che 
trovasi decomposta dalla evaporazione , 
svolgendo un forte odore ammoniacale. 

Ad oggetto di prevenire 1 discapiti che 
risultano ai fabbricatori da questa decom- 
posizione durante T evaporamento. Gente- 
le propone di porre a profitto la pro- 
prietà dell' alcole et precipitare- il ferro- 
dannrn di potassio dalle sue soluzioni. 
Potrebbesi, per esempio, egli dice, procu- 
rarsi liscive concentrate ponendo le masse 
calcinate ed in istiacdale ancora intere en- 
tro solide botti foderate internamente di 
tele inchiodatevi e chiuse con ben adattato 
coperchio. Yerserebb^i allora sa queste 
stiacciate delP acqua bollente, chiudendo 
con diligenza la botte. Siccome in tal 
modo l' acqua si conserverebbe calda a 
lungo, cosi se ne otterrebbero soinziom 
concentrate ed anche filtrate levandole pei 
robinetti onde la botte avrebbe ad essere 
munita. Le lisdve deboli ottenute dai la- 
vacri serberebbersi come il solito per usar- 
le invece di acqua nelle operazioni se- 
guenti. 

Col rafiìreddameoto di queste lisdve 
calde e concentrate otterr«bbesi la mag- 
gior parte del ferrociannro di potassio cri- 
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stallizzàto. L* altra porzione si predpite- 
rel>be da questa soluzione con una quan- 
tità suflScìente di alcole, quindi raccoglien- 
dole sopra un panno di flanellB o di tela 
libererebbersi dalle acque madri aderenti 
col lavacro ad alcole, e finalmente si tor- 
nerebbero a sdogliere nelP acqua per farle 
cristallizzare di nuovo. Distillando poscia 
queste acque madri in un limbicco di ghi- 
sa, si raccoglierebbe qiiasi tutto V alcole 
che n si fosse aggiunto. La soluzione sa- 
lina rimasta nel limbicco si farebbe evapo- 
rare fino a secchezza in uri bacino, in- 
piegando il residuo invece di potassa io 
una^ susseguente operazione. 

Le masse fuse ben lisci vate lasdano do- 
po r arroventamento una buona polvere 
per chiarificare, e calcinandole di nuovo 
con la potassa possono dare ancora del 
ferrocìanuro di potassio, ma in piccola 
quantità. 

Vari perfezionamenti nota il Grenteleche 
potrebbero introdursi nei fornelli di cala- 
nazione. Dovrebbersi, per esempio : 1.^ 
adoperare per economia del combostibìle 
delP aria riscaldata dal calore che svolgesi 
a pura perdita durante la operaiione ; a.^ 
costruire il fornello per modo da poter far 
agire a volontà il calore ddla fiamma si- 
multàneamente sopra e sotto il crogiuolo^ 
oppure soltanto al di sopra o al di sotto, 
cosi da dirìgere come si vuole P aiiòne del 
calore sulla massa fusa, poiché farebbe 
molto importante di poter sospendere la 
corrente nelT atto in cui si carica il car- 
bone animale ridotto in polvere al di so- 
pra del crogiuolo, riscaldando allora sol- 
tanto per di sotto, affinchè questo carbone 
non venga io parte portato via dalla cor- 
rente e consumato cosi inutilmente. 

Nel metodo di fiibbricazione attuale, 
Gentele ritiene potersi ammettere che dei 
65 chilogrammi di carbone animale indi- 
catisi come necessarìi alla preparazione, 30 
[se ne impiegano nella riduzione e non si 
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nlìlicznno rbo 35 <lt^i ntlrì chilugnimmi, lidenui cunw potuM, e lì Impiega per 
impfrdoccht 



gono trwpoilati ■ Inila peHilB «blla 
renle. 

Natura delle aeque madri. Abbiamo 



tale odia bbbrìcatione del rerruciBiioro 
di potawio, il rctiduo deDe evaporauoni 
delle /eque madri, a che te per laTorare 
più vantaggio che hi poiiibile gion 



indicato il danno che reca nella potat- (labiltre una cetU relaiìonE fra In materia 
M aduperala per fabbricare hi grande it animale, e b polaua «uppoila pre*M>chè 
cianofilmiro di polauio la eiiitenu derpuT9,iioperadecamenteiaveceallor<]aaD- 
sulfnro Ai potaiiio, della ulice e del lol- do io tnogo del peio e della qoalllà di 
fato di potaua ; abbenchè tia nna rerilà quetta potaua, indiipeoiabile all'esilodel' 
dimostrala oggidì dalla eiperienu la po-jla opcraiione, u adopera quello reiidoo 
laua pili pnra e pia compiutamente *ce~ delle acque madri, tenta averne prima ri* 
via dalle imparità suaccennate eaiere quel- 
la meglio adaliBla alla bbbrìcaiioDi 
ferroòanuro di polaitio, provanii ti 
via grandissime difficolti qnaodo ù tratta 
di procurarfi ' sostante in istalo di gran- 
de pureiia. Per lo più si è costretti ado- 
perare materie le quel! si -è cerii cnn- 
tenere impurità nocive alla formaùone del 
ferrucianuro dì potassio. Citeremo ad 
sempiu le ncque madri che reslonu do] 
la criilallitzBtione del ferrocìaonro , 
quali dÌTen^no sempre pia cariche di 
Mlice a misura clie si tono falle serrire 
un numero maggiore di volte, poiché ad 
ogni operatiune leiuti col ciannro di po- 
les»iu della potassa allo stalo poro, merl- 
ile rimane nel liquore tutta la silice che 
trovavasi nelle varie dosi Hi putasia ado- 
perate, non che quella proveuivnie dai rut- 
tami del fornello che possono cadenri pei 
accidente, o finalmente quella che si trova 
nelle materie animali slesse con le quali si 
fabbrica il carbone. 

Nella stessa gnita sì vede aumentare ad 
ogni operaiìone la qnantilji dei (aK non 
decomposti dalla calcinaiione. Tali 
I>atticolarmenle ì cloruri di polauìc 
sodio che esistono già formati nelle po- 
lisse del commercio o the li formano Hn- 
ranle la operaiione e che non vengono 
(lecomposli. 

IH quetti falli risulta commelterti in 
pratica un errore urai graie qBBitdo con- 



sicnrpctn. 
non pertanto tutto pomo nel- 
la bbhricaiioiw del ferrociaooro di potas- 
sio, ni avvi forte altro «empio di un'arte 
rbimica la cui pratica acgua nna strada 
cosi dubbia ed incerta ; loeihi viene per- 
chè le prove o la ricercbe, quando si 
voglia dar loro nna qualche esattetta tono 
lunghe e dispendiose ni il fabbrìcalure 
può dedicarvi tutto il suo tempo ; inoltre, 
perchè converrebbe avere sìmullaneamcn- 
le'riguardo a tante circostante e relauoni 
che dopo molte ricerche non giongcreb- 

' sempre a conoscere e delenninare le 
cause della produtione più vantaggiosa. 

Fino ad ora la difiKcoltà che presenta 
I' analisi delle acque madri del ferrociana- 
potassio prima di adoperarle doo- 
vamenie, impedi che si potesse determi- 
nare se giovi adoperarle anccemvamenle 
invece di potassa, quantunque, dietro le 
precedentemente indicate, ti com- 
portino io modo affatto diveno. Si rìma- 

quindi finora nella incerteita sdr ef- 
fetto che danno in tal caso le parti costi- 
Inenlì delle acqne madri, pmchi il breve 
tratto di tempo che passa prima che rien- 
trino nel lavoro non permette che si pro- 
ceda direllamenle alla loro analisi. Gentele 
cercò adunque un metodo per fare questa 
specie di saggi e per togliere le dirficollà 
che si incontrano per delmninare la quau- 
Ifti della silice che forma T nlibieito pria- 
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cipale, attesoché quella facilmente si ri- 
discioglie neir acido in eccesso che si ado- 
pera per produrre lo sparlimeoto delle 
materie, gli altri metodi di elimic\^»one 
esigeodo maoipolaziooi ancora più com- 
plicate. 

Si disse che il solfato di potassa con- 
teaoto belle potasse del commercio con- 
trìboiva alla produzione del solfocianuro 
di potassio ; la esistenta dello zolfo nelle 
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dee farù sopra uoa mastra limile alle ti- 
eque madri che si ToglioDo usare per uua 
niioya operaaiooe. Si preodoQo quindi 
varii pezzi dei residui della evaporazione 
si polverizzano, si mescono ad «(finché il 
miscuglio si faccia più intimamente, si stae- 
ciano le materie ripetutamente. 

(a) Cercasi dapprima la quantità di al- 
cali che trovasi contenuta in 5 gramme 
disdulte neir acqua mediante un alcali- 



materie animali dee produrre uu^ azione metro che segni 56 gradi pel carbonato 



simile e dar origine quindi ugualmente ad 
una certa quantità di quella sostanza. 

Le acque madri del cianuro di potas- 
sio, relativamente a questa ultima sostanza, 
influiscono io maniera oltremodo notabi- 
le. A quella guisa che la lisciva donde si 
eslrasse il ferrocianuro di potassio, ha co- 
me tutti i reagenti che indicano la presen- 
za delP acido idrosolforico, la proprietà 
di reagire più o meno energicamente su 
questo ultimo acido, cosi pure le acque 
madri posseggono tale proprietà e la acqui^* 
stano tanto maggiormente quante più vol- 
te servirono, e ciò per le medesime cir- 
costanze che aumentano ad ogni volta la 
quantità degli altri sali e della silice, sen- 
za poter tuttavia dimostrare la esistenza 
del solfocianuro di potassio , attesoché 
quantunque si giunga a separare dello zol- 
fo da un ossido metallico si rimane sempre 
nella incertezza di sapere se il cianogeno 
vi si trovava o no combinato, poiché que- 
sto ultimo assai prontamente trasformasi 
in ammoniaca che si svolge dalle liscive 
abbandonando lo zolfo. Una precipitazio- 
ne con un sale metallico dà quindi sem- 
pre un precipitato dello stesso colore che 

il solfuro metallico. 

« 

£ duopo tuttavìa poter indagare la 
quantità di queste materie per giudicare 
se r uso ulteriore di queste acque madri 
cagioni troppo grandi svantaggi. 

Analisi delle acque madri evaporate . 



di soda crìstallitzato e non caduro in «f- 
florescenza. Per loo parti della lisdra 
analizzata ogni grado di questo alcaliroetro 
segna 0,9x6 di potassa. Per conseguenza 
in 100 parti della lisciva sottoposta a1- 
V analisi che segni 5o gradi vi sono 4 5,^ So 
parti di potassa. 

(b) Pesansi esattamente 100 gramme 
del residuo di cui si tratta, e disdolgun^i 
in uoa tazza comune; quindi pesasi un^ al- 
tra tazza che contenga dell' addo solforico 
diluito o liquore alcalimetrico di prova ; si 
pesano insieme la tazza ed il contenuto a 
Gne di poter poscia- conoscere pesando 
una sola volta ciò che si sarà cousumatu 
di acido. Per non isbagliare e non perde- 
re alcuna porzione dei liquido, la tazza 
dovrà avere un beccuccio cooie quelle 
che si usano nei laboratoi. Suppongasi che 
la soluzione salina siasi pesata insieme con 
la tazza che la contiene, e die il peso 
greggio sia = A ; che quello del liquore 
di prova e della sua tazza aia =. B ; si 
versa il liquore B nella solozione A fino 
a the non si produca efiervetoenza, agi- 
tando con una bacchetta di vetro anche 
essa pesata ; quindi si pesano le due tazze 
di bel nuovo e si ottengono due nuovi 
pesi A' B'. 

Sia r acido solforico di B' versatosi 
uguale a a:, siccome questo addo venne 
aggiunto ad A, dee aversi ti peso di A^ 
uguale ad A -|- j:. Siccome tuttavia nella 



del ferrocianuro di potassio, L* analisi saturazione della soluzione A si svobero 



Jell* acido arbonìco • dell* aciilo idroiol-' 
furico, cali trawi in qoetto peso A -^ jr 
UDB difiereau eh* dn nppreseqtve il 
peio dei gM che (i svolterò, quandi 
operali) con'' noB bilancia a 
e coD molta 8cciirst«EU,nè d 
aicaD fallo nelle maaìpolauoi 

(e) Biiogoa poi un* altra prova per 
determinare come abbia» a icompartire 
questa diSierenu (fi peso fìa gli addì 
boDìco ed idroioirorìco. k tele ngget 
provvede del carbonatu di piombo chimi- 
camente puro che vai runa meglio prepa- 
rarsi da sé precipitando dello aucchero 
£ satamo con carbsnalo di «oda 
cendo seccare il precipitato prima di 
ae. Se ne prende «una certa quantità che 
li pesa insieme alla latta ed al cucchiaio 
con cni levasi su ecciti vam ente, per potere 
dopo la operazione pesare di nnovo il tut- 
to e conoscere la quantità di questo sale 
che li sarà adoperata. Scioltomi d' altra 
parie loo gramme dd residuo delle acque 
madri da unaKuarii, ti filtra, 
ritloiicono le acque di lavacro. Aggiugnew 
a queste soluuooi prima a gramme poi 
a decimi di grainma il carbonato di piom- 
bo,aven(Ìn cura dì Aon oltrepassare il pi 
ti> al qaule il lolruro di calcio si trova 
spoglialo dì luTlo lo lolfo. Si è giunti 
questo punto allorché una nuova e legge- 
rissima aggiunta di carbonato di piumbo 
precipita io bianco, oppure, che è un < 
ratiere più facile ancora a colpirsi, qui 
do una carta tuibla in una solutione 
acetato di piombo più non ligncsi io b: 
DO. Sì dee far etteniiuns di non aggìugne- 
re dell' altro carbonato Hi piombo 
che la portiooe precedente siasi perfetta- 
■neote stemperala, ed abbia avuto il tempo 
dì mutarsi in solfuro di piombu. La npi 
ratione rieice meglio quando ai riscaldi la 
lolucióne sopra nna lampana ad alcole. 
Ginolì che ritti pev tal modo a dita 
forare il liquore, 
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meota^ la quantità dd carbonaie di piombo 
consamalasì, che è uguale alla difiéreoia 
fra il pno primitivo ed il peso atioale 
della latta e del cucchiaio ; e sìccomo 
54. palli di carbonato di piombo corri- 
spondono a 1 7 di acido idrosolforica, si 
delermina con uiia proportiona la quaotilà 
di questo. Supponendo, per esempio, che 
itale necessarie 5a parti di carbo- 
nato dì piombo, mediante la proportione 
^4 : 1 7 : : 5a : :r, si dedurrà che vi 
6,54 di acido idrosoHurìco. 
ittrae allora questa quantità da 
quelb dei due gas uttenuli ìn (A) ed il re- 
sto è r acido carbonico, oè più rimane 
che convertire i numeri in centesime parti. 
Himane poicia a determinare la quanti- 
tà degli sltrì sali e ad aggiungerli a quelli 
già ritrovali in lou partì. La dìfferenu o 
ìù che mancherà per gìugnere a 1 00, sa- 
à uguale olla quantità della sìlice. 
Gli altri sali sono sale comune, cloraro 
di potassio ed un poco di cloruro dì aol- 
lalo di potassa. Il primo può mancare e 
illri due non prescnlano ìnconveoienti, 
percìoccbi nel lavoro possono riguardarsi 
come potassa e calcolarH come tali. £ dif- 
ficile determinare immediatamente se il 
cloruro è di sodio o di poiassio ; ma ba- 
ila supporre che ìlsale trovala sia un mi- 
iglio a parli uguali dì tqtli due, e cori 
operando non si corre il rbcbio di iagao- 
' gran fallo sulla quantità della silice, 
pache il peto di questi dtic sali è poco di- 
verso. Inoltre la opereiione scgueule indi- 
cherà abbailantatetteoii valutati al gioalo. 
{i) Saturann ioa grimme con acido 
acetico puro, si filtra la soluaione e li pre- 
cipita col nitrato d' argento. In questa 
operaiiooe non si ruul determinare la si- 
lice, puichè, quando i lavacri sieno falli 
diligen lem ente, ì cloruri diiciogliendosi di 
> passano netla tolntìone filtrala, Sic- 
polrebbe accadere che si predpitai- 
ae anche la silice, cosi, per agevalu« l« 
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ricerche, conviene valutare la quHntilà del 
nitrato di argento necessario alla precipì- 
taiione facendo una solasione di coi co- 
noscansi gli elementi. Si calcola allora la 
quantità onde si ebbe bisogno dietro quel- 
la impiegata, e poiché 170 di nitrato^ di 
argento corrispondono 8-749^ ^ì cloruro 
di potassio ed a 58,7 di cloruro di sodio, 
può considerarsi che 170 di doruro di 
argento corrispondano a 66,6 di cloruri 
alcalini. 

Determinatesi in cotal modo le altre 
materie che entrano approssimativamente 
in 100 parti del residuo delle acque ma- 
dri, la differenxa in centesime parti è la 
quantità della silice, poiché alcune altre 
materie accidentali in pìccolissima quantità 
e gli indiftil di ferrocianuro di potassio 
non possono divenire pel fabbricatore 
^ oggetto di un^ analisi quantitativa. - 

Qualsiasi altro mesto più esalto dMn- 
vestigaiione sembra al Gentele inauiimssi- 
bile affitto nelle febbriche, non dovendosi 
dimenticare che simili ricerche hanno ad 
essere 6oite in un solo giorno se si vuole 
ehe abbiano qualche utilità^ poiché il gior- 
no appresso le acque madri devono rien- 
trare nella fabbricazione, e ciò dee seiupre 
farsi quando non si voglb tenere In giro 
un capitale troppo grande ed impegnarsi 
in un copioso provvi^onamento di potas- 
sa. Basta soltanto conoscere la riccfaeua 
dcalimatrica reale di questi residui e le 
quantità di addo carbonico ed idrosolfo- 
rico che contengono. La difficoltà di de- 
terminare se il doro trovasi combinalo 
alla soda od alla potassa nei cloruri lascia 
qualche incertezza sulla relazione che esi- 
ste fra la silice e questi sali \ ma P erro- 
re che può venirne non supera mai 

' 74,6' 

Fenomeni che si osservano duranU la 
calcina%ione dei nuUeriaìi dei ferree ia- 
muro di potassio. 
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I ? Sembra che un grande eoeeato di 
potassa relaUvamente al carbone animale 
si opponga alla foriaaBione del ferrocia- 
nuro di potassio ; è eerto per Io mano 
che ai ottiene una minore quantità di que- 
sto ferrocianuro quando la proporzione si 
é di 75 di potassa a 55 a 60 di carbone 
animde, supponendo che la potassa im- 
piegata nella calcinazione segni da 54 a 60 
gradi alcalimetrid. Gentele indinava dap- 
prima ad attribuire questa minor produ- 
zione di cianuro alla infloenxa di un ec- 
cesso di carbonato di potassa e di ona 
certa temperatura per cui T addo carbo- 
nico -veniva de<:omposto dal carbonio dd 
isianogetto che pure distruggevasi ; può 
credersi tultaviir che la cosa vada altri- 
menti, p<iichè dopo ancora la caldna- 
sione si trova del bicarbonato di potassa 
ed il danogeno potè mantenersi insieme 
con qoallo. IKLilgrado ciò il Gentele per- 
siste ndla sua opinione, fondandosi parti- 
colarmente sul dire che il bicarbonato di 
potassa non può sussistere al calore ro- 
vente insieme ad un eccesso di carbonio 
del carbone animale che resta dopo b 
operazione. E duopo. quindi necessaria- 
mente che il carbonato di potassa si saturi 
sempre più di acido carbonico durante la 
soluzione, acido che la massa non può 
ricevere dall' aria ambiente. Questa satu- 
razione dee quindi farsi mediante una de- 
composizione prodottasi in seno della li- 
sciva stessa. 

II Gentele ritenne sempre che facendo 
bollire le liscive greggie si decomponesse 
poco a poco una quantità di ferrocianuro 
sempre maggiore, poiché si produce dalla 
ammoniaca, e questa maniera di vedere 
trovasi giustificala dalla semplice osserva- 
zione che nelle manipolazioni in grande 
ogni qualvolta si manifesta grande sviluppo 
di ammoniaca vi ha sempre minor produ- 
zione di ferrodanuro. Dietro esperienze 
fatta recentemente, il Genide crede tutta- 
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▼ia potare stabilire non aTera realmeote 
deoomposiiioDe del danoferraro con f e- 
bollìmeoto delle liscive gregge. La lisclTa 
di una massa esaurita si divise in dae parti 
uguali, e r una di queste fecesi evaporare 
lentamente fino a 3a° Baomè, Paltra si eva- 
porò a siccità quanto più vivamente fu 
possibile ; si disciolse poscia il residuo, si 
fece bollire di nuovo, si evaporò, e si di- 
sciolse da capo a 3a^ Baomè, quindi si 
pose a crìstallizzare e le due porzioni pre- 
sentarono una differenza tanto leggera che 
si potrebbe attribuirla alla concentrazio- 
ne delle liscive per la cristallizzazione fatta 
senza sufficiente avvertenza. 

Neppure lo sviluppo e lo svolgimento 
dell'ammoniaca derivano dal cianuro di 
potassio che non è combinato al ferro, e 
che, come è noto, mediante l'applicazione 
del calore alle lucive decomponesi in am- 
moniaca, non essendosi trovato io ulteriori 
esperienze che indizii di questo corpo pro- 
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za dal dallato di potassa. Gentele non d>- 
be occasione di dimostrare la presenza di 
questo cianato nella massa col meizo del- 
r alcole \ ma è affitto verosimile che sia 
desso la causa dello sviluppo di questa 
ammoniaca. Egli lasciò ai chimid die 
avranno T occasione di studiare questo ar- 
gomento la cura di mostrare se la di lui 
opinione sia fondata o «o. In tutti i casi 
sta in appoggio di essa la mancanza £ 
cianuro di potassio decomponibile, la cui 
decomposizione produrrebbe ugualmente 
dell^ ammoniaca e delP addo carbonico ; 
sta pure la circostanza che il danato £ 
potassa si decompone con altrettanta fina- 
lità in ammoniaca ed in carbonato di po- 
tassa, e che può supporsi che esista nella 
massa, attesoché questa massa greggia for- 
masi in tali circostanze in cui molto fadl- 
mente prodncesi ddf addo cianico \ sta 
finalmente ad appog^o di qudla opinione 
il sapersi che quoto acido trasformasi 



venienti dalla evaporazione nella meMit sempre in bicarbonato di ammoniaca, e 



greggia. Se stemperasi questa massa nel- 
r alcole anidro, in cui sdogliesi bensì il 
danuro di potassio, ma non il ferrodann- 
ro della stessa base, nulla d osserva aggiu- 
gnendo dell' idrato di protossido di ferro 
preparato recentemente, il quale riunen- 
dosi al cianuro dovrebbe formare un fer- 
rodanuro ; oppure scorgonsi soltanto al- 
cuni indizii di questo corpo, perdo che il 
solfato di ferro dà un leggerissimo pred- 
pi tato azzurro. Siccome il Grentele crede- 
va che lo sviluppo di ammoniaca in gran- 
de provenisse dall' esservi del danuro di 
potassio nelle lisdve, cosi cercò di ottene- 
re una maggior copia di ferrocianuro, me- 
diante r aggiunta dell' idrato di protossido 
di ferro, ma non riusci perchè non vi 
aveva cianuro di potassio che non fosse 
stato trasformato in ferrocianuro di questa 
base. Questa drcostauza conduce necessa* 
riamente a concludere doversi attribuire 
k formazione dell' ammoniaca alb esisten- 
Suppl Di%, Tecn. T. XXIF. 



V essere presumibile che il piirato di po^ 
tassa si decomponga odia stessa maniera 
in bicarbonato di potassa ed ammoniaca, 
locchò spiegherebbe ftdlmente la presenza 
di queste due sostanze nelle liscive. 

La quantità di bicarbonato di potassa 
che si forma in tal modo è cosi grande 
che dopo un primo uso ddla potassa le 
acque madri sono, per cosi dire, composte 
di questo solo sale, fadlissimo a cristal- 
lizzarsi. 

Si dee concbiudere, dmeno per quan- 
to i fatti sembrano dimostrare, che men- 
tre prdducesi dd danoferruro di potasno, 
si dà origine ad una grande quantità di 
cianato di potassa ; coodudone che può 
avere conseguenze importanti per la ope- 
razione ddla caldnauone e forse perfe- 
uonare il metodo tecnico, oppure modi- 
ficarlo, ad oggetto di trasformare questo 
cianato di potassa in ferrocianuro di po- 
tassio, aumentando la quantità di questo 

5i 
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ultimo. Easterehbe a tal fine levare eoo tatsio e di solfiito di potafta. La cmsa di 

tutto ciò potrebbe essere cbe in uo tele 
miscuglio di alcali per la quantità di da- 
oato di potassa che può furmarai vi ba 



UQ mezio qualsiasi uo atomo di ossigeno 
al cianato di potassa per Uberare il ciano- 
geno e permettere che si combini col fer- 
ro e col potassio. Siccome T accesso del- 
l' aria dee contribuire particolarmente alla 
formazione di questo sale, cosi conviene 
guarentirsene quanto è possibile. E pre- 
sumibile altresì che sotto la influensa di 
un eccesso di potassa il cianuro o gli ele- 
menti che lo coitituiscono riducano in 
parte la potassa, impadronendosi dell' os- 
sigeno del suo acido carbonico ed unen- 
dosi con questa potassa sotto forma di cia- 
nato di essa, locchè dee per conseguenza 
produrre una perdita di ferrodanuro di 
potassio. 

a.^ Quando si fa uso della potassa pu- 
ra per la calcinazione, trovasi tosto che 
P andamento di tutta la operazione della 
fusione diviene più difficile, che- special- 
mente la potassa prima di caricarsi di car- 
bone esige più tempo per fondersi, e che 
dopo la carica del carbone si dura mag- 
giore fatica a ridurla allo stato ben fluido. 
Questo fenomeno può essere la causa di 
una diminuzione nel prodotto dovunque 
non si adoperi potassa ben pura, attesoché 
un eccesso di temperatura ed un prolun- 
gato riscaldamento devono più {tossente- 
mente contribuire a dare origine ai feno- 
meni di decomposizione di cui parlossi 
in addietro. Se, alP opposto, si rimette 
una parte dei residui della evaporazione 
delle acque madri, oppure se si adopera 
della potassa, che in istato perfettamente 
secco presenti un leggero grado alcalimelri- 
co, si osserva che la fusione cammina assai 
meglio, che si compie in un tempo più 
breve ed a temperatura molto inferiore, 
finalmente, che i materiali restano assai 
minor tempo nel fornello. La esperienza 
inoltre dimostra che il prodotto è più 



una quantità di carbonato sufficiente e 
non soprabbondante, e che la fiisione 
può aver luogo ad uo grado di calure cui 
si forma più ferrocian^ro di potassio che 
cianato di potassa. 

Sarebbe quistione di qualche interesse 
r esaminare quale sia il miscuglio dì car- 
bonati di potassa e di soda o di cloniro 
di potassio che diviene fluido più fral- 
mente, col calore ed è molto probabile 
che un tale miscuglio, cui si rendesse pri- 
ma che usarne di nuovo la potassa leva- 
tagli per la formazione del ferrocianuro 
dì potassio, riuscisse il più vantaggioso di 
tutti nella fabbricazione. 

La durata della fusione ed il grado del 
calore hanno tale influenza sul lavoro 
che possono condurre a perdite conside- 
revoli. Queste perdile consistono in una 
volatilizzazione di una grande quantità 
di alcali, b quale avanza cosi rapidamen- 
te che se si prolunga di una mezz^ ora 
la durata dell^ applicazione del fuoco alla 
massa fusa questa In capo ad un certo 
tempo pesa a,5 a 5 chilograouni meno 
di prima. 

Se si regola la fusione per guisa che se 
ne prolunghi la durata per una niaggi(»r 
proporzione di carbone, locchè del resto 
accade sempre in tal caso, p<Mchè verso il 
fine la massa non si ammollisce che lenta- 
mente, le fusioni non pesano di più perdo, 
vale a dire P aumento del peso che avreb- 
be dovuto risultare da una maggiore quan- 
tità di carbone sparisce per la volatilizza- 
zione della potassa o del potassio. Questa 
circostanza merita di essere presa in con- 
siderazione, attesoché la perdita che si la 
per tal modo in una officina che lavori 



considerevole, qnando tuttavia non yi ab- costantemente in capo ad un anno riesce 
nn eccesso di silice, di solfuro di pò- 'enorme. Per conseguenza in questo caso 
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dovrebbe estere otUitniiio il fiir tuo di 
tifi nuscQ^o dà tali assai fedlasente fti^- 
biie, e che non nnocet se per Temn modo 
alla formaaione del ferrocìanaro. 

Purificokione della pòtasia néUaJaèh- 
brictnione deljer/ociaauro. Dimostrato 
essendo che la presensa del solfoto di po- 
tassa produce del solfi)ciannro di potassio, 
si dee cercare di liberare la potassa da 
questo sale# A tal fine, se la discioglie io 
nna piccola quantità di acqoa fredda^ op- 
pure la si ometta semplicemente. Questa 
potassa cosi disciolta forma una lisciva che 
segna 4^^ gni^^ì all'areometro Baumè ; 
lasciasi in riposo e se ne separano con la 
decantazione le parti non disciolte, otte- 
nendo cosi una potassa la quale non con- 
tiene più che una piccolissima porzione 
de) sol&to di quella base che rimane non 
disciolto nel sedimento. Se si stempera 
nuovamente questo sedimento, riuoisconsi 
le soluzioni anche più deboli, e ben pure, 
e Sì evapora fino a ia5^ Baumè, a questo 
grado si osserva deporsi la maggior parte 
del soliato e del cloruro di potassa : si 
-decantano queste liscive, dopo che die- 
dero ancora un sedimento rafiìreddandosi, 
poi si evapora la prima lisciva mesciuta 
all'* ultima e si ottiene cosi un carbonato 
di potassa abbastanza puro. Se si fa uso 
di potassa calcinala con una nuova solu- 
zione dei sali separati in una lisciva che 
segni i6® a 17® Baumè, lasciando depor- 
re, mentre il liquore è ancora caldo, si 
può in appresso portare il liquore chiaro 
nella caldaia, condurlo di nuovo alla ebol- 
lizione, poscia evaporar lentamente e otte- 
nere il solfato di potassa in grossi cristalli, 
come quello che trovasi nel commercio. 

Osseivtaùoni sui residui della fabbri- 
catione delforrocianwro. I residui di car- 
bone aniflsale che rimangono dopo la li- 
acivatnra delle stiacdate di ierrociannro 
danno ancora, quando trattansi tosto con 
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Allorché ai aUiandonano pei" qualche tem-^ 
pò, si vede formarsi sulla limatnra di ierro 
o sui pezzi di ferro che trovavansi, per 
esempio, allo stato di chiodi nei yecchii 
cuoi, e che vi si osservano tuttora quan- 
do sodo assoggettati all'azione delFaria 
atmosferica, una grande quantità di ossido 
di ferro che si distingue con macchie gial* 
lastre. Fiorisce anche nelle masse di que- 
ste materie poco a poco un sale giallo 
pallido e qua e là alcuni fiocchi leggeri di 
colore azzurro di cianuro di ferro. Se li^ 
sdvansi queste masse dopo una lunga espo- 
sizione, si mescono le materie 000 5 a 
10 per o/o di calce viva, e trattansi conni 
ceneri, si ottiene, facendo passare successi- 
vamente le prime liscive sopra materiali 
nuovi, una lisciva che segna 10^ a 17^ 
Baumè. 

Queste liscive la cui preparazione è as« 
sai facile possono essere utilizzate vantag- 
giosamente. Se si fanno bollire sostituendo 
sempre nuova lisciva a quella evaporata 
dal calore deponesi al fondo del vaso del 
solfato di potassa che si può estrarre con 
la spumarola. Poco a poco il grado arco» 
metrico del liquido alimentato dalla nuova 
lisciva si innalza^ lienchè lentamente, e 
quando tutto il solfato di potassa si è pre- 
cipitato per effetto della ooncentrazione 
del liquore, le altre parti costituenti, che 
esigono ancora una maggior densità, com» 
pongonsi quasi unicamente di solfuro • 
ferrodanuro di potassio. Aggiungendo del 
carbonato di potassa, il ferrodanuro di 
calcio trasformasi in ierrocianuro di po- 
tassio che si depura con quello che già si 
trovava nel liquido al momento della fll* 
trazione della lisdva evaporata a 5a^ Bau- 
mè, ed è proporzionale alla quantità del 
carbone animale impiegato. 

Le manipolazioni necessarie per la li- 
sdvazione e le evaporazioni sono ampia- 
mente compensate dal solfato di potassa 



b potassa, un poco di cianuro di potassio. | che si raccoglie^ ed in conseguenza il f«r^ 
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rodunaro di potaisio dóit ti ottiene da 
qoeite materie può rigaardarii cernie oo 
profitto netto. 

Siccome il solfiilo di potassa che si 
prende nelle caldaie ad eTaporanone è 
sempre meccanicamente imbevato di al- 
cuni indisi di ferrocianoro di potassio, 
cosi prima di fiime uso per qualche og- 
getto, come sarebbe, a cacone d^ esempio, 
la preparaitone delP alinme, conviene li- 
berarlo da qadla materia. A tal fine, se lo 
fii bollire successivamente a porstoni in 
una soloaione di sol&to di potassa che 
segni 17* Baumè, poiché ad un grado 
areometrico superiore la lisciva non si sa- 
tura, poscia lavasi eoo acqua fredda, ripe- 
tendo questa operaxione fino a che non 
presenti che assai debolmente la reazione 
azzurra. Le liscive ottenute e le acque di 
lavacro contengono allora il ferrociaouro 
che è pia solubile del solfato di potassa, 
ed evaporansi con Ibdta nuova per otte- 
nere il solfato ed il ferrodanuro che pos- 
sono contenere. 

n carbone animale che forma il residuo 
può ricevere varie applicazioni. Lavasi 
aopra uno stacdo non teso sul quale n 
\ arrestano i pezzi di ferro che d trovavano 
odia unghie e nd cuoi ; in questo stato 
possono adoperarsi nelle fàbbrìche di ferro 
fuso. l' carboni meno carichi di ferro che 
vennero lavati ancora più diligentemente 
aullo stacdo medesimo o con decantauone, 
fervono dopo varie caldnadoni a fare una 
polvere da chiarificare assai buona pegli 
acetati, massime nella fiibbricauone dello 
succherò di saturno. Quelli più ricchi di 
ossido di ferro possono servire per dissol- 
fbrare il solfuro di potassio e sono uti- 
lissimi neir uso consecutiro delle acque 
madri di ferrocianoro di potasdo. 

Utììe impiego delle acque madri del 

firrocianuro» Allorché le acque madri 

che servirono a preparare il ferrocianoro 

di potasdo sono saturate di solfuro di cd- 
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do e di silice, vai megfio boo adopemli 
altro ndla fiibbrìcaaone. Si paò bean 
separarne lo zolfo ed anche la sQioe ; ma 
questa ultima edge tante manipoladod 
ed un tempo si lungo che il fiibbrìcatore 
non vi potreUl>e trovare il suo conto. 
Conviene invero esporre air aria questi 
acque dissolforate fino a che aasorbaoo 
dell' addo carbonico e lasdno precipitare 
la «lice, la filtradone ed il lavacro dells 
qnde sono diffidlisdmi, attesoché in que- 
sti lavacri sempre si ridisdoglie di nuovo 
della silice. H fabricatore non può quinài 
pensare a depurar queste acque per ser- 
virsene di nuovo ndla fabbricazione del 
ferrocianoro, poiché la quantità di alesi 
che potrebbe trame gli costerebbe più ca- 
ra di quella che si procuraasa allo stato 
puro nel conunerdo. 

Se il fabbricatore di ferrociaouro di 
potassio é allo stesso tempo &UMÌC8tore 
di colori, può utilizzare assai meglio que- 
ste acque madri principalmente per la 
preparazione di una materia bianca che è 
assai più conveniente per mescerla d co- 
lori azzurri ddle altre, fra le quali l' al- 
lumina perciocché é fadltssima a trìtn- 
rard e macinarsi. In tutti i cad conviene 



prima dissolforare, locché d £a nella 
niera seguente. 

Diluisconsi le acque madri con acqua 
fino a che segnino presso a poco ao gra- 
di Baumé, posda vi si aggiungono poco a 
poco residui lavati non cdcinati che con- 
tengano ddP idrato e del protosddo di 
ferro, portando in pari tempo queste a- 
cque all' ebollimento, fino a tanto che 
un saggio filtrato nel liquore più non 
precipiti in bruno con una soluzione di 
acetato di piombo, ma dia invece un pre- 
dpitato bianco, al quale indido d conosce 
che tutto lo zolfo è predpitato. Allora non 
trattasi più che di liberare il vapore con 
la filtrazione e col lavacro dalla grande 
quantità di carbone che vi d Irora per 



oUener* T acido dKcìoo ed caibonalo di 
potassa disdolto. 

Per preparare la sostanxa di cm li trat- 
ta, si precipita questo liquore con ana so- 
luzione di allume e si ottiene delF allumi- 
na il cui peso è considerevolmente aumen- 
tato dalla silice che seccandosi trasformasi 
in una polvere tenuissima e bianchissima, 
la quale, mesciuta ad altri colori, rimane 
fina e dolce col diseccamento. Se invece 
di allume si adopera del solfiito di magne- 
sia si ottiene un precipitato simile, ma an- 
cora più leggero il cui peso è tanto mag- 
giore quanto più abbonda la silice nelle 
acque madri. 

Se si volessero adoperare queste acque 
madri senxa dissolforarle, il precipitato sa- 
rebbe sporco, a meno che l' allume e b 
magnesia contenessero Dna piccola quan- 
tità di ferro. 

Se Tt ha una febbrica di sapone unita 
a quella di ierrodamiro si può rendere 
caustiche queste acque madri e adoperarle 
per frbbricare il sapone, nel qoal caso si 
hanno saponi die contengono assai poca 
silice, perchè qnesta sostansa si precipita 
durante la saponificasiooe. Si potrebbe 
altresì prima di questa operaiione esporre 
le acque dissolforate all^ aria aperta per 
pèedpitame in gran parte qnesta silice. 
Finalmente si può aggiungere al sapone 
qnesta silice cosi raccolta, ottenendo un 
sapone che contiene silicato e carbonato 
di potassa e che netta assai bene. 

Fabbrictukione delt avMurro di Pari- 
gif deìP atMtrro di Berlino e deW avMr^ 
ro minerale del commercio. In conseguen- 
sa dei progressi (atti in questi ultimi tempi 
dalla &bbricaKÌone del ferrocianuro di po- 
tassio, la febbricaiione di queste tre so- 
stanze cdoranti, le qnafi si dbtingnono 
propriamente parlando solo per la quan- 
tità di cianuro di protossido di ferro che 
contengono, trorossi ridotta alle più sem- 
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di queste data dal Gentele è tanto pie i»- 
teressante qnnto che i mmsà adoperali 
per la preparadone di queste materie dai 
ftbbrìcatorì non ancora vennero palesati, 
e la maggior parte delle ricette soggerìlt, 
raccomandano T uso delle lisdve di san- 
gue impure per la predpitaziooe del fèr- 
ro, e non permettono di lavorare util- 
mente o di fore un prodotto die reggere 
possa al confronto di quelK die comune- 
mente si bcontranO' nd commcrdo. 

Prepartnione delt atAurro di Pari' 
gi» -^ A» Utensili ed apparali necessari. 

I .^ Per disdogliere il ferrocianuro di 
potassio ed il soliato di ferro^ oocorrom» 
due cddaie di lamierino di ferro montatie 
sul loro fornello, e ciascuna della capadtà 
di 4oo litri. 

a. Per far deporre e precipitare le 
soluzioni servono due botti e due tinozza 
da predpitare : le prime sono grandi ab- 
bastanza quando possono contenere la ca- 
rica tolde di una cddaia. Le seconde ab- 
bisognano di una capadtà per lo meno 
otto volte dtrettanto grande e ad altezze 
diverse tengono fori-otturati per le decan- 
tazioni. Le botti sono stabilite in maniera 
che il loro contenuto può farsi scolare 
per un tnbo o per una dooda, nelle tinoz- 
ze di precipitazione. 

3.^ Per la ossidauone od awivauento 
dd cdore abbisogna una caldaia di rame 
molto forte, posta in un massiccio di muro 
sotto la cappa di un camino, guemila di 
robinetd e di un coperchio ben adattato, e 
della capadtà di drca 4^6 litri. Dinand al 
robinetto di questa cddaia avvi una tinoz- 
za oblunga di querda, anch'* essa munita 
di un coperchio che chiuda esattaaseole, 
della tenuta dmeno di 45o litri e che possa 
ricevere fàcilmente tutto il liquido conte- 
nuto nella caldaia. 

4.° Pel lavacro, per la filtrazione, per 
la spremitura e pd- diseccamento, adope- 



plid manipolaaQDL La minuta descri^ioiie.ruid ,§li utensili ordinarìi. Inoltre ocoor- 
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cono ttaCGi di crine, rastìatoi o spatole per 
Agitare le materie, cucchiaie per attignerle 
m fiaùli. 

B. Manipolautmi MaUdie. -— i.* De- 
pongooii ia ona delle caldaie di ferro 5o 
chilogrammi di ferrodannro di potaasio 
ben puro ; nelT altra ^o chilogrammi di 
iol&to di ferro iceTro di rame ; te ai 
temeaie die ne contenease alcun poco con- 
verrebbe ùrio bollire per qualche tempo 
con limaglia di ferro o con altri roanmi 
di questo metallo. Riempiond di acqua 
le due caldaie^ ri fanno bollire entrambe 
• ri veriano le solusioni cosi prepara- 
• te in botti, perchè ti depongano e ri raf- 
freddino. 

9.^ Si vena nelle tinoase di preripita- 
lione conT acqua pura che rieacono piene 
quando ti ri decanta il liquore chiaro dri 
le botti. 

3.^ Dopo che i due liquidi sono schia- 
riti e mffireddati si passa alla predpitauone. 
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ro meicinte insieme, bisogna ancora aTcr 
cura di aitare il liquore per on^ ora e 
mexia a due ; 4o chilogrammi di solfato 
di Cerro sooo più che sufficienti a saturare 
5o chilogrammi di ferrocianuro di po- 
tassio, e ne resta anri un eccesso, il qurie, 
quantunque non contribuisca per nnlb 
alla formarione dd colore, impiegari a bel- 
la posta per essere certi che tutto fl ferro- 
cianuro di potasrio Tenne saturato. 

4*^ 11 precipitato prodottosi che è gri- 
gio asaurrastro lasciari in quiete per tre o 
quattro giorni affinchè possa deponi : do- 
po questo tempo si decanta il liquore che 
ioprannota, e od quale trovasi disdollo il 
soUato di potassa. Questo predpìtato aeo- 
sa previo lavacro gettasi sopra un filtro 
sospeso al di sopra di una dooda che con- 
duce il liquido che a prinripio peasa tor- 
bido io un vaso sepolto nel sooln del b- 
boratorio. Riprenderi poscia questo liquor 
re, e se lo versa di nuovo sol filtro ; la* 



A tal fine si la dapprima agitare l' acqua isciari su questo ultimo il precipitalo fino 



che si è versata nelle tinoaze di predpita-* 
mone, poi si leva la caviglia della botte 
che contiene la soluzione del ferrocianuro 
di potassio, e lasciari scobr questa : quan- 
do è scolata così la metà di questo li- 
quore levasi allo stesso modo la caricchia 
della botte che contiene la solurione di 
aol&to di ferro, e se la fii colare nella 
tinoasa di predpitarione, agitando conti- 
Doamente. 11 precipitato, che conristerè in 
cianuro di protossido di ferro, per P aaio- 
ne delT aria contenuta nelF acqua prende 
una leggera tinta axiurra, ma che in ap- 
presso diviene sempre più grìgia e sporca. 
Ij agitauone continua del liquore è di as- 
aoluta necessità, ed è in parte da questa 
operauone che dipende lo splendore della 
firattura dell'azzurro In pani, attesoché 
un precipitato granelloso, quale necessa- 
riamente risulta dal riposo delle materie, 



a che abbia acquistato la conaiatenza di 
una densa poltiglia. 

5.^ Fa duopo allora dare al predpitato 
azzbrro fosco la tinta darìca e V apparenza 
rameosa che distingue i prodotti di buona 
qnriità, e che si ottiene mediante la ope- 
razione che dicesi awisHitnenio. Si tras- 
porta a tal fine il precipitalo nella caldaia 
di rame onde si è periato dapprima; stem- 
perari nell' acqua per fore ona poltiglia 
liquida, ri riscalda fino air ebollimento 
senza arrestarri ai primi movimenti di que- 
sta poltiglia prodotti dai vapori che ne 
sfiiggono, e si &vorisce questa operariooe 
coprendo la caldaia col suo coperchio. Do- 
po avere suffidenlemente mesciuta ed agi- 
tata la massa, vi si aggiungono 35 chilo- 
grammi d' acido nitrico a 37 Baumè, si 
agita continuamente avendo cara di gua- 
rentirsi dai vapori di acido nitroso che si 



dà sempre un azzurro a frattura fosca, «volgono e si la bollire per otto a dieci 
inoltre dopo che le due solurioni venne- 1 minuti, poiria per non guastar la caldab 
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si fa eohre lotto il liquore odia tiaòttt 
die vi è £n«nii. Tosto che k masse in- 
tera è scolata in questa lina, vi si versano 
1 8 chilogrammi d' acido solforico concen- 
tratOy e dna o tre operai agitano il liquido 
costaotemente. Lasciasi ancora in riposo 
UQ quarto di ora coprendo la tinoasa del 
suo coperchio per mantenere la tempera- 
tura quanto più a luogo è possibile. Dopo 
questo tempo V ossidazione od awivamen- 
to del colore è compiuta, ed allora se sf 
getta di quando in quando un' occhiata 
nella tinozsa vedesi nel liquore una fer- 
mentazione lenta e tranquilla che si ma- 
nifesta per uno svolgimento di bolle ehe 
dura ordinariameute due % tre giorni. 
Quando cessa lo svolgimento di addo ni- 
troso, la reazione dell' addo nitrico sol 
cianuro di protossido di ferro è terminata, 
e r azzurro che è divenuto più carico, e 
dee allora acquistare col diseccameoto un 
bel colore rameoso, gettasi sopra un filtro 
e si lava fino a tanto che le acque di 
lavacro non lascino scorgere la menoma 
turbolenza quando si trovano col nitrato 
di piombo o col cloruro di barite. Biso- 
gna evitare quanto è possibile di lavare 
con acque calcari e ferruginose, acdocchè 
l' azzurro non provi alcuna alterazione. 

Dopo i lavacri V azzurro si passa attra- 
verso uno staccio di crine molto fino, get- 
tasi sopra una tela silo stato di pasta mol- 
le per lavarlo ancora, poi si comprime 
fortemente e si taglia in pani paralellopir 
pedi oblunghi, quali trovami in commer- 
cio e fiDaimente se lo fa diseccare. 

6.^ Lasciasi dapprima seccare lentamen- 
te l'azzurro per evitare che i pani si 
screpolino o si fendano all'aria libera od 
in un seccatoio riscaldato, poscia, in una 
stanza destinata a tal uopo, assoggettasi 
ad una temperatura di 6o a 70^ R. che 
gli dà al più alto grado il riflesso dd ra 
me, finalmente se lo lascia ràfiìreddare con 
lentezza, perchè i pani non si . rompano 



Q non d screpolino. In td goiili d ottient 
un aunrro ddla tinta più carica, e con 
qad riflesso di rame distinlissàn» che ha 
quello dd commerdo. Se ne prepara un'dv 
tra qualità che ha piattosto la tinta del- 
l' indaco ehe questo riflesso rameoso. Que- 
sta spade, che sovente si pagn più cara in 
conmiercio, si ottiene modificando la opcr 
razione dell' avvivamento, vale a dire fa- 
cendo prima bollire la materia con la 
quantità indicata di addo solforico, poi 
versando l' addo nitrico e operando d«Ì 
resto come si è detto. Pd rimanente la 
operadone si ia come per la specie a rir 
flesso rameoso, avendo attenzione di non 
portare la temperatura nella stanza rìcair 
data oltre d 60^. 

Con le propordoni sopra indicate ra&* 
colgonsi da 40 a 4^9^ cUlogr^mmi di ai^ 
zurro di Parigi di prima qualità. 

I pesi relativi dell' acido solforico e dd- 
l' addo nitrico che danno l' avvivamenla 
del colore possono mutarsi ; ma quando si 
scemano le don d ottiene vm prodotto di 
minor valore, e quando d aumentano^ l'azi- 
zurro precipitato non è più bello, cosic- 
ché vai meglio tenerd alle rdadoni speri- 
mentali che vennero indicate più sopra. 
In vece di addo nitrico d può benissimo 
vdersi di sdpietra stemperato nella pol- 
tiglia colorata, ed d qnde d aggiugne la 
quantità di addo sdforico necessaria per 
deoomporlo. Cosi per la quantità di az- 
zurro prodotta da 5o chilogrammi di fer- 
rodanuro di potassio occorrono 1 4 chilo- 
grammi di salpietra e 7 chil<^grammi di ad- 
do solfòrico a 60^ Baomè. Si fiibbrica un 
azzurro altrettanto brillante, ma con meno 
sicura riusdta, preparando per la predpi- 
tadone una soludone concentrata di sol- 
fato di ferro, aggiognendovi dd pari le 
quantità di addo solforico e nitrico indi- 
cate precedentemente per P avvivamento, 
e riscddando fino all' eboUiaiooe nella cal- 
da» stessa in cui d fece la soluzione; 
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tosto che à è raggiaoto qaetto punto y\ ti 
fii arrivare la solazione dì fcrrociaoiiro di 
potassio anchWa bolleote, agitaddo acca- 
rataoseote, perchè TazEurro ooo riesca 
granelloso^ lo che molto nuocerebbe alfe 
sua vivacità Dopo aver fattp scolare il 
liquido in una tinozza se lo lascia riposare 
due o tre giorni, si lava il deposito, si fil- 
tra, si spreme e si £i seccare. 

Invece del solfato di ferro si può ado- 
perare del cloruro di protossido dello 
stesso metallo e per Pavvivamento del co- 
lore può usarsi l' addo idroclorioo invece 
di quello solforico. 

C. Prepara%ione delle qualità infeno- 
ri delP avhurro di Parigi Per ottenere 
le qualità inlerìorì deir azzurro di Parigi 
al colore preparato come precedentemente 
si è detto, dopo il lavacro, aggiugnesi da 
IO a 5o per o/o di allumina preparata 
recentemente o di amido di prima qualità. 
Qaeste materie abbisognano di essere di- 
vise assai fine per non dar luogo a vene 
od a punti bianchi nel colore ; in conse- 
guenza bisogaa passarli ancor umidi in un 
mulino, poscia fame il diseccamento con 
molla attenzione, massime quando siasi (at- 
to uso deir amido. 

Preparazione delT avkurro di Berlino 
e deWatiurro minerale. Attualmente que- 
sti due colori, secondo il Gentele, si pre- 
parano mescendo P azzurro di Parigi con 
sostanze bianche ridotte in polvere fina, 
sospese nej|^ acqua e mesciute a quelP az- 
zurro men^e è ancora in isiato pastoso, 
oppure macinate con esso. In tutti i casi 
dopo questa operazione è duopo hr pas- 
sare il colore attraverso uno staccio di cri- 
ne. Per allungare V azzurro possono ado- 
perarsi le sostanze seguenti. 

I .^ Allumina, Si ottiene questa terra 
precipitando con la potassa delF allume 
ben scevro di ferro. Dopo un accurato 
lavacro, se b mesce alP azzurro che tro- 
vasi ancora Delle tinozze di lavacro. Nel 
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quadro delle reazioni fira i pesi ddle so- 
stanze neoflMarie per la preparaBooe di 
questi colorì, daremo soltanto la quantità 
deir aliarne, perchè la quantità di potassa 
necessaria per precipitarlo dipende dalla 
purezza di quello. 

a.^ Amido, Si adopera la fecola delle 
palate, e se ne usa prìncipalmeote allorché 
si vuol fabbricare un prodotto di color 
diiaro e leggero. Slemperaa beoe nel- 
V acqua, se lo mesce all^ azzurro, • si na* 
dnano insieme con acqua. 

5.^ Sfiato pesante o sodato di barite. 
Impiegasi per quelle qualità cui si vud 
dare molto peso, ed a tal fine conviene che 
sia bianchissimo e madnato estremamente 
fino ; se lo mesce con V azzurro nelTatto 
di madnarlo atteso che nei lavacri se ne 
separerebbe predpitandosi a motivo del 
molto suo peso specifico. 

4.^ Argilla. Prima si catana, posda 
riducesi al mulino in polvere estremasMnla 
fina, e da ultimo se la mesce ad acqua con 
l' azzurro, madnanldola insieme eoo easo. 

5.^^ Silicato di allumina. Lo si ottiene 
predpitando una soluzione di aliarne con 
silice in gelatina o vetro fusibile ; ai mesce 
con Inazzurro come T allumina. Qoaita 
materia è forse quella die meglio con* 
viensi per allungare V azzurro : dà un co- 
lore un poco più leggero, ma che costa 
alquanto più caro. 

Faremo adesso conoscere le proporzio* 
ni in peso delle sostanze indicale per &b- 
brieare alcune qualità di azzurro di Ber* 
lino e di azzurro minerale. 

Avburro di Berlino. H N.^ i è carico 
ed ha uno splendore rameoso ; il N.^ a è 
carico è pesante ; il N.^ 3 a è chiaro e 
leggero pi N.^ 3 6 è chiaro é pesante ; 9 
N.^ ^ a è chiaro e leggero ; il N.^ 4 ^ ^ 
chiaro e pesante. 

Per qudla quantità di azzut^ro di Parigi 
che si ha da So chilogrammi di (crroda- 
nnro di potassio occorrono 
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AìAurro minerale. Ottiensi il M,^ 1 lierirocianoro. di potnsiio per fere P asaur- 
(iuoaeodo 1 So chilogfaiiiaii dì aviìdo ro di Berlino si raccoglie la potassa die 



aggiuogeodo i&o chilogi 
all' azuirro di Berlioo N.^ 5 «• Oujgpsi 
il N.^ a a§g»uagendoair.aaaarro di Pari- 
gi prodotto da ta^ chilogninviii di ler- 
rodaoaro di potassio, 160 chilogrunoM di 
argilla calripata e So chilograsuai di spalo 
pesante. 11 N.^ 3 si prepara ag^Hgaendo 
alla stessa quantità di aaaurf o sopraiadi- 
cala 40 chilogrammi di ai^gVla caldoata 
iMaaca, 75 chilogramnsi di spato pesante 
ipadnato e 10 chilogramnai di amido. La 
quantità di aunjrro prodotta è di $0 pel 
N.^ I, di lao pei N.^ a e di |55 chilO" 
grammi pel N.^ 3. 

In tal gaisB preparaosi queste. Tarie 
specie di aianrrì assai più fedloitote che 
noi si facesse cogli anlidii melodi 
le le liscive di saogoe, e si ha un' 
maggiore certeaaa di ottenere io scopo va* 
luto. Non vi sono che poche fabbriche le 
quali tuttora bTorino con Iìscìtc di sangue» 
e certo con isvantaggio, poiché, non solo 
il loro metodo dà nsultaosenti «eoo si- 
curi, ma inoltre si perde una parte dei 
materiali, attesoché quando si prepara dd 
Suppl Di%. Tecn. T, XXIF. 



glie la potassa 
non si è trasformata in cianuro di potas- 
sioi, mentre intece quando si adofK:ra la 
lisdva di saogue greggio confien ad<^M- 
rare per la decomposisiooe del carbonato 
di potassa che contiene delT allume b cui 
allumina iMviese inutile in gran parte per 
le aggiunte susseguenti onde si è parlato 
più sopra. 

Siccome avviene sovente che si richiede 
ai iabbricatorì colori simili a mostre pro- 
venienti da altre fiibbriche, cosi stimiamo 
non sarà inutile far conoscere i metodi 
adoperati da Geolele per analixiare gli 
aisorrì. In tal modo possoéo detenni- 
oarsi con molta esaileaia i asaleriali che 
li coaspoqgono e mettersi quindi nel caso 
di poterli imitara. 

Analisi delle iwrie gualità di oMttrro 
di Berlino e di atamrri mmmrmU. 

Si pcendono 5 grammo dell* aaiorro 

da analinarsi e si meseooo e triturano con 

ponioni di una solusiona di po- 

tasm caustica fino a che il colore aaaui^ 

ro sia interamente scomparso. Patrasi il 

5a 
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liquore, e il residuo lavasi eoa acqua fred- 
da. La potassa decompone tatto P azzur- 
ro di Parigi puro coateouto nel colore e 
discìoglie insieme un poca di allumina, 
cosicché il liquore feltrato contiene del 
ferrocianuro di potassio e delPattumlnato 
di potassa. Precipitasi allora con cloruro 
di ferro acido, poscia si tratta il precipi- 
tato con un poco di addo nitrico, si fil- 
tra, si lava e si fa asciugare a 60^ R. ; il 
residuo indica la quantità di azzurro d'i 
Parigi poro contenuto nel colore. 

Al liquido scolato per la filtrazione e 
pel lavacro di questi precipitati aggiugnesi 
allora del carbonato di soda per precipi- 
tarne r allumina. Siccome in questa pre- 
cipitazione vi entra anche fossido di ferro, 
cosi si tratta il precipitato lavato ed ancora 
umido con potassa caustica che scioglie 
r allumina e lascb il ferro. Precipitasi 
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la difficoltà che si prova a produrre la fil- 
trazione. 

Si fa seccare e si pesa ciò che può ri- 
manere tuttavia dopo avere trattato P az- 
zurro per la seconda volta con la potassa; 
oltre ad una grande porzione della materia 
bianca questo residuo contiene tatto V ot- 
sido di ferro separatosi per la reazione 
della potassa.' In questa analisi tuttavu 
r azzurro precipitato non che la silice e 
l' allumina presi insieme, e aggiogoendovi 
il residuo hanno un peso superiore a qa^ 
lo che aveva l' azzurro, e ciò tanto pia 
quanto più grande si è il peso dell* ossi- 
do di ferro separatone con P analisi. Dd 
resto può valutarli qaest' ossido di fer- 
ro a un 55 per 0/0 delP azzurro di Pa- 
rigi precipitato dalla soluzione dlcalina. 
Conviene adunque che quando detraggesi 
dair azzurro ' precipitato un 55 pero/o 



quindi T allumina dal liquore filtrato me«|ed- aggiugnesi il resto ai pesi trovatisi del- 



dìante il sale ammoniaco, si lava, si secca 
prontamente e si pesa. Questo peso dee 
aggiugoer^i a quello che sì trova nel se- 
guito deir analisi. 

Ciò che rimane dalP azzurro trattato 
con la potassa caustica si fa bollire eoo un 
eccesso di potassa caustica e si filtra. La 
soluzione ottenuta contiene P aMamtna, e 
la silice che erano nelP azzurro allo stato 
di idrati, come pure una piccola porzione 
deir amido sotto forma gommosa. Si oeu- 
tralitza il liquore con acido solforico per 
precipiuirne la silice che si fa seccare e si 
pesa ; nel liquido che rimane precipitasi 
finalmente P allumina con carbonato di 
soda, e si aggiugne la quantità di essa cosi 
ottenuta a quella che vi si era riconosciu- 
ta per lo innanzi. 

Evaporasi allora una porzione del li- 
quore donde m è precipitata P allumina 
col carbonato di soda, a fine di assicurarsi 
se contiene colla o gommo, trasformazione 
che prova P amido per P alcali caustico, e 
che del resto iadlmenle si riconosce per 



P allumina, della silice e del retiduo, si 
abbia ima somma, che, dedotta da qoeUa 
data dalP analisi del colore, dia una difie- 
renza che rappresenti molto approssima- 
tivamente la quantità di amido contenata 
nelP atzarro. 

Si può ancora fare un* altra prova e 
triturare come prima 5 grammo di azzur- 
ro con potassa caustica, lavando con molta 
dirigenza il rendao per decantatone, e 
quindi trattandolo con sofficiente quantità 
di addo idrodorico. Sdogltesi indipen- 
dentemente dalP ossido di ferro separatosi 
la creta che può esservi oelP azzurro, non 
che P allumina, e si ha un residuo che, 
come nd metodo analitico precedente, con- 
siste in solfato di barite, il quale quando 
é puro presentasi in forma di polvere cri- 
stallina più o meno grossa, ma quando è 
mesciuto ad argilla calcinata risulta dolce 
ed untuoso al tatto. 

Daremo un esempio di siffatte analisi. 

Cinque gramme di azzurro di Berlino 
triturate con la potassa produssero un 



liquore nlel quale troVaronti col cloniro di 
ferro i,4 ffranaie di aszorro di Parigi 
paro seccato a 60** R. Il liquore che 
scolò da qocato auarro di Parigi coate- 
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nera 0,1 a5 granme di allumina. Dal re- 
siduo si estrassero ancora col metodo più 
sopra indicato gnuome 0,1 5 di silice e 
0,7 di allumina. 



Il peso dell^ aaiurro di Parigi, sottrattosi il a 5 per o/o, era di granirne o,63o 
Allumina ottenuta nella prima operasione -o^iaS 

Allumina ottenuta nella seconda operaaione 0,750 

Silice . 0,1 So 



I 1 



1,635 



Il resi^po avrebbe dovuto pesare 3,366 

Plon pesava che 3)77^ 



L' aaaurro conteneva quindi per X amido 0,590 



Il residuo del secondo trattamento con la potassa diede : creta . . 
Azzurro di Parigi i,5j, presso a poco lo stesso che precedentemente 

Allumina . . . . ^ 

Soliàto di barite ^ . . • . 

\a azzurro conteneva adunque. 

1,455 Azzurro di Parigi, media dei due pesi 

0,875' Allumina \ ' . .... ., 

i OM* i solubili nella potassi 

o,i3o Silice y ^ 

0,190 Amido 

0,1 5o Carbonato di calce 

i,5oo Solfato di barite 

o,35o Argilla 



o,a5o 

o,35o 
i,5oo 



sa 



4,750. 

Uso del cloro invece ddt acido nitri- 
co per V awivamento déW oMurro €li 
Parigi Io vece che trattare il cianuro di 
protossido dì ferro con V acido nitrico, e 
mutarlo cosi in cianuro di perossido si 
potrebbe servirsi del cloro facendolo agire 
in forma di gas sulla poltiglia dell' azzur- 
ro in ebollizione, oppure facendo dige- 
rire r azaurro precipitato con un liquido 
che contenesse del cloro. 

Lo scopo cui si mira può ottenersi in 
varie maniere. 



A. n cloro, prodotto in un apparato 
montato a tal fine, si conduce con tubi 
di piombo in una caldaia, pare di piombo, 
che contiene la poltiglia dell* aaiorro e si 
riscalda fino a che* il liquido seolori la 
carta di tornasole e la solnsione d* inda- 
co ; . poscia, pel precipitato otunnlo da 
5o dulograasmi di ferrociaiiaro di. potat« 
sio , aggiungonsi 5 cfailograaami di acido 
solforico coneentratb, e si conduce ancora 
per alcune ore del cloro gassoso nella : 
Con lavacri e filtrazioni ottiensi 
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poscia un afttarro di Parigi di assai bella 

appareofa. 

B. Freparasi ana liachra alcÉKna «on 
IO diOogramoi di potassa e se b mesci» 
con un latte di calce formalo di 4 chilo- 
grimari di calce Thra ; setorad di cloro il 
misca^ib, poi vi si stempera il precipita- 
to di So chOogranmii di ferrocianaro di 
potassio che «ei dee aTTÌvare, e sai quale 
si Tersano poco a poco a 5 chilogrammi 
&i addo solforico concentrato. In tal guisa 
n produce F avviramento e basta lavare 
r aKiorro dopo averlo lasciata in quiete 
tre a quattro giorni. 

G. Il metodo seguente è quello die 
sembra meglio convenire ed essere il più 
economico per le qualità inferiori di « 
sarro. Hettonsi a 5 cbUognimiiri di peros- 
sido di manganese io peatì eotro una cal- 
daia di piombo e vi si getta sopra quel 
precipitato prodotto da 5o/:hilogrammi di 
ferrocianuro di potassio che si dee avvi- 
Tare. Yersansi allora sulla massa a 5 chi- 
logrammi di acido solforico concentrato e 
i5 chilogrammi <£ addo idrodorico a 
1 8^ Banmò. Lasciasi digerire sd ad otto 
giorni, poscia per alcuni altri giorni a cal- 
do con moderata temperatura. Finalmente 
separasi con lavacri il colore dai peazi di 
perossido che rimangono ancora, facendolo 
passarcf attraverso uno stacdo di crine e 
lavandolo. L* auurro ottenuto con questo 
metodo suol essere di una bdla tinta 
quiodo nop vi rìamoga alcuna pofaiooe 
di peroasido. 

FMefieh ) diee die altre voUa 1^ aa- 
^orro mlnende preparavasi col solfeto di 
aincO) il quale contiene sempre mia carta 
prgponione di solfeto di ferro, predpitan- 
dod In solttionè di qnd sale col ierro- 
daodro di potasdo. Era quindi, cgK os« 
ser^a, radmente un aaaiirro di Badino 
che ca m ene va ddPosddb bianco di dnoo 
invece ^ altottina, il che lo rendeva più 
leggero, atfeMCbè V ossido $ zinco è OM» 
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no compatto e meno denso ddl^ 
Quésto azzurro minar sia ten fibbriealo 
ha im piacevole aspetto e 
d dire di Frodich, iran 
niera di prepararlo buono. Egfi tuttavia 
insegna il. metodo s e gu eo ta éoaw 
per avere a quaistad gradaaiOBe no 
ro porbdaMi, ddJàatiuisimo é pieno di vi- 
vacità superiore di molto a qndlo prepa- 
rato col sol&to di zinco. 

Sdogliesi ndl' acqua tiepida dd dana- 
ro di potassio e te ne predpita delP az- 
zurro ^ Parigi ; ma d monen|p io em 
formasi il ferrocianuro d agg i ugn a una 
soluzione saturata di aHume in quantità 
più o meno grande, aeeoiido ohe la tinta 
dee essere più o meno carica, poi d satn- 
ra r dltime, ièmprè • caldo, eoo orala ri- 
dotta In polvere aaad fina epuriBcata con 
la levigazione. Fa duopo che non d sb 
eccesso di allume né di cretÉ, poìeliè od 
primo caso Y azzurro minerale inclinerd»- 
be d verde, nel secondo d roaau od d 
rieletto. 

Frodich osserva che d potrebbe pre- 
cipitare P allume con la pnUiMa invece 
che con la creta, ma che costerebbe trop- 
po caro. Inoltre die la consiateiiiji del- 
l' allumina varia secondo il modo eom« 
venne precipitata ; se si precipita una so- 
luzione di allume a freddo con potassa o 
calce caustica, il precipitato è vitreo, poco 
friabile e pesante, mentre qtmndo invece 
adoperad il carbonato di potasaa o la ere- 
ta, e quando la soludone è concentrala, d 
ottiene un predpitato friafailisdaio e molto 
leggero. Quando la soluzione di allome è 
asmi diluita andie coi carbonati d ottiene 
un predpitato soKdo e titreo, mentre dee 
essere sempre leggero quando vuoisi ag- 
giugnere F azzurro, il daoofermro essen* 
do per sé stesso aderente e compatto. 

Un' altra specie di azzurro mioeralt fi 
qtidb oni si dà il nome di Aanmso di 
montagna o CaiiEai a%%urre^ ed 
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Irattanere le poi lìcelle di sabbÌA e quelle 
più gronolaiie di calre. 

Cos quetlà latte £ calce perfettanetiie 
puro e preparato reeeotenieBte, ti opera 
la preoipilatione la quah noo dee essere 
tnmiiltuosa^ M bdu dee ftrsi con lentena 
e peiieiMia, affiDohè la calce abbia il tempo 
necessario -per combinarsi col doro otii è 
niiifo r ossido di rame, e formare in tal 
guisa il dorwro di -caldo solubile. Ad ognt 
nM>do al fide ddla operaaioDe di cui si 
tratta non dee mai rimanere un eccesso 
dì calce che nuooereU>e mollo tanfo al 
Terde come ali' auurro. Tal meglio qoin- 
di lasciare al Bqnore «na leggera readcme 
adda, per precipitare in appresso a parte 
il rome che trovasi ancora disdolto nel 
liquido chiaro soprannotante. Quando Ter- 
sasi un poco di questo liquore in una tassa 
dea apparire scolorite cosse T acqua ; ma 
Tersandofi alcune gocce di ammoniaca n 
▼ede che contiene ancora alcune parli di 
rame, perchè ?i si forma una leggere neb- 
bia azzurrastra. Non d dee però tentare 
questa prora ionnadìataaMnte, ma drca una 
ora dopo r aggiunta ddr uhkna porzione 
del latte di «aloe. 

Quando d è pediettamente foratato il 
sedimento lasdad nposare per a 4 ore, 
traacorse le quali decantad V acqua osadre 
sostituendovi dell' acqua pura. Questo la- 
vacro deesl ripetere due o tre volte alme- 
no perchè ntol(o contribuisce alla belletta 
dd colore. 

n precipitato, che trattasi come il verde 
di Brunswick comune, è del verde io ista- 
to puro e per conseguenza un cloruro ba- 
sico di ossido di rame. 

Questo precipitato è quello che si ado- 
pera per la preparadone ddl' azzurre» di 
montagna. A tal fine se lo leva dal filtro 
che riduca» in polvere e si diluisce con 1 in forma di una poltiglia verde e si «Icpo- 



descritti akuoi melodi per prepararlo a 
quella parola nd Dizionario ed in questo 
Suppleanealo. Sembra nullamenn regnare 
qualdie incertecza su questa fiibbricazio- 
ne. Cosi il metodo di Pdletier non diede 
efletti soddHfineDti ad Hcrmbstadt né a 
Payen, mentre invece Holhmder preten- 
de averne tratto un colore di bellissima 
vivacità. Questo ultimo cfaimioo credet- 
te scorgere che la cdce in polrere des- 
se ffoa tinta pie bdla che P acqua* di cdce, 
e che il colore acquistaste solidità e vlgo* 
da, mescendo il domro di rame d pari 
che la cdce quanto meno umidi fsase pos- 
sibili. Seeondo MuUer quando d vtmle 
che l'afturro di montagna artiflziale ugua«- 
gK in belletza quello naturde fs duopo 
predpliarfo da una tohiziooe nitrica* 

FVodich, dice, che fra tutti i metodi 
nessuno gK parva dare Hsol tag w tan i oosi 
dcitri ìt eoddisteedli come quello the se- 
gue, nd ifnim il bd colore ottenuto ri- 
sulta da una oombinaaione particolare dd^ 
l'ossido di rane con Pacqua. S' ilicominda 
dd preparare un verde di IrmMwick nel 
tnofh) che tegoe^ Tersand uina parte di 
sitato di' reme ed tum di sale nm r ano io 
un vaso di legno eon 6 ad 8 parti di acqua 
bollente, favorendone lo sdoglimenlo con 
r agitadone. Quando il tutto è disciolto, 
aggiungond ancora So parli di acqua fred- 
da, e lasdad in quiete fino d di appresso 
io cui si decanta il liquido dd sedimen- 
to ferruginoso formatosi^ filtrando quella 
porzione di liquido che è torlMda. Allora 
che totip la soluzióne rameosa è ben chia- 
ra e pura, se la fe scolare in una tinozza 
ove si predpHa l' ossido dì rame mediante 
la calce. 

A td fine prendesi una parte di calce 
ben bianca e ben cotta che d spegne, dc- 



acqufl per modo da fame un lotte beo 
omogeneo. Passasi questo latte per uno 
stacdo di crine assai fino ad oggetto di 



ne sopra tavole di legno sulle quali d 
stende : quando è secco per metà tagliasi 
in tavolette che d fiinno seccare cumpiu- 
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tinnente e gettansi in uno poltiglia di calce 
preparata recen temente, ma fredda, molto 
più densa die il latte di calce precedente, a 
legno tale che le tavolette si coprono cori 
la loro immersiotte di un denso strato di 
calca senu precipitarsi al fendo le une 
sulle altre. Gopresi la tinotxa con un co- 
perchio, e vi si lascia il verde in quella 
poltiglia per due a tre settimane. Ogni 
due o tre gioriii si agita accuratamente la 
massa con le braccia e con la mano, ma 
non altrimenti. 

Trascorso questo tempo levansi aknne 
tavoletta, e se sono diveante uniforme- 
mente dì un bel aisurro carico né ▼! si 
scorgono grani o punti rerdastrì' si feraa 
deir acqua per ispegnere la calce, poi get- 
tasi il liquido sopra un grande staccio op- 
pure si decanta in guisa che le tavolette 
non cadano, e che sieoo separate dal li- 
quido. Lavansi nllora queste tavolette con 
acqua pura in un^ altra tinoKia per libe> 
rarìe da tutte le parti calcaree, e quando 
sono ben nette si &nno seccare. 

Queste tavolette aizurre che sono di 
molta dureaia vengono poscia macinate 
assai fine in un mulino a braccia apposito 
e r aziurro di montagna è finito. 

Un azzurro minerale finalmente, del 
quale non si è parlato nel Dtiionarìo ne io 
questo Supplemento, . è quello di Brema 
che è di un colore assai bello, e distiogtiesi 
specialmente per la sua leggerezza e per 
la pr<»prietà che tiene di coprire bene le 
superficie sulle quali si npplica, pel che è 
ottimii per In piiUira a tempera o ad olio. 
Suppliremo alla mancanza descrìvendone 
la fahiìiicazìone dietro i suggerimenti di 
F. Fruelich. 

Preoflesi del rame puro in lastre sottili 
che ta^liiinM con la ftirbice in pezzi qua- 
drati di 9 n i(» roillimelri di lato. Poscia 
per ogni chilc)i;rafnmn di rame cusì taglia- 
to prendonsi o'^*"*,75o di sale comune 
che si mesce con questo rane in un vaso 
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di terra oenveaiente. Da altre pafte si là 
un miscnglio di 5o graanme di addo sol- 
forico e 8o a loo gramme di aoqua, e que- 
sto acido diluito si versa sai rame e sai 
sale posti nel vaso ; ma in tale qoaatilà 
che -qoei corpi ne sieno umettali sena 
gocciare. Abbandonasi allora in quiete per 
tre settimane il tutto. Dopo qud tempo 
trovasi coperto di un grosio strato £ os- 
sido che staccasi dal metallo con lavacri, 
serbando il metallo che rioMoe, fl qmle 
si fii ben asciugare per assoggettario ad 
una nuova operazione col sale. 

Ottenola in tal guisa una quantità ab- 
bastann considerevole di ottido di raiM 
lo si depone in una grande linoan di abe- 
te, e vi si ver» delT acqua per ftrvi aa 
lavacro perielto^ condiiione in&peosab8e 
pel buon esito di tutto il lavoro ulltiiore; 
fioaliaenle separaasi con un tetaoeio ikio 
le parti pie leggere da quelle pia grosso- 
lane. Appena sì fecero gocciare le nhìoie 
porzioni dell' acqua, ed anai nalT alto in 
cui r acqua filtra tuttora, portad X ossido 
verde bctt lavato e depurato in una tiaoa- 
za ove se lo stempera in iòmia di densa 
poltiglia sulla quale versasi il doppio del 
suo volume di una lisciva mollo caustica 
che diremo più innanzi come ai prepari. 

Dopo avere mesdulo perfeUnaente 3 
verde con V agitazione, in capo a ao o a5 
minuti, trasformasi in un belTasaurro. 
Versasi allora poco a poco ddP acqua e 
si lascia precipitare T azzurro di Brema ; 
si lava con acqua e gettasi sopra un filtro. 

Quando T azzurro ha acquistalo un 
poca di consistenza se lo depone in grossi 
pezzi irregolarì sopra graticci, oppure lo 
si assoggetta ad una pressione, e se lo ta- 
glia in tavolette per farlo seccare alP aria 
od air ombra. Il calore solare o qucHo di 
una stufa non sono da usarsi fino a che 
r azzurro è umido. Io tal maniera si £ib-. 
brica un azzurro di Brema puro e leggero 
con grande perfezione. 
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Pur prafianrB un lÌMàra cautHca ab' 
bostaoM fort* por qaata Udwìcuioac 
(ciolgonii. io otto Tolta il (no (mio dì %- 
cqna io una oldaia di ghiia dieci chilo- 
granimi di boona polsua e n porta al- 
l' ebuUìnone, poi i' introduce, sempre ngi- 
tanda BocaTatamcDte, della cdce vìvb in 
potnre fino a tanto che il liquore aisag- 
gialo non dia pìA eflerTCfcenu eoo ud 
addo, pel che n ange 1' aio di 3 a 3,5o 
cbilogrammì di calce. Sì là bollire pei 
qualche tampo, poi veraaii il tutto io ur 
bacillo, ore tono caviccliie a ditene al- 
tcExe ; copreu accuratamente la veica e ■ 
lascia in quiete. Dopo qualche tempo ■ 
decanta la liaciva chiara che ri pnò anche 
concentrare Mil fuoco nella caldaia di ghi 
H. Finalmente ai getta sopra un filtro i) 
resdoo, n laicia igocciolare e 
odia caldaia. Quando i liqnt 
tal modo oonceointi abfaulani 
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ipila in modo perfello in qoeite prove 
non oonneot uturare ìmmediatameDte 
l'onìdo eoa la litcin, poiché o 1' mrido 
non è miBàentemenle lavalo o la liicÌTa 
non è ben preparata. 

4° Si può prei>anire delPanurrodi 
Brema anche con partì uguali di tolfiito 
ili rama e dì nle marino ed il metodo i 
quello iteMi che pel- la fabbrìcadone del 
verde di Bmntwirh indicata per l'auurro 
lì montagnai, eccettochè infece di calce 
idoperaH la putatsa per la precìpilacione. 
Il precipitato verde che ne ritulla trattali 
con la ilicira causticet come gii li è ileltu, 
•d «ocha con quella metodo oltietisi un 
aiaarro ugualmente bello. ' 

(J. ti. tiafftRLK — P. Pn'iBLica.) 

Hasbili (Colori) T. CuLoai. 

MINERALISTA. Ouervatore dei nri. 



li nel bacino e coprowì (natlainente. Qi 

do la liiàra è ra&eddata li può lervìraene 
per la prepamione dell' aiaurro di Bre- 
ma ; le eT*pon»iooe della Hicìvb dee firÀ 
vivameate affincb' 
l' acido carbonica. 

Oitervaùaiù, ■ ." Le prime 
colano dall' aazurro di Brema cnotengono 
una grande qoantiti dì potsua e li p« ' 
■erviraene di nuovo per la bbbrìcaaioi 
dell' auarro di Breau dc^ arervi ag- 
pnnla dell* altra potaiaa. 

a." I« liiciva CBiatioa dee ewere afoto 
•cevra di addo carbonioo, a eoli conceo' 
Irata che una Gala di loo gramme d'acqoi 
cEitillata ne contenga > a5 dì liicìva ; le è 
più concentrata ancora non vi A alcun 

3." Il modo di trattare il verde 
lìidva cauilica è coaa di molta ìmportiUM 
in quella &bbricasione. Conviene adun- 
que tenere a mano varie piccole tasse n^ 
le quaU ri la ka prova dell' aciune della 
Iìkìvb Miir'oMÌdo. Se il colore iioa m p 



(Albeiti.) 
MINEHALIZZAHE , HINEHALIZ- 
ZAZIORE. 11 eorobidarv con qnalcha me- 
tallo altre Malntae dte ne dleónolepro- 
prieli ridnaandolo dio alalo dì minerale 
id anatoga a ^mUo. 

(G.'-B.) . 
llinuustiuMa."I>iceH andte la for- 
A (HB coi tendono ad noini per affioìlt 
id altro uno-.e due ooqn, de' quaK tura 



(ALaBBTI.) 

HIREBALOGU T. aiiSBaALi. 
MINEBABIO. Qu^i che lavora nelh 
liniere. 

(Alierti.) 
HINESTHA. TuUe le bevande fer- 
mentate, il latte d^li animali, il bile ddle 
idoile, e limilr, serrir puiMino di li- 
quido o di bave alle materie mucose, gdB- 
linoie ed eiiratttve, cfae formano il fonda-' 
Dto delle mineiire; T'acqua però k 
;lta che più coiaunemeale »doperMa 
viene a lai uni. Solo con ralutu del cuo- 
cuno del ftutu ti giwgne a ben unire 



eioè. 
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ijueslo liqiùdQconlafiittaDia 4liaieRUMre,'pià aeqoa e calarieo». la 
ed a darà poi alla nittaaaa abaanlare aw-jappMPlMBa » tutte V eti^ a Mlt \m 
deiioia quella oMllesaa tanto Dvoeciarìa aioni, a fotti i hanabatti) à, dopo il latte, 
per la tua trafforaiasioBe io clulo. |il prioM àRmaoto daH^ iaftanai ma io talli 

Dì fatto, quantunqoe k npfira oognì-ji perìodi della nta gianwiai ai abboodopa. 
ziooi luUa maniera d** agire da^li alinieoti| Il soldato alTatarcìao, il m aa iB aai » aol- 
sieno pur anco molto imperCette, neMuno^T Oceano, il fiaggialore ia 
può dubitar nondimeno die l' acqua non 
rappresenti una parte essenaiala della fun- 
zione importante del nutrìmento, e che 
nel pane, per esempio^ non entri alle vol- 
te per un terzo, e non diventi anch^ esso 
alimenlare. Sicché ne) ridursi allo atato di 
minestra, la materia nutritiva col meaao 
d"* una discreta coltura, non va toggiftta 
ad altro cangiamenti^ che alla sua ioftima 
combinazione con Pacqua, ed acquista uno 
sviluppo maggiore nelle ine proprietà, ali- 
mentari. 

Pare che questa verità abbia già: da 
lungo tempo colpito i migliori osservatori 
di eooQomia : si acooraaro eha li madesi- 
ma.qoantità di ùrioa, aoUo la Ibrara di 
polenta, natre par nn teatpo meno loo^ 
go, e, per consegneoaa, odo miaolrai effica- 
ci», che quella ridotta io ooo stato lÌKfl 
consialente; si avvidero, che V acqua com- 
binata e modifinata in. jhm certa aMÉiera 
influisce sensjhilafiaote aopra la qualità a 
gli effetti del nutrimento. 

Un altro vantaggio «delP alimento aot- 
to (òrma di minestra si è quello di non 
riunire questa qualità, aa 'noo quando si 
trova provveduto d* nn cerio grado di 
calore. Una serie d^ esperienze comparative 
fatte da massari intelligenti mostrò che la 
sostanza solida o liqyida assoggettata: alla 
co^tnra quando amministrasi -calda nn po- 
co agli animali, è iocontrastabilmente più 
alimentare, piò salubre,. e che il. benefizio 
che risulta da questa pratica compensa am- 
piamente le cure, il tempo le le apese che 
cagiona necessariamente. 

Vedasi così negli annali della specie 
umana clae l'aliflaeoto il quale eootiaoe 



, il 
bifolco reduce deli* araUroi| il mimila w, il 
vendemmiatore, H fiOdatoro, il giomaUm 
che vanno talvolta a lavorar» lontani dal 
domeatico focolare, trovano ndk minestra 
un alimento , al qoala oìob altro potrdb- 
besi sostituire^ ed anzi crederebbero qoan 
tutti non essera abbaBtanta ontrìti, se am»- 
casse loro b minestra. 

Le minestre di graasa o di snagro con- 
trassegnate sono quasi ordioarianaaole aotla 
il naoie della sostanza che vidonnoa } si 
auob chiamarle per caea^iio , BMMilri 
spremuta, quando vi si fa entrare fa an- 
taria lariiioaa dai aaou legunaìMMi, o aMa- 
stra éP erbe, qoaodo la ana baso è formata 
dall' acetosa, dalla biatofa; dalla lattoga, a 
simili. Questo à anche apesso ilaolvente 
adoperato, che Méfo ptr oarntàarisaarla, e 
perciò ai dica nnBmtm di rino, aainasm 
di birra, minestra di latta. 
. Ci diapeosereau» dal Ìm qoi maniiane 
d' una quantità di rkalte di niifiottra sif- 
tete pia o meno oampoatn, e dia forano 
in uso a tempi diversi $ oocupam queste 
nagìi amichi Iratlati di ocooomin damasti- 
ca un posto distinto, o la Inro onaspari 
zbaa si regola aoUa fbrtnna dai coosu- 
ooiatori. Q Umitereaaa ad acoannara ab»- 
no di qumte aùnestre. 

E pur troppo una mania dei coochi 
più distinli quella di Care la loro attnestra 
grasse a gran fuoco in vasi scoperti, rimet- 
tendoli deir acqua a mìsora che a va era- 
porandii, oppure a misura che aa vanno 
levando il brodo pei loro intingoli. Qoa- 
Iniique sfa la preparaatooe deUa carne che 
vi ha nella pentola, non ne ottengano che 
un brodo acre è poco carico di gaMna. 



Hatì è 9à b qm^tà. 4l*ciro# t|iielb|coDti«qi fottonto làg^htioa, laddove Bac- 
che forma, |a:l>aoDa «oioeitfffy apB' b HH^Ic^ndo ciMitieaa mti leaipo itcHo .le Im^ 

Ijrft .nuMiVtgriiwm •strattìva. 

Mm quatta ^dalioa' deOe 9aip,.laB|».Raò- 
cootaodata da IppocfaU e da ftahapaHa 
medifiJM pialica.ooiii0QQ eceeBaiile risa»- 
radvo^ fiaNae' per lungo* lampo aenaaiate- 
retsare la pnliblica attanaìoDo sotto il pui^ 
to di vìata aliaiKDtara. Papìo «filato ìì pri- 
mo che con. 1* aiuto del . aoo dìgeetoie 
tentasie d* estrarre dalle owa la naleria 
Dulrìtiva. Proust oe iormò tavolette per 
migliorare la tussisteoza del povero. Dar- 
cet ne preparò brodi col mesao d4 dìge^ 
sture perMonalD. A«die Paroientier ai è 
servito di questo stromeoto per la casa de» 
gP invalidi nella stessa iolenzione; nta Ca- 
de! De Taux fu quello, che più partieo- 
larmente cercò di terne una lodevole ap- 
plicazione air economia domestica, e nulla 
trascurò per riuscirvi. Conosciuto è ge- 
neralmente il suo telo pegli interessi della 
classe meno fortunata. 

I risnitamenii sciaguratamente non cor- 
rispoiero alla sua aspettativa^ Le esperienze 
da esso provocate negli ospizi civili e negK 
ospedali militari i>astarono per dimostrare^ 
che se le ossa sommim'stravano la Baelà 
circa del loro peso di gelatina, Col mezzo 
di ripetute cotture, questa gitine era di 
un sapore insupportabile, Che non se oe 
poteva fere una minestra passabile se non a 
forza d* erbe e di radici da orto, e che 
quando anche la meccanica ofGrisse un 
mezzo capace di macinare le ossa con la 
stessa facilità come fl caffè, impossibile 
sarebbe di fame provviste, perchè alla 
semplice percussione del pilone acqmstano 
già cattivo gusto, perchè V aria, ed un ca- 
lore di diciotto in venti gnidi danno loro 
in meno di Tenlìqoattr^ ore del rancidume, 
ed un odore putrido. 

Convinte dalP esperienza e dal razioci- 
nio che la preparazione di brodi simili 
diviene assolutatpenle impraticabile nelle 
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qiera bensì di trattarla. DòpQ atfffe 
:giaia la suppai reca sorpresa 11- vedere 
uscire, dalla pentola , e eompuirire suOa 
mensa il peno 4ì cam^ ood «ui venne fal- 
la qodia xuppa, rioMata ddkoie pel sol» 
motivo che U liquore ha btdlito appfSM, e 
che non vi n adoperòi che 3 eombusti*- 
bile necessario, senza il tempo né la pa- 
zienza conveniente a tale icfierazione. 

Questa cottura . della come n^la pen- 
tola ti rinnova ogni giorno nelle iamiglie, 
e diviene per conseguenza un ogg€|.|o che 
merita le più serie counderazioni, na per 
parte dell' economia della legna, sia rela- 
livamente alla qualità della minestra. Un 
fornello fatto espressamente per la pentola 
nel quale questa riceva il calore dal suoj 
fondo, e poco dalla parte superiore, è uno 
dei migliori mezzi da adoperarti per ot- 
tenere no brodo eccellente e mollo eco- 
nomico. 

Chiamasi brodo particolarmente il U- 
iquido con cui si fanno le minestre grasse ^ 
è V estratto ottenuto dalb tessitura musco 
bre e membranosa delle sostanae animali 
per mezzo di una quantità d^acqua, b cui 
«hise si determina in proporpione a qoelb 
della carne adoperata, e eoi sussidio di una 
temperatura sul principio di ottanta gradi, 
che coagula V albumina, indi più moderata 
per dare aj prionipii contenuti nelb carne 
il tempo d* unirsi al liquido, e di raceo^ 
gliersi, ciascuno nelT ordine di solubilità 
che gli è proprio, sotto forma di spoma 
aUa soperBcie del liquido, spoma che si 
dee aver cura di separare con b massloia 
esattezza (¥» Baono.) 

I brodi migiiorì sono sempre quelli, che 
SI fanno con b carne già adulta ; quella 
ilei bue nei paesi settentrionali, quella del 
castrato nei paesi meridionali. 

II brodo di ossa diflferìsce essenzialmen- 
te dal brodo di ^rne in ciò, che il primo 

Sappi. Dih. Teca. T. XXJf^, 
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finniglie, e di aetsan rifparoiio od grandi 
stabilifiieiiti, le ammioistrasiofii tsgge e ri- 
fletMTc trovarono cj taw nolto meglio oon- 
tioaare a rendere It otta ai iabbricatorr 
'di bottoni, di coUa-forle, e di tale ammo- 
niaco, per proeararfi in vece con quel de- 
naro carnami e legami, coi qoaK lare «i 
possono minestre molto migliori. 

Il voto adimqae di Gadet De Yaux, at- 
tai filantropico senxa dubbio, non ha po- 
tuto essere soddisfatto, qaantaoqae siasi 
oercato da per tutto di metterlo in esecu- 
•«ooe con uno zelo e premura, che ono- 
Taoo it nostro secolo, ma da per tutto si è 
dovuto rìnunziarvt con dispiacere ; eosic- 
t^è in nessun paese si fa più il brodo 
d^ ossa, ed in nessun paese per conseguen- 
za è più questo V alimentò della malattia 
e della convalesceosa. 

Questa mancanza di riuscita da attri- 
buirsi soltanto alla natura della cosa, non 
Impedisce alle dotine di governo di conti- 
nare V oso cbé faono^ fino dai tempi più 
remoti defle ossa del bue, del vitello, del 
castrato e del pollame arrosto, per rendere 
le foro minestre più sostanziose e più gra- 
te, a motivo di quella lieve torrefazione 
della carne che li ricopre. 

Per (afe il brodo con la carne di bue 
dee qoesta porsi nella pentola insieme 
con r acqua, altrimenti non si formerebbe 
più quella spuma, che sorge alla super- 
ficie, ma resterebbe invece confusa in par- 
te nel brodo, ch& diventa allora sempre 
torbido, e non si può conservare. Non si 
potrebbe mai abbastanza insistere sulP at- 
tenzione, che si dee avere di spumare 
perfettamente la pentola, di aggiungervi 
il sale sobito dopo spumata, di non por- 
ri i legumi, se non quando il brodo è 
mezzo fatto, e di condcure il fuoco in mo- 
do che il liquore sia sempre agitato da 
un lieve fremito, senza bollire decisiva- 
mente giammai, e che la gelatina distrutta 
non resti a misora che V acqua la estrae 
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con r cboffifione, continaaiido enti F ope- 
razione fino a perfetta cottura ddla carne 
e delle radici. 

Vantaggiare ai può la qualità di questo 
brodo, aggiungendovi del vitello, del ca- 
strato, del maiale, del reodiio poUaaMi 
come galli, capponi, galline, oche, pie- 
doni, pernici, e mettere bisogna anche 
queste aggiunte nella pentola simultanea- 
mente con la carne di bue, affinchè tutta 
le parti diano unitamente la loro spuma, 
e tutti i sughi gelatinosi che se ne posso- 
no ottenere. 

Se i brodi che si preparano nei grandi 
stabilimenti mancano delle prime essen- 
ziali qualità, ciò succede, perchè le rego- 
le qui sopra descritte non vengono stret- 
tamente osservate. 

Se si vuol dare al brodo qualche gusto 
d' erbe aromatiche, bisogna fare attenzione 
di non mettervele altrimenti che minnta- 
mente tritate, e nel momento di far la mi- 
nestra, perchè diversamente il cerfoglio, 
per esempio, cangiando odore e sapore 
nella cottura renderebbe ingrato il^ gusto 
della minestra. 

Un' altra precauzione per conservare al 
brodo tutte le sue qualità è quella, di non 
inzuppare nel brodo il pane, specialmente 
appena uscito dal ibmo, senza averlo pri- 
ma moderatamente tostato, preferendo 
sempre la crosta: imperciocché la mollica 
si cuoce male, decompone sensibilmente 
il brodo, lo scolora, V indebolisce, modi- 
fica il suo gusto, la sua forza, il suo carat- 
tere ; la crosta al contrario aggiunge al suo 
sapore, ed anzi il pane ridotto allo stato 
di biscotto rende il brodo assai migliore. 
Per questo motivo, è da raccomandarsi 
agli abitanti della campagna d* aver sem- 
pre in riserva un' infornata almeno di bi- 
scotto di mare, per dedicarne una parte 
a quest' uso. 

Si suole talvolta preparare il brodo con 
un pezzo di castrato, con lardo, sale ed un 
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chioTO di garofino j quando lotto dò è 
cotto par metà, si patta il liquore per te- 
taccio, e si adopera per qualsivoglia mine- 
stra od intingolo. Il castrato poi ed il lar- 
do si espongoùo solla graticola per com- 
piere la cottura^, e si conducono con una 
salsa piccante, spargendovi sopra briciole 
di pane. 

I brodi medicinali si preparano con vi- 
tello^ pollame, tartaruga, vipera, ranocchi, 
animali la cui carne dà più gelatina che 
estrattivo, due prìncipii il coi concorso e 
indispensabile per costituire il vero bro- 
do : r uno è la materia alimentare, V altro 
la parte ristorativa, ossia il condimento. Le 
regole generali per la loro preparazione 
sono le stesse assolutamente come pegli 
altri brodi ; si fiinno quasi tutti a bagno- 
maria, ma non possono essere conservati 
che per ventiquattr'* ore nel verno, e per 
dodici nella state. 

Per (are un brodo medicinale di vitello 
si prende il polmone di questo animale ; 
levasi r aspera-arterìa, e tutto il grasso 
che lo ricopre ; tagliasi in pezzi, gettasi 
neir acqua tiepida, per fame uscire quel 
sangue, che potesse restare nei piccoli 
vasi. Quando V acqua non sarà più colo- 
rala, si fa cuocere il tutto in una piccola 
pentola coperta ad un fuoco moderato, e 
verso la fine mettonvisi prima le foglie, e 
poscia i fiorì ordinati dal medico. 

Se r ordinazione del medico compren- 
de anche frutta, bisognerà mondarìe, ag- 
giungerli mesz' ora prima delle foglie, pas- 
sarli e fasciarli deporre. 

n brodo di pollo si fa levando gP in\p- 
stini, il collo e tutto il grasso ; fiicendo 
cuocere ad un fuoco moderato ed aggitgn- 
gendo le radici e frutta prescritte^ come 
sono rape, cipolle, datteri, giuggiole. 

Pel brodo di tartaruga spezzasi, il gu- 
scio di questo animale se ne stacca la car- 
ne, tagliasi in pezzi, se la (a cuocere a 
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tro ore di eboUiaiooe moderala bastano 
per cuocere interamente la tartaruga. Se 
il medico ha prescritto delle piante aro- 
matiche, agginngOBsi alla fine, e copresi il 
vaso : lasciasi raffreddare il tutto indi si 
passa per setaccio. 

Per fare il bròdo di vipera, si separa la 
testa, la pelle, e gP intestini della vìpera 
vivente, se ne taglia il corpo in pez^i, e 
si fa cuocere, come la carne della tartaru- 
ga, a bagno-maria. 

Indipendentemente dalle minestre pre- 
parate col latte provveduto del suo fiore 
o col burro, che hanno per base il riso, 
Forzo mondato periato reso tritello^ la 
zucca,' i cavoli, si &nno ancora miueslre 
d' %rbe, di radici, di semi leguminosi ; il 
consumatore che non amasse sentire sotto 
il dente questi semi, potrdl>be convertirle 
in farina^ e preparare la minestra più pre- 
sto e con meno spesa ; ma prima di maci- 
narle conviene iarle diseccare al forno, ed 
anche torreferle leggermente , altrimenti 
r uikiidità proprìa dei semi riscaldandosi 
per V attrito dalla rotazione, e àeì peso 
delle macine, fa passare difficilmente la fa- 
rina attraverso i buratti, di cui ostruisce 
la tessitura, donde risulta un estratto meno 
delicato di quello preparato coi semi legu- 
minosi cotti interi, poi stiacciati, separali 
dal loro inviluppo, e passati pel setaccio. 

Non si riesce sempre a procurarsi del- 
r erbe fresche per le minestre di magro, e 
perciò si ha V attenzione di far cuocere in 
autunno la provvista del verno. Tutti co- 
noscono il modo di preparare questi er- 
baggi, pel che inutile si rende dame la 
spiegazione. La sola osservazione da non 
ommettersi è quella di non ùx entrare 
giammai nella loro composizione le piante 
aromatiche, perchè queste cangiano spesso 
di natura nel cuocerti, danno un cattivo 
gusto all^ acetosa ed alla bietola, che for- 
mano ordinariamente la base dell' erbe 



bagno-maria con tnflbcienle acqua ; qaal-{calta; bitogaa poi salarle e peparle più 
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M foUlQ, perchè esagcrauda alloca nel- 
r ato d* OH tal condimento, si oontrìbin* 
■oe alla oonserrasiooe dell^ erbe, e non ti 
ha bitogno dì aggiungerne qoando si pre- 
para la mioeftlra. 

E una grande economia di tempo, dì 
cure e di denaro quella d'avere una prov- 
Tisla d* erbe cotte nella stagione ; indipan* 
denlemenle dai gosto che danno ape mi- 
neslre di magro, correggono la scipitezza 
delle sostanse nntriUve adoperate a tal 
nopo^ come sono T ono, le lenti, i piseli^ 
i fegiudi, le patate , qoando stemperati 
sono in una carta quantità d** aequa, e 
tutti i caratteri presentano delle zoppe 
economiche, delle quali parleremo in ap- 
presso. 

Per preparare le minestre di radici, si 
prendono carote, rape, pastinache e ci- 
polle che si mondano, e si tritano col 
mezzo d' una grattugia di latta ; la polpa 
che ne proviene, si mette oelP acqua sul 
lìiooo ; dopo alcuni istanti di bollitura si 
& passare a traverso un setaccio di crine, 
od un pezzo di tela assai fina ; si prendo- 
no poi altre radici simili longitudinalmen- 
te tagliate a strìsce sottili, che involgere 
si fanno nel burro, poi si gettano nel li- 
quido con le altre per ferie cuocere an- 
di* esse. 

Per aumentare la consistenza di questo 
brodo e renderlo più sottanzioso, si può 
aggiungervi uoa cucchiaiata di farina di 
fave, di lenti, di piselli, di faginoli, ovvero 
farvi cuocere entro del riso. Le radici in 
somma destinate alle minestre devono es- 
sere prima sempre grattugiate ; in questo 
stato somminiitrano la totalità dei loro 
prìncìptì, e ne occorre uoa minor quantità 
per ottenere una data quantità di materia 
alimentare; ona radice che resta nella pen- 
tola per tutto il tempo che dura la pre- 
parazione del brodo, non somministra alla 
decozione della cai^e che un debole estrat- 



to, o qnello. che rimane combinato si trova 
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dalla cottura eon la materia fibrosa. In 
quale costituisce il corpo £ quelle fibra 
che trovansi intere o^gliate in turno alla 
carne. 

Si sa quante differei^i. minestre, ma 
tutte grate e saporite, olirà il riao cotto e 
stemperato in un brodo grasso o magro, 
o nel btte. 

Il l'atte viene spesso adoperato solo co- 
me liquido della mineittra ; tosto eh* è vi- 
cino a bollire, versarlo conipepe sul pane 
tagliato a fette, e porlo sutta mensa : fa- 
cendo il contrario, gettando, cioè, il pane 
nel latte sul fuoco, e lasciandolo bollire un 
momento, si corre rischio di coagularlo. 

Dopo battuto il fiore, vi resta un flui- 
do, che porta il nome di laiie di hurro^ 
denomiuazione molto impropria, perchè 
non contiene un atomo solo di burro ; al- 
tro non è che latte paragonabile al latte- 
sfiorato, buono anch* esso e nutriti? o, e 
capace di servire per le minestre di riso 
e di btte. 

Minestre non meno importanti da ri- 
cordarsi sono quelle che al vantaggio di 
un buon nutrimento uniscono V altro di 
un costo aasai Hmiteto, e che perciò si di- 
cono economiche. Daremo volontieri T in- 
dicazione del modo di preparare alcune 
di queste. 

In uno scritto stampato a Saiutes nel 
1680, e pubblicato da un missionario, si 
trova la composìziooe di due zuppe eco- 
nomiche, r una destinata per i poveri, 
e r altra pei ricchi. Spetta nullameno a 
Rumford il merito di avere il primo sta* 
b()ito pubbliche cucine, ove la classe labo- 
riosa potesse procurarsi a prezzo assai 
modico un alimento sostanzioso nel tempo 
stesso e salutare. Le seguenti indicazioni 
riguardaoo la [»reparazione di alcune fra 
le più utili di queste minestre. 

La composizione seguente è quella dMf 
lecevano distribuire agli indigenti, prima 
della rivc^uiione Irancese, akiini paslnri 
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ti e caritatevoli eoi nooie di riso eco- 
nonùco. 



Prende»! Riso .... 


20 libbre 


n Palale . . . .- 


60 


M PiselK .... 


10 


ti Carote .... 


>4 


»f Zucche o citriooli. 


IO 


»t Rape o oaTool 


i5 


t9 Rarro fuso . 


4 


M Sale .... 


4- 



Si lava il riso due volle in acqua bol- 
lente, poi io acqua fredda, maltesi quindi 
sopra un fuoco oioderato dorante la not- 
te, per farlo poco a poco cuocere in un 
recipiente coperto. 

Neil' indomani si fiaono cuocere le pa- 
tate che devono essere bvate ; non si 
mette in fondo alla pentola che un poca 
d' acqua e di sale per lasciarle cuocere 
ben coperte nella propria loro umidità ; 
allo stesso modo si faranno cuocere la 
zucca, le carote ed i navoni ; nel levare 
questi ometti dalla pentola, si rìdacono in 
polenta quanto più esattamente è possi- 
l>ile versandovi poco a poco delP acqua, 
rimestando e passando il tutto per uno 
staccio, come si fa delf estratto di piselli. 

Si versa allora tutto questo estratto 
nella pentola del riso : vi si aggiunge il 
sale ed il borro, e si fti cuocere a lento 
fuoco per due ore, i%iettondo sempre; 
tì si getta quindi il pane a pezzetti, ed 
anche dopo questa operaiione si lascia 
il intto al foouD per un* altra meaa^ ora. 
Quindi poò darsi per c3k> con una ome- 
aa bottiglia di vino, che forma la raaiooe 
ordinaria. Secondo iipiticiiM roBlianiln 
per tre mesi, una libbra di questa sostan- 
za basta- aU' incirca p^r P alimento giorna- 
liero d' un adulto, e costa appena cinque 
a sei centesimi. Si potrà anche, volendo, 
prepaiarne una dose minore, diminuendo 
ciascuna sostanza nella medesima propor- 
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zione. Se, per esempio, non si prendono* 
che dieci libbre di riso, si prenderanno 
sole trenta libbre di patate e così delle 
altre. materie; se non si hanno radici fre- 
sche, se ne prenderanno delle secche, nur 
in minore quantità e si ridorranno in pol- 
vere. Al borro si poò supplire col folte 
ed anche col lardo. 

Ma il riso economico, malgrado il cre^ 
dito avuto, è piuttosto nna densa polenta, 
che una vera minestra, e sotto la prima di 
queste ibrme i larìnacei compatti e meno 
stemperati, presentano una massa visco* 
sa, che i aughi digestivi possono difficil- 
mente penetrare, disciogliere e trasformore. 
Succede allora che questi farinacei soggior- 
nano poco nello stomacfi, e sono, per così 
dire, precipitati dal proprio loro peso negK 
intestini, pel che V appetito rinasce ben 
presto, anche con più energb di prima ; 
perchè ora si sa che la specie dt prepara- 
zione data alle differenti vivande ne faci- 
lita più o meno la digestione, e che molti 
alimenti divengono più ilutrìtivi; quando 
si sa cogliere il vero modo d* apprestarli, 
e si conosce la consìstenia ad essi più 
conveniente. 

E cerio che V orzo mondato e prepa- 
rato come il riso, dee diventare un gior- 
no un soccorso abituale pegli indigenti, ed 
un ripiego per tutte le classi della sodetii, 
che ciascuno vi troverà con poca spesa 
e senza ver un imbarazzo un nutrimento 
approntato, donde risulterebbe un' econo- 
mia di tempo, di combustibile e dì mano 
d^ opera. Le minestre economiche d' orzo 
sarebbero non meno utili delle minestre 
di l^nmi. 

Per fare ima cappa di riso e di patate 
con Olia libbra di rìso mettonsi quattro o 
cinque libbre di patate, una libbra di pa- 
ne, due once circa di sale, quattro libbre 
d"* acqua, e tre mesci sestieri di latte. Si fa 
aprire il riso in due libbre d* acqua, a 
misora che il riso si condensa) vi ri BMtte 
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<£ tempo in tempo deli' acqua calda, fin- 
ché entrata vi sia per mtervalli la quantità 
soprìndicata. Rimestasi sempre , perchè 
Don si attacchi al fondo del recipiente. 
Quando è cotto, versasi il latte, il sale, il 
pane, e le patate, si & bollire il tutto per 
un momento, levasi poi dal fiiocO| e con- 
tinuasi a rimestarlo per nn mezxo quarto 
d' ora : ci vogliono tre ore circa per pre- 
pararlo. Prima di mettere le patate nel 
riso si fanno cuocere nelF acqua, si spela- 
no e si stiacciano, come per fiime pane : 
il pane si taglia in (ette assai sottili. 

Si hanno così, dieci porsioni di due 
grandi scodelle ciascuna, per ogni libbra 
di riso preparato secondo questo metodo ; 
se pe potrdl>be anche fare di più, aggiun- 
gendovi una maggior quantità di patate. 
Il sapore che comunicano al riso non è 
disgustoso, e sono per loro stesse un buo- 
nissimo nutrimento, come lo sperimenta- 
rono alcune famiglie, che per mancanza 
d^ altri alimenti non hanno sussistito pel 
corso d^ interi inverni che di quasi sole 
patate cotte sotto la cenere, e che si man- 
tennero egualmente bene di quelle le quali 
ridotte non furono a questa estremità. 

Per fare una minestra di cipolle pren- 



desi farina d' orso .... 


I libbra^ 


Cipolle rosse o bianche . 


a i/a. 


Burro o strutto . . . 


I i/a. 


Pepe tritato .... 


a grani. 


Sale squagliato . . . 


a once. 



Quando le cipolle sono tagliate in pic- 
coli pesti eguali, si fanno friggere nel 
burro, finché abbiano preso un colore 
rossiccio ; allora vi si aggiunge io propor- 
zione la farina, nella quale si trovano già 
mesciuti il sale ed il pepe. Si rimesta il 
tutto vivamente e fortemente, ed un quar- 
to d' ora dopo si ritira la materia dal fuo- 
co ; pesa questa una libbra ed otto once 
circa, e forma diciottu raùooi, ciascuna 
d' un^ onciu e mexza, fi* una materia gros- 
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sa, polverulenta, e solida abbastanza per 
potersi avvolgere in carta. 

Per ridurla in minestra, si stempera 
un^ oncia e mezza di quella sostanza in 
sedici once d* acqua , poi si espone il 
tutto al fuoco fino al momento dell' ebul- 
lizione^ ed allora vi si aggiunge un' oncia 
di biscotto tritato» ed un' oncia e mezxa 
di grasso, donde risolta una minestra con- 
sistente e saporita. 

I prezzi ai quali si vendono per lo più 
gli oggetti che costituiscono questa mine- 
stra, possono far ascendere il valore d^ 
razione tutto al più a sei centesimi, com- 
presivi il combustibile e la mano d^ ope- 
ra ; e questo valore potrà anche ribassarsi 
se diminuire il prezzo delle derrate. 

Per riguardo alla conservazione di que- 
sta minestra secca, si hanno dati bastanti 
per asserire che si potrà conservarla m 
buono stato per un mese almeno ; e sic- 
come nella sua composizione non entra 
carne, si può credere, che non potià es- 
sere intaccata dalla mufia, né dalla pu- 
trefazione ; che potrà servire un mese do- 
po la sua preparazione, e che alterandosi 
non andrà soggetta, che ad una vera ossi- 
genazione; e si sa che vi sono alcuni i 
quali trovano deliziosi il burro ed il lardo 
rancido. 

Nei manoscritti del maresdalio Tauban 
si trova la ricetta d' una zuppa di firu- 
mento, di cui quelito guerriero filantropo 
proponeva Puso Y>ei militari, preferendo 
questo nutrimento a quello del pane mal 
gramolato e mal cotto, perchè allora i 
viveri erano amministrati assai meno bene 
che al giorno d' oggi. Ma nelP applaudire 
le lodevoli mire ond' era animato quel be- 
nefico comandante d' eserciti per la con- 
servazione e la prosperità del soldato, noe 
possiamo dbpensarci dal dimostrare quan- 
to sia la sua zuppa inferiore di qualità a 
quella delle cipolle. 

E cosa unanimamente riconosciuta da 



coloro dba bamto ■ M Jrti t o (enea prevcn- 
wom sOa fonnniooe ^ qneita tappa H 
al tuo am^io che pmenta alh ròta, al 
gotto «d all' odorato tutti ì caratteri dì 
om bnona tnineatra, e che a mativo del- 
la bdlili £ trovare dn per tutto gli ingre- 
dienti che la compoogoDO, della •pedi' 
lett» ddla ina prepsrauoi)e,e della 
dita del mo traiporto, potrebbe diventare 
* in molti cali nn grande ripiego, »oprot- 
lotto ad QD eMrcito che maoca alle volle 
di camaini, di tempo e di combutlilHle : 
che data altematiTamente eoo qnella di 
carne, lOfcettìlMle ti rende dì soitenere il 
saldalo, come ioatiene gli abitanti lìellt 
montagne, i quali ne fanno nto abilnalc 
neDa Svìtien e neHa Gennanta, quantun- 
que ri dieno ai più faticMi lavori dell' agii- 
collora. 

La lappa preparata con In Tarina lo- 
ttata forma in Baviera II nutriaiento dei 
laglialegoe, ì quali la portano «eco loro 
quando tono obbligati d' inoltrarti molli 
nelle forette. Ti tono molli altri paeii Ìi 
Germania, ove gli abitanti che godono no 
che d* ona certa agiatezsa, fanno uto eoi 
piacere di quetta luppa, che a! può, comi 
qnella di cipolla, ridurre alle stato aiciutto 
e portatile- 

Dadic! once di queita polvere, che 
mano in tutto otto raiìonì, rìpotte il 
vaso, posfono procarare ad nn toldato 
dì che fare la coppa per una lelUmana, 
senza caricar troppo il tao equipaggio, e 
dargli nel tempo sleato la certezia che, 
arrivando in paete nemico, troverà, anche 
nei laoghì privi d'' ogni altro mezzo di 
tntnttenza, deir acqaa e del comhuttil»te, 
per formare entro lo ipezìo d' un quarto 
d' ora «enti once d' una mìnettra tottan- 
zìota, taporita, e d' un gotto piacevole alle 
generalità dei cnntnmatorì, 

Qoeglrno cb« cercarono di screditare 
la toppa di cipolle, non mottraoo dì co- 
i veri Ttntaggi. Ti ha tutta la 
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ragione dì credere, che od pM prolbàdo 
gli avrdibe coDród bm prerto, 
che la cODiporitione iV qoeita toppa nod 
può dar brago a vemn timore toi tuoi ef- 
fetti. La ricetta dod e^ brina di frameo- 
to, ma beat) d' orto, ed anche qneila 
tata alla lorrefiiuone. La cipolla 
fritta nd barro non vi lasóa che le tqaa- 
me tacche aeats aeuona umidità, tro- 
vandoti anche dittrntto il tuo odore. Qoe- 
tta nuDestra in tomms è analoga, ed an- 
che toperìore a quella che i viaggiatori 
al loro arrivo ndle locande faaoo pre- 
mooMiito con la ripofla fritta in 
uo poco di ttratto, di barro, o di lar- 
do, Bggiangeodovi una niaadalB di fari- 
per darle conràtensa « aumentanM 
la proprietà alimcnlBre. Chiunque hq se- 
guilo gli Menati tentirà facilnlente, eiie- 
tmpostibite di adottare per etti la mi- 
nettra di legumi, delta tappa alla Rumfort 
quando le troppe tono in campagna, at- 
tesa b rapidità dei loro movimenti, la 
moltipliciti dei distaccamenti, t T imbe- 
raizo eh' esigerebbe il carreggio degli ap- 
parali per la tna preparatjone. La zuppa 
di cipolla, per la faciliti di rormarne pre- 
ventivamente provviste per un mese, ì un 
IVO beoefiiio pel loldalo, e ti dee fare 
li tforio, perchè eonotcìuti uè tieno i 
itaggi, relativamente alla talute, all' eco- 
nomia, in tutte le circottante nelle quali 
gli avvenimenti di guerra pottooo collo- 
care il tolda lo. 

Tenendo alle cappe di legami gli eia- 
enti di cui sono corapotle appartengono 
vegetali molto comuni fra noi, che con- 
vengono a tutti ì climi, B tutte le eiposi- 
cui coltivazione è facile, e la 
raccolta più certa e più abbondante di 
quella della maggior parte delle produitoni 
dello stesso geoere. 

Esaminando qniadi nella classe delle 
tementi farinacea quale sta quella che dee 



qui avere li prefcreota, d troviamo iadotli 
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a ciarla sema eccetiooe alP orto. ìfai Ip- 
pocrale fino a nioi qaesCò ^rano icostìtiiisce 
sotto diffiereoii farine il ▼ìlio degK ammala- 
ti; è Biif^rilo io tolte le opere dietetiche 
come alimeolo medidoale. Le altre basi 
<!i questa coppa sono i £igiuoIì, i piselli, 
soprattutto le patate. Tulti qoesti ingre- 
clieati, combinati in varie maniere ed in 
proporzioni diverse, le (mino variare al- 
r infinito. 

Una coslantc esperienza ha dimostrato, 
non esservi notrimento più proprio alla 
saltile di quello al quale si è accostumati 
dair infanzia. Le zoppe di legumi dovreb- 
bero essere riguardate come una continua- 
zione deir uso della polenta o della pana- 
ta, se formassero essenzialmente la base 
del governo dei neonati : le malattie della 
prima età sarebbero forse meno conrani^ 
e le costituzioni più robuste ; meno però 
che sulla composizione delle zuppe di le- 
gumi, necessario ci sembra insistere sul- 
la facilità e speditezza della loro forma- 
zione, sul!' economia del combustibile, del 
tempo e della mano d' opera, sui vantaggi 
preziosi, infine, in certe circostanze, di sol- 
levare la classe poco fortunata, e di far 
sussistere un gran numero d' individui. 

Possono adoperarsi nelb formazione di 
queste zu(>pe, il burro, V olio, il lardo, lo 
strutto, il grasso d^oce, il sevo del bue, 
id«!> castrato, il grasso del bollito e deU^ ar- 
rosto. Quest^ ultimo dee anzi avere la pre- 
ferenza, perchè essendo stato assoggettato 
ad una specie di torrefazione, gode in que- 
sto stato d^ on sapore molto più sensibi- 
le, che rende anche più saporose le altre 
sostanze; ma siccome non si ha sempre 
r opportunità di procurarsene a sufficien- 
za, si può sostituirvi il grasso di castrato o 
di bue liquefatto, e tenuto sol fuoco, fino 
a cKe non manda più fumo, e comincia a 
farsi nero alla superficie ; allora si fa sco- 
lare questo grasso in vaso di . stoviglia, 
e quando comincia a raffreddarsi^ vi si 



MiKBStlA 

aggiunga oa mazzetto di liaM> o St boro, 
alcuni cfaiovi di garofano in ptui^ od ào 
poco di pepe tritato. 

L^ oso ha insegnato altresì di^ V ona 
non dee entiare nella eomposiciootf delle 
zuppe economiche se non mondato, spo- 
gliato cioè della sua scorsa, percfaè in q«e- 
sto stato dà loro più corpo. Per far- 
gli assorbire più acqua che sia possibile, 
bisogna da principio adoperarne poca, ao- 
roentarla insensibilmente fincbè il gnao 
sia estremamente tumefatto^ e non offra 
più che una polenta deUa stessa biaochaa 
e d*" una consistenza paragoitebOe a qodBi 
del riso multo denso. Se al oonsomatore 
non importa d' incontrare sotto al dente 
le sementi leguminose, si potrebbe htk 
macinare, od adopcitirle in £mna; dò 
renderebbe più speditiva la preparasbne 
della zuppa. 

Incaricato d** esaminare tolte le propo- 
sizioni fatte al governo nella vista di pro- 
curare una sussistenza a quegli individui, 
che ()er gli avvenimenti della rivoluzione 
francese erano ridotti ad una hidigenia 
estrema, Parmentier indicò io diverse re- 
lazioni presentate al ministro dett^ interno 
i vari mezzi capaci di provocare e molti- 
pltcare gli stabilimenti delle zuppe eco- 
nomiche. 

Nel Diùonario di storia naturale fnor 
cese si trovano al vocabolo Oazo diverse 
ricette di composizioni di uppe eoooomi- 
che, intese a provane da noa parte die si 
possono variare a piacimento 1 sapore e 
la consistenza delle zuppe ( ohe dalF dira 
parte le difficoltà locali per proourarsi le 
sostanze che entrano nella loro composi- 
zione, non potrebbero essere un motivo 
per rinunziare ai vantaggi di qoesto genere 
di alimento, osservando atlentamente le 
proporzioni di ciascheduna. E facile susti- 
tnire aU^ orzo altre sostanze d' un prezzo 
inferiore, come sarebbero il formentone, il 
saraceno, auiaentandone o diminuendone 
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la proportiooe, secondo la coosmUdu che tutte le offidne prodarrebbe una dimioa- 



danno all' acqua. 

Tarmioareaio queste osserrasioDi sai 
vantaggi che le zuppe di legumi devono 
procurare alla società esponendo in com- 
pendio i principali motivi sopra {quali 
si fonda la utilità loro. Da quanto pre- 
cede risulta: 

i.^ Che le sostanze dì cui sono compo- 
ste le zuppe di legumi^ sono buone cia- 
scuna separatamente ; ma che riunite per 
b loro combinazione coll^ acqna, mediante 
una coltura lenta, oflGrono nello stato cal- 
do un tutto più elaborato, più omogeneo, 
più economico e più appropriato all' ei^ 
iétlo alimentare; 

3.^ Che queste zoppe, di cui si può in- 
(ìoitamente variare il sapore e la consi- 
stenza, possono somministrare con poca 
5|>esa air universalità dei consumatori me- 
no agiati e di ogni età un alimento, al 
quale supplire non si saprebbe cosi van- 
taggiosamente con nessun altro ; 

3.^ Che accreditando il suo uso in tutti 
gli stabilimenti pubblici, ove si tratta di 
nutrire compiutamente, a buon mercato e 
sanamente molti individui soggetti allo 
slesso governo, si avrebbe un mezzo si- 
curo di mantenere, ed anzi di più propa- 
gare la coltivazione dell' orzo, delle se- 
menze leguminose e delle patate, donde 
risulterebbe necessariamente un aumento 
nella massa delle sussistenze, e diminu- 
zione nel consumo del pane, oonsomo 
spa^'entevole per ciò che costa ali' agri- 
coltura ; 

4.° Che il nutrimaito principale pre- 
parato cosi in grande per cinque o sei- 
cento persone alla volta riunite nello stes- 
so recinto, produrrebbe un risparmio con- 
siderabile sulle spese di combustibile e 
«Iella mano d' opera, e ridurrebbe V ali- 
mento al più basso prezzo ; 

5.® Che la zappa di legumi preparata 
cosi in grande, in comune, ed adottata in 
SuppL Dh. Teca. T. XXIF. 



i zinne ani consumo del pane di fromento, 
i r eccesso de^e raccolte in fromento rima- 
nendo sempre una sorgente di liochez- 
ze mediante l'esportazione saggiamente di- 
retta; 

6.^ Che i porti di mare ed i bagni dei 
condannati sono principalmente i luoghi^ 
ove le preparazioni delle zuppe economi- 
che diventerebbero d^ una grande utilità ; 

7.^ Che interessano perciò alle persone 
collocate alla testa delle grandi ammini- 
strazioni, le quali devono avere per ogget- 
to speciale di moltiplicare i primi alimenti, 
e di nutrire un maggior numero d' indi- 
genti senza aumento di spesa ; 

8.^ Che le zuppe economiche sareb- 
bero un valido mezzo di rimediare al- 
l' abuso che si può iare dei soccorsi, in 
denaro, il più funesto di tutti, perchè in- 
vece di sollevare i bisogni reali, serve il 
più delle volte soltanto a soddisfare le 
passioni, come quelle delle bibite di liquo- 
ri forti, e le infide speranze dei gioochi 
di sorte ; ciò che contribuisce a popolare 
gli ospitali, ed a fomentare T inddenza, 
donde poi nasce la mendicità, flagello ter- 
ribile degli Stati. 

Quaglino ai quali restasse ancora qualche 
prevenzione sul merito reale delle zuppe 
economiche, dovrebbero prendersi la bri- 
ga, invece di deplorare con affettata com- 
mozione la sorte degP indigenti costretti 
a nutrirsene, di trasportarsi nei paesi più 
lontani dalle grandi città, presso a quegli 
uomini che vincer devono e i calori ecces- 
sivi della stagione e la fiitica dd giorno, 
vedere e gustare la zuppa che preparano 
sui loro focobrì : consiste questa il più 
delle volte in acqua calda condita con un 
pezzo di cattivo lardo, e nella quale nuota 
un pane nero e compatto : non ve n' ha 
uno fra essi, che non preferisse la zuppa 
di legumi ad una tale minestra. Rendendo 
meno indifferenti i coltivatori solla pos- 

54 
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flìbilità d' ottenere da una piocola quanti- 
tà di terreno ona grande quandtà di tus- 
sittenxe, ti mostrerebbe lora il meno di 
trarre un miglior partito dai meui locali, 
ed allontanerebbersi datl^ amile loro ca- 
panna quei mali, di cui tono causa prind- 
pate la penuria d"* alimenti e la cattiva 
loro qualità. 

(PAEHBirriBE.) 

MlNIiRE, MINIiTURA. Si è detto 
nel Ditionario donde sembri derivare que- 
sta parola, quali metodi siensi successiva- 
mente impiegati in tal arte, e quali di(B- 
collà specialmente presenti. Si è detto al- 
tresì come si adoperi per miniarvi sopra 
r avorio, ed in qual maniera debba pre- 
pararsi a tal fine ; come vi si impieghi an- 
che talora il vitellino abortito, e come 
Yiocenzo di Montpetit miniasse sulla seta 
con metodi rimasti segreti, valendosi di 
colorì stemperati con un miscuglio di acqua 
e di olio. Suggeriscono taluni per fissare 
h colori soir avorio di inumidirlo due o 
tre volte con una soluzione di borrace in 
acqua distillata cui si aggiugne un poco 
di dragante, lasciando poscia asciugare ed 
aggiugnendo ai colorì qualche goccia del- 
lo stesso liquido. AlP articolo MàRMO in 
questo Supplemento (T. XXII, pag. 109) 
si disse pure come il marmo si sostituis- 
se con vantaggio alP avorio, e se ne accen- 
narono anche i motivi. Esporremo con 
qualche maggiore estensione un confronto 
fra il marmo e V avorio usati per la mi- 
niatura. 

L* avorio in fatto e bensì bianco quan- 
do siasi appena tagliato in tavolette o quan- 
do siasi assoggettato ad un metodo parti- 
colare iV imbiancliimeolo, ma si sa che la 
esposizione all' aria gli fa mutare colore e 
gli dà una tinta giallastra aggradevolissima 
è vero in certi casi pei pittori in minia- 
tura, ma poco atta a i^ppresentare quelle 
parti degli oggetti, le quali non ammetto- 
no che tinte fredde e crude. 
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Uo' altra obbieiioae contro V avorio si 
è che le mena tinte non eifleado coperte 
in generale che di nn leggero velo di co- 
lore, mntaoo natoralmente di tQotio o di- 
vengono più cariche per V iDgiaHiaienlo 
dell' avorio, e che qoetto caogiameoto di- 
strugge allora in parte V effetto o la gmia 
delle pitture. 

Il marmo ali* opposto dà tm foodo 
bianco poro che il tempo non altera, e 
che è disposto a ricevere qualsiasi tinti e 
rappresentare qualsivoglia soggetto. Qon- 
do sia scelto e preparato a dovere presen- 
ta ona politura delicata quanto quella del- 
l' avorio, e, quantunque i colori di (bodo 
vi siano assorbiti con maggiore avidità, ia 
appresso non vi è tuttavia differenza fra 
il marmo e V avorio. 

Questo ultimo non può inoltre otte- 
nersi che in pezzi di piccole dimensioni, 
e qoaDluor|oe siasi cercato da molti b ma- 
niera di unire insieme parecchie di queste 
tavolette, nessuno è finora rioscito e le 
menome variazioni di temperatura le dis- 
giungono. Il marmo, ali* opposto, poò ot- 
tenersi di qualsiasi dimensione, e sembra 
che nulla impedisca che non si possano 
unire tavolette di esso per farri sopra figa- 
re quanto grandi si voglnu 

Nelle stagioni e nei climi caldi le pia- 
stre d' avorio sono soggette a sbiecarsi, a 
fendersi od anche a scheggiarsi, e si assi- 
cura che molte miniature preziose andaro- 
no perdute in tal guisa, mentre invece il 
cangiamento delle stagioni e lo stato igro- 
metrico delP atmosfera non sembrano ave- 
re sul marmo che leggerissima influenza. 
L' avorio è molto soggetto a coprirsi 
di una specie di rugiada che si manifesti, 
allorché se lo espone alla pia lieve umi- 
dità ; questa rugiada che vi si depone, spes- 
so senza causa apparente, lascia quasi sem- 
pre sulle pitture macchie giallastre che più 
non si possono togliere. Il marmo non ha 
questo inconveniente. 
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Dacché i* tocomindò ■ <li[»agere lul 
mtrtaà non ti icaiw puranco 
cangtameDta nd tnoiu e nelle 
te, milgrado tbt le pitture Meno limMta 
cipolle ■! fimo, all' umiililà, al Taporì 
nelle itaoM ; dnopo è tnttaria ^gingnera 
che quatta pittata non rìnle che ad otto 
o died anni fa. 

Il marmo è loggetlo a tpeizani, ma 
non mollo più dell' aTorio a drcoilanie 
ugnali. Si «tticara exiandio averti riuoitì 
i rrammeoti di nna tavoletta dì marmo che 
li era ipanata, con albome d'uovo e calci- 
na, e ch« la mlniatara dipinlari in appre»- 
IO non presentò alcun todiiio di quatta 
aniona dd frammenti. 

Circa alle qualità dei marmi ti i detto 
a queir articolo nel luogo addietro dtato 
quali «eno da preferirli per quello icopo. 
Net terreni giuratsid Ifovanti pietre caU 
caree, magneiiache o dolomitiche, a patta 
di ealrema finena, che acquitlano uni po- 
litura lurida molto iplendenle, e qnetle 
coarerrebhero forte alla miniatura. Sareb- 
be lolo a temerti la toverchia facoltà di 
aisorbimento di quatte calcaree, cui fa- 
rebbe Jadle nulbmeno porre rìpant 
biingncrebbe però brne la (celta accura- 
iDuiente, poichèquati tutte le dolomie han- 
no una tinta giallastra più o meno forte, 
la quale avrebbe allola 
che ti riniproverano slf avonu. 

L' uio di pingere ad olio tnl 
è Cuia mollo antica ; ma tembra nuova 
I* applicauone di ano alla mìnialura. 

(F. MALBniaa.) 

HnniTCBà dei monoscrilti. Da mollo 
tempo ! cdligrafi uisrono dilegui per or- 
nare i Ioni lavori, ed luche talvolta per la- 
cilitare l' ialilligftnin degli autori. Senta rì- 
■alire ad (in più remota periodu ci ballerà 
ricordare le rdixioni doteri da Plinio 
altri amichi icrillari di libri iihutrali eoo 
figura. Harrano obe Pomponio Attico aven- 
do latto ima raocoka dd datti notabili dà 
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più eminenti perionaggi di Roma, impiegò 
alcuni artitti per ornate la tua opera con 
ritratti. Anche Tarrone alquanto prima 
raccolto aveva i ritratti di 700 grandi 
uomini per illustrare le loro biogr^e. Si 
hanno alcuni manotcrìlti ornali con dìie- 
gni dì un perìodo precedente al teno od 
il quarto tecolo ; di dtri più antichi n 
hanno pure notizie. Te ne ha uno nella 
Ubiioteca dd Taticano a Roma, ed i ui» 
parie del poema di Virgilio, rìccamenle 
ornato di molte miniature, le quali ti è 
tlabìlito attere ttate eteguite innann al- 
l' q>oca dì Cottantino il Grande. Oitley 
invece le rifariKe aniì al tempo in cui 
fioriva lo stetto Tirgilio ; ad ogni mo- 
do sembra a molti grandemente probaUle, 
dietro quanto adduce quello tcrìttore, che. 
quel manutcrìlto siasi mmìato non più che 
secolo dopo la morte del poeta. Altii 
invece ttìmano eaageiale le opinioni di 
Olile; e non auegnano al Virilio mano- 
io e miniato una data più antica del 
IT secolo. Alcone ddle compotìtioni mi- 
niatevi tono di grande belleua, coti da 
30 estere per certi riguardi inferiori die 
ilebri produdoui degli Italiani del teco- 
lo XIT e XT. La ttesta Biblioteca del 
»no possedè pure on antico mano- 
scritto di Tereniio ornalo con rappreteo- 
ni di varie fra le tcene delle tue com- 
medie e col ritratto dell* autore in prin- 
ipio. Gli antiquari non sono d' accordd 
sulla dita di oneito mtnotcrìtto : ed Oi- 
tley tembra che lo ti debba attribuire «d 
un tempo anteriore a quello di Cotlan- 
lino, mentre altri, come vedremo {hù in- 
Dtuiù, Io altribuitcouo all' TIII tecolo od 
al principio dell' XI. Lambecio, nd tuo 
immentario della biblioteca imperide di 
icona, descrive un Calendario romano 
manoicritlo ornalo con pitture, al qoale 
Mtegna la data dd ^4 d tempo di Co- 
ttantino figlio di Cottantino il Graode, 
Ìiidi(«ndolo come uno degli oggetti più 



4^^ MliriATUHA 

belli ed etlraordlnari delb raccolta di 
Tieona. Anche a Loodra trovasi an ma- 
Doicrìtto singolare con figure di data quasi 
altrettanto antica che qaella della biblio- 
teca dei Yaticano. E ona copia della tra- 
dazione fttta ^a Cicerone del poema astro- 
nomico di Arato, con figure delle costel- 
laijoni, alcune delle quali colorate. Tenne 
descritto da Ottley nella sua Archeologia, 
doTC adduce varie circostante per provare 
che dee essere stato scritto nel secondo 
o nel terso secolo. 

Questi saggi di pittura sembrano par- 
tecipare del carattere classico degli scrit- 
tori che illustrano. L' azione delle figu- 
re è adattata alle passioni che sono sup- 
poste rappresentare, il colorito è natu- 
rale, ed i panni sono disposti con quella 
grazia che si ammira nei prodotti degli 
•cultori della Crrecia. Col declinare della 
letteratura parve decadere anche- V arte di 
illustrare i manoscritti, o piuttosto gli or- 
namenti vi aJMunsero il carattere gotico 
che presentano gli scrittori del tempo. Non 
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mai interrotto del tatto in Italia, nemme- 
no nelle età più oscure. Per queste' ragio- 
ni sono molto interessanti tutte le antìeiiilè 
delP epoca del decadimento, e fireqoente- 
meote vi si ricorre per rischiarare akune 
oscure quistioni archeologiche. 

Quantunque, come abbiamo veduto, i 
Greci ed i Romani del primo e secondo 
secolo si distinguessero pel booo gusto e 
pel carattere clasfìco che davano ai dise- 
gni nei loro manoscritti, sicché i loro ar- 
tisti prendevansi ad esempio dn quelli de- 
gli altri paesi, vuoisi tuttavia che ndb 
Irbnda esistesse nel ▼! secolo una seuob 
indipendente per la miniatura dei mano- 
scritti ; ed è probabile che dalla istmtiooe 
di là propagatasi dipendesse la bdlezsa 
delle miniature dei manoscritti anglo-sas- 
soni dei due o tre secoli susseguenti. Uno 
splendido saggio dello stato di quest^ arie 
al principio dell' ottavo secolo è sfuggito si 
guasti del tempo, e si conserva nel Museo 
bri:*annico; ed è la celebre copia degli evan- 
geli in latino, con una traduzione sassone 
prima del finire del XIII o del principio interlineata, conosciuta col nome di Uhro 



del XIY secolo V arte cominciò a risor- 
gere insieme con* le altre arti àeì bello, 
quantunque anche in queir intervallo siasi 
frequentemente ricorsi al pennello per il- 
lustrare ed ornare i lavori dei calligrafi. 

Quantunque i saggi dell' arte pittorica 
nel periodo dal Y al XII secolo aleno sen- 
za conft'oato inferiori alle produzioni delle 
età anteriori, per quanto riguarda al dise- 
gno, sono tuttavia estremamente ricche per 
la vivacità dei colorì e per l' intreccia- 
mento ingegnoso degli ornati. Souo pure 
interessanti in quanto che fanno conoscere 
gli abbigliamenti, Tarchitettura, i passatem- 
pi, le varie cerimonie religiose e simili, i 
ritratti di alcuni uomini illustri e le abitu- 
dini del popolo nei diversi periodi in cui 
questi disegni sono eseguiti. Alle minia- 
tore deesi inoltre il vantaggio di conoscere 
lo stato delle arti e il loro andamento non 



di Durham o di E^wngeUi di San Cuiber- 
to, che vennero scritti e miniati da Elfiredo 
vescovo di Lindisfiime, il quale mori od 
731. Al principio di ognuno dei quattro 
libri vi ò il ritratto di uno degli evangelisti 
disegnato molto accoratamente, benché con 
uno stile che grandemente partecipa di quel- 
lo del decadimento delU scoola romana. 
Oltre agK ornamenti che cingono le pagine 
al prindpio di dascun evangelio, avvi una 
grande lettera iniziale. F. Madden descrisse 
le produzioni della scuola irlandese iber- 
no-sassona, le cui miniature diatinguonsi 
per notabile intralcnmento di ornati e di 
nodi in forma diagonale n quadra, talvolta 
con animali interposti, e che terminano 
con teste di serpenti e di uccelli. Le mi- 
niature del libro di Durham si accordano 
coi caratteri indicati in questa descrizione, 
malgrado la quasi totala manfanta £ figure 



MdnATimA 
grawote o claniche negli oroamenti di 
qoesta scoula, l' accorata Boitessa loro • la 
beDa apparam che hanno fece si che ire* 
niMero ammirati e copiati dai mìoiaforì 
francesi, tedeschi ed anche italiani, benché 
fra noi i manoscritti abbiano conseTTato 
più a lungo che altroTe qael carattere clas- 
sico che rese per si lungo tempo fiimosi i 
piltori italiani. 

L' arte del pittore o miniatore di ma- 
noscritti Tenira principalmente esercitala 
nei chiostri, avendofi una starna destinata 
unicamente alla trascrizione e miniatura 
dei manoscritti. Nelle ore che rìmanerano 
libere durante il giorno dall' esercizio dei 
doireri religiosi, ed anche dopo l'ora so- 
lenne di mezianotle, nel silenzio larora- 
Tano i monaci con diligenza a produrre 
quei lavori di arte pittorica e calligrafica, 
ì qnali dieci a dodici secoli dopo eccita- 
no ancora la ammirazione e la meraTiglia, 
benché più non abbiano forse il presti- 
gio della superstiziosa venerazione con la 
quale si goardarano durante la vita dei 
loro autori. 

Qnesti lavori dei monaci erano inco- 
raggiati non solamente, ma imitati altresì 
dai grandi dignitari della chieda. S. Dun- 
slano particolarmente era celebre per la 
soa bravura nelP arte di copiare e miniare 
i manoscritti, ed altri celebri nomi conob- 
bersi abili nello slesso studio, i quali per 
altri rispetti si hanno in grande onore e 
venerazione. 

L' arte era altresì prutetta dagli uomini 
fnù ricchi ed influenti di quel tempo, i 
quali spendevano grandi somme in questi 
tesori letterarii. Federico Madden fa a tale 
proposito le osservazioni seguenti. 4t La 
protezione accordata da Carlo Magno e 
dal di lui figlio Carlo il Calvo all' arte di 
miniare i manoscritti produsse l' eflRetto che 
il numero di bei volumi eseguitisi durante 
P ottavo ed il nono secolo riuscì forse 
maggiore che in qualsiasi altro tempo. E 
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probabile che vi si impiegassero special- 
mente artisti italiani o tedeschi, molti dei 
qijali lavoravano dietro i modellt della 
greca scuola. Uno splendido esempio di 
quesi* arte' si ha nella Bibbia di Carlo Ma» 
gno conservata nella chiesa di San Paolo 
in Roma, e che non n potrebbe uguaglia- 
re probabilmente neppure oggidì. Essa 
prova decisamente che il buon gusto e la 
abilità di esecuzione negli ornamenti ae^ 
oessorii dei manoscrilli, non decadde allo 
stesso modo come negli altri maggiori la- 
vori di composizione e di colorito. 

Un' altra Bibbia, posseduta un tempo 
da Carlo Magno, trovasi ora nella Biblio- 
teca del Museo britannico, dopo essere pas- 
sata per molte mani e venuta successiva- 
mente in diversi paesi ; è in folio grande, 
scritta in carattere minuscolo bello e di- 
atinto e formata di 449 loglietti, alti ao 
pollici ingleii e larghi i4 V4Vvi sono al- 
cune grandi lettere iniziali afihlto mancanti 
però di eleganza, di ricchezza o profusione 
di ornamento, e vi sono quattro miniature 
di gran dimensione, ma inferiori tanto per 
la eccellenza del colorito che pel disegno 
alle altre miniature dello stesso periodo. 
Sembra che i colori adoperatisi fossero 
stemperati ad olio. Credesi scritta sotto la 
direzione di Alenino od Albino, nativo 
dell' Inghilterra, i|,quale, avendo ricevuto 
una accurata educazione ad Tork^ divenne 
uno dei più celebri letterati dell' ottavo 
secolo: essendo slato invitato ih Francia da 
Carlo Magno, vi si recò nel 790, e de^- 
cossi con ardore a promuovere la Kitm- 
zione, e dietro I' esempio di Carlo Magno, 
diedesi a farorire gli uomini celebrì per 
ingegno e contribuì al miglioramento della 
letteratura in Europa. Favorite» dalla pro- 
tezione ed aUiicizia deirimperatore, Alcni- 
Do rimase in Francia fino alla sua morie 
a V venula nell' 804 ; si soppune che que- 
sta Bibbia sia da Ini slata falla negli lilti- 
mi anni della soa vita. Dalle lettere dello 
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stesso Aleaino multa evIdentemeDte che 
aveva intrapreso qoesto opera dietro il 
desiderio di Carlo Magno. 

Un altro Tolaore che li conserva nel 
museo britannico, è nn lihro degli Evan- 
geli sul quale dicesi che ginrassero tutti i 
Re d' Inghilterra die successero ad Atel- 
ttano al momento della loro incoronatone: 
questa traditione è stata tuttavia posta in 
dublHo, ma il manoscritto si è sempre con- 
siderato di una data contemporanea ad 
Alelstano o del principio del X secolo. Il 
libro couliene quattro disegni degli evan- 
gelisti fatti assai rouamente; ciascun evan- 
gelio è inoltre precednto diT una grande 
lettera iniziale in oro e colori. 

Nella libreria del duca di Buckingham 
vi è un salterio del nono secolo che è for- 
se il più antico che esista in Inghilterra, 
e che vuoisi esistesse £no dal tempo di 
Riccardo Ili Un altro di data molto anti- 
- ca, cioè del decimo secolo, se ne conserva 
nel museo britannico : contiene piccoli 
disegni che contornano una scrittura che 
pel tempo in cui fu fatta può rigoardarsi 
come di qualche eleganza. 

Dopo il XII secolo il mimerò dei libri 
mintati anche fuori d"* Italia crebbe nota- 
bilmente, ed i disegni delle miniature vi- 
dersi migliorati di molto. Così nella libre- 
ria Corpus Christi d^ óollegio di Oxford 
serbasi un manoscritto il quale contiene 
disegni che rappresentano alcune visioni 
apparse ad Enrico I durante la sua dì- 
inora in Lombardia, nel 1 1 3o. Questi di- 
segni sono però trattati a semplice chiaro 
oscuro, limitandosi il coloramento ai con- 
torni delle pagine soltanto. 

Un considerabile miglioramento nei di- 
segni delle miniature lecest nel XIII seco- 
lo, e ne citeremo ad esempio un volume 
esistente Del museo britannico, il quale 
contiene un calendario, un salterio e can- 
tici del vecchio e nuovo testamento. É in 
folio grande, di i93 fogli dì [K*rgamena, 
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Con 58 grandi &egni in prìiieipio,liitli con 
mollo gusto ed ÌQtelligentt,c(»i assai vivaci 
colori, analoghi a qadli ad olio. BeUisaioo 
ed iuteressanle ò un altro manoscritto mi- 
niato sul 6nirtt del XIII secolo o sol prin- 
cipio del XIT, ed è un salterio che si con- 
serva pare nel. museo britannico^ focmato 
io ottavo, alto dieci pollici circa su sette, con 
3ao foglietti. I primi 65 sono occupali da 
Ggure che rappresentano fatti deH' antico 
testamento disegnati con inchiostro, tinti 
leggermente con colori ad acqner^b e 
specialmente cui verde e col porporeo. 
Seguono poi altre pittore di santi disegna- 
te dalla stessa oiano, ma colorite eoo oro. 
L^ effetto tuttavia noo è cosi piacevole, 
non essendosi accuratamente conservati i 
contorni dei disegni. Segue in appresso 
un calendario scritto elegantemente, quin- 
di succede un salterio che occopa la mag- 
gior parte del volame, cioè a 54 foglietti, 
ornati con alcune ricche miniature accu- 
ratamente colorite ; e sul margine inferio- 
re con una quantità di disegni di carattere 
leggero ed elegante, simili e quelli che 
ornano il principio dd volume. Alcuni di 
essi rappresentano i costumi del tempo in 
cui vennero disegnati, come giuochi e pas- 
satempi del popolo, altri sono di carattere 
storico, satirico e burlesco. Questo volu- 
me supponesi essere stato scritto e miniato 
in Inghilterra nel terminare del regno di 
Edoardo I, verso la 6ne del XIII secolo. 
Suir ultimo foglio del manoscritto avvi 
una tscrizione, la quale indica che Raldo- 
vino Smith avendo ottenuto il libro da al- 
cuni che volevano portarlo fuor di paese, 
lo presentò alla regina Maria nell^ otiobre 
i553, il primo anno del suo regno. La 
coperta ricamata che tiene, ornata con un 
grande 6ore di fili d' oro e sete colorate, 
dicesi essere stata (aita dalla regina stesn, 
noo essendo raro in quel tempo di veden 
le dame prepararsi le coperte pei loro 
libri. 
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Il tDOfeo initannieo pottede altresì al- 
cuni saggi d^o stato di guasta arte in Frao* 
eia al priooipio del XIY secolo ; dterenio 
ira questi no manoscritto della vita di San 
Greel di no grande in folio, di 161 fo- 
glietti, scritti in tre colonne, ed ornato con 
una quantità di piccoli disegni di circa 
due a tre pollici in quadrato, col dosso ric- 
camente ornato di oro. Un altro mano- 
scritto, pure del XIII o XIY secolo, è un 
grande in folio, di 4 4 ^ foglietti, scritto in 
due colonne, intitolato le gsgta dei re di 
Francia^ e contiene le croniche dei varii 
re da Faramondo 6no alla morte di San 
Luigi nel 1270^ tutto il Tolume è riem- 
piuto di Tarìi disegni miniati che rappre- 
sentano gli erenti narrati nel testo. 

La miniatura dei manoscritti è inoltre 
di molta importanza, come dicemmo, per- 
ciò che rappresenta lo stato ddla pit- 
tura nd diversi tempi e la influenza che 
hanno avuto alcune drcostanae sulla for- 
mazione e miglioramento del gusto, sic- 
ché riescono di molto lume per la storia 
deir arte. Neir Inghilterra ed in Francia 
fino a che s^ introdusse la stampa hanno 
luogo fra i principali monumenti della pit- 
tura che esistano, e nella Germania, in- 
nanzi al XIY secolo, se ne occuparono 
parecchi artisti che esercitarono anche a1- 
. tri rami più grandiosi dell' arte. Perciò nel 
trattare dello stato antico della pittura in 
que' paesi è assolutamente necessario con- 
sultarli come autorità. Anche in Italia, la 
patria diletta delle arti, dove la pittura 
trovò protezione in ogni tempo, V arte 
di ornare i manoscritti con miniature vi 
fu pure praticata con molta estensione, e 
nei tempi ai quali si riferisce il risorgi- 
mento deir arte, presenta tale migliura- 
mento di disegno, composizione e co- 
lore che appena è vinta dalle maggiori 
prodononi di quel tempo. Non solo im- 
piegaroDsi molte cure nel disegno delle 
piccole miniature dei manoscritti, ma sem- 
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bra che tanto questi lavori, coma h pit* 
tura aiensi tenuti in ugnale ftiaui^ gU au- 
tori dalP una essendo anzi ancbe i cam- 
pioni deU^ altra, come Giotto, Simon» 
Memmi, G>simo Tura ed altri. 

Se si paragonano le miniature dei ma- 
noscrìtti con le grandi pitture a fresco 
delle antiche età, come, per esempio, del 
Xni, secolo si incontreranno le stesse par- 
ticolarità di disegno, il medesimo ordina- 
mento dei colori, b stessa disposizione 
delle figure, in somma uno stile medesimo 
sfigurato da alcuni difetti che in entrambi 
i casi si osservano. La eccellenza delTarte 
in fatto non dee consistere nel mezzo ado- 
perato dall' ar^ta o nella dimensione delle 
sue pitture, ma nel maneggio del soggetto, 
nella composizione o modo di aggruppar 
le figure, nell^ esprìnaere le passioni, per 
le loro manifestazioni e simili : perciò 
qualunque pittura a colori ad acqua o ad 
olio, sulla volta di un muro, sui scomparti 
di un altare o sulle pagine di un libro, 
può attestare ugualmente la ricchezza della 
imaginazione delP artista e la sua capacità. 
Non si possono quindi più considerare 
per assoluto, Giotto ed altri pittori a fre- 
sco di quel tempo, come i ristoratori del- 
V arte in Italia, se troviamo che i loro 
contemporanei, ed anche i loro predeces- 
sori, erano ugualmente meritevoli di lode 
pel modo come sviluppavano i grandi 
principii delParte ; benché esistano soltan- 
to alcuni saggi di loro abilità nei messali 
ed altri libri ecclesiastici dei monasteri ita- 
liani. Si troverà dalPesame di questi cbe il 
progresso fiitto dagli antichi pittori italiani 
fu graduato, ciascun periodo successivo 
presentando un qualche miglioramento su 
quello onde era stato preceduto ; questo 
fatto é osservabile non solamente negli a^ 
freschi dei più celebrati pittori, ma altresi 
nelle miniature di artisti meno conosciuti, 
ma di non minore talento. 

Le notizie sugli antichi Italiani che 
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ornaroDO i naaoscriui dal Xlt secalo io 
poi.sooo aacora imperfette. 11 Yasarì aa* 
novera fra i piò chiari pittori io miniatura 
Odetìgì da Gubbio e Fraoco Bologaeié, 
che vissero sul finire del XIII secolo ; ma 
altri scrittori ricordano artuti che eserci- 
tarono quest^ arte e che fiorirono molto 
prima, ed esistono molti manoscritti del- 
r XI e XII secolo, i quali, benché non si 
conoscano i nomi degli artisti che gli ese* 
guirono, servono a mostrare Io stalo del- 
r arte al tempo in cni furono fatti, at> 
testando come la eccellensa anche in essa, 
del pari che in ogni altra disciplina, sia 
stata il risultamento del tempo e della 
es£>enenza. 

Nella biblioteca di J. Phillipps in In- 
ghilterra vi è un manoscritto, il quale di- 
cesi essere stato donato dalla contessa 
Matilde al monastero dei Benedettini di 
Hantova, e contiene alcune miniature ese- 
guite neir XI secolo, di merito assai no- 
tevole per quel tempo. Al principio del 
XIII secolo fioriva a Siena Oderico il 
Canonico , al quale si attribuiscono al- 
cune miniature di un manoscritto con la 
data del iai5 esistente nella Bibliote- 
ca deir Accademia di Firenze, il cui stile 
non è molto superiore tuttavia alle altre 
produzioni di quel tempo. Un altro artista 
sànese dello stesso periodo, di cui si fa 
maggiore elogio, si è Guido ò Guidone da 
Siena, ricordato dal Lanzi, dal Doni nei 
Marmi, e da altri scrittori, per esstersi oc- 
cupato dèlia pittura delle miniature. Non 
sappiamo se esistano saggi di tali sue com- 
posizioni : nella chiesa di San Domenico 
a Siena vi è una Madonna dipinta da lui 
nel I aa 1 che ricevette le lodi di vani scrit- 
tori e venne dichiarata di assai poco in- 
feriore alle opere di Cimabue, che in ap- 
presso adottò quel medesimo stile. 

I miniatori di quel tempo erano molto 
numerosi, come dimostrano alcuni mano- 
scritti, e specialmente i libri usati per ser- 



MliriATDAA 

vigiii dette chiese, detti Ubri corali^ eseguiti 
pei monasteri italiani e paiticolarmeote 
per la biblioteca papale. Io Italia, Gome 
in Inghilterra ed in Praocm, alcuni ma- 
noscritta cosi ornati erano lavoro dei mo- 
naci che trovavano io questa occuipaiioiie 
un sollievo nella reclusione del <:biostro : 
dai DKmaistèri italiani uscirono alcuni dei 
più celebri pittori. 

Nel finire del XIII secolo impiegavaasi 
Ólderigi da Grubbio e Franco Bolognese 
per arricchire i manoscritti. Dante nel suo 
Purgatorio li ricorda entrambi in manie- 
ra che mostra in quauta stima fossero te- 
nuti ; il [lasso nel quale s** incontra questa 
notizia è pure notabile [»erciò che prova 
ad evidenza la fama in cni erano » minia- 
tori francesi Nel cantò XI ei dice : 

M 0\ 4ùti a lui, ooD •«* ta OderÌH, 

L* oBor di Agobbio, « I' o»or di ^tttlt* «rt« 
CIm alliiqiiacr è cUsaMla « ParÌM ? > 

Frale, dì«i*«fli, BÌà ridoa U cari* 
Ck« ptnatlUggia Fraaeo Bolof mm i 
L'oaor è tatto or mm>, o mìo ia parto. «» 

Oderigi mori circa nel i3oo, e Franco 
Bolognese, che studiò sotto di lui, circa ao 
anni dopo. 

A questa epoca possono riferirsi le ope- 
re di Simone, una delle quali che è nella 
biblioteca ambrosiana u Milano, ricevette 
particolare elogio. E un manoscritto di 
Virgilio col commentario di Servio, e fu 
già posseduto dal Petrarca. Nel frontespi- 
zio avvi una miniatura cui sono sottoposti 
i versi seguenti : 



u Mantu» f^irgilium fui talìm eariminm fimxii 
Stm* tutu Simùmtm digita fui tolta pimjtit. «• 



L^ artista rappresentò Yirgilio in atto 
di scrivere, cogli occhi volti alP insù invo- 
(.andò il favore delle muse ; Enea gli sta 
dinanzi con le vesti ed il portamento di no 
guerriero, e accenna con la spada inti- 
mandogli il soggetto dell' Eneide. Le buc- 
coliche sono rappresentate da un pastore, 
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e le georgiebe dalP agrìcoltora : entrambe 
qoette Ognre fono poste al batto e nel 
aetzo Tedeti Senrio, in atto di levare on 
vdo mollo deBcalo e traiparente per mo- 
strare svelato ai lettori tatto ciò cbe rima- 
iiesse di oscuro e di dubbio negli scrìtti 
del divino poeta. La composisione ed fl 
cobrìto dt queste mimature vennero lo- 
dati da Biaoconi, il quale osserva notabili 
specialmente alcune partioolarìtà degU ai 
tìchl pittori nelle teste e ndle mani. Qu 
sto Simone nacque nel i a 84 a mori nel 
1345. Avvi un sonetto dd Petrarca a 
queil^ artista suo amico cbe gli aveva fetto 
il ritratto di Laura. 

Nella prima metà del XT secolo due 
artbti si distinsero grandemente come pit- 
tori nelle miniature e negli affirescfai. F. 
Giovanni da Fiesole o il Beato Giovanni 
Angelico, come venne ancbe chiamato, na- 
cque nel 1 587 ed era un frate domenica- 
no, il quale impiegava ndi' ornare i libri 
con miniature V arte die aveva imparato 
da un suo fratello maggiore, fl quale « 
guiva miniature ed altre sorta di pitture. 
Non esiste più alcuna delle sue miniature; 
ma in Firenie ed in Pisa vi sono alcuni 
suoi grandi lavori a fresco che mostrano 
molta forza d^ imaginasione, fiidità nel di- 
segno ed armonia nel colorito. L'altro 
artista al quale volemmo alludere era un 
monaco chiamato Fib'ppo Lippi, il quale 
imitò i precedenti pittori, e le cui grandi 
opere possono vedersi a Padova, a Spo- 
leto, a Napoli ed altrove. 

Uno de^ più chiari nomi dd XIY se- 
colo è D. Silvestro che ornò parecchi 
messali con disegni esutenti tuttora e che 
sono assai bdli, ma poco si conosce del- 
la sua storia. Al prindpio dd XY se- 
colo fiorì don Bartolomm^ della Giatta, 
che era stato educato nel monastero degli 
Angdi a Firenxe, e cbe fu eccdlente nella 
miniatura, benché facesse anche grandi la- 
vori, nno dd qudi, che rappresenta un 
Siipp}. Dik. Tecn. T. XXir. 
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San Gerolamo, d conserva tntlora ad Irw- 
to. Doe artisti, che mtAto approfittarono 
ddle di Ini istrniioni, furono Girolamo ed 
Attavante degli Attavanti firentino, detto il 
Tante, ì' ultimo dd quali ornò alcuni ma- 
noscritti per Blatleo re d* Ungheria. NeDa 
biblioteca di San Marco in Yenezia esbte 
pure un manoscritto ornato dd Tante e 
molto lodato dd Land : è un^ opera d 
Marxiano Capdla con bdlissìme miniato- 
re. L' assemblea degli dd, gli emblemi dd- 
le arti e ddle sdense, gli ornamenti grot- 
teschi qua e là divisi da ritratti, mostrano 
nd Tante un ingegno che mirabilmente se- 
condava le idee deir autore. Pd disegno 
somigliano alle migliori opere dd Botti- 
celli ; fl colorito è gaio, vivace e brillante, 
la eccdlenxa dd lavoro, osserva fl T.<mi<^ 
avrdibe dovuto dare ali* autore più ^n w 
che egli non s* abbia. 

Nella prima metà dd XT secolo fra i 
prindpali pittori di miniatura vi cita Fran» 
Cesco Squardone di Padova, nato nd 
1394 morto nd 1474) i ^ disegni somi- 
gliano alle opere dd suo discepdo Andrea 
Mantegna il qude da alcuni d tiene per 
miniatore anch'esso, non meno che lo 
stesso Giovanni Bdlini, nato nd 1436, 
morto nd i5i6. 

Non si può sopporre che questi deno 
i prindpali od i più cdd>ri miniatori, 
solo perdo che d pervennero i loro no- 
mi, dtrì essendovene stati di tdenti ugna- 
li, ed anche forse maggiori, la esistensa 
dei quali d viepa solo manifestata dd loro 
bd lavori die d rimangono. Altri artisti 
di merito inferiore sono ricordati da^ 
scrittori d' arte e molti rimangono ^nod. 

Il nome più cdebre però ne^i annali 
ddla miniatnra èqueUo di Giulio Ciò vio, il 
qude, quantunque nato m Ungheria, puosd 
veramente considerare come italiano per 
essere qui venuto fiuiduUo, ed avervi pas- 
sata tutta la vita. Avendo mostrato parti- 
colare tdento nd disegnare piccoli toggett^ 

55 
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eoo certessa alla siesta mano. Il romanio 
della rosa è oa Tolume io folio graode, 
alto 1 5 pollici e tre qoarti, largo ne 
mezzo, formato di i35 foglietti, scritto io 
doe coloQoe, le lettere al priocipio di ogoi 
Uoea eseodo leggermeote colorite di giallo, 
ed ogoi paragrafo oroato eoo lettera ini- 
siale in oro ed io colori. Il poema Teooe 
scrìtto originariamente nel XIII secolo da 
Goglidmo de Loris e Giovanni de Meun 
e si compone di oltre a aooo versi. Ri- 
mangono tuttora alcanì più antichi mano- 
scritti di questo poema, i qaali sono pure 
miniati, ma senza confronto meno bene 
che noi sia la copia esistente nel museo 
britannico. Dibdin considera le miniature 
di quello siccome opera di artisti fiam- 

mingbi* 

L' altro libro onde abbiamo parlato.col 

titolo di Imaginacion de Vrayt NobUsse^ 
è un volume in folio piccolo, scritto in 
francese, dedicato al celebre prìncipe e bi- 
bliofilo Enrico TII, ed ornato con cinque 
grandi miniature disegnale, come dicem- 
mo, nello stesso stile del romanzo della 
rosa^ d^scona essendo circondata da nna 
orlatura di fiorì, insetti o Amili, sopra un 
fondo d^ oro. Ti è pure un piccolo .dise- 
gno al principio, circondalo dalla iniziale 
della diedicatoria. 

Al principio del volume avvi una iscri- 
zione che fa conoscere in quel data ed in 
qual luogo siasi eseguilo, ed è come se- 
gue : *< Explicit r imaginacion de vraye 
noblesse paracheve le derremer jour de 
Juyn au manoir de Shene. V an. mil. 
cccc.iiii.** et xvi (1496) P. Poulet. >» 
Non perciò deesi dedurre che i disegni 
aleno opere di artisti inglesi, sapendo- 
si che a quel tempo V arte nella Inghil- 
terra era in istato molto inferiore, ed è 
nssai probabile che artisti stranieri sieoo 
stati invitati dal re, che era di gusto assai 
raffinato, ed aveva il modo e la volontà 
di proteggerli) ma è ragionevole supporre 
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che i disegni del romanzo della rosa, tanto 
simili a questi per ogni rigoardo, sieui 
prodotti alla stessa età, la qoate troviamo 
indicala nella surriferita iscrizione a ssere 
verso il finire del XY secolo. 

Fra i manoscritti regii d^ Inghilterra 
avvene un altro di questo tempo che vo« 
gliamo accennare, ed è un volume in fo- 
lio, di a4^ foglietti, che contiene i poemi 
ed altre opere di Carlo duca di Orleans, il 
quale venne (allo prigioniero ad Agincourt 
al i4i5, e trattenuto in Inghilterra fino 
al 1 44^9 ì*^ ^^ venne riscattato da Fi- 
lippo di Borgogna. Questo manoscritto 
sembra essere stato copiato da EKsabeUa 
di York, mogKe di Enrico YII, ed ornato 
con mezza dozzina di disegni da* più bel- 
li : uno specialmente al principio delle 
lettere di Abelardo e di Eloisa essendo 
superiore ad ogni altro che mai siasi ve- 
duto. Le mani, nel disegno delle quali 
gli antichi miniatori erano generalmente 
difettosbnmi, sono in questo finite in tale 
maniera che di poco è inferiore a quel- 
la dello stesso Yandyk. Il primo di- 
segno di questo libro sembra essere di 
altra mano, essendosi forse guastato T o- 
riginale per qualche accidente, e sosti- 
tuito in un perìodo susseguente da nn ar- 
tista inferiore. 

Uno dei più distinti caratteri della mi- 
niatura di quel tempo è la maniera ele- 
gante come erano orìati i disegni. Nel XIY 
secolo consìstevano le orlature in una spe- 
cie di bastoni o di grosse striscie di oro 
con sottili ramoscelli sporgenti dai lati che 
terminavano con piccoli punti dorati, cir- 
condati da alcuni scherzi di penna, e 
sostenevano grottesche figure di animali, 
mostri od altro. Quelli invece del XY 
secolo distinguonsi per la mancanza di 
qualsiasi deformità e per la sostituzione di 
figure copiate dal naturale con la maggio- 
re esattezza. li fondo è invariabilmente di 
oro offuscato, steso con molta delicatesia, 



■al quale soiio .lìiiegiiatì ood eolori virad 
■ka oaturaK^ occelU, Bori, ìmetli odahrò, 
i quali aTcndo ima legifera ònibra segnala 
soli' oro dalla parte opposta alla luce aem- 
brano in nliero. Il toitlò ha una apparen- 
Ba graziosa e leggera^ l' oro diTenendo una 
riccliesia accessoria alla toomposirioiie, e 
producendo Y eifetiò di rendere i colori 
pia viraci e più freschi. 

Anche le lettere iniiialt rtccTettero un 
notabile migliorameilto. Ai grandi caratte- 
ri ingombrati nelle epoche |>recedentì con 
figure di aninaG. orrìbilmente contorte per 
segnare la forma delle lettere, sostituironsi 
più piccole ma più eleganti oompositioni, 
meglio adattate air ornamento de|le lettere 
di quello che aocartocdamenti o fogHami^ 
il tutto essendo composto con uno o due 
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netto, le cui produtioni.GontinnarQBo fino 
al tarmine del XTI secolo, dopo del 
quale l' arie del miniatore di raro troyasi 
praticata. 

Buoni saggi dello stato dell' arte a quel 
tempo presenta un piccolo volume della 
biblioteca di Harley. E un piccolo in fo- 
lio, lungo circa i5 pollici e largo io, 
scrìtto in bello e grande carattere gotico, 
e si compone di 48 foglietti di pergame- 
na, con a a gmndi miniature, alcune delle 
quali portano 19 d^ta del i58a. Sono 
eseguite con molta delicateua e vivacità, 
me non sembrano tutte di una stessa ma- 
no, alcune avendo lo stile della scuola te- 
deitea, nventre altre paiono fatte da artisti 
italiani. Il primo possessore del libro scris- 
se al prìnctpio del volume i nomi di Ai- 



volte rialiati di tinta con un poco di oro 
o con tocchi di bianco pdro. 

Fu circa a quel tempo che la scoperta 
dell' arte della stampa esercitò una cosi 
estesa infloensa sulla letteratura, e cessan- 
do la necessità dei manoscrìtti, i raccogli- 
tori dei libri volsero agli stampatori ed 
agli intagliatori queir amore ed interesse 
che avevano dapprima pei calligrafi e pei 
miniatori. Non perciò cessò ad un tratto 
Parte di questi ultimi, e gli antichi prodotti 
della stampa non si distinguono dai mano- 



colori leggermente ombreggiali, ed alcune jberto Duro, di Luca di Ldda, Breughel 

e Giulio Qovio ; ma è certo che nes- 
suno di questi artisti pose mano in quel 
lavoro, poiché, lasciando anche la differen- 
la di stile, basterà il dire che quegli artisti 
erano tutti morti Tanno iSSa, in cui 
vennero eseguiti i disegni. Di raro su- 
perano questi i lavori del tempo di Enri- 
co TU onde abbiamo parlato, ma V arte 
aveva grandemente declinato a quel tem- 
po. Gli artbti francesi, fiamminghi ed in- 
glesi, sembrano avere abbandonato il pen- 
nello al vero momento in cui erano sul 
scritti dello stesso tempo per altra superio- punto di portare la loro arte alla perfe- 
rità che pel minore loro costo. Si fondeva- rione : mentre le prodouoni di questa 
no i tipi ad imitasiooe degli scritti di quel. scuola cadevano grandemente al di sotto 
tempo, e le parole disponevanri con lo ddla mediocrità, gli Italiani producevano 
stesso ordine come nei manoscritti, gli opere che le età precedenti né quelle po- 
stampatori non proponendosi altra meta steriori giunsero a sorpassare. Bafiiiello, 
tranne quella di una buona imitauone dei Michebgnolo e Leonardo, Tiuano,Correg- 
manoscritti ad un preico minore. Quan- gio, Giulio Cloviu nel suo genere, sono i 
tnnque questa considererione non fosse nomi di quelli che nei secoli X? e XYI 
allora di minor peso che preseptemente arricchirono la patria con le più belle pit- 
nol sia per la generalità dei lettori, pure ture che esistano. 
vi furono alcuni i quali continuarono tut- L^ arte della stampa escluse sempre 
tavia ad arricchire le loro biblioteche coi più V amore dei manoscritti, ed essendosi 
lavori più cottosi della penna e del pen-' migliorati pel disegno e per la esecuxiune 
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gli intagli io legno coi qoali omaronsi i 
libri stampati, i manoscritti miaiad non 
conservarono più a lango quella premi- 
nenza in forza della quale contiaaavaBo 
ad essere rietrcati dai raccoglitori ricchi 
ed intelligenti. 

Attnalmente assai di raro o qnasi mai 
81 miniano manoscritti di una qàalche 
estensione ; ma la moda fece rifivere piut- 
tosto questa arte per preparare foglietti da 
•crÌTervi lettere, poesie od altro, facendo- 
vi ornamenti in colóri, figure ed anco 
piccole prospettive in testa alla pagina^ e 
talora altresì ponendovi grandi lettere ini- 
ziali, ornate più o meno con colorì o con 
uro. Talvolta tutto anzi il foglio scrìvesi 
con caratteri cosi miniati ed a varii orna- 
menti, massime per biglietti d^*ovito a pran- 
zi, a balli o simili. Per lo più questi or- 
namenti sì stampano in litografia od in 
rame a semplici contorni, poi si colorano 
a mano, ed il lavoro entra in tal caso 
nella categoria di quello della Miniatura 
delle stampe (Y. questa parola). Talvolta 
però, per maggiore ricchezza, o per avere 
disegni particolarmente adattati alla circo- 
stanza, si fanno eseguire questi ornamenti 
a mano da disegnatori all'acquerello o da 
miniatori, ed è a ciò che ora si limita la mi- 
niatura dei manoscritti propriamente detta. 

Finiremo questa breve storia della mi- 
niatura dei manoscritti con un rapido 
cenno di alcune fra le più singolari pro- 
duzioni di quest^ arte che tuttora si con- 
servano in Italia, dopo le molte perdite e 
spogli cui andò ripetutamente soggetta. 

Le grandi biblioteche d* Italia, molte 
delle sue cattedrali e de' suoi monasteri 
più insigni, non meno che alcuni privati 
gabinetti, possono rivaleggiare colle mag- 
giori collezioni d^ollremonte per la rarità 
e preziosità dei codici miniati, non meno 
che per la copia di simili monumenti di una 
arte, la quale fiorentissima fu nel nostro 
pae se per oltre undici Secoli. 
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A Milano arti neirardiivio della basi- 
lica di s. Ambrogio un magtufico oBcasale 
della fina dal sacolo XI¥, ana ricca mi- 
niatura del quale rappratoita la corona- 
zione di Gio. Galeazzo Visconti. Nella 
biblioteca TrìTuizio ▼! è un libro di 
preghiere di- Manioùliano figlio di Lodo- 
vico il Moro^ con le figure di Leooardr» 
da Tinci; ed un Petrarca, edinona di 
Padova, i^y^'^ odo balle ininiatnre attri- 
baite al Mantegna. In caia Yisoonti eoa- 
servasi il celebre mazzo di carte dtato 
dal Decembrio' come opera di Marnano 
da Tortona, piegato in orìgine 1 5oo sco- 
di d' oro, a iKoco d» ^oaioai alla storia 
del tempo. 

A Monza V ha il graduale di s. Grego- 
rio, a Brescia an evangeliario del VI o 
VII secolo, e la prima edizione del Pe- 
trarca, in Venezia, 1 470^ con mimature 
sullo stile del Mantegna. 

A Venezia, nella biblioteca di s. Marco, 
vi è V opera de simpUcibus di Benedetto 
Livio padovano, con 4 Sa pianta dipinte 
da Andrea Amadio, conservatissiaio. Ap- 
partiene al secolo XV e fu descritto dal 
Morelli. Vi ha inoltra il mappamondo di 
fra Mauro camaldolese, disegnato nel 1 460, 
ed un breviario miniato dal Clodio pel 
pRtriarca Grimani. Vi esisteva pnre fino a 
pochi anni fa la celebre collezione di mi- 
niature dei secoli XV e XVI, raccolta dal- 
l' abate Celotti. Belle miniature hanno 
pnre parecchi codici della libraria dei pa- 
dri mechitaristi. 

A Padova la biblioteca capitolare pos- 
sedè una raccolta delle decretali di Bonifa- 
cio Vili, con miniatura pregevolissime del 
secolo XIV, un volume delle lettere di s.Gi- 
rolamo del secvio seguente, una traduzione 
di Dionigi V areopagita ed nn Giuseppe, 
nonché un breviario del tempo nedesioio. 
Sono poi nella sacristfia della cattedrale 
un evangeliario del 1 r7o, nn epistolario 
del laSg, ed on massaie dèi 149 >9 ^^^ 
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nente miniaU. A Ferrara od duomo stanno 
3 a gran libri corali, comiociati nel J^j^e 
oompiutl Mei i524) ano del più raggaar- 
de?olì monuineiUi della mÌDiatura italiana. 
Attribuiti per molto tempo al Cosmè, cre- 
den cbe sieno opera de^suoi allievi Filip- 
po Argenta, Francesco Yendramino da 
Padofa, Andrea delle Yezse, Guglielmo 
fliagro di Ferrara, Paolo G)ncbello, Fran- 
cesco Bisucci, Ambrogio da Cremona, Si- 
gismondo da Flesso, fra Grto. de Lucca, 
fra Francesco da Reggio ed altri. Martino 
di Giorgio da Modena vi lavorò tutto il 
12>ro di Giobbe. Io Bologna nella biblio- 
teca osiervansi i quattro evangeli, ma- 
noscritto romano del XII secolo con belle 
minialure, proveniente dalla biblioteca di 
Benedetto XIY. 

In Modena conservasi la cosmografia 
dì Tobmeo con belle carte miniate del 
aecolo XIY, ed un manoscritto di Dante 
della stessa epoca con rari dipioti di stile 
giottesco. Yi si vede anche un erbario 
francese del medesimo tempo. 

Nella biblioteca di Parma trovasi un 
bellissimo Petrarca orìoiato al principio 
del secolo XYI, il qnale si crede ap- 
partenesse a Francesco I e fosse acqui- 
stato alla battaglia di Pavia. 

Fra i preziosi codici miniati cbe vanta 
Firenze non si possono tacere alla Lau- 
renùana P evangeliario siriaco eseguito nel 
586 dal calligrafo Rabdula nella Mesopo- 
tamìa ; la bibbia in foHo della metà del 
secolo YI, o, come vuole Mabillon, del 5 4 1 , 
scritta da Cervandos nel monastero di 
Mont' Amiata presso Siena ; un mano- 
acrilto del canzoniere di Petrarca che pare 
sincrono ; un ricco evangeliario che fu 
della chiesa di Trebisonda ; un messale 
che fu di Lorenzo de Medici, attribuito a 
fra Lorenzo di Firenze, il principe dei 
miniatori, morto nel 1439.* Nella biblioteca 
Ricciardi, ora pubblica, è da vedersi il 
Yirgilio de secolo XY : nella Magliabec- 
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chiana V Omero del 1488. Non meno 
celebri dei porali di Ferrara sono quelli di 
Siena, miniali da fra Benedetto da Matera 
cassi ne»e, e da fra Gabriele Mattei senese. 
Una parte ne fu portata in Spagna, il resto 
ti è diviso fra la cattedrale e la pubblica 
biblioteca , dove si conserva altresì un 
evangeliario greco del IX o X secolo, il 
quale appartenne alla cappella imperiale 
di Costantinopoli ; T ordo o/jficiorum Se- 
nemis ecclesiae^ dipinto nel 131 3 dal 
canonico Oderigo, ed il graduale di Leo- 
ceto del 1 49<>9 di Antonio Cerretani. 

Un bel manoscritta di Dante con rare 
miniature sta nella biblioteca di Cortona. 
Un pregevole evangeliario greco del X se- 
calo trovasi nella biblioteca ducale di 
Lucca. 

Nello stato ecclesiastico vedasi nella bi- 
blioteca di Ravenna il celebre Aristofane 
del secolo X, la bibbia di Yenezia del 
1476, con miniature pregevolissime. Né 
prive affitto di codici rari miniati sono la 
Malatestiana di Cesena, la biblioteca Gam- 
balunga di Rimint e la Olivieri di Pe- 
saro ; ma lasciando di parlarne, come di 
assai minore importanza , accenneremo 
piuttosto alcune opere classiche di tal ge- 
nere esistenti in Roma. Prime a doversi 
citare sono le cinquanta minialure del 
Yirgilio della Vaticana, le quali, checché 
ne dica Ottley, come osservammo, non 
risalgono oltre al Y od al più al YI se- 
colo. Alcune parti di esse, per sempli- 
cità di forme e per certa dignità di 
espressione^ si potrebbero credere appar- 
tenenti a tempo migliore, ma la poca cor- 
rezione delle composizioni, la mancanza 
di chiaro scuro e di prospettiva e molle 
altre circostanze, palesano la vera età di 
quel manoscritto celebr^tissimo. Non più 
oltre che al principio del IX, od al più 
air YIII secolo, è forza giudicare che spetti 
il Terenzio, le figure del. quale, benché do- 
tate di certa espressione, e ragguardevolis- 
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stme per lo studio degli antichi costami, so- 
no assai più barbare di quelle del Yirgtiio. 
Questo appartenne al Fontano, quello al 
Bembo. Magnifica è poi la bibbia che fu 
de' duchi d* Urbino, monumento à^ arte 
che fi ToUe attribuire al Perugino, e spetta 
di certo ai più distinti pittori della scuola 
umbriese. Non meno singolari sono il roto- 
lo antico, lungo 3 a piedi, con parte della 
storia di Giosuè, dipioto nel YII od YIII 
secolo, e il ricchissimo breviario che fu di 
Mattia Corvino, eseguito nel XY secolo 
a Firenze da uno dei trenta artisti calli- 
grafi e miniatori cheque magnanimo prìn- 
cipe teneva al suo servigio \ la vita di Fe- 
derico duca d'Urbino, uno dei più perfetti 
lavorì di Giulio Glovìo, e, finalmente, Il 
poema tli Dunizone con rarissimi dipinti 
del secolo XII, ne' quali ci venne conser- 
l'alo fra gli altri il ritratto della contes- 
sa Matilde. Nella Casanatense vuoisi ram- 
mentare ^ 1' antico pontificale romano che 
fu di Landolfo vescovo di Capnn, con 
singolari miniature del secolo IX ; né 
vuoisi tacere il Dante del secolo XIY 
della biblioteca Angelica, o la superba 
bibbia del secolo YIII, la quale vuoisi un 
dono di Garlomagoo e conservasi presso 
i benedettini di s. Calisto, o i due celebri 
messali del 1 45o e 1490 della Chigiana.- 
Nolevoli del pari sono nella biblioteca 
Barberini un manoscritto detto exuUet 
del secolo XI, un altro pieno di disegni 
d'antichi monumenti ricopiati nel i3ai, 
sul quale studiò il Saugallo : un Dante 
«lei secolo XIY : e la scolastica historia^ 
tradotta in francese nel 1297 da Desmou- 
lins, volume che fu dei duchi di Ferrara. 
Non raancauo codici miniati in altre biblio- 
teche di Roma e particolarmente nella Cor- 
siniana, ma suno mcu noti, per essere 
quelle di meno facile accesso. Non ne 
mancano pure in altre città dello sta- 
to, oltre le menzionate, come in Perugia 
nella biblioteca della cattedrale un evan-,' 
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gelio del seoob YIII ed mi brtviacio 
del IX, e neUa pubblica uo sao^AgostiDO 
del XIII, U quàk direbbesi greco lavoro 
se non si sapesse venire da artisti aoi- 
briesi. 

Non è povera di codici coq mioiaUire 
la biblioteca reale di Napoli, né le altre 
quattro pubbliche di quella città, o qoeUa 
di s. Filippo Nerì, nelb qtiale amoùrtsi il 
manoscritto delle tragedie di Seneca eoa 
brillantissimi dipinti dello Zingaro ; e mi- 
ti se ne conservano altresì nelle perga- 
mene del vastissime archivio. Tesori an- 
che maggiori In tal genere oooservanfl 
nel famoso monastero della Cava, come 
le due bibbie delP YHI e del XIU seoob 
cooservatissime, ed in quello di Monte 
Cassino, nel quale^ oltre le moke mi- 
niature nelle pergamene delP archivio, ba- 
sterà citare V ufficio della Yergioe, dipioto 
nel 1469 ^ Sandaljo, ed il manoscrìllo 
di ornitologia miniato nel 1686 dal Soavi 
d' Ascoli. 

In Genova nomineremo il Quinto Car- 
ilo della biblioteca dell' Università, bel 
codice del secolo XY, ed un messale ddlo 
stesso tempo, che fn del cardinale De He- 
dici, ora nella biblioteca Beno. Finalmente 
accenneremo in Torino, fra molti altri eo- 
dici di quella ricca biblioteca e dell' archi- 
vio, la traduzione della storia di Appiano, 
offerta da Seyssel a Luigi XII, la storia di 
Troja con stranissime figure, fra le qoali un 
vescovo che marita Giove e Giunone, ed 
un altro con corteggio di frati che celd>ra 
i funerali di Ettore. Potrebbesi in qualche 
modo collocare in questa classe delle mi- 
niature anche la flora del Piemonte con 
5ooo disegni, cominciata nel 1733. 

Molti altri lavori rimangono dei secoli 
posteriori, i quali troppo lungo sarebbe il 
farsi ad annoverare soltanto. Yolendo 
considerare piuttosto la miniatura dei co- 
dici o manoscritti sotto l'aspetto delParte, 
riferiremo invece le ricerche di Antonio 



Ftbbvoni per ooDòseere la qualità dei uo- 
lori adoperali in quatte miniatiire, i quali 
a or preodono chi li nùra e per la loro 
TÌTadtà, a pel non etsern alterati meno- 
■iMieote nel lungo tempo tratcóno dac- 
ché ti appUcarono. 

n manotcritto da lui etaminato era un 
Orario della Beata Tergine di buona per- 
gamena bendiè non finittima, di gran- 
detta oorritpondente ali* 8.** piccolo, di 
carattere gotico, o, a meglio dire, lon- 
gobardo, tenta mancare affitto di ton- 
de^giatura. Le lettere mìnatbole nere> e le 
maiutcole iiutiali di ogni periodo altema- 
tifamente d' atzurro oltremare, a rotto- 
vermiglio : ma le maiutcole initiali di da- 
tcun talmo tono più o meno ornate di 
fiori, fòglie, ed altri rabetchi, eteguid mi- 
nnlamente con varii colori e con Toro. 

Mancando la data del manotcrittb, bi- 
togna congetturarla ; ma tecondo V opi- 
nione di nn ittrntto antiquario deeti con- 
siderarlo per lavoro di qualche monaco 
verto la fine del secolo XIY, o tul prin- 
cipio del XT. Lo ttile dd disegno, la 
forma dei caratteri, e la qualità della per- 
gamena ti unitcono a convalidare questa 
congettura. 

I colori che da tè toU, o mitti fra 
loro, vennero adoperati nel miniare il ma- 
noscritto ti distinguono a colpo d^ oc- 
chio esser tette, oltre V oro : cioè il nero, 
il bianco, il rotto-vermiglio, il rotto-scu- 
ro, r atturro, il verde ed il giallo. Ecco i 
cangiamenti chimici che ognuno dei tud- 
detti colorì ha pretentato al Fabroni. 

Prete una pagina del manoscrìtto che 
conteneva tutti i colorì accennati, inumidita 
con acqua, ed appoggiata col suo rovescio 
ud una lastra di crìstallo, e la Fece riposare 
per varie ore sopra gli orli di un vaso di 
vetro, in cui si sviluppava di continuo del 
cloro da un miscuglio a freddo di ossido 
di manganese, di • cloruro di sodio e di 
acido solforico allungato. 

Suppl Di%. Tecn, T. XXIF. 
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Le lettere ed i tratti neri ben pi^ 
sto acquistarono una tinta verde-gialla, e 
quindi sparirono. In luogo del)a lettera 
rimate nn tolco come d'indtione, che 
in qualche luogo penetrava la pergamena 
da parta a parte. Frattanto la loro forma 
ti è trovata impretta esattamente tuUa la- 
ttra di vetro in carattere bianco, che teoH 
brava formato dalla gomma o altro glutine 
deli* inchiottrO) e non da alcuna tottanta 
metallica. 

La tinta delle lettere e ornamenti ai- 
turri n è tcolorìta dopo ^nn tempo più 
lungo, ed ha cominciato dal cambiarti io 
verde. 

Non rimate di queste lettere T indizio 
come delle nere. 

U color verde svani del pari con l' aa- 
tnrro. 

Il giallo ed il bianco non diedero luogo 
a veruna esatta osservazione, a motivo 
della loro piccolissima quantità^ ma ancor 
essi ù dileguarono. 

U color ross<vvermigUo e le dorature 
rimasero lungamente inalterabili^ ma final- 
mente r oro ha perduto il suo splen- 
dore metallico, e ti è cangiato in un clo- 
ruro gialliccio ; ed il rotto, benché noo 
I arrivato giammai a tcolorarti afflitto^ 
perdette un poca della tua intensità, e A 
è alquanto imbiancato. 

L' altra tpecie di rotto-scuro è intera- 
mente tvamta poco dopo avere provata 
Patione del gat. 

Terminata l'etperienta, ti è veduto che 
gli orli della pagina^ per P innanti bian- 
chi, a contatto degli orli del veto ed an- 
che fuori di quello, erano tinti in giallo di 
varie tpecie ; e qoette diverte tinte ti tono 
mottrate alia prova dei reagenti ora col 
caratteri del ferro ed ora àA manganese. 
Da ciò dedusse il Fabroni che il gas tras- 
portava seco in solutione vaporosa i me- 
talli accennati, e se ne persuase con mag- 
gior franchezza, perchè più volte riscontrò 
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il manganeie nelle solazioni fi potaua 
ben para tatarata col doro. 

Esperimento poscia il Fabroni gH effiitti 
su quelle miaiatare dell'addo idroclorico. 

lì color nero, bagnato con qaest* acido 
Kquido per mesio di una bacchetta di ve- 
tro, si ò sciolto senza effer? escenxa in un 
liquore giallo di crocco. 

La doratura ed il rosso-vermiglio nulla 
hanno soffisrto tanto in questa che nelle 
seguenti esperienze. 

L' azzurro ha formato un liquido ver- 
de eoo eflferveiipenza. 

Il verde si è comportato nella stessa 
maniera. 

Il giallo divenne bianco. 

Il bianco non si alterò, non si sciolse, 
non fece efifervescenza. 

Il rosso-bruno fece effervescenza, e si 
disciolse neir acido, colorandolo di un- bel 
rosso ponsò. 

Tentò poscia P aaione deir acido nitri- 
co, ed è inutile esporre i particolari di 
questa esperienza, la quale è simile alla 
precedente, se non che il color rosso- 
scuro invece di divenire ponsò, s' ingialli. 

L'ammoniaca liquide ravvivò le lettere 
e gli ornati azzurri. 

Rese ai medesimi il loro primitivo co- 
lore dopo che erano stati cangiati in verde 
per mezzo degli aqidi. 

Mutò il verde in azzurro, e ciò tanto 
meglio, se anteriormente era stato sciolto 
oeir acido idroclorico o nitrico. 

11 bianco ed il giallo non provarono 
alterazione. 

11 rosso-scuro divenne violetto. 

11 nero, dopo una breve esposizione 
all' aria, prese il color d^ocra. 

L' idroferrocianato di potassa non pro- 
dusse un effetto notevole fuori che sopra 
i tre colori, nero, azzurro e verde. 

11 nero bagnolo con esso divenne in 
parie azzurro pallido, ed in parte di co- 



fono ininrifiti con un acido. Ha sa pri- 
ma deiridrolÌBrrocianato/vt si fii agire 
V addo idrodorioo, allora si ottieDe no 
beli* auurro. Fimlmante, ae ai acoloriseo- 
no le lettere nere 6no ad on eerlo ponto 
per meùo del cloro, e qoindi ai rieorra 
airidrofi^rrodanato di potassa, si colorano 
allora in gran parta di verde waMmm, ed 
in qualche parte di colore di rama. 

U verde e Paauirro poi, bagnali prion 
d'addo idroclorico o nitrico, e qfuiidi 
d* idroferrodanato di potassa, presero fl 
colore d' idrocianato di rame, che si ani- 
dna molto a quello del metallo. 

Esperimentò pure il Fabroni col do- 
rato di potassa, con l' idrodoro-nitrato £ 
stagno, con l' idrosolfuro di calce e eoo 
r allume ; ma questi quattro reagenti non 
vennero applicati a tutti i colorì, non ri- 
chiedendolo il bisogno, ma semplicemente 
ad alcuni di essi. 

n clorato di potassa osenrò il colore 
azzurro, e distrusse qndlo rosso-bruno. 

Il nitro-muriato di stagno cangiò qoe 
st' ultimo in color roseo di carne. 

L' idrosolfuro di calce annerì II bianco. 

L' allume applicato al rosso scoro non 
vi indusse cangiamento sensibUe. 

Tutti questi dati di fiitto, ottenuti dagli 
sperimenti finora descritti, lo portarono 
a dedurre alcune conseguenze sulla na- 
tura di ogni materia colorante adoperata 
nella miniatura, e nd caratteri dd mano- 
scrìtto. 

Per le esperienze eseguile aopra il co- 
lore nero od inchiostro non si può du- 
bitare che la sua base non sia il solfrto 
di ferro e un astrìngente, come appunto 
simili materìe si usano nella compendone 
del moderno inchiostro da scrìvere. 

E difficile per altro deddere per V as- 
soluta identidtà. In latti avendo scrìtto in 
margine di una pagina con inchiustro 
comune, Fabroni ha osservato che V ìO' 
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I B>id più luddo ; che aderiva meno alla 
per^nena, e aa oe ataccava con facilita 
io piccoliuime lanùoelte ; e che le lettere 
|>ìà nere e m^Uo cooterTste de) 
■critto vedale con una leale, mottraTaoo 
fiiccolì ponti biaDcfai dove T iachioilro 
non era cono, mentre all' oppoito T ' 
chiostro receote sten etaltamenta coperto 
iJ fondo delta per^mena. 

AppltODdo Gomparatinnietite «opra 
embedae gì' tnchìoftii qualcono da lolìli 
rragflotì, anicarouì cbe nelT inchio)li 
del - manofcritto nuacava anolotameiile 
qualunque lucco regetale, capace di ar- 
roMÌre peglì addi, come per eieaipio il 
decolto di campeggio, che era itato me- 
acinto all' mchioitra moderno. 

Oiteriò pare, che il ano iochioatro, 
scolorito prima cnn V acido idrodon'co, i 
qnìndi putto alla prova dell' idroferroeta- 
nato di poteua, non prodoceva il color 
roiio di rame come quello del manoscrìt- 
lo, e non avrebbe eiìtalo ad altrìbairt 
quMta diversità di eflelti alb mflncauaa 
del solfulo di rame nel tuo lochiostro, 
non lì aveue recenlEmente veduto 
egual fenomeoo per meiao dell' idi 
lerroctanato «perìmentato lopm l' ìnch 
atro che aveia icolorìto innantì eiclu 
vamente con V acido oualico. Lavate con 
acqua comune le due ipecìe dì lettere, ) 
dìicioliero, lasciando nna traccia gialla in- 
delebile. La traccia dell' inehiuitro recenti 
non aveva avuto il tempo di approfun- 
darai nella pergamena, ma dava bene i 
coDOKcre che il iole» ottervato nell'e 
aperìenza col cloro ere dovuto all' aiione 
corro»iva- del aolfato di ferro. Concli 
che r ìiichiiistro del manoicritto era puCQ 
differente dal notlro, ina che conteneva 
multa miiggìor proponiooe di gomma, 
forse di bianco d' uovo, il quale è alato ìu 
nio fino dw tempi pia remoti per iiteai- 
perare i colori. E' probalnle che ri etiita 
naa certa quantità dì (olbto di rame, e 
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che la qnalìtà dell' attringenle aia dìvar' 
la dalla galla. 

e vari! tentativi per ottenere un 
baonìnchioilroaeniala galla,especìalmali- 
te per meaao della leorca dì quercia, il Fa- 
bronì ba tempre vcdnto che il precipitato 
nero prodotto nelle toluaìonì di ferro da 
qneit' nllinto sJtringente, è più groiaùlann, 
più pelante e pia facile a (epararai Ad 
liquido dì quello formato dalla galla, len- 
za dubbio per on ecceuo dì tannino : dal 
Hgue che l' inchìoitro preparato 
aenca galla, ipecialmeote «a è fallo di fre- 
I, forma con difficoltà nn liquido omo- 
geneo, ed è loggelto a lasciare sopra la 
carta piccoli ìnterstÌM tàanchì, sioóli a 
quelli dei quali ai è gii parlato. 

:hÈ adunque fu scrìtto quel li- 
bro, sì era introdotto l' inchiostro di sul- 
blo di ferro in Inogo dell'inchiosiro libra- 
rio adoperalo dai Greci e dai Romani, e 
che da Dloscorìde, da Tiirario e da PH- 
nio ci viene descritto come no miseogli» 
di nero fumo e dì gomma, alempentn con 
I' acqna. Sembra che gli antichi ti tervìa- 
sero dd solfato di ferro loltanta per tìn- 
gere in nero le pelli già coadate con gli 
astringenti, dandogli perciò il nome d'ia- 
chiotlro da ealiolai, e lo eonfomlenero 
talvolta col solfoto dì rame, per estere ao- 
'ente queste due tostante il prodotto si- 
multaneo di una stessa operaiione. Non h 
iprubsbile che l' inchiostro di sulhto di 
ferro é di un astringente t' inirodaceste 
a poco quando d tottitnìronu i ca- 
ratteri longobardi o gotici ai caratteri 
romani, il che, secondo il Muratori, dovè 
seguire circa al decimo secolo. 

Nel manoscritto esaminato dal Fabroni 
r iochiostro non erasì adoperalo per le 
sole ledere minuscole; ma aveva servito 
per modificare aleane tinte dalle lettere 
miaiate, e soprattutto per (hre Io stelo ai 
fiori, il coi colora si comportar» col re»- 
genli egoalaiénte che le leilen nae. Ha 
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r occhio vi raTrisaTa ana leggera mesco- 
lanca di color verde. 

. n colore azzurro a primo colpo d^ oc- 
chio rassomiglia alP oltremare) o almeno 
al più bello smaltino. 

L'analisi tuttavia lo dimostra chiara- 
mente un ossido di rame, e se ne convin- 
se il Fabroni col confronto oculare, e con 
r effetto comparato dei reagenti, che è 
identico col nostro biadetto, benchò quello 
abbia un tuono assai più pieno. 

n miniatore, mescendolo col bianco, se 
n' era servito per tutte le diverse grada- 
zioni deir azzurro. 

Queste varie tinte hanno tutte più cor- 
po deir inchiostro, ma sono alquanto meno 
lucide, forse perchè stemperate con sola 
gomma 

Non si sa però se questo azzurro di 
rame sia ciò che gli antichi chiamavano 
pietra armenia, o ciano, o ceruleo na- 
turale , ovvero una sostanza artifiziale 
come il biadétto. La confusione degli 
scrittori antichi e dei loro commenta- 
tori è tale su quésto punto, che non si 
può rilevarne alcuna notizia abbastan- 
za chiara per lo scioglimento della questio- 
ne. Si crede generalmente che la pietra 
armenia azzurra corrisponda alla nostra 
malachite azzurra di montagna, e che il 
dano ed il ceruleo sieno prodotti naturali 
identici con la pietra detta lapis-ìazidi^ 
donde leviamo l'azzurro oltremare. Ma 
per quanto si cerchi di rintracciare il ca- 
rattere deli' oltremare nelle descrizioni di 
.queste sostanze e delle loro miniere, che 
ci hanno lasciato tanto Dioscoride, Yitru- 
vio e Plinio, quanto i loro commentatori, 
sembra di scorgere invece dappertutto le 
qualità precbe degli ossidi di rame. Que- 
sta osservazione, ed il vedere che V unico 
metodo cognito per la separazione del- 
l' azzurro oltremarino dal lapis-lazuli si 
risente dello stato della chimica al tempo 
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conoscessero l'uso dell' oHremàre» bendiè 
apprezzassero e possedessero io oKilCft co- 
pia il lapis-lazuli ; e che ano dei loro pi& 
belli azzurri fosse il ceruleo montano, 
rialzato probabilmente in colore per mez- 
zo di qualche preparazione adda o saEna. 
Di questo genere crede il Fabroni essere 
appunto il colore azzurro del manoscritto 
da lui esaminato. 

E 'notabile che riicontrò lo atesso eob- 
re in alcune antiche pitture a fresco che 
esistono nel soppresso monastero di Sani» 
Flora e Lucilla in Àretzo, esposte da 
qualche secolo alle ingiurie ddl^aria, e 
non ostante di un tuono molto vivace. 

Questo fiitto potrebbe gettare qualche 
so&petto di equivoco o d"* ioesatletia £ 
I linguaggio in -dò che racconta il Tasarì, 
* che, doè, nel prìndpio del riaorgnnento 
della pittura si colorivano le volte intera 
con r oltremare. Di hìiì la difficoltà di 
preparare questo prezioso colore, e la ra- 
rità dd lapis-lazuli, non sembra che ab- 
bnno potuto permettere in dcan tempo 
un uso cosi prodigo delTazsoTTO oltre- 
marino. 

Quanto al verde, il vedere die que- 
sto colore delle mimature, che è certa- 
mente una preparazione di rame, non 
aveva alcuna tendenza alP azzurro, por- 
tò il Fabroni a sospettare da princi- 
pio che risultasse da una mesoolanaa di 
biadetto con una sostanza gialla vegeta- 
le. Bla sdogKendo questo verde nelP addo 
idrodorico, e quindi iìicendolo divenire 
azzurro per mezzo ddrammoniaca, la so- 
stanza gialla avrebbe dovuto produrre una 
tinta veirdastra con V ammoniuro azzurro 
di rame. Questo effetto non essendo segui- 
to, ne dedusse che il verde era formato di 
verde-montunO) ossia del nostro verdetto, 
detto dagli antichi pietra armenia %^rde^ 
ovvero di verde rame, b cui preparazione 
per mezzo deli^ aceto è un .antichissimo 
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QoMlo f«rd64:ftalo maieobto ti faim- 
co p« Ibnimra h teak ddle dÌTerie gra- 
dràkii, e per èupfjR oorpo. Fd>rooi ot- 
tenne tinte amfeghe da ana soluaiooe 
concentrata di oasido verde di raaM per 
meiio del tartrato di potassa e dell' addo 
acetico^ ed ha Tedato che il tartaro è 
indispensabile per- togliere al verde rame 
qoalanqae tendema all^ auarro ; ma che 
V aggionta di rà poco d' aceto facilità la 
soloiione. 

n minnCore lo ha stemperato con sob 
gOBuna, poiché non è Incido, 

n rouo vermigUo del manoscritto di 
coi si parla non si può dubitare che non 
aia cinabro o Yarmiglioney tablo pei suoi 
caratteri chimici^ quanto per la sua a|^a- 
raaaa* Si distaci dalla pergamena con 
acqua semplice, è lucidissimo, ed ha una 
tinta delle più tifaci. Ciò ft credere che 
aia stato stemperato principalmente col 
bianco .d' novo, e che abbia ricevuta una 
specie di porificaiione, oltre alPessere stato 
ridotto ad una eccessiva tenuità sotto il 
porfido, il qual mezzo, come si sa^ è F or- 
dinario per rialzarlo in colore. 

n modo di purificarlo doveva essere 
quello d^ impiegare V azione degli acidi o 
degli alcali, ali* oggetto di separarne le 
parti metalliche o sulfuree che la fona del 
fuoco ha trasportate in sublimazione, ma 
che non sono combinate così intimamente 
come dovrebbero per formare nn bel ci- 
nabro. 

Il Fabroni dice rammentarsi di aver 
letto in un antico ricettario, che dopo 
macinato sottilmente il. cinabro, si può 
purificarlo coprendolo di orina, o di una 
debole soluzione alcalina per lo spazio di 
4 o 5 giorni, purché s' abbia V avverten- 
za di cangiare il fluido ogni giorno. Sa- 
peva egli ancora che questo metodo erasi 
aeguito da alcuni miniatori moderni. 

Nel ripetere T esperiensa con una soln- 
zione akàdina, che portò ad una l^era 



ebollizione, ha veduto' che* il cinabro si 
deoompoÉevi prendendo un color di mat- 
tone smorto, e coprendosi alla soperfide, 
allorché era aecco, £ piccoli cristalli 
bianchL . 

Converrà adunque adoperare i liquidi 
alcalini con molta cautela ed a freddo, 
quando si sospetti che il dnabro abbondi 
troppo di zolfo, e preferire gli addi, ma 
in ispede il nitrico, quando si voglia se- 
pararne V ossido di mercurio superfluo. 

- E inutile aceennare qual pregio e quan- 
to uso (acessero gli antichi del dnabro, che 
chiamavano mima^ dando alF opposto il 
nome di <umabari al nostro sangue di 
drago. Teneva il primo posto fra i colorì 
detti floridi dai Romani, che lo traevano 
in gran copia dalle miniere di mercurio in 
Spagna, purificandolo col fuoco e con le 
lavatore. 

11 lusso dei grandi lo adoperava per 
colorirne fino alle pareti esterne delle abi- 
tazioni. 

U Fabroni diede il nome di rosso scuro 
al color rosso del manoscritto, che non é 
cinabro, non perché sia assolutamente tale, 
ma per termine di rdazione. 

La sua tinta, nei luoghi dove é me- 
sciuto col bianco, é un bel rosso di san- 
gue. Non é splendente, e T acqua lo 
toglie dalla pergamena, come tntti gli altri 
colori. 

La maniera di comportarsi coi reagenti, 
dimostra che questo colore é una combi- 
nazione di base terrosa, e probabilmenle 
di creta bianca e sottilissima, con un succo 
rosso, o forse con diversi succhi di na- 
tura vegetale o animale. In' somma é un 
composto analogo alle moderne lacche, o 
meglio ancora agli stiUs de grain dei 
Francesi. 

Ai tempi di Yilruvio e di Plinio si di- 
cevano lacche di varii colori. Per aver 
quella color di porpora giadutina si tin- 
geva la creta bianca con la robbia) con 



448 MimATinu 

nen potmio applicarsi alla carta pecora, 

né alla carta comune. 

(Artonio Fabboiti -— Alessandro 
ZAfrBTTi -— Penry Miiga^ine.) 

HliRiÀTnaA delle imagini fotografiche» 
Air apparire della nuova arte fotografica, 
comune era il desiderio di giugnere al co- 
loramento delle imagini con quella otte- 
nute, e molti furono gli anunnsii che indi- 
carono raggiunto lo scopò mercè la sola 
adone della luce. Tuttavia, non sulamente 
questo scopo non venne peranco raggiun- 
to, ma seknbra aou che presenti difficoltà 
senia confronto maggiori di quelle che 
potevano prevedersi per la fotografia stes- 
sa, imperciocché si conoscevano anche pri- 
ma di quella parecchie sostante impressio- 
nabili dalla luce, né si trattava che di ren- 
derne r azione più regolare e più rapida ; 
mentre invece, per ciò che riguarda l'otte- 
nere i colorì delb luce, non si conosce fin- 
ora neppùr una sostanza che riproduca la 
tinta di uno solo dei raggi dello spettro 
prismatico. Fino ad ora pertanto P anico 
mezzo che si conosca per colorare le ima- 
gini ottenute col daguerrotipo consiste nel 
miniarle sovrapponendovi a mano dei co- 
loriy ciò che suol farsi nei modi seguenti. 

Per miniare una di queste imagini im- 
porla prima di tutto che sia perfettamente 
consolidata, e per quanto è possibile vigo- 
rosa, perchè senza di ciò lo strofinamento 
del pennello distrugge V imagine nel punto 
ove tocca. Adempiuta questa prima condi- 
zione, si stendono sopra un foglio di carta 
i diversi colori ridotti in finissima polvere, 
strofinandoli col pennello destinato a cia- 
scheduno di loro, e facendo col colore 
medesimo un segno sul manico per non 
confonderlo cogli altrì : poi s^ applica con 
lo strofinamento ciaschedun colore al suo 
posto. 

I pennelli da adoperarsi devono avere 
unu punta finissima ad un tempo e molto 
consistente, ^ule a dire non soggetta a for- 
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mare il pennacchio : feoa dò non ri po« 
Irebbe andare dietro ai éonlorni con prs- 
drione. 

Per prendere il colore ri strofina il 
ptnndlo su di esso steso sulla carta, ma 
in modo che non ne rimanga tinto che 
leggerissimamente: poi si applica poggian- 
dolo leggermente sedia prova nd puoti in 
cui questo colore dee dominare. In questa 
operazione bisogna procedere con una 
tale lentezza che non si vegga di prìao 
tratto il colore, non dovendo comparire 
che alla lunga. Con questo mezzo, ìon- 
stendo di più nd punti che devono pre- 
sentare maggior fona di colore, d perviene 
ad nn colorito di dtrettaata finezza e per- 
feuone quanto il disegno mededmo. 

Le . parti di una testa più difficili da 
colorire sono gli occhi, e soprattutto la 
bocca, quando siano ritratti piccofisdnn. 
Le labbra hanno genenilmenle una tinta 
di carminio o vermiglio molto carico, che 
è difficile ad ottenersi senza distruggerne 
la forma e senza andare foori dd loro 
contorni. Si è per colorire questa parta 
che è necessario il piennello più fino e 
più sicuro, atteso die i colori rosd tol- 
gono via il disegno piuttosto che aderird. 
Le pupille degli occhi non sono colorite 
se non in quanto nano azzurre, e la cosa 
non è difficile per poco che d abbia la 
qaano sicura. Importa però guardaxd mol- 
to dal mettere dell' azzurro eoi Inod dd- 
V occhio. 

I colori da adoperard sono : 

Pd rosso, il carminio e il vermiglio. 
Pel giallo, il solfuro di cadmio. 
Per r azzurro, l' azzurro di Pmsiia 

e r indaco. 
Pel bruno, il bistro. 

Se si volesse tor ria il colore applicato 
in troppa quantità su qudche punto, bi- 
sognerebbe porre la prova ndl* iposolfito 
di soda o neir acqua sdata, e strofinare 
leggermente questo punto con anpenndlo. 
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n colorito God otl«Duto nnn tata m 
troppo carico, ma produce in generale e 
fetti ài carnagìODe atrsordioarìì. RiaTÌg< 
rìtce i lineamenti e aggiunge motta vita al 
ritratto. 

Nel collocamento dei colorì bi 
ligentemente guardarsi dal porre l' miurro 
col giallo, perocché oc rùolterebbe il 
de die è tempre mal coUocstu mi t 
quello è il genere di difficoltà presentato 
dal colorito d^li occhi aizorri. Importa 
perciò colorire la palla degli occhi, per 
coti dire, ò' nn lolu colpo, eoo 
ndlo Snitrimò, e ooa mescere 1' 
con la tinta delle palpebre che ronttene 
sempre un' po' di giallo. 

G. Page suggerì aach' esio un altro 
metodo per colòrwe le imagioi fotografi- 
che. Dia questo non la che darvi una tìnta 
generale, itendendori una leggera velatnra 
di rame col ciaanro di rame e polauìo, 
eoo la elettricità, poscia facendo otudare il 
rame iteuo, riscaldando con una lampsna 
ad alcole ed ottenendo così una 
sa oscura o verde, secondo il grado cai 
spigneii la ossidaiione. 

(A. GtnDiH — G, 

Miiru.TinijL delte Hampe. Propriamente 
pariando v'hanno due diverse arti di dare 
il colore alle stampe. L' Dna di queste può 
dirsi coìaramentb, ed è all' altrb soltanto 
che SI conviene il noma di miniatura. Non 
avendo accennata quanto riguarda alla pri' 
ma a quella parola, suppliremo qui a tal( 
mancania, abbracciando io questo articolo 
quanto riguarda entrambe quelle maniere 
dì dare il colore alle stampe. 

Il coloramento, propriamente detto, 
applica alle stampe più roice, eseguite r 
tavidé grossolane di legno intagliate in rit 
vo o, con rami rozzamente iolagliati ad i 
cavo, come quelle imagioi de' santi, per le 
qoali aveva tra noì p^co invidiabile rino- 
mania la oiltà di Bassano, e che si vedono 
tuttora ornare le case de' poveri. Queste 
Sufipl Di%. Tecn. T XXiy. 



HlHISTDBfc 449 

imagìni si colorano con btam{H intagliati 
" cartone o di lastra sottile di ottone, at- 
traverso le cui apertnre si applicano Io 
tìnte uniformi con grossi pennelli. Incol- 
tasi sopra un cartone che de^ servire di 
stampo una prova delta imagine da colo- 
poscia con uno stromento ta^ienle, 
la lama di un teuptrino o riorile, 
traforami eh parte a parte qneUe pontoni 
della imagine che devono essere dello tles- 
.colore ; si ft lo stesso sopra un altro 
cartone per quelle parti che devono avere 
un colore diverso, poi sopra dd terso car- 
tone per un terao colore ; tagliando in tal 
guisa altrettanti cartoni quanti sono ì co-' 
! che vogliono darsi alla imagine. Que- 
carloni. coproDsi di una vernice grassa 
acdoCchi non vengano bagnati dù colori 
che si adoperano. 

Tagliati cori questi stamfn se ne pona 
uno sopra una prova della imagine, av- 
'ertendo che le parti traforate coincidano 
:oo quelle corrispondenti delb imagine ; 
poscia con un grosso pennello, intinto nel 
colore convellente, sì passa su tutte le. 
apertnre attraverso la quali deponesi il 
»1ore sulla stampa. Occorrono nna certa 
ibitudine e destrena per dirigere il peo- 
lello io guisa che il colore non penetri sot- 
to lo stampo, e non sì epplicht liie preci- 
samente sulle parti che dee coprire. Si 
opera saccesu vanente con lo stesso stam- 
e con lo stesso colore sa tutte le pro- 
da colorarsi, loccbè dà atb carta il tem- 
d' asciugarsi ; u ripete poscia la stessh 
operarione con un altro stampo ed un 
altro colore ; poi con un terrò stampo ed 
un terso colore, e così successivamente 
per tutti i colori che si hanno a porre sul- 
le imagìni. Questo metodo è affatto simile 
a quello che adoperano i fabbricatori di 
Ckun da gùioco, e che venne descritto a 
quella parola. 

Il coloramento delle stampe dutcinaK 
& anche talvolta lenia quasti trafori. 
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Stendendo tìnte uniformi di colori stempe- 
rati ad acquerello ed abbastanza traspa* 
renti per lasciar vedere le ombre al disot- 
to. A tal modo per lo appunto erano eo- 
lorite le jmagini di Bassano onde abbiamo 
parlato in addietro. 
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fetto a quelle stampe, e si era giunti ad 
effetti molto aggradeToli ; ma le lamine di- 
struggevansi assai preslo pel bisogno che %i 
era di nettai le otto a dieci volte prima di 
averne una prova, locchè rendeva inoltre 
il lavoro ollremodo lungo e costoso. So- 



La miniatura delle stampe air opposto! vente altresì alcuni colori daoneggtafsoo 
richiede grandissima diligenza ed abilità, e il rame e distruggevano V opera dall'' io- 



taluni vi si acquistarono anzi una certa fil- 
ma. La miniatura delle stampe non di- 
venne di qualche importanza se non che 
dopo introdottosi l' intagKo a punti. Ope- 
ravasi su di quello nel modo seguente. Lo 
stampatore macinava i colori ad olio e li 
dbponeva sopra una pietra simmetrica- 
niente, presso a poco come ià il pittore 
sulla sua tavolozza e con pennelli a peli 
.fssai corti li disponeva negli incavi &tti 
nel rame, avendo cura di imitare meglio 
che fosse possibile le tinte del quadro mo- 
dello. Ciascuna tinta asciugavasi V una 
dopo r altra, quindi velava alcun poco la 
tinta vicioa, sicché, malgrado tutte le cure 
dello stampatore, le prove riuscivano poco 
brillanti. 

Il lavoro del miniatore cominciava a 
quel puuto. Fatta asciugare la prova, si in- 
collava b carta con un mbcugUo di sapo- 
ne, allume e colla da salda ; poscia appli- 
cavasi su ciascuna tinta un^ altra simile, 
ma assai più brillante, mediante pennelli 
e colori uguali a quelli che si adoperano 
per r acquerello. Talvolta avveniva che 
r untume del colore ad olio postovi dallo 
stampatore, malgrado la cura avutasi di 
far seccare la prova, impediva che i co- 
lori vi si attaccassero ; adoperavasi allora 
del fiele di bue diluito con un poca di 
acqua stendendone uno strato sul luogo 
che rifiutava il colore. Quando eransi ben 
applicate tutte le tinte, se ne ripetevano 
talvolta altre ancora più vivaci, ma sol- 
tanto nelle ombre dei panni o sulle stoffe 
a colori cangianti, lo che si chiamava fare 
ritocchi. Questa miniatura dava molto cf- 



tagliatore. I negozianti di stampe no«ai- 
ziarono quindi pressoché interamente og- 
gidì a questo genere di stampa e di m- 
niatura. I soggetti di grande dimensione di 
colorarsi si ianuo in litografia ; gli altri più 
comuni o di minori proporziooi intagliansi 
air acqua forte sul rame o suU^ acciaio, e 
si stampano in nero soltanto, colorandosi 
poi col pennello. 

I metodi materiali di questa miniatura 
sono di una estrema semplicità, e perciò 
appunto difficili a descriversi, nop pulen- 
dosene fiir intendere la esecuzione se ood 
che col -confronto di veri modelli e saggi. 
Quasi tutti i colorì vendonsi in tavoJetle 
gommacee pronti ad essere impiegati, Iki- 
stando stemperarli nelP acqua pura ; al- 
cuni soltanto possono vendersi io polvere, 
e questi si macinano sopra un vetro oflu- 
scato con uà macinello pure di vetro, ag- 
giugnendovi una parte di gomma ara- 
bica disciolta prima nelP acqua tiepida 
Questi colori cosi preparati slendonsi a 
tinte piatte ; tuttavia velansi talvolta akonc 
tinte con altre sovrapposte per armoniz- 
zarle o per produrre un efietCo che non 
potrebbe ottenersi con un solo colore. 
Quando la prova è interamente colorìta, 
vi si dà il lucido stendendovi gomma sciol- 
ta neir acqua sulle tinte più scure, come 
i panni di colore carico ed in generale su 
tutte le ombre. I mercanti di colori ven- 
dono una préparaaione analoga destiniti 
a questo uso. 

Trovansi pure per miniare le slaBpe 
colori e vernici preparati con miele invece 
che gomma, ed hanno corpo e luddessa 
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molto maggiori ; le partì sa coi si appli- 
cano, rìgaardate in on certo senso, presen- 
tano aspetto fosco e grigiastro, riflettendo 
la Inoe in nodo da lasciar poco vedere 
qoeBo che sta sotto ; le stampe miniate 
con essi devono perciò rignardarsi sotto 
un dato punto £ luce. 

Un metod«i di miniatura che dà alle 
stampe Tapiiarensa dei quadri ad olio 
Tenne immaginato molti anni addietro e 
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vi si diede il nome di oìeocaUcografia, 
Rendonsi trasparenti primieramente le 
slampe, con una vernice di 7 parti di es- 
senaa di trementina, una di mastice sodto, 
tre di trementina di Teneiia e ^ed d^ ve- 
tro bianco in polvere. Si applicano poscia 
colori ad olio stesi sul rovescio, si sotto- 
pone un fondo di carta nera e si inver- 
nicia il diritto della stampa. 

(BoQmLLOR — G.**M.) 



VIVTE llKL VOl.rHli V£NTBSIMUQDART0. 



I 



.' Il 



( 



